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introduzione:
A materia del prefeate Trattato (ari*

di vili in quattro Parti , nelle quali ,
lènza iafciar colà 4* importanza intor» *

no alla coltura de* fiori
, tutto l’utile f

‘

e *1 neceffario farà comprelo * Nell*
prima Parte fuggerirò l’idea d*im ot-|

timo giardino , proprio per fiori , e di
tutto punto fornito, dandone eziandio

alcuni ditegli! , delineati in rame nella Tavola j , acckx>
che tervir pollano d* etemplare • Nella teconda Parte par-

lerò della preparation delie temenze ; e qui efporrò il

' promeflb fecreto, per far venire da quelle i fiori doppif
e fcmidoppi , di bei colori, e nuoue forme* Nella ter-

za tratterò della coltura del Giardino de’fiori in gene-»;

ralc . Nella qnarta poi dirò la coltura particolare dicifcr

fcun genere di fiori nobili à regiftrati a Catalogo per^or^
dine d’ Alfabeto

.

Verrà quindi il terzo Tomo delle imagmi de’ fiori,’

egate teparatamentc per maggior comodità. Ho giudi-

cati tempre manchevoli que* libri de'Botanici , c de’Fiori-

fti 9 che hanno meramente ddcritte le piante » ed i fio«

r./A A ri.

v
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I INTRODUZIONE.
ri * lènza metter (òtta la vifta delineate le lar figure ,

giacché per quanto {quifìre* e chiare fieno le deferizio-

Ili , che ce elc fanno x pur rie fee malagevole * a ricono-

feerie poi fui prato- , ed a dilcernerle da più altre lor fi-

mililUtne j. nè folo i principianti- y ma pure tal volta i

provetti * ne reftan. dubbiofi* fènza (ape rie accertatanren-

te riconofccrc Meritano, eterna lode le fatiche del Sig..

Gioì: Guglielma Weinmanno di Ratisbona p perla fui

Opera Botanica--; coroprefa in quattro gran volumi ,, inti-

tolata- PhyiaJfihùza- Iconegjrapbìa. ; cioè Imagi ni di rami di:

piantele fiori „ ove delle piante i. fiori nella fila giuda
grandezza e figura ritrae- * dipinti a colori del tutta na-

turali ^ e vivacifilmi i di quelli mi fòn> io- valuta per ori-

ginali ,. eccettuatine alcuni e noti pochi che ivi noia

trovando e gli ho ritratti dalla de fio fior naturale*.

Molti fono dati gli Scrittori
, clic han trattato* del-

la coltura- der fiori „ ed! il primo a fcriaverne in Roma
JlSjS' fu il P. Giov. Batt- Ferrari* già: fù/ficientemen-
te lodato^ nella Introduzione al Tratt.. t» per lo« merito,,

Che fecefi i, da: poter fèrvire di. buona guida a’ fùlTegueii-

ti Scrittori. Dopa lui fenile- un*, compendio* fui medefi-

mo- argomento- F- Agoftino Mandirola dell’ Ord- Min-
Conv- dii S.. Francefco di Cadcl Fidàrdo y. che intitolar

Alanuale de } Giardinieri, Venezia 1^84.. Di poi. D. Pào-

lo Bartolomeo. Glarici piu copiofamente r chcogn’àltro*

lerifie Ifioria: , $ Coltura delle; Piante ,, ebe fon^ pel fio-

nc più ragguardevoli,. Optra, poduma- in-. Venezia 1.72.41*

e di mabi Infima per. gli ottimi ammaeftramenei „ che rac-

colte principalmente dai. Ferrari,, e per la. ricchezza deU-

la fua.erudizione - De’ Franzefr,. che io* fo r il Sig..Lui~

gì Liger.. Tom 1. Le: Jordinicrr Fleurifle: Parigi' 1704,1!

quale- tratta: didefiimcnte quello argomento .. Il PVD-’Ar-

dene Prete dèlPOrat; il qu^le feri ve un: pròlilla Trat-

tato? del Ranuncoli y Parigi 17 <\$ ,.e cita altri autori del-/
-- .. . . -

,14,



1N.TR0 DUZIONHi g
U Tua nazione . Il Si g. Abb. Pluche eccellente autore

dello Spettacolo delia Natura , Tarn. 3 • Diai, %• Il f* Re-
nato Rapini infigne Poeta della Compagnia dì Gesù?

Hcrternm ìib, 1. Et Difpatat, De unherfa cultura bor-

lenfis difciplina • Il P. Giacomo Vanie rio altro eccellen-

te Poeta della incielimi Compagnia, il qual , fcbbenc trat-

ti di tutta P Agricoltura fruttuofa , e lol di paflaggio toc-

ca alcuna cola de* fiori; pure i documenti della coltura

del Predio rujlico , eh’ è il titolo del famofo Tuo libro,

fono in gran parte applicabili alla coltura de* fiori : an«

zi egli nel principio del libro nono vuol , che dall’or-

to cfclufl non vengano i fiori ,
anche per le loro inte*

refianti utilità , tra le quali annovera la pia offerta
, e

grata a Dio, che fe ne può far va gli APari , per adornarli.

Non tamen omnigenii inimicai fhribui , illot.

.

Ejicia
,
quorum faditi cultura

,
nec afut •

Nuìlus erit ,
quales Viola ,

nigruwque Papaver

Et Rifa , fuppoftto qua fi cala igne , caduci

Solamen libi fljrh aquaru fhllabit odorata ,

Liliaqae , ó* Caltbai , & biantem fijre decora

Nardffum , Clyienqu: feres ; feflifque diebus

Serta parane , donii fupero: piacabli inemptt s :

in tenues botninum curai defeendere gaudent .

Ceelicola , tantumque boni pictatc Coloni ,

Quantum opera
,
qttanium largii vìget imbribai berha.

Da tutti (coglieremo il- più utile, che ci parrà, aggiu-

gnendovi quel di- più
, che avrem da per noi fperimen-

tato ; ed ove mai ci mancherà la propria fperienza ,
per

ficurezza maggiore ci rimetteremo al più comune , e più

faggio fèntimento .

Di più avrem la mira, d* inftruir più tofio la men-
te del dilettante Fiorifta, che la mano del rozzo Giar-
diniere ; ciò , che farem , trattando la prefènte materia,

filofoficamente , dando di tutto le fue ragioni fifiche *

A 2 c rin-



% ÈNTHODUZIO^E^
e rintracciando , per quanto Ci potrà., !è vere cagioni

naturali dì quegli effetti *, die dalli coltura" pretcndònfi *
Quando degli, effetti fi fèndè caule-, e. Iène fanno •aflegnar

le ragióni'; allora là mente , già ben’ ìflrutta r può atfai<

meglio' regolar li mano con* minor -

pericolo' di fallare ;

dacché al variar de Ile- ci rcoflànzc y, fa ella variare i mez-

zi ,-per ifccglière i piò opportuni Accade fovence ncIP

Agricoltura ,, che dò y. che in« un luogo»,. lir un tempo
?

in una. circoftanza* riufei va? bene in altra di poi risica-

male; e' chi non fu guidàrfi colla- ragionev ancorché pra-

tico-dei fuouneftiere , . corre rifehio cTandàr fallito fulla-

fola fba fperienza • Ragione*,» c fpèrienza fon due fbreile^

che non.- brifbgna- mai ; Rompagnarc poi-che- T una ferve

di fcorta.air altra e noi coiPajuto d f entrambe fpe riam
portare: a qualche maggior gradoni perfezione non Co-

- lamentela, coltura de* fióri , ma pur tutta i’ Agrreoku*

ra alla quale lou tutte 'applicabili le utili colè,, che fi

diranno r

TRAft
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Za Coltura de' Fiori- ‘

P ART E P R I M M
I

C À P O & ^

Scelta delfitoptrlò' Giardino de*fieri-, fUcbUfc

tre condizióni) eprlftta dd-

buon ptofpetto<
s

Hi può fare' Ccclii tre’ (nò? terreni,, -

per dar /ito comoda , e vantaggio*"

/o al giardino' de* fiori , fcelga 4 un
rràtt'ó di CèrreAO \ il qlàaic abbiale

fèguenti buone qtiaìifàV i 9 che Zia
*

^ fòlàtìo più tóftdj che ofnbrofò; 2, >

,
che (h piu rollò piano t ed’irifieme'

” alquanto intimato*' ali* orizzonte :

Jfj che noti da c/poffoV venti irtipecùofi >*o*'ifi "altra guifit

nocevoli
, ma Ila {blamente' ì^opdrtó da* vetìti fàlutari : 4^ *

che abbia vidina Taeijua , e'che fia ella ’drbironà qualità ;

per innaffiare : f % che' fifa vicino "alP abitazione : & % 'che

fia -di buona terra : qùe/le'/HIiudevdli condizioni an«
*

derò"’d
>

una in urfa orti e/ponendo Ve 'compitando i*

2* Il /ito 'del gTardino dé* fiori débb*’ dftre piò tò-"

ftò doìatio ; chi ombrofb j ptrò^mòiératatii'éntc 'tale» e

non ececlfivameiitej cioè' 'che da efpolo al* Sole per la

/

metà
, o -perla' maggior p'afte della giornata y e non af~"

fitto per tutti* £.’ ben' veroì-^h^ i raggi- foiari fon co-'"
’

m£ :
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6 PARTE J. CAPO 1.

. mt' lo (pi rito .delle piante che le ^iy-fica , e Je fa ve»
^ get.are;.; ma .è^u£_Veìjp , che *1 calotte piando eccede ,
o nella intentiti!

, o nella continuazione , .abbruci*
, ^

frotta le tenere piante
, q almend le incomoda tanto, che

Je fa languire . Non- frnza tati riguardo la } Divina Pr*^
videnza le vicende ordinò del dì , e della notte, delia

State , e dell’ Inverno , del fereno , c del nuvolo , del li,*

me , e delle ombre
; acciocché 1’ azion dé’raggi iolarì

yenga frequentemente interrotti , e temperata col refri-

gerio de’ giorni freddi , e delle ore cmbrofr : allora è,

che le piante , e gli animali la fète riftorano col nuo-
vo umido, che fuccian da terra, c allora pure col re-

(pi ro delle aure .frefche dalla patita languidezza rinfran-

canti >.

'

5* Per le notire piante poi, che allevanti ne’ giar-

dini, habbiam di piu de’ particolari motivi , per tener-

le alquanto cautelate , e difelé dal Sol cocente , i qua-

li non militano per quelle del campo : per quelle v'è la

. giuda previdenza , di farle nafeere (peflfe fra loro , e fol-

te di tpaniera , che ]\una cuopra 1’ altra colla fua ombra,

C così 1’ umido , c '1 frefco unitamente fra lor con ferva-

no y ma quelle de’ noflri giardini van piantate larghe

tanto fra le, che le radici dell’ una non abbiano a men-
dicare alimento dal terreno dell’altra, acciocché cosi

vengan più robufte , come le pretendiamo.

4. Per freondo motivo, le piante , che nafeono in luo-

• go aprico
,
portano il gambo corto , ed al contrario quel-

le a bacìo lo portan lungo , nè cedati mai d’ andare in

alto, finché non ifcuoprano il Sole
,
quali avide di va-

gheggiarlo, o quali ambiziofè d’ efler dal Sole vagheggia-

te , o più tofto, a parlar lèrio , per ragion tifica vanno

in alto, perchè in tali lìti ombroti abbonda più if nitro,

l’umido, e l’alimento, che le fa crelcere >
cd all’op-

• pollo (carteggia ne’ luoghi, lòlatj j (ebbene quivi tia m
ali-'

.
yjjjjjized. by Google



PARTE I. CAPO- T- y
*

alimento' più cotta,- più denfo, e più fodanziofo
; per-

ciocché il calar del Sole (cloglie' , e fa (Vaporar là paiv
te acquala e redà fot nel corpo: della, pianta la parte-

più fpeifa y e fida : ficcome altresì; il calore affretta là*

pianta^e la fa predo maturare', ma 1* ombra ,/ e ia fre-

fcura ne trattiene là maturazione , e maggior tempo con?.'

cede al di’ lct aumento-- : e' quindi avvien ,* che-' le piante'

a bacìo- più- alte' (organo r e
-

faccianfi' più1 fro rtzute' > benf-

chè riefcano- di: legname più fiacca',, e' più- porola-
j ed

all- oppodo quelle all’ aprico- y umili ,-c-' terragnole fi man*
tengano ma riefifono* di corpo* più (ano r e (odo

?’ Suppodo ciò* noi ,, che’ alleviami le piante per la
unico- fine della l’or bella compirla-,, vogliane la pianta

con- giuda proporzione alta,- e fronzuta
;
mattimi il'fio*

re ,, vogliam , che venga df gambo- competentemente luu^
go. Un fior nano*,, oltre il mal garbo** per' cui* fircav
de men grato* all* occhioni' (itila: ftel&piantaV colto» di*

poi , appena truova: ufo per adornamento* delle caraffe;

quivi acciocché- i fiori’, poffano' metterli- in buon a*proget-
ti va fenzaclie runacuopra la vidai dèll ? altro',, che gli

da dietro uopo : è ,* che* fièno» per- la maggior parte di

lungo- ftelo^e che' cialcuno * pofTà arrivar' giù' col piede

a- toccar 1’ acqua del* vafo- per fodentarfi: Finalmente
per terzo- motivomon’ è da; ometterli» la* maggior’ fatici,

di dover adacquare più frequentemente: le: piante ,» e la

maggior difficoltà che' v* è5

,» dr trovar' ora** opportuna
per- adacquarle la; qual- non débb- edere’ alcima' dèlle
ore calde ,,come diremo : laonde' non è* da- (ceglierfipei

Ib' nodro giardino* im-fito* al* caior del Sole contiliuamen--
te efpodo •-

«fc Ab contrario' per* al tre' ragioni' più? poderofe -del-

le’ riferite * noni è- da- eleggerli; un? fito* totalmente a ba--

ciocche farebbe il pefiimo* tra
4

- tutti ,* tal ménte' ombrai
fi),, che non goda- del Sole- almeno* almeno* per una ter--

&<
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; w parte del giorno., spezialmente nell’ Invernò i Son
certo dalla lunga (perienza., che de’ diie mali., oche il

giardino ha eccedivamente (oggetto alla sferza del So-

ie , o che gii manchi il convenevol fomento de* raggi,

©d abbia il Sole a desiderare.; quefio ,fecondo ,fia fèmpre

un maggior male deprimo . Ne’ luoghi ombro!! la pian-

ta (è ne va tutta in rigoglio di rami , e.foglie, inutil-

mente alta , e fronzuta, come fi è ripiegato; ma infic-

ine riefee gracile,, e fiacca tanto., che ogni vento di-

menandola , la maltratta., c molto peggio malmena i fio-

ri di gambo .'(moderatamente lungo : fiacchi , e piccoli

riefeon pure i fipri, (create, e .(munte lefèmenze; ma
più d’ ogn’ altro grave detrimento patifeen le radici ,

le quali , o fi putrefanno, prima di germogliare, o ger-

mogliate , predo infermano a morte. Io chiamo i giar-

dini a bacio .vere (èpolture delle piante,; poiché quivi

non (blo perdoni! .gli ammali proventi, ma pur co’ frut-

ti vi dì confuma il .capitale

^

7. -in tali terreni fò^zi, umidi, .e freddi (otterrà vi

fi generano vermini , che Jc radici , rodendo , confuma^

no, e (òpra terra vi fi genera mnfch io, e muffa, le quag-

li nociviflìme produzioni , oltre che furan per ìè ilpiù

utile nutrimento., tutta di più colla loro fijefiezza oc-

cupano del .terreno (a (uperfizie, e con ciò impedifeono

la permeazipne all’aria cfterna, la qual ferve loro di vi-

ta , © di relpiro; ed inficine .vi trattepgon (òtto chiufi,

e fèrrati i vapori , che vi dovrct>bono e fila re i quindi

del terreno impedita .latrafpira.zione , 1 trattenuti va-

pori vi fermentano, e le radici .inevitabilmente vi fi cor-

rompono.*

8. Proccurate dunque d* evitare idue eftremi nella fi-

tuazion del voftro giardino.; e nel calò che non farà

i-n voftra bal)a, 1’.evitare .uno de* due mali ,
attenetevi

. alfito aprico , dove ie radiche più intere , e fode fi man-
te»-
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PARTE 1. CAPO li 9

tengono , ed i fiorì , benché di gambo corto , pur vi rie-

(con più fani , e (inceri • Per pari ragione fra 1’ aurea me-

diocrità de* due fiti , inclinate più tofto ad appigliarvi ad

un fito , efie abbia più del lòlàtlo , che del bacio; come

vi ho ammonito «

9. Però qui debbo aggiugnere due necclTaric avver-

tenze ; la prima è , che il detto fin’ ora intendafi di un cli-

ma temperato , come il nolìro di Palermo, e di quello

clima per ordinario parlerò in avvenire, lafciando al pru-

dente Fiorifta l’arbitrio , di variar le iftruzioui giufta U
diverlità , ed efigenza del proprio clima: quindi là ’l clima

farà più caldo , bilògnerà inclinar lèmpre più al fito frelco,

ed ombrolò, e fe farà più freddo, bilògnerà inclinar tèm-

pre più al fito aprico . La feconda è , che per le di verlè na-

ture delle piante , non fi conviene a tutte il grado medefi-

mo del calore ,
o dii freddo ; e però la poftura più vantag-

gioia , che fi può dare al giardino , è quella, in cui fica vi

tre prolpetti , uno caldo , che guarda V Olirò, uno tem-
perato , die guarda il Levante , o il Ponente , ed uno fred-

do , rivolto a Tramontana; purché quivi le piante go-
dauo nell* Inverno

,
per alcune ore almeno il fomento

de’ raggi lòlari , i quali , tutto che obliqui , leraprc pe-
rò foii benefici , c uccellar; . Per aver tal fòrte ottima
di Umazione , non vi ha più a propofito di un rialto, li-

mile a colllnctta , il qual vada inlenfibilmente Porgendo
dalla baie fino alla vetta con pochilfimo pendìo , fatto co-
si o dalla Natura, o anche dall’ induftria , colla quale
può agevolmente darli al terreno quella , che pur balìa,

piccola declività, che fi pretende.

ic. Non è credibile il buon effetto, che fa , la de-
clività del terreno col profpetto ai Settentrione , per
quelle piante , che godono della frefeura

, ovvero in que*
luoghi, ove il calore per tutte le piante gentili fols* ec-

cepivo : i’ ho io provato in quefto giardino del Rcal Pa-
lazzo , cibo fio quali continui malte a’ raggi* così diretti
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come rifletti , ribattuti dalle alte fabbriche del Palazzo^,
ed clpollo altresì a* venti meridionali ,. che qui arrivati

caldifilmi* e fono a’ fiori di gravifllmo nocumento . Or
io non,,. potendo- dare- altro* riparo

, penfài di dar fito al>

quanto- in. pendente alla terra ftefia di ci alcun ajuola 5 in-

clinandone il. proipetto; verfo la parte di Tramontana
ed ho; veduto con reiterate pruove che le piante a que-

lla parte- fituate fi
:

fon. mantenute molto meglio ,. ri fp:t-

to alle altre * colle quali non ulavafi la fteffiprecauzio*

n?>. cd i lor fiori piu. belli ,. c vegeti mi riunivano . La^

Ragion fi. è come fanno i Filici , che la percofia di un cori,

po ,. fia de’ raggi , o del
1

vento:, o- di che: che fia ,
quan i’

ella cada obliqua , riefee- molto più debole della percofia

perpendicolare c quella, obliquità de7 raggi è* la Princi-

pal cagione per cui la Terra nell.* inverno fi raffredda,,

e gela y. perchè- declinando- il Sole dal noUro vertice in

ver la parte Aullralc ,. i fùoi raggi, obliquamente caden*

do in. filila fuperfizie ,. fotterra non penetrano ,, come i

perpendicolari per rifcaldarla ,. ma per la maggior par-

te- le ne tornano in aria- vigorofìimente riflettutiv E. per

la: ragion medefima- noi con- iftudiato- artifizio* abbiauv

proccurato- di. conciliare alle nolire ajuole- quali utr fe-

condo Inverno , inclinandone a Borea la. fuperfizie per
riparo, del Sole , e de* caldi venti meridionali .

i iv La. medefima. induftria ci- vieti- fuggeritav nello’

Spettacolo^délla: Natura,, per' ufiidi alcontrarione* pae-

fi freddi , ove- fia- perniziofo il profpetto- Settentrionale ,,

dicendoli nei Diah 6 r Ttm* 3- s' Le- porche , cosi- afle-

ftàte,. diconfi porche a colla Voi- vedete ,, che le me--

defime dalla- parte -

di Tramontana- fono- elevate ,. e vanno»

a: poco- a poco’ declinando verfo da' parte di' Mezzogior-

no .. LJnaital politura è fempre giovevole •• Se la terra è'

troppo- umida ,, troppo vorace ,. e- fòpra' tutto dominata

da venti: freddi,, non -

folo è' utile,, ma quali necelfario,,

fituar le porche, ai colla ... Quella, figura effendo^ uni-

> « for*-
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forme per tutta la lunghezza del quadro , non è difgra-.

devote all' occhio.. L’acqua * che fcola mecefTarumentc,

nel viale,, mantien più afeiutta la porca-. Il pendio dei-

terreno pretenta al Sole la fua fuperfizie in modo tale,

che i di lui raggi 1* inveirono quafimcnte a perpendico-

lo : Picchè il lor riverbero vien ad efler più gagliardo,

ed il calore più attivo- £vvi poi un altro vantaggio,

che forte è maggiore degli altri due 2 conciofliachè.

il gelo , ed il vento tettcntrionale , percotendo nella

fchiena di quel terreno declive, fi rompono, nè poflòa

fare gran danno a’ legumi , che fi ritrovano per didie-

tro al coperto, c quali ficuri da’ loro infiliti-, L* arte in

tal calo imita perfettamente la Natura ; imperocché an-

cor ella ha guernito di tratto in tratto II fuo grande
ertale di colli , e dì piagge

; affinchè alcune piante , che
tenza l’ aiuto di gran calore non maturerebbono quafi

mai, ricevati di petto i raggi del Sole, cd in virtù del

lor poderofò ri fi c fio crctean più prefto. T:

\i.

.

E qui cercherà taluno il noftro tentìmento, per
fàper , qual fia per lo giardino il prolpetto più vantag-

gi ofo
;
perocché gii Autori non fon fra te totalmente

.concordi; e tebbene convengano in dare, perlopiù cat-

tivo, il profpctto di Tramontana, e per mediocre il ri-

vesto a Ponente; dividonfi però i lor pareri intorno al

profbetto del Levante , o del Mezzodì , volendo alcuni

che fia 1’ ottimo di tutti quello al Levante, ed altri pre-.

feri teono a quello medefimo il
:
rivolto al mezzogiorno ••

Sta a favor del Levante il P. Rapini :

Principio tcllui horto quarcnda parando cfl

Pcutn ad Solcm *

Siegue la fletta opinione il Sig. Liger Tarn, i , c. i Jardinicr

flcurifìc , addicendo come per ragione
, che il Sole al fuo

primo nafccre ravviva i fiori di tal maniera ,che fiandoeffi

bagnati di rugiada, col calor de’ raggi pigliano un aumen-
to molto maggiore , che in qualunque altra fituazione. Ma

E a quan-
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quando quella ragione fotfc comprova?-» dalla (perieirr* ;
come farebbe iropo , militerebbe ancora pei' iafituazion me-
ridionale , I» qual pur gode del Sol nafc*»nre., Certo è,
che il* profpecto Orientale è d’a preferirti all’ Occidenta-
le j. almeno per k maggior corno ii*tà di poter meglio- la

farà adacquarle piante, alle quali mioce il treddo dell*

acqua, mentre ancora fon calde dai Sol di- Ponente j. nvu

che poi debba pur preferirli al meridionale , noi con féin-

tonocomunemente gli altri
- Autori ,. tra quali è il P. Va-

uierio nel luogo* y da citar ir fulla fine- di queftocapo*

Ncc forcai afiiget oliti r fl colle fab alto

AtolliPer ad tepido: ager inclinab'uur Auflroi •

Vi è ancora il Signor Pluclic Spiti, de Nat. D'hU. 6. a Ui»

{ito , die’ egli, ciré guardi a Mezzogiorno', è Tempre mi-

gliore di qualunque altro', purché* ii terreno-, che pren-

deli a coltivare r noti (ìa- ecce fll-v amente migro-, e fat-

tile ; ftantechè* allora (cnteirdò- la sferza del Sole , verreb-

be ben prefto ad • infievolirli. Ma. dove ilvoftr’ orto-non»

poflh guardarla Mezzogiorno-,, è' fèmore meglio elpor-

lo allevante , die al Ponente . V appetto delk’Tramon-

tana* è il peggior d> ogn* altro* né le piante vi faran-

no mai* prova y quando non fiano- gagliardamente ajuta*-

te da un ottimo* fondo di terra1
.

3*

ij\ Il mio fantimento- ò che debbafr dar la preie-

retiza ora ai Levante r ed; ora* al Mezzogiorno», come-

portano» le
-

cir-coftanze del clima e- delle qualità de’

venti ne’ differenti paefi : iir un* clima caldo*, come que~

fio qpl di Palermo ,- ed ove i* venti Aulira li' fono- no-

civi alle gentili piante -

v come qui*, che fan : caldini mi ^

ed impetuofi , fta meglio- il giardino- riparato- dall-’Oitroj,

ed efpofto ai Levante , o* anche al Grecale ,- che qui {pi-

ra- faavifilmo e falutare : là ove però* trattili
-

di un cli-

mt freddo*, ed i* venti -

A-uftVali- non fien» cosi noccvoli,.

m* più : tofto» nocevoli fieno* i venti Orientali* T come im

moire Città- mediterranee di quello Regno ove farfia*-

no»
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UOyflfcmpeftofi ; cfui vi a dirittura fi cérchi per Io giarda

no' un Irta rivolta al Mezzodì, che*.fari rotti nio infra

tuttrr perchè le- piante flarari meglio riparate dal geli»

do Borea , e* riceverai! dal' tiepido Olirò il' neceffario fo*

‘mento..

C À F O flr l
'

.CÌ

) <J

.M l'U

Delta feconda , e terza condizioney rkhiefia

per lo Giardino de*fiori*

T4 . A Vendo fbddisfatto alla prima condizione per'

lo
- buon (ito' del' Giardino*, dico brevemente

> delia feconda ,, ^he’ ’l fito debb’ eflfer dolce-
*? Mi m ^ lì® a "\ .. . __ > A. A A» a! A A * A 1 AM ^ A A* t • • f A fmente inclinato all* Orizzonte > e non totalmente a" Uvei*

Ib*: perchè fe l'acqua non ha il fuo competente pendìo],-

non vi può feorrer liberamente4 e fe fìa coftretta a mo-
rir nel’ giardino ,- e" molto peggio a morir nelle aiuole

dfe’ fiori
,
predo vedrete le piante’ perdere if fimo Buon

colore , eh* è il verde fcuro , e di mortai pallore ri-

-coprifi*. Non vi fra' cofa' più facile' a c'orrómperfi , quan-

to l’ acqua" {lagnante, e la fua' corruzione' tira fecola--

fallibilmente il corrompi merito , c la morte de
v
vegeta-

bili-, che iè ne irutrifcono. Se alle biade, ed a tutte le

piante radicane ne’ luoghi piani , e ne’ fondi , grave nod-

almente' apportai! le" piogge dirotte , pei'' più giorni con-

tinuate molto maggiore farà il' detriménto , che le pialla

tc a fiore', gentili delicate,- ne riceveranno: il' per-
chè fa* di- meflleri", che ’f terreno abbia fuffìciente pen-
denza-, per dar lìbero il coirlo all’acqua, che farà fu-

perflua- ,
dopoché’ le piante' ne avrari bevuto a fazietà

Che fe ’1 terreno' non farà in pendente , bifognerà ri-

durcelo coll* induflHa ; ciò che fi* potrà far iitdue ma--

ttiercj, o; portando* terra- colla carretta , ed aggiugìiendo*

U
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la a quella parte ^ che fi vorrà più alta , oppiire fc*van-

àp tanto le (Irade jntoriio al ripartimene , /finché le aj.uo-»

le vengan follevate all’ altezza almeno di un mezzo pie-

de lui livello delle jmedefimé ftradej c quella terra 5 ac-

ciocché non ricada , verrà foftenuta da un muricciuo-
lo , da un riparo di mattoni , da un cordone di Bollo,

o che che altro fia, *he intornia i ripartimene , e for-

ma il dilègno del Perterra Quella ^qui è fiata T ordi-

naria induftria, che ho fatta praticar con buona riufci-

ta negli \Ovticelli di cala ., chiufi fra quattro mura , ac-

ciocché Pacq.ua iliperflua de’ ripart’imenti abbia lo foolo

nelle ftradc , le quali., o fon di terra bibula , e Pafior-

biranno*, o le nò , bifogncrà dare sfogo alle acque delle

ftrade fuora del giardino, o Icavaryi almeno una mor-
te , ove vadano a percolare*

15. ' pErà la terza condizione , clic ’l giardino non
fia in 'luogo elpofio a venti impetuofi , o in altra guila no-

civi , e che fia infieme fcopcrto da’ falurari - In ogni pac-

fe fono i fuoi venti furiòfi , e maligni , cd altri. foavi , e

lai ute voli , focondo ladivérfa poftura , e combinazione

de’ monti
, e delle valli , de* Mari

.,
e del Continente,

d’ond’efiì Ipirano, c per onde pattano : gPimpctuofi tut-

to fcompigliano , e frangono rami , foglie , fiori , e mal-

menano. tanto il combattuto certo dell’ erba , che lo ren-

dono inutile alla fioritura. Non è però si grave il dan-

neggiamento , fi; (corra il vento liberamente lènza incon-

tro di oliatolo , che ’l Ilio diritto corfo impedifea; per-

chè in tal calo la pianta , cedendo all’ impeto ,
umiliali,

e piega tutta da una banda, c cosi l’urto declina ; ma fe

la furia del vento s’imbatta in qualche argine, che l'ob-

blighi a retrocedere , e ad aggirarli a maniera di turbine,

come fuo le accadere in certi piccoli giardinetti intorniati

di alte muraj allora il certo, dalle contrarie agitazioni

sbattuto per ogni verfo , ne refta come perto , c Iper-

perato. _
•*

.
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Ttf. Son di poi in altra maniera" notevoli i venti ,- ò*

troppo caldi , o troppo freddi', o i vegnenti da contrade'

falle ,
fùlhirfcey e p'aludofè , ,i quali come' nifoèohó' al re-'

/Tritoni itiiinilf . 'ilfniiic?

ro , afeiuga 't'umido radicale , c fa lan'gurrie 'piante
; s’ef-

la è troppo fredda', ne affogà' il refpiro inceppa il moto
de’ftuidrye le piatite col fuo gelo affiderà e s’èlla" è'iti-*

Fétta df cattivi' vapori', lé ammorba ,-ed uccide . Sembre-'

rà Arano forfè' a" taluno', che l’aria infetta abbia piu* dei-

lh portanza sù i- corpi- legnofi , ed infehfàti j come l’ha si

i corpi' degli animali i per ammorbarli
; ma ella è cofV

cèrta per ifperienza,- ed arutenticata dall- autorità di tutt’i

ScrrBènti d’Agricoltiira : l
y
avvértòn efli cotf grati' premu-

ra ,<di non piantar òrto-,- o "giardino , né a comprar pode-
re ,

vicino à4paludi, o in almi luoghi d’aria trilla
, e per-

niziofà : ne cito’ due , che- van per mille
, Vairone , gran

Maeftro delle cole ruAiéarieV di'Re tufi, c . 2. Qu<c‘

falubriora'funi , ilìa' frutta 0fiora, Et c. 4. Vbi falubritas'

non 4

efl , cultura’ non’ altud
e
fi'è àtquo alea dòmini'. vita \ ac'

rei familiari: * Laltro* è' ii P. Rapini , che canti còsi fui

principio del libro primo V * ‘ * 5 ***

Principio tellut , borto 3 quaranta 3 parando efl'

- Eoum ad Solem , & Calo fubjetta fabbri \ T

Cui non vicino collie de'rure propinqua:"
' *

Immineal
, fumofque pala: òbducàt irtene: •

'
‘

1

Nam Cala in primis flòre: hstantur ' aperto "j

•

Nec’ pcfluite tardo: fiagitarum ferre vapore

:

.

_ i
; » \ r ** V4W

;

fon- peraltro ufo r chc per' ricever l’aria
, e tramandarla

con una- fpezie d’infpi razione',- é fc fpi razione'; or' queftov

ufo moArat la-neceflìtà' ,<che hanno le piante niente man-
co:

i
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co degli ammali , dell* elemento delRaria (àlubre per la

lor conlèrv azione , la qual nccefliti d conteftan pure gli

effetti, e la fperienza
; e però vien prelcritto , come una

delle colò» importanti , cjie ’l giardino fia ventilato, ed

clpofto all’ aria , ed avventi più falutari « Per più anni

ho io collantemente offervato , che le piante de’ fiori

riefeon molto meglio condizionate all’aria libera in cam-

pi aperti , che in luoghi chi ufi -,ove fi defidera la neceffa-

ria ventilatpra ; e patio parimente affermar , che de’ due

mali , dovendoli Scégliere il minore , debbafi preferire

un fito dominato da’ venti , ancorché impetuofi , a qua-

lunque altro , cui manchi la preferita ventilazione • Co-

me l’acqua morta, c non battuta, cosi l’aria inerte, e

non agitata da venti , fi guafia ,
e corrompe, e genera

nel terreno , c nelle piante la corruzione « L’ agitazion

del vento mantiene afciuita La fuperfizic del lùolo , ed

impedi Ice
, che iòpra vi fi propaghino lòzzurc di muffa,

C mufehio , c vermini lòtto alla fuperfizie , i quali gene-

ri nocivifiimi regnali neH’uraido; e però là ove manchi

all’aria il moto, vi regneranno le maligne Iti rpi , niente

manco , che ne’ terreni a bacio , come fi è già divifato;

l8. Ho fatto di più un altra offervazionc ,
ben de-

gna da notarli : ho provato con replicate Iperienze , che

le piante d’ogni genere patilcono grave nocumento ,
non

fidamente fiando piantate , come ogn’un fa , lòtto alberi,

pergole , o altro , che le ingombri , c lor impedifca il Cie-

lo perpendicolare j ma eziandio lenza tale impedimento,

piantate meramente vicine , ^e proli.'me alle alte fpallie-

re ,
o fabbriche

;
quelle tali piante o non nafeono ,

o pi e-

flo muojono , ornai rendono il fiore , e’1 frutto defide-

rato . Il cattivo effetto non fi può ad altra cagione attri-

buire , che a difetto dell’aer libero, e all’impedita ven-

tilazione, ancorché fia laterale da una lòia banda 1 im-

pedimento .
Quindi preferì ve il Rapini, a metter mano

ai!a lene, per tagliar tutti all’ intorno quegli alberi

che
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che fanno ingombro al Sole , ed argine al moto libe*

ro de* venti

.

Ipfe mibi validam quatiens per tefqua bipenne

m

Limiterà agat htuw , & Ungi nemus omne repella

t

Villtcu

s

, ernne nemus , notes omnis floribus umbra .

Se non che qui appretto altre più efficaci riprove rife-

riremo della fecondità , che vien dall’ aere , ncll’agitarj

che faremo , la quiftione intorno alla (letta fecondità f ia

che mai ella confitta , e qual fia la vera caute , che ma-
die ubertote rende la terra. Con ciò verrà meglio con-
fermata la condizione preferitta per un buon giardino

,

che fia ventilato, c rivolto a venti piu (abitari , accioc-
ché pofla continuamente ricevere influffi Tempre nuovi ,

co’ nuovi cangiamenti di quell’ aere , che tanto contri-

buire al Tuo fecondamento •

CAPO III.

Della quarta , e quinta condizione per lo

giardino de'fiori .

,P*'V T Uole la quarta condizione , che ’1 giardino
abbia il comodo deli* acqua vicina . Ove man-
chi l’acqua non.fi può aver giardino

, e pe-V
rò dice Varronc L. 1 , c. 1: Sine aqua òmnis arida \ae
Viijera agricultur

a

, Jtne faccela , ac bono eventu
, frujlra-

tjo tfì , non cultura . Senz* acqua non pofiòn farfi al
più, che i fòli fiori d’inverno, e quelli piantati (bla-
mente nel terreno

, non già ne’ tetti , i quali h uopo
(oventemente adacquare ; L’acqua dovrebb’ ettbr di fon-
tana per riguardo alla maggior comodità, e la fontana
nel centro del Giardino, per averla più vicina

, e ne*
glandi giardini dovrebb’ cttervi in ogni quarto

, o ri-
partimemo ia Tua particolar fontana per lo medefimo ri-
guardo della maggior vicinanza, e comodità, quello è ’i

T. ' ' C'v- pec-
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peccato più frequente de* Giardinieri > che trafeuran d’in-

na/fiare a fuo tempo quelle piante , che ne han bifogao,

mufi.n? ne’ tempi eftivi , quando un (hi giorno di So-

le balla» pii* farle languire , o morire, allorché le in-

contra fitibonic
j c perciò a levare ogni leufa alla lo-

ro. infingardagine , farà ben fatto, chi in ogni cantone

flia pronta 1* acqua , acciocché non abbia a coilar loro»

die poca fatica
, l* innaffi intinto Ove non (lavi acqua

viva di fontana , (lavi almeno un pozzo', e la miniera

facile da poter (I attinger l’acqua con qualche miechina

Idraulica , qual’è la Tromba . Mi in difetto dì pozzo bi-

sognerà ricorrere all* industria di fabbricare , o cifterna»

o (lagno d’acqui da un lato del giardino, ci in quel-

lo far colare da’ tetti , dii cortile ,
o dalle (Iraic vi-

tine le piogge , che cadono nell’ Inverno •

20 . Gli Autori trattanti d’Agricoltura cercano fra la

varietà delle acque , di fonte , di fiume , di pozzo »

di (lagno, e di c»(terna ,
qual (ia la più proficua ,

ed acquai debbafi dare ’l primato per la fui miglio-

re utilità e per la comodità dell* innaffiamento? Tut-

ti convengono a dar 1* infimo luogo all* acqua di

pozzo non fido per la fatica» di doverla tirar sita for-

za di braccia » o di macchina » il quale incomodo è

pur comune per ordinario all* acqua di (lagno

e

di ci—

ftcriu ma perchè chiù (a nel cupo, fon lo del pozzo noti

gode dell’ aria libera che di particelle feconde l’im-

pregna j. e di più funi mantenerli molto fredda ,
cd it

freddo r applicato repentinamente alla pianta , nel men-

tre ch’ella, t ro>v afl calda ,, le nuoce , come nuoce a. uo-

flri corpi ,
e ne altera il temperamento . Quindi pei ri-

paro dell’ uno ,
c die IL’ altro inconveniente i a -qua cava*

ta dal pozzo-, dovrà verfarfi dentro una pila, c quivi'

fi l afe e ri ripofire per qualche giorno , prima di farne

ufo» e end farà utile fenza pericolo di nocu mento . £ La

di tute e fi dice loSpett* della Mat* Oidi» )

miei-.
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quella di pozzo; perchè eflendo comunemente fredd
11”

lima , c pur capace di far morire le radici . Gli Ortola-

ni non l’adoperan mai , /ènz’ averla prima tenuta cipo-

lla per qualche tempo all* aria , 5

ai. L’Autore raedefimo loda molto 1’ acqua di rìder-*

ila , ma non li fa carico , eh* ella patifee predo a poco
i due medefimi inconvenienti , ora condannati nell’acqua

di pozzo; cioè ch’ella fuol e/Ter fredda, e .del benefi-

zio deli’ aria libera vicn fraudata • Con tutto ciò per le

altre lodi, che le convengono, a quella de’ pozzi con
giudo merito devefi preferire. Ella è acqua venuta im-
mediatamente dalla pioggia , la qual rie/cc la più profi-

cua per comun jfèmimcnto , ed è lungamente dimorata
nell’ aria , e dall* aria vicn in terra di mólte particole

nutritive imbevuta : a tal che il Cel. BoerhaavC potè
chiamar la pioggia con giuda proprietà , ranno, o lisci-

va deli* Atmosfera ; Tom. i Cbymia, Tra??. Aqu.pag.
perciocché come il ranno /cioglic, e porta /èco i /ài

i

e tutto ciò , che ha il fuoco attenuato , e re/ò /olubile,

nelle ceneri ; cosi fa 1* acqua della pioggia , che fòlve,

adorbilee , e feco drafeina giù dall* aria
,
quanto di grafc

lo , e di nutritivo v’ era /alito colle si varie epilazioni,

die van sii continuamente dalla terra. Ella è per me co-
fa certa , c provata

, che la pianta , nutrita d’acqua pio-

vana , rie/ce più vigorofà , e fertile, che un altra , cui
le fi’ niega l’acqua del Cielo. Ella pure, prima di cola-

re nella cidcrna
, drafeina /èco della polvere, del nitro,

e del limaccio
, che rifiede fù i tetti , o fui terreno , per

onde feorre , c via più s’ impingua , e riefee via più

nutritiva < Per le medefime ragioni 1* acqua delle piogge
confèrvata in uno dagno, debbe riu/cir inolio più feconda;

sj perchè gode de! benefizio dell’ aria aperta , c si perchè
chè raccolta da’ terreni, per onde /corre per un più lun-

go tratto di via , tra/porta feco una maggior quantità

C 2 di -
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di fati , di nitro , c di materie (temperate ] graffe * e<I

impinguanti

.

2i. Ma ciò non oflante acqua con acqua comparan-

do
, e tutte confiderando le circoftanzc, eie utilità ,10

fon di parere, che a tutte debba preterirli l'acqua viva

di fiume , o di fontana . E’ da eccettuarti (blamente la

pioggia, come ora diceva
,
perché vicn immediatamen-

te dal Cielo-, ed è il latte più connaturale * delti nato da

Dio alla nutrizion de’ vegetabili \ c (i vede lènlibitmen-

te , clic dopo quella le piante tutte fi ravvivano meglio*

che non facciano cento inacquamcnti . Ma 1
’ acqua deL

Cielo non è Icrnpre a noftra difpofizione, come quelli

di viva fonte * o di fiume , la qual abbiam tempre iit

udirà balìa , e nel maggior uopo* quando fa la magr
gioì* bifogna in tempo di liceità *, e V abbiam pronta*

lenza lo flento di doverla cavar sii a forza di braccia*

come dagli (lagni , e dalle ciflerne T e 1’ abbiam Tem-

pre con noi vicina., per derivarla in ogni parte del giar-

dino , e per maggior comodità poffiam moltiplicarla

in piu (pandemi di piccole fontane in ogni Tuo compar-
timento „

25, Dietro- a quello gran pregio vien l’ altro , eh*

ella può effer fecondante al pari , c più ancora dcli’acqu*

di (lagno , e di cifterna
,
tanto comunemente lodala

: pe-

rocché l’acqua di fiume
,
o di fonte * è *1 fecondo latte

da Dio deftinato al (òilcntamentode* vegetabili , da fom-
miniftrarfi coll’ umana induftria , come fuccedaneo alla-

pioggia 3 quand’ ella manchi , e però é da perfuadevff*

che queir acqua tenga H fecondo pollo in grado di fe-

condità r .molto più* che s'ella tal fecondità da per fc

non aveffe * la (è le potrebbe agevolmente conciliare *

come a quella degli (lagni , e crlterne . Sarebbe il caf>

di conciliarla y quando la (orgente deli' acqu-a (offe im>-

rnediatatnente vicina* ed allora.* tenendo raccolta queir

acqua in uno (lagno , o pefchiera, peonie fi fa Temore-

ne’
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re ad un tratto , ed in poco di tempo tutto adacquare

il terreno ), quell* acqua , dico, ivi fognante , ed efpo-

fo a’ venti, s’impregnerà de’ benefici influfli dciraere,'

t di quelle polveri, e {pezzature, che i venti vi por-

teranno. Ma nelle acque de’ tonti r e de* fiumi , che per

ordinario vengon da lontano , non fi ha , che de fide ra-

re ;
giacché godon lungamente dell’ aria , e (eco tnen in

tutta quella folta nza pingue, che cala giù da’ colli, e

dalle valli

.

24. Ma per fontirne ancora (opra di ciò i lenti nitri-

ti altrui , riferifeo qui le parale medefime di due inti-

gni Autori.. II Sig. Piriche , Spct. Nat. diai- 6 ,
dice co-

sì - s Benché queft’ acqua di tonte , ripolata , e calefat-

ta dall’aria, divenga atti filma , ad ajutar la circolazio-

ne del (ticchio nelle piante -, tuttavoita non farei metv ca-

pitale dell* acqua di fiume : poiché ricevendo ella coti»

tinuamente de’ fa li volatili , e partecipando dell’ altre

influenze dell’aria, non può far dì meno, di non apoor-

tare alle medefime piante un» notabile giovamento. p 11

P. Ferrari , Corifeo de’Fimidi r allignando pur le- (Tur

ragioni fifiche , cosi ragiona delle differenti' acque ^'del-

le quali fin» ora fi è fatto il parallelo : Lib. $ , e . z*

Z Le acque de* pozzi più cupi fi le frivino, per quanto
fia potàbile,. che come lungi dal Sole*, e da quello* noiv

ribaldate , nò afiòttigliate , rimane rtdofi nella loro fred<-

dezza pertinacemente y non fomentano le piante col nu-

trimento , ma col freddo 1’ ammazzano ^ Sicché fie non
non avrai acqua pfci falutevole, primardi (pargervi quel-

la del' pozzo , tienkt all’ arra r c, fc è lecito, al Sole, per- ;

«hè intepidì (ca r Tra le acque la migliore

e

più profit-1

revote y per innaffiare
-

, è tanto quella y che (corre , la

quale con quei moro , e dibatti mento fi' afiòttiglra e

ri(calda y quanto* la piovana-

y che* raccoglielì nelle eriger-

ne come quella * che piena di vapori di fuoco , e d’aria.

che
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che hanno del vitale , a maraviglia confcrifce alla na-

turale fecondità degli orti . Per cagione di una cotal

temperatura di quefti elementi le piogge riefeono più

giovevoli a’ campi j dove le acque morte fono al tutto no-

cive , come quelle , che per la putrida groflèzza loro

malagevolmente penetrano, e per la. puzza , e corruzio-

ne fono più atte a generare vermi , che a nutrir fio-

ri . s
ij. Quelt* ultimo lèntimento del P. Ferrari per le

acque morte fulcita un dubbio, che farà pregio dell’ope-

ra il rifòlvcrlo . S’ egli per acqnc morte intende certe

acque craffe , putride, limacciofè , che rilèggo» lunga-

mente nelle pozzanghere , e ne’ pantani ; è cofa verilfi-

ma , che fon nocive , come nocivo è fi mi 1 mente quel

corrotto limaccio , in cui rileggono -, perchè hanno afi-

lai del lulfureo, come lo inoltra il grave puzzo di zol-

fo , ch’cfiilano, aliai volatile
, e penetrante . Ma fe vo-

glia pure fra le acque morte comprender tutte le altre

acque {lagnanti , che in qualche moderato grado male

olezzano , e fon di cattivo fàpore, qual Tuoi efler quella

de* laghi , degli itagni , c delle peichiere, la qual
,
per be-

re , feria nocevole 4 lècondo quefV altro lèntimento io (lo

per contra, ed intendo, che alle piante meglio con-

vengali un acqua impura , torbida, e crafla , che ha mo-
deratamente del corrotto, c del puzzolente, che non un

acqua limpida , e pura , la quale a noi , e agli anima-

li fi conviene più utilmente
, che alle piante .

' 26. Ma dirà taluno, che attefe la gran- fimiglianza,

clic vi ha rra il corpo , c gli organi delle piante , e de-

gli animali per la loro nutrizione , da noi medefimi afi

ferita nel primo Trattato , può prefumerlì
,
che ’1 cibo,

c *1 poto medefimo , che riefee a quelli utile , o danne-

rò , tal pure riefica per quelle ; nella guifii medefima ,

clic noi poco fa detto abbiamo , che quell’ aria ,
la qual

ijrice per noi cattiva , rielea parimente moi boia per Jo

re-
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refpiro de* vegetabili . Di quello parere altrefi par, che

debbano eflfer tutti coloro , i qnali hanno- attribuito for-

fè ufi pò troppo alla fcambievoie fimilùpdine tra le pian-

te , c gli animali y fino a volerla ridurre quali a per-

fetta egualità : cosi Campanadie y pretto r Ardene cita-

to pag. 7$: Animali immobili chiami. le pi ante i Anima*

Ha immobilia i %.c. 14 J;
de [enfi reriix:

ne. Animali filli per le radici: Animili* radicib'M colf»

ttcxa : Platonh Pbìtofopbui Fici*, pag. 5io,coL uanzi’l big,

Quintiaie, Fefazionifurf Agricult. c, 7 > pag. 100, con-

cede loro anche il moto progredivo y mentre va;i ter-

peggiando lòtterrra colle radici che fono i lor piedi*

xMa più vicino al noftro propofito il P* Vanierio,. foi-

vcmente cantando, fa la vita degli alberi , la lor testu-

ra , c compleflione , eccettochè più fèmplice fimilifil-

ma allanoitra, e però', die’ egli * quel nutrimento , che

farà uylc per gli uni y con: utile per gli altri* lana-

tura veri filmi (mente hi detonato.

Arborei fetur , borninifqur finillintt vita efl

.

. ,

Jsfatnquc fui femper natura fimiliima textu ,

Simplicior? quidem
, fed no* dìverfa fcquutv

Piantarum vitam , pccudumque , virumque tuetur •

Preti. Fu/l. L. ? ,
pag. 147, Ó* ifov

27, Ma vana è la pretefi di una cotal parità di com*
prefilone nelle piante, e negli animali , fe neppur fi dà

ella fra pianta ,, e pianta r nè fra fpezie e fpezie d'ani-

mali . Di quanto differenti cibi fi pafcolano* gli animili

di tutte le diverie fpezie è e cosi- le piante di quanto di.’

verfi alimenti ? e quello v che agii uni è
- mortai vele-

no, non è fovvente per gli altri falutifero, e vrtaf nu-
trimento?' Cosi pure dicali del poco delle due differen-

ti acque per le piante e per gli animili , di cui era la

controveriìa. L’acqua fermentata » e corrotta, purché
la corruzione non fu (trabocchevole y benché per noi fia.

vclenoda , ella è per altri animali , che quivi guizzano,,
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e vivono felicemente , e per le piante la più (aiutare , che
Cavi , ed è proprio come un bròdo cònfumato , che non
è (bla bevanda

, ma infieme cibo fòftanziofo; e per Io

contrario 1’acqiia limpida , e pura è come un brodo (cioc-

co 9 che ha poco del nutritivo . Tutto quello fi conofòe-

rà molto meglio nel fòguente Capo ,» ove proverem , che

quei terreno è più fecondo , il qual ' contiene maggior
quantità di fòftanze fòttilizzate dalla fermentazione , e
diflòluzione de* corpi , (penalmente vegetabili *, e direm ,

che di tali particole,fòiolte nell* acqua, fi nutrife’, e com-
pone il corpo della pianta • Ma fè l’acqua è torbida,

e guafta , ella ha patito della fermentazione per quelle

materie corruttibili , che vi fòn cadute dentro dall* aria,

o portatevi da’ venti, o (èco via dalla corrente ftralci-

nate; e però tali fòftanze aftottigliate , dopo lunga ma-
cerazione daranno alla pianta il fuo proprio pabolo , e

la terra , con tal fòrta d’acqua innaffiata , diverrà fònfibil-

mente piu feconda

.

28. La quinta prerogativa del noftro giardino debb*

efier la vicinanza all* abitazione ,
per tre motivi non po-

co intereftanti : uno è »
per averlo (otto all’ occhio , e go-

derne
,

l’altro è, per meglio governarlo , e cuftodirlo ;

cd il terzo ,
per aver il comodo , ove poter ripoftare

le radici , i bulbi , le Temenze , ed ove tenere i vafi ,
gli

ftrumenti , e gli attrezzi necefiarj alla coltivazione »

E* invidiabile la buona forte di coloro , i quali tengo-

no in Città ,
ed in cafa propria uu orticello in fito pro-

prio , per allevarvi i fiori : hanno quivi lotto a’ Puoi oc-

chi la lor delizia , la diffrazione, cd il divertimento,

ed hanno il piacere, di poter coltivare colle proprie ma-

ni certe piante più favorite , o di far certe cure più mac-

ere voli, e delicate, che Pchivano una mano imperita, e

ruftieana

.

29. Ho io tempre configliato a que’ Signori ,
che

meco fi confutavano ,
per far orti di fiori , clic non li
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facefiero nelle lor magnifiche Ville t ove flen lontane

dalla Città ; ed ho lor fuggerito , che più tolto punti* «,

no in quel fico , che ornato voglion di fiori » un giarr

dinetto di frutta , o un orto di erbaggi , ben dilègn**

to ovvero un bel perterra di mero bollò : perchè (è ogni
giardino

, per ben conlèrvarfi , c fruttare , ha bilogno
dell’ occhio , c della mano del padrone ,od’ altro , che
in fua vece ne viva, come eflò medefimo intere/Tatoj

molto maggiormente un giardino di fiori ha tal bilògao;

dacché per la Ipericnza , che ne ho , lènza la continua
cura , ed afiìftenza del padrone , tutto in poco , e fio-

ri , c radiche, e giardino vi fi perderà. La gente ru-
nica , avvezza lèmpre a lavori groflblani , mal fi acco- .

moda alle delicatezze , e minuzie, che richiede la buo
na coltivatura de* fiori

; cc^ o perchè non le fa, non le

adopera , o le ne attedia , e le tralcura • Così pure , avi-
di comunemente i villani di cavar frutti , e non fiori da -

lor travagli, di maltalento impiegan 1’ attenzione, ed
i fudori a coltivar ciò , che non amano; e però (è ’l pa-
drone non farà ben affiduo ad influirli , e ad efiger la

pratica dc'documenri, non pillerà guari di tempo , che ve-
drà con lua pena , andare ogni cofa deteriorando fino al
totale di (Iruggìmento

.

jo. Un altro male partorilce la lontananza del giar-
dino, cd è ’l più frequente

; cioè che ’l padrone affen-
te bilògna fidarfi del giardiniere

; e quelli, benché in
tutt’ altro fia provato fedele, però in materia di fiori non
io farà ficuramentc-, e di fiori

, e di radiche , c di tutt*
altro di tal genere lo frauderà . Parlo ancor' qui full*
Ipericnza di quali tutti f]ue*, che ho provati , o conolciu-
ti . Ancorché per la fedeltà fi pofTa lor conlègnare in
mano un teforo

, pure non par, che lieti liberi, quando
lor dianfi in potere radiche , e fiori ; e poi tempre fcel-
gono iJ meglio per te* , ed «a noi lafciano il più vile, c’i
putiido. Hanno beniffimo i fiioi lufinghevoli motivi, t
r

:
i> va-
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tani pret€fh a
9à°p£ctydhcar cóì^i facilmente \ si perciò

ftèRà" lórefitìéa ìori
:

colè di pock tlìma le piante a fiore;,

fc^érà lufihganti , che fia quello un furto di lieve con-

tò ; quali che non colti grave rammarico , e non fia co-

ftatà. grave fpefiVal padrone la compra de* bulbi è e delle

fadithe y c la lor ditpcndiofi coltura : sì perchè molto
pt& gli' ’acbfca il buotVprezzq , con cui le vendano . Ma
fò^'ra iditto fuòl dar loro Pulti.no crollo, la prefiante ilig-

gieRionè dò* Fiorifti a e. di tutti que* y che vanno anfìofa-

ihente in cerca di bulbi x radiche * e fiori , i quali leu-»

za fcrupola auch* efiì y quando vi dovrebbono aver ri-,

morto di cofrichzà, vati (hllecitanJo tanto x e poi tati*

tó‘ coti lufinghe , e pròme Afe i mi feri giardinieri y che fi-.

nÉffièiite u
v
efòfenatio la coltinzi . Guai per quel giar^

.ir f lu e: »”" '

dino ,
chs ha il padrone o lontano ,

o trafèurato *

jr. ? Ridiane l’ùltima condizione a eh* era la (celta del,
.. • 1 % t\ì 11 I m VAl*f 3 tt -

-
y

' il préfente col . — . .. .

Vatiierio ,
il qual con èlicema. grazia , e perizia tutte in

nòve verfi comprende del buon (ito di un orto le prera*

gative . Pt£& ruft. Li 9 > [ab init , r .. , \ *

Dclicias , & rurii opei qui précfi^rat htrtttyo % f

Arva domo viciria colati fit cotnmqdtit . aer * , .

Pinguis burnus > facilifque : fino telluri'* iniqua f

CorrigitUr vitium \ fed inenundab{le Ccclum ejl *

Prona per arcolai aqua dfrhabitur ornaci h
•

’ Nec
c
Boreai ajflgct olui

\ f\ colle fub alto
?

Molliter ad tepidox ager inclinaitur ^afiro^l .

Nuda pt arbcribri* tellut : vernamiput birba • ;

Vna laboranm no» ojficìt umbra, aloni .— .1 > • - 1 x'

t

iv: •

..» * • •* ’ s. r

. • t 1 »

t I

CA-
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r"N 'jfpndo di buon terreno^ è ’1
1
pi-ìnqp^j ftà? i

I
' damento di un buoi* giardino, <.e fenz*, di <W-

//fto h iènte g io vano ditte
,
Je. *altre profittevo-*

li prerogative:' bifógna , cjijé’ 'if
t
foqcjó. .èrtile df lu-

natura
;
perchè a farvelo per arte , o non fi ci .rjefe^ M:

o coftar dee molta fpefà, e fatica in vano tempre
,
ci*

affatichiamo, fe la Natura pi fia
;
ritrosi. ; £ pocp pfqt-j-

fittali coll* art t‘, e coiriiidpfiri^j fé ja, Nati^ra cohfuq*}

ajiito non*<?i fia propizia. La* buona qualità del terreno,-,

può ben fupplire al difetto ai tutt’ eziandio ie altre ri--.
,

cercate doti , ma tutte quelle infieme il duetto di quel-

la non poffon mica fupplire : quindi la prjincipal cura dee

métterli in cercar terreno, eh? fia fecondo, e,tal, qual

conviene alle noltre piante..
. , . r

.•».
,

-,
t

...

j$. Ma fc per mala fòrte il fuoìo deflinato ,al giar* .

dino fia di cattiva terra; potrà ripararli con due rime- .

dj ,
i quali , come che rieteano tempre amari ,.e difpen^,

diofij pur non cofteran troppo a riguardo della qua-

lità di queflc piante , le quali non profonda^ per jo^pui; >L
le radici ; imperò farà* facile *1 rimedip,;di far .tra(por«

tare altronde la buona terra, e ccn un piede di altez-.<

za ne avremo a fùfficienza , e con due piedi a fòprabbon- ,

danza. Potrà darli un fecondo rijnedio , di acconciare

quel medéfimo terreno , quando non fia, enormemente tri- .

fio, c di correggerlo in quel , che pecca , fecondo l’ar- .

te, che da qui a poco fuggerirò. Che fe qucftt due ri-

^

medj riuniranno tutta via difficili
., aggiungo il terzo, ,

il qual tutto ripara, ed è di abbandonar 1* impegno , e.
* D i • pian-
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piantar quivi tutt’ altro, che fi potrà > 012 non gtardi*
no di fiori

, per non andar vanamente cozzando contra
Natura •

34* Alfe piànte a fiore, come (oo èlle gratili, co-'

si convien quali uni veramente una terra, che pur fia

gentile, tenera, e leggiera: farà tale, quando avrà le

tre doti fèguenti., alle quali riduconfi tutte quelle bu>-
ne- qualità , che vi deftderano, e che preferivoao i Fio-

rirti I, cioè che fia fattile , fciolta , e mediocremente grafi*

fa* Quindi vieti efclufa primo la rcrra cretofa , afora,

c forte i perchè farà folaimente fiottile , e forfè ancor grafi*

fc r m* non già ficioTta : fecondo , la ghfajqfa , petrofia ,
arenoia ; perchè non. farà nè grafia , nè fiottile, ben*

chè Tra fciolta 1 terzo, fagcfibfia,e fimorta > perchè* non
favi fuflkictitemente grafia. La fbttigliezzz fa, ch’ella

meglio fi accorti , e adatti al contatto di tutte fc radi-

ci , fin delle capìflari , e più lottili, come cara miire,.

che flringcfi al petto la prole , e le applica io bocca le

poppe ,per allattarla ; oltre di che nella terra fóttile truo*

vafi attenuato gii 1*alimento, qual richiede^ per la nu-
trizione. La fcfolcezza della terra fa, che le tenere ra-

dici lènza patir violenza pollano- agevolmente per tutto

infinuarfi , e rtenderfi ampiamente , per tirar da ogni ban-

da , e fin da lontanfb abbondevole fòrtentamento : v’ è di

più , che la terra crolta efiendo rada , e porofia , Iafcia

libero ri pafib alfe ignee particole , che vibra il Sole ,

e airacqua , e all’aria, le qiuti penetrando firn» alle più

bzf& radici , vi arrecan femore nuovo- alimentoi c poi-

ché il terreno è bibulo, non è facile, che fi aggravi

d’acqua, e fi corrompi , e corrompa le piante come
quando è deafo, e cretofo, l'acqua , che (lagna, tutto

guarta nelle gran piogge dell* Inverno-. La terra fciolta

è pure* (limabile, perciocché più agevolmente iavorafi,

e lafciart più agevolmente maneggiare , zappare , e (muo-

vere intorno' alle piante eoa quella delicatezza , che
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fi richiede , per non rompere , o maltrattare le tenerifc

Urne ridici •

j$. Le due riferite doti di fottigliezza , e fcioltez*

za formano una terra leggiera , mobile , e tenera f ed è
tanto importante la tenerezza , che ai riferir del Padre
Ferrari , Catone De re rujl. e» ili > e Piime Db. 17

5 i nella lòia tenerezza ripbfcro tutte le doti di un buon
terreno: s Che (éndice il Ferrari L* », e. 6 , voglia-

mo con un (òlo vocabolo di molta forza , deferì vere uo
ottimo terreno al piantar de* fiori y con Catone lo chia-

meremo tenerdfimo ; effondo* che in quella fola parola,,

^al parere anche di PI info*, contengali tutto ciò, che in

quello può richiederli , c deffderarfi . Quella forte di

terreno è di tenderàmento fertile, agevole al coltivarli*

nè umido troppo y nè- troppo affocato. 2& Ma ri P- Ferrari giudica T che pur tutte conten-

ga le buone qualità quel terreno, il qual lia mezzana-
mente grado, ed è quella appunto la terza qualità da
noi prefitta. Die’ egli: 2 II terreno* confaccvole ai

fiori y farà quello, che nè magro , nè grado da, ma
dell’ uno , c dell’ altro* eoa una mediocrità uguale ten*-

perato Z e dopo aver data ragione di tal richi ella me-
diocrità , e dei vizio de’ due ditemi di troppo grado,
e di troppo magro , ( la qual ragione , noi altrove ap*

porteremo ) foggiugne la ragione * che qui cerchia *

mo, della* fua fertilità : Z Ma per qual cagione di vien*

ella, cosi fertile * e a prò* de* fiori veramente d’ oro ,,

quella mediocrità della terra? Certamente perchè la fpek

fezza , e radezza * 1* umidità* e deciti, la gravezza,

e. leggerezza , qualità tra di loro contrarie * con un co-

tal temperamento ritiene come coliegate , che le parti

della- terra più alte alle bade moderatamente corrifpon-

dàno r . .

.

Quella forte di terra fomuvamente lodata da

Teofrafto De caufit piantarti* L* z r e. 6 , farà di dia

sutura aliai foiolta* e come sfarinata » per cui li dìflen-
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dono le radici agevolmente * e penetra più addentro

il Sole infiemc j e la pioggia; lieve , che non opprime-*

rà la pianta 4 umida , che la nodrirà . * Ma benché pi**

ja t che la (ola parola di terra tenera , o mediocremeh-

te «graffa , contenga il lignificato dì tutte le doti , che^:

forman la terra fertile ; con tutto ciò per maggior chia-

rezza li fon’ effe (piegate da noi
, ad efempio d’ altri ,

più Ipecificamente, ridotte a tre* cioè di terra fotti le , di

terra fciolta ,"di terra mezzanamente graffa,

37. Quelle doti , trovanli quali lèmpré unite - nella

terra d* ortaggio
, ed in ciò convengon tutt’ i Fiorifti ,

che la terra , tratta dagli orti, fiape’ fiori la più pi*oficua.

Io però direi del' mio, eh’ ella è la migliore , per em-

pierne i tefti
;
perchè lùol effere alquanto più graffi, al'

più fciolta, qual fi richiede pe* vali di creta, dove per

1* anguilla del luogo non ha la pianta , onde attrarr*: tanto

alimento, quanto ne vicn lòmminillrato nell’ampiezza del

terreno; c però fa meftiere , provederla di una terra più

pingue, c lòdanziola; e fa uopo altresì, che in quelle

ftrettezze la terra fia più rada , e più leggiera ,
altri-

menti una terra rozza , c più robulla
,

Ipeffandofi trop-

po, al frequente innaffiar del vaiò, fi farà dura', ed im-

penetrabile alla tenerezza delle radici, e la pianta cor-

rerà pericolo di morirvi , come affogata.

3$. Ma parlando de’ fiori , che fi hanno a piantare in

fui terreno , ho* io provata un altra terra di merito più

didimo, cd è quella di um terreno làlvatico, il qual fia

dato per alcuni anni a ripofò , rozzo , ed incolto ,
an-

corché di fua natura non fia la miglior terra del mondo,

ma fia folo di mediocre' bontà . Un terreno falvatico ,

malfime quando abbia da le le preferrtte conditioni , ar-

riva a partorir prodigi di piante alte, e fronzute ,
di

fiori grandi , e belli a maraviglia, e di radiche grolle,

intere , ed in più rampolli moltiplicate , per la ragion

fifica , che altrove ne darò.'
* '

• '* Quan.
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‘ Quando poi ’1 noftro terreno non abbia da fè le

prefate buone,, qualità. , ma pur non fia totalmente cat-

tivo , potrà correggerli fecondo I’ arte col fùo rimedio

contrario. Certo è , che non farà punto correggevole

il vizio , fè lo tien nelle vifeere ,
com* lo ha la terra

falla, ed amara, od’ altra fittile malignità intrinfeca;

ma fè fia meramente sfruttata „ o ma »ra ;
potrà render-

fi feconda, e competentemente pingue con del con eime,,

che vi fi mefcoli ; la ghiajofa , e grò(Sere ,
potrà con-

temperarli con una buona dote di terra vifchiofit , e rot-

tile y e lacretofa , la dura, ed afpra colPurenofa , col-

la fèrolta,.e colla tenera. La medefima terra d’ortag-

gio fòpra lodata man femprc tren le fue buone doti con

moderata le giufta proporzione diftribuite ; .e però am-
mette ancjt* ella fpefio la- Tua emenda , e per ordinario

pecca di graffazza, la qual modera la ten-a magra
.
Quin-

di dovrà il Fiorilla fiper rieonofeere la buona y e ferti-

le terra dalia cattiva , cd infeconda da’contraiTegni ,che
ne fuggerifèoja gli Autori dell’ Agricoltura .

40. Il più ovvio , e ficuro diftititivo della qualità d*

un terreno fon le medefime fue produzioni : andatelo a ve-

dere in fèlla Primavera ;. fè lo troverete per ogni* par-

te aflài pieno d’ erbe d’ ogni fòrta , e tutte alte r fob*

te, robufte $ - quefto è fègno infallibile , che quel terre-

no farà ottimo; giacché fè privo di coltura, come qui
lo fupponghiamo, o lènza una fpecial colti vatura , al-

leva così bene ogni fpezie di piante , avvegnaché fàlva?-

t ielle
'

r è ficuro,. che colla diligente, coltura nutrirà an-
che meglip le dimcftiche r Mafèmai trovcrete^ra^e fr«

lor le piante , e per. la maggior parte baffe , gracili , e
mal colorite di un verde pallido;, quefto* è lodo argo-

mento , che quel fùolo non fia da fè fecondo; nè tam-

poco Parte, c la coltura, benché fquifita , potrà mai

farlo fruttar tanto , quanto quel primo , che ha per do^

te

1

v.‘ ’
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tc di natura in (c fteflò i principi della fertilità • Quin-
di ’1 Vanicrio dar volendo gl* indizj d* un terreno fera-

ce 5 appéna altro ne aflegna , contento di quello (òlo *

5 » F*£- 4-

• . ; . Rara: fruga , virgultaque pe/fim

Nec procera fatti , ncque fuca piena , decebunt
#

Si quod inefi tirree vitium .

Etpag.6. Hunc eme, qu:m modicit melioratifumptibas, agrtm,
Efficias ; ubi cuifta vigent , ubi grandia felim

l'rigcncrat virguìta folum ; foìioquc tenaci

Luxurians iberni ztix arbcr cedit , Ó* alta

Sub nize feroat adbuc rami fronden il honorem :

Pinguit ubi J'e terra , brevi repura a quiete,

Refitituit , paffimque fìnut fteunda wrcutet

Oromnibus tegit in)uff

t

, facili/que mvcri ,

Nee pluvium tcnet bumerem , ncque findiiur eeflu .

41. Son buoni altresì , per conoiccr la quali. à della

terra, gl* indizj
, che fi han dal colore , da

:

l* odore , c dal

tatto \ ma pur quelli non le npre fon certi argomenti
o della fua fertilità, o della fiu {lerilezza: laonde dei

colore, il qual fi ha per uno de* migliori indicanti , av-

vertile faviamente Columelia , a non fidarfenc tanto, co-

me di teftimonio infallibile \ dandoli talora un buon ter-

reno , (otto un mal colorito , ed un buon colorito (ò-

pra un mal terreno ; appunto come , (piega egli , dal man-
tello , o fia dal color del pelo de’ Cavalli , de* Buoi , e

di altri animali , non fi ha Tempre indizio ficuro della

k>r robuficzza
;
poiché in ogni lòrta de*. tanfi varj co-

lori trovanii delle belile fortifllme . Non ergo coler, tau-

quavt certui au/hor , tefìit c/l bonitatis arvtrum , & ideo

/rumniattui agir , ideft pir.guit, magis alisi qualitaùbut

txt'm.andus c/l . Nat» ut (otuffn.£ pecudet divet/it , ac pene

tnnutt.erabtlcs
, Jtc etium tibufiiJJ>n* uri ce planaci , & va*

ries alerei [crime Junt . L . 2, pog. 45. Le uè tufi,

42* Incorno dunque al colore d*U* terra ,
per quan-

to

/
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to ricavo da’ (entimemi degli Autori di Agricoltura ^
e dalle proprie odcrvazioni

, parrai , che la fertilità ne*

terreni vada di grado in grado aumentando quali colia

medefima proporzione , ed ordine , con cui va il lor co-

lore degradando di chiarezza dal bianco al folco, e ne-

ro • Il terreno bianco per comune conlèntimento , come
il peggior di tutti, vien ripudiato; cosi il cinerkio*;

il bianchiccio , e (morto, giuda il grado della bianchez-

za , più , o meno (ògliono clTer magri , fiacchi , e de-
fili , c tali fon le terre già fopra riprovate , ghiajofc ^
gelfofè , e molte delle argillole Al contrario le terre

fofche , brune , nericce vengono uniferialmente le più;

iodate , come le più fertili per la gramezza : laonde Vir-

gilio le commenda come ottime pe* fominati .

l^igra fere , & prejfo pingui
s fub vomere terrs

Opima frumenti

t

.... Georg: 2 , 9. 203.

4j, .Sene hanno da eccettuar le fòrtemente nere,®,
che al perfetto nero fi accodano ; perchè fono grande-

mente iulfuree
,
qual è il carbon di terra , che s’infiara-

ma , ed accende , per edere tutto zolfo « Quindi le ter-

re de* colori intermedj tra il bianco, e *1 nericante fo-

glion godere di una fertilità intermedia , e graduatamente

maggiore , quanto più del folco van partecipando : co-

sì un terreno, che ha del rodò j o del giallo chia-

ro , vien condannato piu todo di fterilezza , benché tal

volta fo ne potrà trovare alcuno buono; ed un altro, che

ha del rodtgno , del biondo del giallognolo (curo, vien

commendato per la fùa maggior fecondità • Se ’1 terre-

no , che ha del nero , è 1 * ottimo , e quello, che ha del

bianco, (uol edere *1 pedini© ; anche in forza d'argo-

mento s’ inferifoe , . che le terre
; quanto più > o men®

partecipan dell* uno, o dell* altro de’ due contrai*; co-

lori , tanto più , o meno debbono aver del fertile , o
dello derjle . Conchiudo quefto paragrafo colla pefan-

tc autorità del Sig. de U Quiminie , chiarimmo diret-

* r.//. E to-
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tore de* giardini Reali di Ludovico XIV , Il qual j do*

po una lunga', e circolpetta iperienza , ci *fiìcura
,
'che

la principat bontà d’ una terra è , c he fia ella di color

grigio , che tira al. nero ; e che vi fien pur terreni ro£

faftri , i quali rendon molto bene il frutto; ma che non

ha egli veduto mai di que* terreni , che. fodero al tem-

po medelìmo , e molto bianchi 9 e molto buoni • La-*
principale qualitè d une terre ejì

, qu' ella (hit £ nn grit

noiratre , qu' il yen a ce pendant de rougeatres qui- font fori

ile*, e qu' il n* en a jamai: vh qui fujfent ere mene-tem

& fori bianche:
, fort bonnet . Pare, t , c» 3 , art. 1,

frejjo £ Ardette , Pari. 2 pag. 41.

44* Or qui viene ad alcuno lacurìolìtà, di lapere ’l

vero motivo della fuldetta co.ineflioue tra il color bian-

co , e la fterilrtà
, e tra il nericcio , e la fertilità . Per

quanto da noi li vede , polfoao elTcr due i motivi ; l'uno

perchè la materia principale , onde nutrì(conte- le

pia’it'e , ella è la parte gratta , lottile , e* (ol ubile , <the fta

fram nefeotata nella terra ; e tal maceria Puoi fard , e
(ìiol venire in buona parte della macerazione , e corru-

zione de’ corpi, già lecchi, e guadi dc’mededirti vege-
tabili, come dipoi diremo: ma i corpi, attottigliati , e
(ciolti già dalla corruzione , foglton per ordinario pi-

gliar un colore, che tira al folco, al brutto , al nero,

quali mai al chiaro, e al bianco; e per ciò» una Terra,

che Ita del nero , e del folco , ha par del gratto , fat-

to di tal materia diftrutta , che la rende fertile ; ed un
altra; che abbia del bianco , non contenendo copia di tal

materia pingue , farà magra, e Iterile . Serva d'elèmpio

tua terreno di balco antico; voi lotroverete lendbilmen-
te nero , e grandemente pingue , e fecondo ; ed onde
mai è Se non dalla gran quantità dell' erbe , virgulti,

e foglie d’ alberi, e di piante , che lòn calcate lui ter-

reno , ed infracidite vi li accumulano ogn* anuo , ed iit

nera polvere convertite , Io fecondano .

. L’aU
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a. «irne al nero U fems
L’ altra ragione i onde:

; nofa Ma-

lità ,
è Hata leggcrmente a«etm4e^ ^ Ardene pog-4',

dama la Marc^
eI
Ì
d
“

JTnne fopfa il fuoco,
ftampatadie-,

• -, Aletta D ffertazione lop . j„ip Arride»

SS», ««* v* <*•>* kir
chi compofti di teorie rifletton

più difficilmente f’ f“**g£». V
prefiochè tutto il lume, di elle r

Madama ,
non.

P
4d. Ma quel k dottrinai e per*.

tt&TSJ3S^V? r,

.

:

farli inveftire . • * ~~ r
* ’

:

, _ rw«ccraT dal lume , ma quali tutto lo

Aioattono in dietro : 1 neri al contràrio lafcianfi da quel-

lo agevolmente * penetrare, e quali tutto lo aflòrbifeono?

ma il lume non è .altro * fè non puro fuoco fottilillìmo

il ‘quale immcrlo nelle loro interiora ,
prontamente le

agita 5 c le ribalda
-,
ciò, che non può far ne’ corpi

bianchi , ne’ quali non potendo infinuarfi » non può tiopv

po agitarli, e ribaldarli. Il fenomeno è Ceito predò i

Filofofi, ed il bianco è bianco, perciocché rimanda in

gran copia , c con vigore la luce agli occhi \ ed il ne-

'

ro è nero'
,
perchè bardi , c debole la rimanda , c di

fpeflfe ombre interrotta
: quindi avvìcn ,

che la carta bian-

ca ^cipolla al Sole nel punto del foco di una lente cau- .

dica, o di uno fpecchio udorio , a grave dento, ed ab
iai tardi, o non mai concepifce ’1 fuoco ; ma la. carta me-
defìma * tinta di nero , in un iftancc lo concepì Re t Co-

E 2 sì
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si pur (è 4(2 efpofto al Sole un Cane » o un Gatto , mie-

chiato di bianco j e nero, o fe voi meteiate al Sole due

panni , o che che altro fia , uno bianco , e l’ altro nero;

applicando la mano ora (opra il bianco ,
cd ora fòpra il

nero 3 proverete nel bianco un grado di calore affai de-

bole, c nel nero un grado fenfibilmente molto maggio-

re •

* 47. * Stabilito quello punto, che un fiiolo dr terra ne-

ra vien piu ribaldato da’ raggi del Sole , refta a (pie-

gar , come i raggi quel fuolo rendali fecondo col pene-

trarlo, c ribaldarlo ? Ed ecco il come, in tre maniere:

la prima è colla rarefazione, che induce ne’ pori delle

radici della pianta il calore , c colla fua agitazione
,
pro-

movendo il fluido nutritore, per farvelo inlìnuare, ed
ajutando i medelimi pori gii dilatati a fucciar più copio*

fò il nutrimento : la feconda è colla preparazion del me-
defimo fluido; poiché penetrando (otterrà il fuoco So-
lare, colla fua attività incide , aflòttiglia , e cuoce, la

fòftanza nutritiva, e rendela più difpofta a palare ira

alimento : la terza è' coll’aumento della nredertnu fò-

ftanza nutritiva , che fa il fuoco (olire , il quale inten-

do io , che penetrando (otterrà , quivi Gnorzato , cioè

cftinto il fu© velodfltrao moto , ed impaniato fra gli al-

tri elementi ed in piccole muffe impartato , fi trafinn-

ti in nuova materia d’ alimento ; e cosi renda erto il ter-

reno più graffo , e più fecondo coll’ aggiunta di quel-

la nuova materia , che va il fuoco fteffò continuamente

lòmminiftrando ; come lo dirò meglio da qui a poco >
nell’ adeguar , che farò , la calda corticucine la ferti-

lità .

48Ì Avuto F indizio dal cofore , li può aver quell

altro dell’ odore, indicante arrdi* elio la probità , ©pra-
vità del terreno *

r e per averlo più fenfibile , cd anche
per non lafciarlì {ingannare , come accade tal volta , dall*

citeriore apparenza dei colore fuddetto, che può effe*

bua-
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buono nella fòla (uperfizie di un terreno intrinfècatnentt? •

cattivo ; perciò confultail Vanierio, die li fcavi in quel

fuolo una profonda buca , dalla quale , e dalla terra di

frefco cavata efcirà più forte, e più fenlibilc efalazio-',

ne; la qual , le riulcirà
:
grata all'odorato ,

$’ abbia fi-'

curamentc per buona quella terra; male ingrato , e gràrj

ve odor n’ efàlcrà, $’ abbaia per rea * da ripudiarli, per-

chè tal terra con quel Tuo- alito corrotto le piante,

e

le frutta ficuramente ammorberà; appunto come una nu*

trice morbolà trafmette ne’ teneri allievi col latte infet-

ta la mcdelima Tua infezione . 5 . ; „ ri

. Sei noprime folifacies imponat , ab afte

j Eruc : nave volati , qaibitt ejl obnmi

a

, tntrhór r
\

Egra peroni cwn latto fall tranfmttit alitavi

t

;
Sic burnus ingrato* no» momquom capirat odorox

Quos reforunt trijli frug$sy £$pomafaporo. L~ 'ypag-fw

49* Conferma il P* Ferrari eolia fu* autorità, il buon*
indizio ,ch’ egli è , della probità della terra il buon odo»}-,

re; e per fàper diftlnguercdl buono dal cattivo,, ne pi*

glia da Plinio il contraffegno y dicendo E* », c. 6. • Ghe
hi buona teira all'odore farà foave . Cotale odore, e£r

fendo come un alito amico , « e faciale di quelle prime
qualità , che concorrono* ad im ottima complelfione de*

corpi , farà indido d* mv ottima temperatura nella ter-

ra . Laonde a Marco Tullio L* $ (h Orafi. Uomo av-
veduto non meno , che eloquente , erano via più grati

gli unguenti* che. fàpeifero di terra, che di Zafferano*

Quell’ oracolo ci viene come raddoppiato dà Plinio LÀ
17 , t. f y che afferma , la* terra molto bene poterli co*,

nofcer dall’ odore ^ Off a chi ricercale , qual' fra quell*

odore nella terra , a cui , com’ «gli dice , nlun’ aftra fòa-

vità pud paragonarli ,, rifponde , cffer Irmi fé a' quella , che
recar faore un antica fclva, qualor li’ taglia, e diceppa ,
per ridurla a lavoreccio • 5

I Dal grato iàpore jeavafi medefimamenre fa Bon*
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tà del terreno , Sciogliendone un- poco nell* acqua \ ed
aflaggiando 1* acqua, dopoché Uri precipitata la parte pon-

derala , e farà l'acqua {chiarita
;
potrà tenerli per vera,

t buona quella terra , che avrà del dolce *, ma farà re-

proba ± fe avrà dell’ amaro del falfo , deli* acido , del

fulfureo, o di altra làpor greve , e difguftofb-

Salfa aatem ttìlut , & qtiét férbibetur amara ,

Jrupbas infili* . . i V'ìrg* Georg* z,

& - Sarà buona , torna a dire il Fèrrari , la terra , che al

gtifto ancora avrà del dolce, fe ne farai paragone, to-

daj e fiacca è legnale di una grafferà debole .'••Laon-

de le la terrà farà mezzanamenté dolce , farà infieme

con buona temperatura •jnèzzanaftiehte graffe . £

51. Al tatto pure n^fU-afi là‘buona qualità dilla ter-

ra, a’ ella è morbida , Icioltà^ lottile , vi fcofetta ,
é leg-

giera di pelò" : ed al contrario 'nòli è da pregiarli ,
quan-

do fia pòhderofa , tenace y grafia!ana , denfa , e dura j ciò

che conferma Così il Fniuw^ts s-
’ • .« *— •••» farà al

fì

6
-™ ? ,<cve * Menwe é afti-fta ••W 5

• •'

fi maneggi
, alquanto vifeofa' b r,

nStortf Cagiona, nel -V??*** «^«opriti dall*

IV moderata leggerezza è m i&iSdì
ancora

nrm-4^ A atteioche qu<
i
agevolmente aetraòr/5 dalla »;M f, „ • - . .

le piante
, c flringendoJe trooDo

Nutritiva del-

-, 7, Ut. y. ZV Urrarum

,

di-

ce
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ce il P. d^Aj’dqnc, che fi fa, cosi : piglili naUc ^nuoi

un pugno di, terra leggermente umettata, ,e fi firiaga:

s’ ella fe ne fcappa da ogni banda per gl* interHizj d$l*

le dita , e tutta fi fende , fi slega, e fi icornpagiqa; ci<V

dinota, che fia lecca, e magra, ma s’ella fe ne. refi*

Continua unita , e; formata in un fòl corpo ,
in virtù ptA

toftò della patulli fu^. propria uligine» e graficzza, cita

per effetto della ftraniera umidità j allora potremo**
COtytcnt;i di tal fòrta. di, terra, che; farà feconda *

fa. Il detto fin
T
ora non fola è fufficicnte , per. (a*

pere , qual fia.il buon terreno per Io giardino d<f fiori,

ma pur fèmbra eccedente a riguardo di un tal giardino»

da cui non fi ricava, poi altro : frutte* alla fin fine r che

di mera delizia ; però pon fari flinjato eccedi vo., e.fii-

perfluo, fè fi riguarda il fine r al quale ho Tempre avu-

ta la mira in quella mia Opera; ed è» di dare inftryzÌQir

^aìe , coli' occafiou della coltura de’ fiori,. d*e fia giove~
yole per ogni altro giardino , e per ogni altro ufo in tut-

ta 1* Agricoltura r Chi non vede, quanto importi la feej-

di un buon .terreno*, prima di metterlo’, .ii$ efercizio è,

Qua vuole. Plinio- X. ty r Hift, l. s x che fia di tut-

ta la noftra vigilanza , a fàper conofccre del fuolo , e dell*

aere la natura,, e le qualità:. Adfoli naturar* , loci ingc-

niut», & Colli cu)u/que morii, dirigendan foUrùum : per-

chè , fog ’iugq' egli acutamente r nella- Natura confiderà

maffima parte della coltura ft /(T Matur» enim coliadi wa-
nim» portìy cfl .... Quindi effendo' coli importantifUma la

feele* di un buon fonda di terragnoli contento de’ fègna<

li già dati , ne aggiunga altrr.due> che
- hanno alquan-

to del filofpfico , c fan conofcer; del terreno più intrina-
tamente la,tuonalo rea qualità per meglio afficurarcene.

*1 53- Sono ambidue propofti dal Ferrari pag-- 77;,, trat-

ti da grandi, Autori ,j e/fprimoda Còlumella X* a ««»

.4 da Palladio Xr 1 ,|#V. q » e : vieir da lui efpoflo* cosi :

- .\ Z Per un antico amaiaeflraraeato potrai far paragone di

que-
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Quella mediocrità di terreno in tal maniera . Cava tòt
fofla j indi riempila con la terra iftefla , che ne traefli.

Se ven' avanza
, fari terra grafia come quella che dal

calore , ed umidità dell’ aere , quali lievitata , fi gonfia:

all’ incontro le nè manca , farà magra , venendo come caU
cata dal pelo della freddezza , e della liceità j (è ugua-
glia farà mediocre , uguagliandoli le qualità eftreme , fic-

corne di temperatura, cosi di fito. 5 Non ne ho fatto

io (perimento , ma credo bene , che debba cosi fuccede-

re , non folo per la fede , che fi può predare a’ citati

Autori , ma pur per la ragionevolezza : perciocché una
terra uliginofà contiene infieme raccolti

, e làli , e olio,

e zolfo, e nitro, i quali ‘formando una materia porofa,

coll’ aria, che fra lor s’infinua, pofiòno agévolmente ec-

citarli all’ urto fcambievole , c alla fermentazione , la

qual porta in (eguito la dilatazione , e della terra il gon-

fiamento . Ma iè la terra non contienedi tal lòftanza fer-

mentante , non farà , che fola , e loda arena ,
ornerà terra

alciuttà , é lecca, inabile a fermentare

.

‘ 54. -Quello (perimento è lodevole ancora ,
perchè

con*
1

un lòl follò ,‘ che fi fcavi , fi fatino in uno tré (pe-

rimenti', cioè l’ora detto della maggior elpanfione , che

acquifta la terra , s’ ella è pingue j il fopra dìvifato del

grato odore , che manda 5 ed un altro -importanti filmo,

- propello dal P. Rapini 4 Ognuno là , e vede nelle feo-

fcefe, e fpacckture de’ ttaontt , che tutto il globo della

iTerra vicn comporto di varj ftrati , o fiioli- di generi

• diveVfi, l’uno (ovrappofto all’altro, c fra di lor paral-

Idi : or è frequente il cafo, che la fuperfizie d’ un cam-

po fia coperta d’ uno ftrato leggiere di buona terra , ma

perniziofa

zienti , a fare (cavar più buche profonde in divertì luo»

-gfci, acciocché non lo inganni la buona apparenza fuper-
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fìziale , come più voice è accaduto *

Nt pìgcat fcrobibus fundum explorare fub aids :

Quofdam fcpe foli facies esterna fefellit \

Inius emm vissuta viridi
s fub gramine gleba

Auttopbasfcaberyaut urens argilla latebat . L. i,pag.il
'

5 $* Il fecondo fognale, o fperimento vien tratto
dal libro d’ Agricoltura ,fcritto dal* Impcrador Coftanti-
no Pogonato lib . 1 2 , c. 3 . s Potrai , dice il P. Ferrari,
finalmente farne un’altro paragone con V acqua . Il ter-
reno infufo nell’ acqua chiara

, fe in molto fango fi

rifblverà
,

darà legno di buona natura , conface vole
agi* orti : fe in molta acquofità , lo meflrerà infecondo . g
Ed è ben chiara la ragione

;
perchè l’acqua fcioglic

l’uligine, che contiene la terra pingue; e 1\uligine,
da fe cralfa , e vifeofa

, rende quella terra limile afan--
go , e fa quell’acqua parimente craffa , e vifeofà

; ma'
quando non vi ha uligine da rifolvere

, la mefcolanza fi

riduce in mera terra fabbiofa, ed in femplice acquofità v
Quello medefimo fperimento più oltre

, in maniera più
filofòfìca, e propriamente chimica, continuato, ci farà
feoprir meglio affai la qualità intrinfcca della Terra

, e
potrà praticarli nella guifa appunto, che farò già per
riferire nel fcgucntc Capo *

rjf. F
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CAPO V-
«

In ch^ conjtjia > ed ondeprovenga la fertilità

. della terra -

qui luogo proprio, per trattar faquiftionc in-

IH torno alla cauli fifica della fertilità ; in che
-1—i mai ella confida t Quidione ctiliffìma per lo

regolamento degli Agricoltori , e per lo bifogno , che ho,
di dichiarar meglio, e via più confermare le cofe già

dette , ed altre da dirli’. Ma per ciò- fare con maggior
ficurezza , d* accertare il vero, tolgo per guida il Signor

.
Giovanni Adamo Kulbel , il qual modernamente lu trat-

tata con molta lode quella materia in una brieve Di f-

fertazione filila caufa dalla fertilità
,
per la quale con; gin*

Ho. merito riportò il premio della fua erudita Accade-
mia r DiJJertatio> : Quanam Jit caufa feriilìtaù: tcrrarum ?'

Quaflio alr Academia feieutiarutn. Burdegalc^franelea^ i 719»
propofìta 5 eaque pramium nummi aurei confìitutumobùnuit

£>» Johanne: Adam Kuibd Medicut Regiu:

57 * Egli alTurnc a provar, che la fertilità della ter-

ra confida in certa porzion di fòdanza terrea , lottile *
c lòlubile dall’ aqua e che tal fòdanza lu il proprio-

alimento, onde ft nutrì Ice la pianti , ed onde fe ire for-

ma la nuda del lùo corpo ;; e che però quel terreno- lìa

pi il fertile, che di queda una maggior copia contiene,

e quello da più- derile , che a* £ affìtto fònza , o che

più ne Icarlòggia , ciò- che pruova egli col feguente fpe-

rimento . Pigliò terra notoriamente feconda da per le len-

za fòccorlò. di concime , o- d’ altro ajuto , ma pingue di

fua natura;; cd infoiala in vaio d* acqua calda , quivi la

fciolle, e lavò , come per farne lilciva. L' acqua; ne

venne di color bruna fearico * e la feltrò* per carta drac-

ciat
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eia: tornò con acqua calda a far ranno piu volte colla

medefima terra, finché V acqua ne ulcl limpida, e la

terra, mancata di mole, ne reftò arenofà . Tutta quell*

acqua fu porta in vafi di vetro lòpra un fuoco leggiere,

a farla fvaporar lentamente , finché fu ridotta ad uni

libbra. L’eftratto cosi riftretto,e concentrato, fi ridup-

le a color bruno chiufo, e Iafciò in fondo del Recipien-

te, ed ai lati molta terra lottile, e fortemente attacca-

ta nella volta del vaio-, e la fuperfizìe del liquore fi vi-

de coperta di un fottil velo
,
qual fùol formarli nelle li-

feive faline dopo la loro evaporazione. Se poi quello

fluido concentrato vadali dolcemente via più fvaporan-

do, fino a leccarlo tutto; ne rimane il magma, cioè la

politura immola , c Ialina , come una fpczic di loto a

color bruno rubicondo . Il medefimo (edimento , le una

altra volta fia fcolto inacqua, e feltrata 1’ acqua , fi la-

fei (vaporare a fuoco lento, aequifta la tralpirenza , c

piglia un color più grato, ne più depone alcuna porzio-

ne di terra , quantunque volte fi torni a feiorre, e fva-

porare.

5S. Le medefime operazioni fec* egli fopr’ altre va-

rie terre , differenti nel grado della fertilità , e trova-

va femore , che quanto era più fercile la terra , tanto

era maggiore la quantità della fuddetta terrei forti! fo-

ftanza , che col ranno dell’acqua calda fon’ ertraeva : ma
le terre fangole , cretacee , areno fò, o in altra gui fi rte-

rili , a mila pena davano un pochino di tal fortilizi , c

folca riufeire di leggicr pelò il magma, che ne rimi-

nea dopo tutta 1
’ evaporazione . Ecco dunque onde ca-

va egli con tutto fenno , che la fertilità 4-Ua terra con-

fida nella divifata porzion terrea, lottile, e fallibile,

e che della ne fia la vera origine . Poiché per un i par-

te è nuififefto , che ’l fedimento arcnofo ,
il qual redi

dopo fatto il ranno, non può erto da fe partire in ali-

mento , nè fi può trafmutare in Portanza della pianta ,

¥ 2 co-
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come corpo duro, fido, infolubile , e grofTolano: dall*

altra parte abhiam U loflanza fattile, fbl ubile , e palto-

fa
, la qual fi flgrega , es’ incorpora coll’ acqua del ran-

no -, e queda fola è alterabile , e fola d può trafmutare

in materia, da formartene il corpo della pianta: per ter-

zo di più oflerviam , che la terra
,

più fertile , eh: da,

più abbonda di tal fidanza ; e l* infeconda poco , o nien-

te ne contiene , e la fua quantità fuol corri (pondero al

grado delia fecondità: dunque forz’ è conceder , che
quella da la inza , la qual fecondo rende il terreno,

e da deda la vera caute ddea della fua fertilità.

Ma non ceteò egli qui dalle fue lodevoli ricer-

che , e tirando avanti portò dno al dne Panatili comin-
ciata . Continua egli a riferir , che quell’ diretto dei ran-

no già concentrato > le in una (torta di vetro da pollo

a diftillare , ten’ cllrae prima la flemma , la qual confer-

va un leggiere dipoi* , c odor di terra , e levata la flem-

ma rella infpe/Tato . Quindi aumentando il fuoco , n’elcc

un liquore gialliccio di odor empireumatico , o da igneo,

fùlfureo, e puzzolente: il fuoco però deve ben mode-
rarli, aumentandolo a piccioli gradi y altrimenti l’eilrat-

to , che immediatamente bolle , follevad alla lòmmità del-

la (torta, e fen’ elee dal lambicco lotto forma di vifchio

untuofo, e fofeo : ove però farà dnito di bollire , l^può

il fuoco aumentar , dno a roventar la (torta *, ed allora

dopo la total didillazione reità.nel fondo una terra leg-

giera , fpugnote, e biancheggiante , la qual lifeivata con

acqua , cd evaporata , ladra una porzioacclla di (ale fil-

lò , il qual* c medio , come dicono, ovvero neutro di

fua natura
;

perchè non fermenta nè cogli acidi , nè co-

gli alcalici , ma pure talvolta ha qualche poco di alcali-

co: fuol eirer quello falela quinta , o lèda parte della

malfa terrea , teftè menzionata .

6o. Di qua egli inferi Ice , che nel fugo nutritivo

delle piante, oltre 1* alimento dell’acqua , fienvi cin-

que
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que 3 o Tei parti di terra lottile 3 untuotej ed una par-

te di file
; però quella proporzione di uno a cinque >

o tei y trovali alquanto varia nelle differenti terre , ina

tempre. la parte falina dalla terrea vien fùperata . Le ter-

re magre , e fiorili non fedamente contengono una par-

te di Tale molto minore , ma pure il tele medefimo vi fi

trova diverte, e più acido di natura» Nelle diverte ter-

re diverte parimente . trovava egli la qualità del tele;

polche in alcune era della natura del nitro in altre del

tele medio , ed in certune avea dell’ alcalino: ma di qua-

lunque condizione fi folte flato > tempre oltervò- in quel

tele qualche miffura di tei comune , il qual mai non man-
cava 3 e potea rlconofcerlo col Microteopio dalla collan-

te figura , che pigliano le fue. particelle > tutte formate

in piccoli cubi, o liano dadi , etettamente regolari 5 e

per ci<> diftinguonii dagli altri teli , che in altre mara-
VLgriofè figure

, ma pur differenti , conformane »

ór. Terminata cosi l'Analifi della terra fino alla ri-

teluzion di quella ne’ primi Tuoi principj Chimici , died
r

egli mano a far la limile Aiulifi colle flefte operazioni

filateliche tepra i vegetabili
, per eteminar te il corpo

della pianta in quelle medetene teilanze fi ritelvefie 9

onde compollo la prima Anali!! lo moftrava v il perchè

macerava egli , e coceva I’ erbe in acqua calda , e di

quell'acqua r in cui rellava teiolta la tellauza dell’erba

ne formava 1* eflratto , il qual riufeiva bruno , c limile

al già riferirò 5 qual cavato lo avea dalla terra ed in-

Ipelfato parimente colla evaporazione, lateiava il limi-

le magma 3 lubrico, c telubile dall’ acqua , e finalmente
' colla calcinazione dava il tele medefìmo , e la flefte ter-

ra fpugnote , c leggiera tetiza notabile differenza dalla

loprammenzionata •, coficchè veniva egli a ricavar , che
quella era quella medefima terrea telubil tellanza , la

qual dal terreno pallata era nel corpo della pianta , e
da quella pigliava il terreno la fua fertilità.

Quirw
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6u Quindi cava per corollario la giufta maniera ,

come può darli ajuto con arte ad un fuolo Acrile , a cui

manca la Addetta parte di terra fiottile, e lòlubilc, con
dargliela di t cimpo in tempo , lòprammettendoin quel ter-

reno delle materie , atte a corromperli ,ed a ridurli in ter-

ra lottile., c fòlubile ; come appunto fa il concime, il

.qual per quella ragione rielce tanto proficuo , a fecon-

dare il terreno, giufta la comune prattica , c Iperienza#

Di qua pure ha origine la celebre fecondità , che porta

/èco il Nilo, ne* valli campi d’Egitto , quando larga-

mente gl’ inonda
;
perchè porta leco le grafie fcolature

degli {terminati paefi , per onde feorre , ed i campi , che

allaga , del pingue fedimento Jalcia coperti : c però noi

abbiam data la preferenza alle acque, per adacquare,
di llagno

,
di fiume , e di cifierna ;

perchè in quelle ca-

don dall’ aria , e concorron dal terreno molte ipazzatu-

re di foglie , e di più altre quifquilie, le quali macera-

te nell’acqua, vi fi di&ruggono , e l’acqua di lor lò-

llanza reità impregnata . Di qua per ultimo cava il lo-

dato Autore la necefiìtà, che abbiamo, di fare fiar a ripo-

sò per qualche anno quel terreno , che ha molto faticato;

perchè fi truova sfruttato , ed efaufto di quella terrea

lòttil materia, onde fòli natele pa fiate fue copiofepro-

duzioni : ma fé lafciafi a ripolb , viene a ricuperar la ma-
teria confluita colla putrefazion delle radaci ,

e dell*

cibo quivi rdla-te, c di tutte quelle altre
, che nel l’ali-

tio del ripofo avrà prodotte.
' Md pare a me , che quell’ ultimo fuo corollario

parifica una jorte difficoltà , ad evitar la quale, ucpo è

chiamare altronde in ajuto altra nuova materia ficconda-

trice
,

oltre di- quella poca, chel’crbe, c le .radici di-

il iurte potranno mai lom minilira re . Nc’ noflri campi di

Palermo, ì quali non Icn da fe foli altro, che mezza-
namente fecondi

,
ficminiamo il frumento coll' alternati-

va , come dicono, di un anno di pieno, ed un annodi

va-
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vacante ;

e per lo caro prezzo ,, a cui & vendon le pa-

glie, la mietitura fi fa con mano baffi ,- radente il fuo-

io, di modo che pochifiìma é la doppia,- che vi rima-

ne y e quella medelìrrra fin quali alle radici , e fino alPui-

timo fulto fida per palcolo al bediame , fenzl altro re-

carvi , che poca minutàglia* Quindi fi falcia il campo x
ripolo , e da'femi caduti, e dalle radio/ r- c^e v * d cotl“

fervano, Ièna’ altro ajuto di letame , da le fola nafee

l’erba lalvatica con tale abbondanza , e vi crefce cosi"

folta, alta, e robulla,che lalcia indubbio, le la mafiìir

e U quantità delle produzioni Ipontanee nelP anno- di

ripolb ugguaglr o anche fuperi , quella' delle biade nel-

lo Icorlò anno della coltura * Quell’ erba mede fima li mie-

te parimente con mano balla,- quali* a livello del fuolo r
e la leccia , o doppia refidua ferve un altra* volta di pa-

scolo , conic fi c detto y e pochi (fimo è quel r che ne ri-

mane per infracidarvili , e per tervir di' miteriafe al*

fa fabbrica, delle novelle biade , le quali’ tornano a prò-

cfurvili- bcIT r e buone,- come per lo innantr ;
e così pu-

re a vicenda P erbe lalvatiche ogni fillio , e Tempre vi

fi- riproducono r Or le tanta gran quantità di materie ve-
getabili le vunfi. da quel terreno5

r e tanto5 poca ve
-

ne*

rimane , queda non è* per certo materia' fufficiente , per

dar corpo , e diffidenza a tutta fa' gran malia delle' pian-

te , che vi rinalcono r il perchè 1 bilogna ricorrere ad

altre fonti , che fomrniniftrino altra materia r e la lom-
minidrata Ila la- maffima' parte y poiché la refidua del-

la doppia, e delle
-

radici r che vi d corrompono -

, non’

può- ellèr , che La Tua* minor porzione .•

64- Adunque la detta terrea lòtti!’ fodanza* , che vietr

dalla didruzion de* vegetabili , non* è’ cauli adeguata

della fertilità, ma bensì parziale j:
perchè uopo ha dell*

ajuto ; d’ altre cagioni, le qiiali vadan* di continuo altra

nuova fodanza producendò, e lomminidrando ciòcche

pruovafi , non meno evidèntemente’ con- altro» argomen-
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to j apportato dal mèdefimo Sig. Kulbel , il qual perciò
chiama in foccorfo i

J
aria, e ’l concime . Confeffa egli,

che tal foftanza eftratta dalla terra
, non abbia in fo ve-

mn principio d'infiammagione
j ma pur le piante tutte

fono infiammabili
, e la maggior parte del lor corpo fi

rilòlve in fumo , c fuoco
; dunque le piante nutrifoonfi,

c fon compolle nella maggior parte della lor malTa d’al-

tro nutrimento, il quale abbia l' infiammabilità , e la

fola porzione
, che rifolvefi in cenere , e che non può

infiammarli
, dcv’ ella cfler al più quella parte terrea ,

e lottile , che ’l terreno da le potè contribuire ; ma tut-

to il rimanente deve aver fua origine da tute’ altra fon-

te , come già qualch’ una l’ ideilo Autore fpontancamen-
te ne fuggerifee. Cosi, die’ egli, il Pino, 1’ Abete , e

cento altre piante ,' nafcoit volentieri in luoghi aridi,

cd arcnofi
; eppur contengono una enorme quantità d’olio,

e di refina , infignemente infiammabili ; e però uopo è,
affcrir

, che la parte incendevole attraggano dall’ aria,

c P acquiftino infieme dai concime , c dalle quifquilie

dell’ erbe , che vi Sì putrefanno. Ma quella terrea fot-

tìi materia , che uffizio fa? Ella è, foggiugne , un prin-

cipio afiorbentc , il qual ferve per tirare a fo , cd afc

forbir le particelle infiammabili , e così poi quelle con
quella terrea foftanza unite infieme formano il fugo ,

che ferve alla pianta di nutrimento,

iv <$<)• Ma.refta pure un altra obiezione, li quale par,

che levi alla terra quella parte mcdefimi di .concorfo,

eh’ ella conrribuifoc alla produzion delle piante , come
provano gli argomenti già prima fatti . L’ ifteflb Kulbel

oppone a fo prima uno (perimento d’Elmonzio, il qua-

le calcinò buona quantità di terra, c nella terra calci-

nata piantò alcuni rami di Salcio , ed ì rami con fola-

mente adacquarli , vi fi abbarbicarono, c profpcramen-

te vi crebbero . Che foftanza mai poteva dare al Salcio

.la terra già calcinata , nella quale quanto ritrovava!! di

te-
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materia fblubilc , tutto dovea efiere flato confluito , c

portato via dalia violenza del fuoco ,
eccetto il mero

fàle , che refla , dopo la calcinazione ? Oppone a le in

fecondo luogo certi bulbi di fiori , e certe piante , le

quali tenute in vaio d’ acqua lemplice
, vi crefcono , e

vi fiorirono ; e però è da creder * che ancora mentre
fon nel terreno , non piglino da quello alcuna terrea fo-

ftanza , ma fi alimentino di fola acqua . «- »

66. Però egli rilponde primo, che quelli fperi mentì

fuccedon fidamente con alcune piante particolari , le

quali fon di loflanza fpugnofa , e fugola , che molto fi

confanno coll* umidità : fecondo ,
1* incremento di tali

piante non fuol efier troppo grande : terzo, i bulbi, co*

quali fuccede la Iperienza , contengo» affai di polpa , e
di midollo i poiché tutto il corpo delle cipolle non è
altro , che una mafia di materia uliginofà , la qual può
benilfimo nutrir la pianta: quarto, tali piante, nutrite

cou fòla acqua, nè arrivano a quel grado di perfezione,

al qual pervengon piantate nella terra , nè fon di si lun-

ga durata , e la madre lenza lafciar prole vi fuol peri-

re : finalmente nell’ acqua cotitengonfi ancora alcune fbt-

tilifiìme particole di foftanza terrea , le quali tempre

trovanfi fciolte in quella j come comprovali , facendo

(vaporare a fuoco lento V acqua limpida, e pura , la qua-
le in fine lafcia fempre qualche terrea pofatura • Tali fò-

lio i lenti menti di quello Autore ; ma per la total ri-

fòluzione del propollo quelito , aggiungo il feguente Ca-
po*

». G CA-
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CAPO VL

'Rifolvefi ta qui/tionefulla fertilità

della terra .

£~y E alcuno qui cercherà il mio fèntimento , io por-
to la medefìma opinione 3 che la terra contribui-

kJ (ca alla nutrizion delle piante qualche cofa del fuoj.

ma Ipiego, c limito i (enfi del Sig. Krnlbel con . Primiera-
mente cotal porzione debb’ ella efler ben poca , co ne pro-

vano gli addotti argomenti
, e può- confermarli quello me-

defimo con un volgare (perimento . Saranno già dieci 3 o>

venti anni 3 che voi tenuto avete in un teflo 3.e Tempre nel-

la medefima terra 3 un voftro caro alberetco -, ed effo non?

cefTa mai ogn’ anno di rinovar le foglie , cd i fiori,,

e grato della coltura ,, che gli date vi rende il frutto*.

Cosi pure avrete voi nel voftro/ teflo feminate per più;

anni dell’ erbe 3 e delle piante 3 le quali ogn’ anno cre-

feon alte , fronzute, e folte tanto,, che la malfa di tut-

to il lor corpo , di radici , tronco ,.ra ni 3 . foglie &: fu
rà prelTo a poco la vige fima parte di tutta la mafia del-

la terra ,.nel vafo contenuta*,, cofìcchè fe tutta cotal fò-

ftanza efeita fo.Te dalle vifeere di quella terra , avrebb’

c.Ta dovuto quali tutta , o in gran parte mancare
\ oppure

fe dì là eicita ne fo.Te qualche piccola porzione , che

fu fcii.lbi le 3 . dopo il corfo d’ anni dieci , o venti do-

vrebbe già poi vederli la terra del teflo notoriamente

diminuita : ma pur dopo tante rìnovate produzioni la ter-

ra conferva! a un di preffo dei medefimo pefo 3 e quan-

tità 3 f: lo! detragga! quella parte 3 che V acqua , il ven-

to , e f incuria ne avrà di (perla • Una Quercia nello da-

to di fùa perfezione , vale adire, nell’ età di cent’ an-

ni „ a calcolo fatto, avrà tirato, dal terreno ed in fila.

fo.
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fòflanza convcrtito in nutrimento da cin UCCCfìtov’ n«

tiquatrro mille libbre; .ma un vecchio centenario, che
la fa nafcente * potrà teflificar , che la terra , ove fla

piantata
,
perfide ora dopo cent’anni tal , qual era

, qua-
li lenza verun ; notabile mancamento: il calcolo di $1

gran mafia è dato fatto dal Signor Bradley della Soc.

Reg. di Londra, pretto il P. Regnault Torà. 3. Tratto*, i.

6 S+ Però una fperienza più netta è quella di Elmon-
zio, la quale par } che tta la fletta ora rifcrta da Kul-
bel ; ma egli tace alcune circodanze, onde piglia mag-
gior forza 1’ obiezione ;

il perchè la rìferifeo qui , co-

me la deferive il medefìmo P. Regnault con tutta la ri-

Ipofla , che lòggiugne quello favio Filofofo , per lòlver-

la . Tarn: 3. Trattevi. 1 ij.

2 Arido. Secondo la celebre fperienza di Vanelmon-'

fciofèmbra, che le piante d’acqua fòla nu frifcantt. Egli

prete dugento libbre di terra leccata al forno
,
ed avendola

bagnata con l’acqua di pioggia , vi piantò un Salce,

che pefava cinque libbre . Pofe e’ quella terra in un va-

iò , che riaferravaia da tutte le parti
,

e che avea de*

piccoli fori al di fopra , acciò potette la terra aver dell*

aria, reftar bagnata in tempo di pioggia. In capo a

cinque anni pelava il falce 1 libbre, e la terra , do-

po edere fiata novellamente leccata ai forno
,
pelava an-

cora dugento libbre, meno due oncie . Non è egli evi-

dente , che l’acqua lòia avea nudrita la pianta?

Eudottò. Signornò: perocché è egli per primo evi-

dente , chela terra , dopo edere fiata polla nel forno,

fi trovatte la feconda volta fecca
,
quanto la prima ?

Secondo, l'acqua piovana delle parti terrcftri eoa
fòco porta; poiché fa della depofìzione in fondo a ri-

lerbatoi : terzo , la polvere , ed ì fali differenti , che l’aria

trafporta , poteano per i piccoli buchi pattar con l’aria

nel vaiò : quell’ elpcrienza adunque non dimoflra , che
1’ acqua fòla nodrilcale piante. 11 letame renderebbe cosi
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feconde le terre , (è non fòtnmmiftralTe loro dei fughi ? 2

<5p„ Ma la prima, rilpofla del P. Regnaulc non fi può

ammetter per buona ^ perchè la prefunzione (In favor

d* Elmonzio, il qual per accertarli dell’ efito del fuo Ipe-

rimento , dovette aver P accortezza di leccare > come pri-

ma > egualmente la terra al calor del fórno,, a del Sole

almeno , nè fi ha motivo di aver fbfpetta la fua atten-

zione Cosi pure le altre due ragioni del P. Regnatile

colla ior ultima conferma fon da fè ottime , rrn non fan-

no al calo no'tra
;
perchè qui noi cerchiamo , Tela me-

ra terra , da le loia , alcuna porzione di fua propria lo istan-

za alle piante contribuì Ica ; ovvero fe niente dia del liio^.

c tutto il nutrimento , che dì , le venga altronde- , o»

dall’ acqua y ch’era la feconda ri Ipofi i y o dall’ aere y
eh’ era la terza ,. o dal letame, o dal Sole o da fi ni-

li altre cagioni dirindeche fomminiflrato è
70* Per conciliar qui dunque' lenza contradizione Te

ragioni dell’ una banda, che fan fa terra da lè fola fe-

conda e le ragioni dell*’ altra
-

, che fan la terra* (pò-

gliata d* ogni fbftanza nutritiva
-

j
dico,, che poca è quel-

la porzione di nutrìmento, che fa’, terra da fe loia con-

tribuire y ciò-, che concilidi pure collo fpe rimBfto di

ILlmonzio y in cui la terra fu1 trovata meno1 due oncic
delle libbre d’ugentoq e fi concilia egualmente coll’ al-

tra pruova .de’ bulbi ,. e di alcune altrì erbe acquatiche,

0 parti a! i deIT umido , le quali, benché tenute, e nutri-

te in un vaio di loia acqua,- pure vi crefcono, e vi fio-

ri (cono
; giacché per la pruova. Che anch’ io ne ho fat-

ta, rieflon fe piante così nutrite molto più-

fiacche del-

le lor pari y nutrite in fui terreno con ciò inoltra-

no chiaramente , che lor manchi quella porzion di fo-

ftanza più
-

loda , che le vieti dalla terra , e fe fa più

.corpulente . Che poi fra piccola fa quantità della predet-

ta materia terrea ,
Io provano i medefimi fperi menti , e

T analifi fatta dai Signor Kulbsl y poiché sfumato , e lec-

ca::
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cato già tutta l
r
cfiratto * che cavali dal ratina della- ter*

ya , o da quello delle piante , il refiduo riducefi a pochi!»

(ima mole : ed è. pur da levarli da quella moie quella

buona dofe , altronde, (come fi. è accennato , cr farà mew

gfio per dirli , ) dall’acqua , dall* aria y dal Sole &c* nel-

la. terra * e nelle piante ingenerata r e introdotta ..

71. Ma ecocr di n uovo torna mele ila-

i

f obiezione- per

quella medefinn piccola quantità. Per piccola,, eh’ ella

fia, dopo innumerevoli praiuziom- r che fono eie ite dal

(eno della, terra dalla Creazione- fin’ ora dovrebbe al di

d’oggfr tutta trovanl confunta quella terrea lottile 9 e

folubil fòdanza che- *1 Creatore fravnefcolA colla par-

te arenola nella fuperle ie dei terrena : dico nella fu»

perleieT perchè- quella (bla noi coltiviamo e quella fo-

la par r che polfi dare alimenta alle: piante fino a cer-

ta piccola profonditi di pochi piedi > cioè fia li , ove
penetrati le radici »

7X„ Mi- è* p unita cosi gagliarda la prelente di fa-

coltà die fono- fiato in forfè r d- abbandonar la divifw

ta opinione r aderendo *pifa tofio r che ha terra* niente dia-

del fuo* ma- fia. utv. mero< fonia, unii fòmofice matrice,^

atta unicamente ,, ad' accogliere in*, feno i< forni delie pian»

te r e ad a(forbìre ,. conforvare y e digerire V alimento,»

che tutto altronde da’ fonti eftrin&chc le vieti, dì con-

tinuo* partecipato». Con: tutto city ,. aderendo* pifa tofia

al comune Tenia, il' quale at tribui fee alla, terra virtù lua-

propria- dì dare alimento* ai vegetabili- r perdilo nella

medefitna opinione c rifondendo alla, a ojafa obiezione,;

fòllengo * che Iddio* nel crear la: terra:,, non (blamente*

nella lùpcrficie r ma< in tutta: laTua gran mole *dal cen-

tro fino.alia circonferenza* frammelcolò abbondatitemen—

te dì quella rai forte di terrea fotti! materia v che at-

ta fofle a nutrir le piante v e di più talmente ordinale

caufo feconde , e V interna ftruttura dèlia fiefia. terra p
che dalle fùe intime v-i&cre andar dovelfe pia» piata*,

eco»-
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« continuamente efialando per via di tenuiffimo effluvio la

detta fottìi materia; ed efiendo la fuperfìcie della ter-

ra arida di fua natura, bibula , fugante e dotara di vir-

tù attraente ^ come una (pugna, s’ inzuppa ella facil-

mente di quel fugo più cralìo, che vicn sù cfàlaudo da*

luoghi fòtterranei , e ’i più tenue, che cogli aliti vola

in alto, ricade poi fatto più denfò, e più pelante ,, o

da fè folo > o flemperato in un colla rugiada , colla ne»

ve , e colla pioggia • Da quella perenne largente può
beniflìmo venir tutta col tempo rimpiazzata quella por-

zion di fbflanza, che nella fuperfìcie della terra coll*

alimento , dato alle piante, fi era di già confunta -, ed in

tal guifà il terreno già sfruttato dalle copio le .proda-

.

zìoni rinfrancali col ripofo di qualche anno , e ricu-

pera la primiera fua fertilità . •

7f. Non mi fermo qui , a provar la continua eva-

porazione , che vien sù iiicelfantemente dalla terra, co-

me cola da tutti ammefTa ; e fé non mi fvierei pur jrop-

po dal mio fènderò , avrei pure come provar da buo-

ne congetture , che falgano efalazioni alla fuperfìcie del-

. la terra fin dalle fue vifeere più profonde . Ballerà ,

che qui ponghiamo, almeno come mera ipotefi , che tut-

to il globo Tcrraqueo fia minato, e penetrato fors’ an-

che da banda a banda dal fuoco lotteraneo \ come ne han-

no dato indizio certi gran tremuoti
,
propagati all’ifiefs*

ora in regioni lontani tTime da una parte di Mondo all’

altra; de* quali certamente è cagione originaria, come
.primo mobile il fuoco. Cosi .neU’anno i4 di Giufiino

lmperadore tremò quali tutto 1’ Orbe della Terra ,
co-

me riferilce Cedreno , rapportato dal Bottari Lez. 1

,

cd il medefimo avvenne nel anno zy del raedefimo Im-

pcradorc . 11 Terremoto del Perù l’anno ióoi fi fiele

per 300 lege di Longitudine, e fo di Latitudine , al ri-

ferir di Fourgncr Hydrogr. lib. 5 . Fromondo lib. 4.

Mcteor. aiTcrifcc ,
che una volta fu fcolfa tutta T Afia , e

qua
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quali tutta l’Europa. Del tremuòto finalmente di que-

sti ultimi tempi , che diroccò Lisbona > fu, detto 5 , -che

àlPiflers’ ora fiali fentito per tutta quella- parte d’„Afri-

ca eftrema fino all* America ciò , che non può (ucci-

der lènza 1* azione del fuoco , ond*è l’Orbe fparfò per
tutto*, e profondamente minato *

'

‘ 74.. AmmefTa cotefta Ipotefi ,o più tolto Teff, dico, ché

trai fini più ragionevoli, che potè avere il providiflimo

Creatore, per voler {otterrà tante mine di fuoco, pò»

tè avere ancor quello
,
grandemente importante , e forfè

anche il più principale, cioè che tutto quel fuoco ag-

girandoli per ogni verfo e penetrando fin nell’ intimo*

della gran mole , tutta la rifcaldafle , e colla Tua agi»

tazione la parte piu tenue*, e fugofa ne flaccafife *e fè*

co in alito attenuata la portafTe alla fuperficie della ter-

ra * per fecondarla Egli è certo * che ove fon Vulcani*,

e fuoci fotterranei , ivi è più infigne la fecondità de’tet-

reni : cosi è nella campagna di Napoli intorno al Vcfu-
vio ,

cosi nell’ Ifòla di Lapari vicino a Vulcano cosi nel--

la noftra Sicilia , e con ifpezialità ne’ paefi intorno a Mon-
gibello,.fertilillimi, cosi nell’ America ne* regni del Qui-
to , c del Perù,, ove fon molti , e vafliffimi monti , die
mandali fiamme , e cosi in altre tali regioni , infig^emeii*-

te ubcrtofè .
*

-
- )

. ..

7*. Ma ognun vede,- che “1 detto alito peonie te-

nuifiimo , qual debb’ efTere non può formar * che una
mafia molto piccola ancorché di continuo dentro il lun--

go giro d’un anno , o di più anni vadali accumulando::
e però {ebbene refti conchiufò con molta probabilità

che la terra contribui fca il fuo contingente alla nudri-
tura de’ vegetanti *, con tutto ciò non fi può dire altro*,

che piccola parte vi contribuifca del fuo, la qual può
ragionevolmente prefumerfi , che fia la fola parte terrea*

che non è , almeno tutta * infiammabile come non lo
è. la.
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è la ftefla terra, per 1’ ugualità dì natura, che ne coaJ
ferma la prefcnzione.
' 76. Quello qui dunque è M primo titolo, onde la ter.»

ira può dirli fertile di lua natura : ma pur e 114 può efe

fèr più , o meno fertile per ;un fecondo titolo , cioè

per quella naturai virtù , che rifiede in elTa , ora mag-
giore, ora minore , di tirare afe, trattenere , e pre-

parare ,, non (blamente quell’ alito
, che le vien di lòtter-

r* , ma pur quell’ altra parte d’ alimento infiammabile,*

che *1 concorfò delie altre caule le lòmminiftra : e però
quella terra farà da fe più fertile , che làrà più bibula,

per aflòrbir tutto, quant’ è ,
1* alimento , più teuacc a

trattenerlo, e meglio diipofia per cuocerlo, e digerir-

lo . Tal’ è appunto la terra., in cui trovanfi le tre do-
ti , da noi preferitte , cioè la lottile , feiolta, e me-'

diocremente grafia ; dacché ì* eficr fottilc, e feiolta , la

rende bibula, 1’ efier lottile., e mediocremente grafia,

ia fa mezzanamente tenace., e l’efier bibula, feiolta,

e mediocremente grafia , la tien difpolta ad una modera-

ta fermentazione ,
colla qual fi cuoce , afibttiglia , e di-

gerifce il fugo nutritore , per andare alla pianta ben pre-

parato •

97» Determinata la prima caufa Interna della ferti-

lità , confiftente in una materia terrea , lottile ,
/olubi-

lc,'ed aflorbente , la quale almeno in qualche fua par-

te non è infiammabile j
rimane a parlar delle cagioni

• efteme , che fomifeono., come -fi è detto , fa nufiima

parte deli* alimento 5 e lòn efle l’acqua, l’aria, il So-

f le , ed il letame con tutte quelle materie , che ftan lòg-

* gette alla putrefazione • Di quelle ultime fen’ è parla-

c to già lòpra , e non è da dubitar , che tutta 9 quant’ è,

la Jor mafia può ben fervire di nuovo pabolo ,
per for-

marfene altre tante piante , quant’ eran le già diftrut-

‘ te -, e però fe niente di quelle materie putrefatte fi dii;
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perdette , e tutte un’ altra volta tornattero a ricadere in

fui la luperficie del terreno , non farebbe necettaria al-

. tra lorgcntc , che nuovo pabolo iomminijllratte, alme-

no di tal genere
, per fupplire al già dilperlò. Ma non

è da dubitar, che le ne perda qualche conliderabile por-

zione . E primieramente quel , che fciolto in vapore j

le ne va in aria , non tutto ricade in fui terreno , ma
pur ne cade in Mare , ed al Mare altresì ne va quell*,

altra parte , che le piogge , cd i fiumi dilavano dalla fu-

perficie della terra. Or quella, che non è piccola par*

te , può ben fèrvire di nutrimento alle piante marine ,

ed ai pelei , ma per noi li ha quali per affatto perdu«
ta ; feppur non li voglia dire , ciò , che ha qualche fac-

cia di probabilità , che può lòllcvarlì in aria la par-

te almeno più tenue , infieme co* vapori , che (f clal-

tan dal Mare , e con effi può quella di poi ricadere in

pioggia . •

78. Di più un’altra conliderabil porzione, oche riman-

ga in terra , o che vada in Mare , fi addcnla in corpi

cotanto duri , che appena più fciolgonfi nella lor primi-

genia , lottile , fòlubii materia, onde furon già fatti:

cosi fon per ordinario le olla degli animali , cosi iòno

i gufei delle Lumache , e di tutt’i terreltri , o marini Te-
lìacei, o Croftacci,de’quali un immenfa quantità dal prin-

cipio del Mondo Un’ora fen’è formata • Formanlì da quell*

umor vilchiolò , che mandano , altri per fudore , altri per

bava gli animali , che vi ftanzian dentro , il qual umore
trac certamente Tua origine dalla follanza nutritiva va de*

vcgetabi !
i

, di cui li pafcolano ; ma quella non torna

quali mai più a feiorfi , dopo che una volta li fu lega-

ta. Trovatili in ognj^>aefè interi y èd intatti i marini

Tellacei , ch’cranfi generati dalla nafeita del Mondo fi-

no al Diluvio; e tanto eccclfiva è la quantità , che fon’

era formata nel detto tempo di circa 1242 anni , che tut-

ta nel Diluvio le ne riempiè la terra colia inondazion dei

/./A H Ala-
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Mare , come ho provato in una digrefllonc , Inferita nel

mio libretto : ScieEt* Probiettata ex prima Geometrie pre-
fitte parte. Panormt 17*7. I Teftacei , o Crollaceì

fuddetti non fidamente veggonfi in fulia fuperficie del-

la. terra ma fe ne trovano interi , e frequenti (frati fin

nelle vifcerc de* monti r c nelle cave più profonde * Da
si gran quantità di Tcftacet diluviani può arguirli l’im-

inenfio numero , che fèn’ è potuto accumular nel fondo
del Mare dal Diluvio (incora nel corfo di circa 4720
anni »

7p* A si grati copia di materia vegetabile , che li va
indurando in gufici di croftacei , fe aggiungali quella mol-
to più gran quantità ,. la qual (I va coagulando , e Af-

fando in pietre , arena , vetro , metalli , ed altri limili

generi che lì van femore di nuovo formando in tutto

il globo Terracqueo, nè par, che li formin d’altro , fuor-*

che della medelìma (òlfcmza , di cui parliamo -, viene gior-

nalmente a contornarli una si gran malìa di tal materia,

che bilbgna ammettere una perenne (èrgente, che la ge-

neri di nuovo , e la vada di continuo, e copiolamente

fòmminìflrando . Mi qual altra (èrgente può darli mii,

cosi propria, e più abbondante r degli clementi dell’ac-

qua, del fuoco , e delTaria , de* quali li (à y che 'impa-

lati inlìeme colla divifata terra, compongon tutt’ i cor-

pi fublunari è La parte terrea non infiammabile , che fèm-
miniltran le vifecre della fte fifa terra , ferve di allèrben-

te di quelli tre elementi , e come di matrice atta , a

trattenerli , ed in quella matrice, combinati inlieme i tre

clementi ,(i difpongono a.trafmutarvifi'in materia infiam-

mabile , ed a formarvift in mille guife , in mille diffe-

rènti fughi nutritivi di mille diffogenti piante .

80. Ora sì, che polfiam noi capir molto meglio, e

la forza , e la (eduzione de’ premefli argomenti , i qua-

li provano, che la terra, o niente dava del fuo, o (è

colà contribuiva, dovea in brieve rimaner vota , fteri-
'

•

* "
' le
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le , cd affatto inabile , a poter piu partorire : ora inten-

diamo meglio
,
perchè tanto amino i terreni la ventila-

zione , per lo nutrimento , che piglian dall* aria -, c di

qua intenderemo la principal ragione , che daremo a

lùo luogo, per cui tanto giovino* alla coltura de’ cam-
pi r aratro, c la zappa

;
perchè fcavando, rivoltando,

e (minuzzando la terra , ella fi rende meglio pervia all’

aria, ed al Sole, e l*una , e l’altro più profondamente la

penetra- Così ora può intenderli , come l’acqua fia da-
da Tempre il principale alimento di tutt’ i vegetabili ;

perchè l'acqua non è (blamente veicolo degli altri ele-

menti j ma è pur come un latte , che fi coagula , ed
impada col; fermento delle particole dell* aria , e del

fuoco, ed infieme cou effe in (blide particelle fi fida,

e indura . L’ acqua è quella, di cui formali la mafiìma

parte della mafia dell' alimento*, poiché deli’ alito ter-

redre abbiasi detto , che , come tenuiflìmo , non può
dar di fe gran copia, c le particelle deH’aria pur tc~

nuifiìme , e le particole del fuoco immenlàmente più

lottili, addentate , e ridrettc in corpo lolido , benché
in grandilfimo numero unite infieme , appena mai far

potranno un pochino di mafia lènfibilc d’alimento-, nè
par , che fervano ad altro 1 ’ aria, e ’I fuoco, che di

coagulo all' acqua per fi (Tarla in tegnenti, e lolide mafc

lette nel corpo della pianta.

8 i. Ora finalmente s’intende, perchè le piante go-

dati tanto dei Sole, che fc noi veggano, alti e marci-

(cono, altre non fruttano, e tutte quante prive del Sole

qualche cofii tempre patifcono
;
perchè '1 Sole è la viva (er-

gente del fuoco; e fuoco fono i Tuoi raggi , cioè particole

ignee , immenfamente lottili , che ’1 Sole , perenne fornace

di vive fiamme, vibra da le con incredibile velocità; come
ho dimoilrato nella prima mia Dificrtazionc • L)c Lamine
fallar- 17542 nè altronde , che dal fuoco , e (peci al mente

dal (blare, trac lua origine l’ infiammabilità de* vegeta-

ci 2 bi-



*0 PARTE I. CAPO VI.

bili
; perchè impalta-ti , come già fono, d’ inmime reva*

li ignee parti-cole, allorché dalla violenza di un altro

fuoco vien minutamente iticifai y agitata y e fciolt* la.

teftura del vegitabile, e vien cosi fcomieflà l’unione fcam-

bievole de’ quattro clementi-, ne fcappan fuora copiofif-

i3me colla lor nativa violenza eiaftica le ignee particela

le-, che quivi come fra ceppi trovanfi- ristrette » E. quin-

di ne deriva quella- maggior fecondità , per cui al terrea

folco , e nero abbiam. data lòpra il- bianco la preferen-

za v perla ragione adeguata,,. che ’I nero’ a(Torbifce avi-

damente i raggi talari , e *i bianco lor fa oltacota

e

lontano da le li ricacci av Sembra già ora finalmente ri-

fiuta la propofla quiftione y in che confida la fertilità

della terra r e- quali ne fieno: le lue vere cagioni è Sic-

come parmi
, che fiali- detto a bastanza per lo- accerto di

ua ottimo fico y da Iceglierfi: per lo- noftn> giardino- ; e
però per compimento del prefente taggetto men palfo

alla delineazione delta delta giardino nel fito già elet-

to , la quale acciocché riefeapur bene acconcia ,. ha bi?
fogno della fua. particolare iflruzione ^

C A P O VIL

Dlfigno y e delineazione del Giardini

>

de’ fiori .

Sz. non’ abbiadi la mira al fine ,. ed all’ uta r a cui

dee lèrvire fil giardino ,. da delincarli y correli?

iJ’ rifchiO yChe -’l perito Dilègnatore, le fiaaffat-

to> ignorante della profelfion; di Eiorifta,., farà bensì il di-

fbgno di un- bellifiìmo Perverrà ,, ma poco a pr-opofito,.

per piantarvi de’ fiori y e niente comodo- per coltivar-

li,. S’ el non fia prevenuto da- voftra istruzione> vi fa**

uà un; dileguo vaghiffimo- alla moderna a- tirando per tut-

ta il fito- dei: giardino x o fcpararamcntc per ogni fuo

quat-
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Quarto , una. contilituta ramificazione ,-Ia qual da un eafr

all’ altro fènza interruzione vada fcrpeggiando, in fo-

gliami , palimzj * verbene re fpi*e contorte > con cento*

vezzi , rabefchi *ed intrighi di meandri y ei rav;y©Igimela-

ti ,;i quali- daranno bensì un bel vedere ali’ 'occhio^quaaA

do- fi tratti, di un mero Perterra di Boflb T il quale ,-apn v-

«hi y e ricrei colla fòla villa della &a gra*4 s- ^ bv‘t;

difpofta verzura. Ma quello ,, e fìmili dilègm xfèbbenv*.

fien più capaci, di vaghezza- , e - riefcaoo? all?, occhio fèit^

Abilmente più grati ;, pur non fanno per- lo^ megere de*'

fiori, i. quali avendo* in (c (ledi il bello--,- eh’ è il pi&-

brillante. del. mondo»r par», che (chi-vino certi- ornarne!*-»

ti de’ più (qui Citi contenti fòl de’ più (empiici ^ e-tte*

meramente nccefiarj ad* un decollo accompagnamento

i

appunto come ad un bel volto> che. da fè foia- rapifee-*

gli (guardi.,, (la meglioda- fèmplicità dipochi abbiglia^

menti ,
per. farne fòlo'fpiccarela venuftà ,« che lafludiata;

conciatura*, la qiul più toflo-1’ ofeurerebbe*. e la raoftre~-

rebbe flucchevolmente affettata

83. Le fuddette ramificazioni ,-e fogliami per Ia*con^

rinuità >, propria di un ramo r non ammetcoo le frequenti

interruzioni ,. che fondnbifògno al noflro intento* perchè*

non. lafcian libero- il cammino r per girar- da per. tutto»

intorno, intorno- alle ajuole anzi le- ramificazioni nep*-

pur. ammetton le medefime ajuole y ove; s- hanno- a piai>-

tare i fiori ,. fènza rendere, (concio il difegno ,3 0 rare :lo

ammettono-, e cosi piccole.*, che foi di poche piante &•»-

ran capaci ..

84. Laonde ad! avere* un buon dìfegno x *e‘ proprio»

per giardino-di fiori , dovranno» darli ai Difègnatore: le r

feguenti avvertenze Primo- ,* dovrà il» ditegno- cofoa^

re di mere ajuole ,-.e firade di- maniera- tale ^ cho ogni"

ajuola fia- intorniata; di ftradai- c quello- è necefiario^, non*

(blo- per poter palleggiare ,, e' girare intorno» a- ciaiam?

ajuola e- gpdcre- d- uno in» unQ'di tutt’ 1 fiori ,? che*vtw
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flati dentro 3 ma per poterli comodamente coltivare. Se-

condo, le ajuole non fien cosi larghe , che dalia (tra-

cia non .fi polla arrivar .col la*mano ,' a coltivar la pian-

te ^che .fiati' nei centro-*, a quella médefima farà le giu»

fU mifiir^ .delle ajuole qnù ampie , «he un tiomo , dando
in ginocchio dn filila llrada , Itelo il braccio con tutto

il corpo , pofla colla mano agevolmente toccare il mez-
zo , re *1 centri y*la qual milura dal centro ai confini dell*

ajuola non è piti" di circa quattro palmi Siciliani , e

poco più di tre Parigini j mi farà più comodo, chele

più grandi .ajuole da un cinto all* altro non pallino i lèt-

te palmi di larghezza , (ebbene padano ingrandirli , quan-

to fi voglia, nella lunghezza. E* ncceflaria quella con-

dizione , acciocché non fia corretto il coltivatore, a

metter piede dentro' il ricinto deli* ajuola y perchè fa-

rebbe guado alle piante , e ne calcherebbe II terreno ,

il qual deve reftar ièmpre morbido, c tenero, come
alle piante gentili fi conviene . Terzo , le ftrade fieri

competentemente larghe, per quanto Io permetta il fito.

'85. Trattandoli di un orticello piccolo in ricipto

afiai limitato , i viottoli non potranno iarfi meno di un pal-

mo , e mezzo *, ma pur a (lento vi fi potrà pattare, lènza

far danno a’ fiori quando i rami Tàran crefciutl , è molto

fieli nel tempo della fioritura* Cosi le vie principali , che

fon anche neceflarie, fieli capaci, da potervi partare ad

•im tempo {tettò due pcrlòne.j che vi s* incontrino ,
ciò ,

che richiede almeno la larghezza di tre palmi . Se però

trattili di ,un fito mediocremente capace, i viottoli fac-

cianfi di 4be palmi almeno , ma meglio di tre , e le tlrade

principali almeno di quattro palmi, o meglio quauto più

larghe fi potranno . Che le avremo .un fito ben grande , cd
ampio

,
potranno darli if, -20, c più palmi di larghezza

agli ftradoni principali i quali faranno almeno due »

che fi feghino in cróce ilei mezzo del giardino, e lo di-

vidano in quarti. Ma ne’maggiori fiti, (irà bene aggi ugna-

re
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re altri ftradoni laterali di uguale > o poco- minor lar-

ghezza * i quali cingeranno d* ogn* intorno i franchi det

giardino;, e fh la grandezza del (ito lo permetter! * pQr>

tranno aggiugaerfi altri ftradoni; * che dividano iL giarw

dino in. più. , che quattro ripartimene > per averlo più*

comoda a (palleggiarvi dentro 9 pi! vario* e vago a ve»

derfr 5
più grandiofo *.e magnifico* Parlando poi devia-

li minori * die.corron fra le aj uole * per .ordinario non
fien più larghi di- cinque palmi j altramente il difegno^

tra per la fpaziofiti delle ftrade* e tra per l’ampiezza

delle ajuole 9 comparirà fparfb * e voto * e nella difuuiatv

delle parti fi perderà, quel bello , che la loro- unione

prefènta all’occhio* quando ditutto il difègno fi coni-,

prenda in una occhiata la buona difpofrzion delle mem-
bra 9 l’ordine* e la fimetria .. Non è poilegge invio-^

labile* che quefti, viali abbiano a fard tutti di unaftefsa,

larghezza anzi fe. torna meglio, in. acconcio al Difegn^-»

tore 9 che cosi Io- efigano le varie figure del fuo. dilegno*

potrà quella inegualità di viali *, renderlo anche più va»,

gc^e meglio, archi tettata

W. Date* al Dileguatore le fùddette avvertenze*, de-

onfr ancor dare le mifùrc* efatte della lunghezza *. e lar-

ghezza di tutto il (ito * in cui fi vuol delineato il giara

di no * con tutte quelle condizioni *. che: vi defidera. il Pa-
drone * fecondo che. o il fuo capriccioso. lecircoftanze

del 1 uoge* dimanderanno .. La fontana fta. meglio. nel céro»

tro del giardino. ,. si per la. comodità della: maggior
vicinanza dell’acqua per tutt* L quartine si perchè* gode
l’occhio dì quella, interruzione in mezzo al larghi *. e

. lunghi ftradoni* e ne gode: da ogni capo di ftrada* * pur-f

chè però la fontana fia baffa * quanto alla*, viftat iL lìbe-

ro corfo non impedifea - Sta bene altresì, in capo allo- ftra-

derne primario * dirimpetto- alla, prima, entrata *, e vi è:

di acquifto; * che non interrompe il diritto- palleggia *
come l’altra * che fti nel mezzo latitata c Maqueftafè*

con-r —
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cònda
,
per ovviare alla diftanza dell’acqua, che por-

ta incomodo , efigerebbe ne* gran giar-dini quattro pic-

cate dentane 1

, una -in ogni quarto , per Tue compagne*;
Bifogna -intórno a ciò piegare il proprio genio al Di-
fcgnasore , acciocché Sappia il luogo , Ohe deve affegna-

re alle fontane ; intorno alle quali fotto al canale Cavi

lina conca, ovvero, pila
,

affinchè ftia (èmpre piena d*

acqua., larga, e profonda tanto , che poffa immergerfi,

e fenza indugio tutto ad un tratto riempirli 1’ innaffia-

tore.

87. Bifognerà infieme prevenirlo circa i lèdili , i

quali fon nccefTarj per lo ripofo, e fiatino affai bene di-

rimpetto a capo de* flradoni , o negli angoli cftcrui de*

riparti menti , o anche megiio nel mezzo della platea in-

torno alla fontana , rompendo in giro 4 quattro canto-*

ni de’ quarti , per farvi quattro puliti lèdili \ purché pe-

rò le (palliere reftino baffe , per non dare impedimento

alla vifta - Parimenti è da farli la prevenzione , (è vi

fi vogliano dc’teatrini

o

piramidi con (calinate , per

collocarvi più ordini di vali , ove i fiori, ed i vafi^e-

defimi , fè fien viftofi , faccian di (è vaga comparii , lon-

tre quivi , come -in aperta (cena., più diftintamente pre-

tèntanfi all’occhio de’ riguardauti : cosi anche (évi fi

vogliano de’ pilafirini , c piediftalli, per mettervi fopra

certi vali nobili ^ e grandi , che fervano per le piante

più infigni , per albcretti d’ Agrumi , o d' altro genere,

i. quali., col loro rilàlto vi fanno (picco , ed amenità;

Suole affegnarli luogo ai pilafirini^ c piedifialli nelle

Jatora di quà, e. didà degli ftradont ; ma le piramidi, ed

4 teatrini fan vaga pompa o negli angoli de
v
comparti-

mentito meglio a capo de* flradoni , per far termine

alla* Vifta, iìtuati a dirimpetto . Per fine bifogua pie-

gar la propria mente al Ditègnatore , fe tutto in giro

il giardino vogliali cinto di muro, o di folta , e larga

dpallier*di Agxumi|.a,d\altro genere , che tutto ne chiù-..
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•da il recinto, e ne impedì fca 1* ingreflò ;
giacché in tal

calò metterà «gli a conto Io Ipazio, che dovrà occupa-

re il muro ! o la /pallierà 3 o anche 1’ uno , e 1’ altro ,

quando fi voglia il muro coperto di verdura 3 la quale

aggiugnerà nuova grazia al difegno della platea* e do-

vrà mettere a conto Io (pazio , da darli allo ftradone
, il

qual V4 Tempre pollo per aecefiità fra la (pallierà , e le

aiuole della platea .

8$. Nel calò di poi 3
che ’l circuito del terreno fia

un Trapezio di figura /concia, ed irregolare; il Delinea-

tore prima ne caverà quella figura più regolata 3 e più

acconcia , che porrà meglio adattarli a quel fico ; v. gv

un Triangolo , un Quadrato , un Parallelogrammo oblun-

go 3 unCircolo , un Poligono , un Ovato , o lìmil colà 3 e
quivi delineerà il Tuo giardino. Ne’ ritagli pofeia 3 che
fuora refteranno efclulì 3 potrà delinearvi differenti di-

Tegni 3 o per fiori 3 o per altro ufo , a piacer del Fiori-

Ila ; efèmpigrazia per un Ro/àjo , per un rabelco di Bofi.

lo 3 per erbe aromatiche , per orticello Botanico 3 per
ièinenzajo , per bofehetto , il qual però Ria nel fianco di

Tramontana , acciocché non dia ombra , e poiTa infieme

riparare i fiori da’ venti boreali , ci-à 3 che riufeirà lo-

ro di gran profitto; ovvero ne’ raedefimi fluirci di ter-

reno potranno farli de’ Perterra alla midi Inglefe 3 che
vi aggiugneranno ornamento

.

69. Qual fia ella tal moda , vicn cosi defcritta nel-

lo Spettacolo della Natura Tom. 3 Dial. z. s Molte
per/ònc di buon gufto, e fpezialnaente la nazione Ingio-

iò , s’attengono ali* ufo 3 di corredar 1’ ajuole della pla-

tea d’un /èmplice Arato di zolla erbofà 3 fanza partir-

li mai dalla figura quadrata , o bislunga 3 col Tuo piiierc

nel mezzo. Éntro di quelle ajuole non fi vede altro,

che un verde tappeto, cioè adire un’ erbetta morbida,

e corta
3 eh’ è Tèparata dal Tuo cordone , o (palletta per

un viale 3 fmaltato di pozzolana , odi matton pedo . Per

TJI. 1 guar-
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guarnimento delle, latora che formati fiepe al' verdeg--

giante tappeto ,, in vece di. piantarvi di qua , e di là de*’

fioretti , come fuol farli comunemente r giudican meglio,;

inferirvi de* folti cefpi ,*|con* due-cordoni, di bollo-,, fe^-

parati, dall’ una parte y e. dall! altra*, per. un. doppio viot-f

tolo. fabbinolb .. s;

90.. Finalmente chi da- una- parte’ vorrà' adorato: di'

verdura, uno: Ipazio ampio dii terreno-,, e dall’ altra o»

non. tiene tanta, quantità di piante da fiori ,. eh* empia-

lo polfano,. o gufta-.fol.’di; poche* delle più fcelte
;
potrà

nell! interno» de’ ripartimenti. o far- tappeti di’ gramigna,.'

e di verdi, erbette alla moda Inglelè ,, o. farvi altri di-

degni, capricciolamence. modellati *, di rami ,.. di foglia--

mi , di. palmizj , di verbene ,.o farvi qualche intrigo di

Labirinto. Quindi poi! potrà chiudere in giro i riparti-

menti , con, due - cordoni; di Bolfo , 1* uno dittante - dall*

altro e- quivi fra i. due cordoni* piantar, de* fiori , che

vi daranno^ affai bene ,. per. far grata,, e nob il corona in--

torno a’ ripartimenti . Di quell’ ultimi dilegni parlali neU*
lo- Spettacolo della Natura , e fene rapportano alcuni, va-

gamente- delineati y qual’ è- quello ,, di là*, tratto , del--

là nollra figura 4 , Tav. 3 - Di. quegli altri , de’ quali ab—
biam parlato ,. deftinati. per (òli, fiori vene ha molti 1

, e

affai, belli: nel libro. del P;. Ferrari :: alcuni ancor degni

ne contiene la. carta- del Clarici’,. in cuFelpone il prò-

•

Ipctto ,e topografia. delgrangiardino Sagredor altri. ne

apporta il. citato Liger ,. miftidi; lavori- di Bolfo e di

ajuole. per fiori y cd altri- Sebaftiano Serlio. nella fine del-

ubro quarto.’dellài fua< famofa- Architettura

91.. Noi pure, nella- Tav.'. 2.. ne mettiamo cinque, di

vario gufto
;
acciocché* veduti dal' perito^ Dilegnatore

polfa-, egli comprender, meglio- 1’ idèa’, propria: per* quella,

iorta di difegni , c. colla fua maggior perizia altri più de-

gni ne pofiu delincare . La fig.. 1 è’ per un Pèrtcrra mi-

ito alla moda Inglcfe,, il di cui. contorno può darli a*
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fiori l e r int erno ipazio può riempirà di ce/pi ferbo(ì

colla diftinzion de* viottoli , coperti dì terra colorata

.

la fig. 2 è di piccolo Perterra in fito oblungo, il qual
può fèrvir tutto ad ufo di fiori , e può anche farli mi-
ilo di fiori

, e celpi erbofi, come il precedente . La fig^

3 è un quarto di gran Perterra tutto deftinato a pian-

tarvi de* fiori , qual lo delineai per lo nobil giardino

del Sig. Principe di RafFadali
j e fra T ulio, e T-altr®

quarto, che vi fi accenna , ila il difegno de’ ftradoni.

laflricati di coti di Mare , o di fiume di colori diver-,

fi , gufila l’idea , che qui appreflb ne darò. Vi dlà in

mezzo la fontana , c di .ricontro a capo dello firadone

la lùa Icalinata circolare, ficcome intorno alla fonta-

na l’angolo rotto per .ampliare la pltea del centro*'

e per farvi il comodo de’ Lèdili :• La fig. 4 rapprelèn-

ta il dileguo del giardinetto dimeftico del Sig. Pinci-,,

pe di Luterà, fatto di Muricduoli ad altezza di ginoc-

chio per maggior comodità , come fra poco fi dirà : per
l’anguftia del luogo fu fatto un dilègno piano , a riguar-

do che riufeifie capacilfimo di molte piante, ma parò
rìulcito non poco grato1

alla’ viila.)La fig. f è un quar-

to di perterra millo , il di cui giro ferve a’ fiori , e con-

tien dentro un intrigato rabesco di Bollò.

^2. Delincato già il dileguo di tutto il giardino in

-carta grande , { acciocché rielea più diftinto , con la fui

fcala de’ palmi fecondo l’ ufo, ) l’iftelTo Difègnatore,

o altra perlbna perita di tal melliere, dovrà trafportarlo,

e delinearlo in fui terreno, il qual già prima deefi tro-

var tutto {pianato, ed efattamente uguagliato, e ben

preparato nella maniera , che farem per dire , nel trat-

tar della lùa coltura. Acciocché la delineazione rielea

cfatta , è neceflario , , che prima fien deferitte con car-

bone fopra un pavimento ammattonato , o altramente

fòpra un fuolo ugualifiimo le figure delie aiuole prin-

cipali, le piò difficili a deferì verfi 5 e fopra di quelle fi
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Saranno i modelli y o di tavola ,. a di cartone
; perché*

fenza i modelli li perdirà tempo fi faticherà molto , e
*1 dilegno riufcirà fconcio

e

Sconcertato ; ed al con-
tracia col modello. alla mano r farà delineata in un mo-
mento la figura y e coll’ applicazion- del modello mede-
fimo. ayrem la< totale ugualità nella ftefla figura più vol-

te replicata,, la qual ugualità vien. elètta dalla giuda
fimetria , e lènza la guida del modello non è mai fal-

cile T ottenerla. Tirate già tutte quelle linee , e com>
piuta la delinazione per tutta la platea, del Giardino

1

,',

dehb’ ella legnarli con fufcelli di legno ,. o cannucce ,
acciocché i lineamenti vegganlì più didimamente , e noir

abbiano a fcancellarfi colle pedate , o con la pioggia ^
coni’ è facile ad avvenire y prima che fia il Eerterra. in-

teramente piantato..

;c a p o viri.
^

Come debbafipiantare il giardino de fiori fui
difegnO y delineato nel terrena«•-

I può piantare in diverte guilè ftcondò*ii gu~-

do* del Florida cioè- i termini', ed i contorni

L-J' dell’ ajuole ,
già delineate ,poflon farli- o di fab*-

ly-ica con lottili muricciuoli', o di mattoni bislunghi

fitti in terra o di celpi ,- e zólle erbofeyo di sbarre-

di legno,. ad olio colorate, o<di BolTo», di Mirto ,
di'

Timo,. Spicanardi ,. Garofanini- Silvedri ,e di altre tali7

erbe,, che manteganiì verdi' per tutto V anno-,
~

94> Ne’piccoli giardinetti li può* far ufo ‘de* matto*

ai ,, por. lo poco fpazio ,-che occupano-,- piantati di ta-

glio ,, purché- fieno di lunghezza per lo- meno- palmare j-

acciocché un mezzo- palmo 1

,- c più Aria fitto ,- c fermoy
ih: terra ,, e. ’Lrcfto >; che ne. rifalta ,- ferva db fiepe all?

ajuo-
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ajiioia v C all*. terra, che vi fla dentro ferva di necck'

{ària riparo. Nel cafÒ- medefimo di un fito limitato gio-

verà anche meglio 1* ufo- delle sbarre di Quercia , o dF
Cattagli©', che reggon* all’ umido , e- colia pittura ad oliar

«eggeran maggiormente, e fi avrà infame quella* maggior

leggiadri* 9 Et qual non può' dare all* occhio la rozzez-

za de
r
mattoni , feppur itoti fieno pulitamente vernici-

ti. 3 Quando il terreno , ( dice il Sig. Pluche Spettaci

della Nat. àial. 2 ) che dèe fervir pc* fióri ,
è' riftrettoj

in vece di fèompartire V ajuole con fapi di botto, o di

cefpr, ohe ingoitibrerebbono troppo fpazio , efucchiereb-

fcono inutilhiente r*umor dèlia terra, fi feparano per viaf

di femplici sbarre , tutte dipinte di verde*. Fanno lo

fletto (picco r e ci rifparmiano per una ventina d’ anni
la briga , e la fpefa , che altramente richiederebbe^ a:

mantenerle, s* Acciocché le sbarre fileno ferme , deb-
bono efTer fra lòr connette; ed è pur necefFario, che ciafcu-*

na fa fortificata con due, otre piuoli , i quali fermati con'

chiodi a perpendicolo*, ferme terran' le sbarre con tur-

to il pefb della terra,, che villa dentro, la quale, per
dovervi far alta", com*

v

é il dòvere*, e fóllevata filili»-

vello delle firade , tienbifogno di fòftegno , e di riparo."

9<f. l' cordoni di ce(f>i, c dì zolle erbofe-, di Mirto;,

di Timo &c., non fanno pe* piccoli giardinetti , nripe*?

grandi ove fa molto fpazro da riempire 5 perchè fi di-

latano , ed occupano molto terreno , e fraudano alle pian'-,

te a fe vicine il dovuto nutrimento. Il Bòtto' dèe beii*

preferirli ad
-

*' ognr altra Torta* di pianta ,
per far fape al-

le ajuole
;
perchèpar*, che abbia' tutte le bhone'dòtide--

fìdèrabrlr: primo , conviene a’ grandi , e' piccoli giardf-'

ni, poccndófi tagliare o alto*, e largo*, o batto*,. eftret-*

to , come farà più in- gradò : ellà* è* dote particolare del

BofTo, percui è’dfvcnutor h dèlizia dè’ giardini' , che-

pofa . modellarli 'col • taglio- delle- forbici in: tutte leMu--
‘ ~ •



? ARTE J. CAPO Vili.

• ferenti fogge , e fi pud efprimer con cflb quaglia figa*

ra , ed ogni fuo membro più dilicato . Secondo , per quel,

che ho potuto oltervare., non p>ar , che jriclca molelto al-

le vicine piante , quando tengali ballo , e diretto , che
pon .abbia bifògno , <ìc ;non di poco ioftentamento , ed
avendo infieme la cura , di rifegare ogn’aqno , prima di

piantarvi ,i fiori , 'tutte de «radici., che avri propagate

dalla parte interna delle ajuole j acciocché non tragga

nutrimento da quella sbanda , ma fol dall’altra, ov’ è la

firada: ,di tal maniera eviene uid evitarli 1’ inconvenien-

te , chele radici del Eolio sfruttino il .terreno , per lo

.qual limore altri .a torto altr’.erbe preferifeono al £of«

fò, come fé le altre di dòlo .vento ìi .nutrì fiero • Ter-

zo , il fuo verde li conferva tempre perenne , 'tempre gra-

to , e .vivace , e la tea pianta fempre .vegeta per lunga te-

rie d* anni ; ciò , che non hanno per ordinario le altre

piante , da far cordone ^ le quali muojono in pochi an-

ni , e bilògna loventemeiite rinnovarle ? e neifuna forte

lo pareggia nella bellezza del .verde , e nelle altre fue

doti

.

96. .Del -relto volendo far ufo di quell’ altre piante

ne’ giardini ipaziofi,“te nepotranfare larghi cordoni,
opiù rodo fafee , le quali cingano i quarti del giardi-

no, e girino .intorno per tutt* i lati delle .vie principa-

li : ed affinchè le fafee /{picchino maggiormente* potraa

chiuderli quinci , c quindi con due filari di Bollò per un
jpiù nobile -finimento. Ma per genio mio particolare ,

io

farci altro ufo di quelle falce , ed in vece di averle bel-

le per la loia verzura , le vorrei bell' e gaje per la ver-

dura, e pc’ fiori i e però vi pianterei Margaritine , Ra-
nuncoli acquatici, '.Viole mammole . Viole doppie* Ga-
rolanini iìl veltri ,ed ?

altre fimili piante terragnole , che

tempre contervano il verde p o per la maggior parte dell’

anno , ed infieme (mattano il vyerde ,col brillante colo-

rito de* molti fioretti, che producono.

Ki-
h»».. . . -
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e
efler

. Rimane' a- parlar dèt’maricciuoli , i quali molto»

utilmente ancora poflòno adoperarli
,
per corredar le aiuo--

le", così ne* piccoli >. come ne’ grati' giardini ; e polìòn

farli ad altezza di ginocchio^, quando li vogliati- alti ; e

volendoli baffi* ballerà un
- mezzopiede in circa : gli uni*,

e gli altri vi fanno* (piccar ,, fórle meglio , che il' Bol-

lò y. la bellezza- del dilegno’y» purché: lieti fabbricati
, e

mantenuti con pulitezza.- Debbono per ciò intonacarli di

calce.* anche al di dentro', acciocché l’ umido non: trapeli^,

non vada: a macchiar. 1. elterna fuperficie , la qaaldebbV

Uers bene* ftuccata; di bianco , fenz’ altra pittura al più,*,

che-di poche: macchie emende *, per finger- marmo. Amo-»

il bianco sì perchè facilmente può - rinnovarli col latte :

dèlia’ calcina , e* si perchè: ’i verde* delle, piante col

colorito, de* fiori pigliai dal bianco^un maravigliolò ri—
(alto- Il piano fùperiòre del muro* potrà guerni rii dfmat--
toni vernicati, i- quali» lerviran.’di difefa', e di abbellì—

mento : *agli- angoli; poi- potranno-' aggiugncrfil delle co-/

lónuette o de’ piediftalli’, perlèrvir di baie a*. tetti'*,

e* vali : nobili
1

, i quali colla loro eminenza e vaga- li—

metria,-'faran corona' alla platea,- come può* vederli efè-i

leguito- nella: Figura’ 4* E quii luggerilco,* che’ per ave-
re. il comodo*, di- poter collocare- moltÌ*; vall di; fiori , c:

quanti lene 'vogliano',, sù per tutto il contorno * de* mu—
ricciuoli le quelli faran piiV fkretti ; del piede de’ vali','*

(i.laran: delle, piccole, piallre* di- creta,* o; di pietra',* le;*

quali potate; fui la terra dell’ ajuolay ed ; applìcate'a’ mu-*'

ricciuoli yjèrviran dii lodai baiò^ L baffi > muretti* (opra-

gli alti hanno il vantaggio dellà.'minore Ipefa ,e del magg-i-

giordominioidell’ occhio -

y dacché. elTendo umili y.domi-

-

na Kv villa del riguardante (opra tutto- il ; Pérterra ygo-~
dendo piò* dilUntamentc: in* unr

. (òPcolpoid’ occhio* dell*

*

intero- dileguo',., et di: tuttc'infìéme le. 'piante * fiorii*

PCrò (è; i < muricciuoli ; non pallino *

V

altezza* dé!3 gmoci-
chio reità, bèni-ffimo-* aliai villa- quaLche: ballévole- lupe-;-

rio^-
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«oriti 3 per tutto dominare
, je di tutto godere la una

fexnplice occhiata

.

.98. L* eccello poi del maggior dilpendio per gli al-

ti muricciuoli .con guadagno vien compenfàto da due
/limabili lucri, che Tene ottengono: ottienfi -primiera-

mente, che ’i coltivatore non fia obbligato., a dovere-
ilar le intere giornate ora in ginocchio , ed ora difte-

fò faccia per tetra con fuo grave incomodo ; raafllme

Ove le ajuole fien larghe , con fatica , e noja , che
atterrile gli ftefii Ortolani., peraltro avvezzi, a liar

chini rncl meftier loro , ma non mai tanto inclinati.,

e profteft al luolo con t.utto il corpo , com* è necefla-

rio più yolte per la
(
coltura de’ fiori nelle umili ajuo-

le.. Ma via non s'abbia tanto riguardo alla comoditi
di un villano.,, condannato dalla vile (ha condizione,

a -fervi r con grave ftento alle delizie de' Grandi j

lènza il merito d’ eflerne , compatito ; però a riguar-

do de’ padroni medofimi è un bel «comodo per elfi, po-

terli divertire, a cogliere i fiori,, a curar le piante,

ed a coltivarle colle proprie mani , lènza il detrimento

d'inchinarli j mentre poflòn far tutto in piedi nelle ajuo-

le., follevate di terra ed anche può farlo una Dama,
ftando agiatamente a- lèdere.* Ottienfi un altro vantaggio

a prò delle fteflfe piante coll'altezza delle ajuole \
per-

chè cosi eife godon più del Sole , c dell’ aria, e fon

più. ventilate, nè. v*4 pericolo, cheli guadino, e cor-

rompano colle piogge, dirotte , e continuate dell’ inver-

no \
perchè /laudo, così, elevata la terra* l'acqua fuper-

flua fè ne c^la giù , e nc inzuppa il terreno ,
ove ha

la pendenza, e l'ajuola trattien folo per lè quell’ umi-

do, che le conviene,.

.pp. Chi è Fiorifia può giudicar meglio , che ogn'

altro , del pregio de’ riferiti due vantaggi : ei Iblo fa

per pruoya il gran piacere, ch’egli è, avere il como-

do di coltivar ic piante , e. curarle di propria mano,
"

* ed
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ed il poter ciò fare con agio , fenza riceverne detri-

inenfo ; é la egli , che vicn anche’ neceflitato frequen-

temente dalla dolce paflÌQue a/a fatica colle proprie ma-

ni* per certe operazioni piu; delicate , alle qqali mal fi

adattano, è mai vi ricfcono le mani yillanefche. Tal

volta v’ è pure altra neceflità , di far le ajuolc cosi alte*

per tener le piante più lòlievate da terra , e tenerle più

ventilate , come avviene in. certi piccoli orticelii dime-

nici , a* quali;? fan uggia le vicine ^fabbriche ; ed in

luoghi cosi uggioli, ed umidi non vi ha altro miglior

rimedio , che tener le piante all’ afciutto, alte da ter-

ra , e ventilate : così mi è flato uopo tal volta prati-

care, e mi è riulcito d’ottenere in un lito cattivo fio-

ri aliai buoni da piante , ,che con tal ajuto riufcivan

ora buone, ed ora non del tutto mal condizionate •

loo. Quello è quanto appartiene alla formazion del-'

le
4

ajuolc : ma pur ci reHa a dire qualche cola delle fpal-

liere , c delle ftradc Ne filma (pallierà va polla in fito,

che ingombri le piante, o che impedifea la veduta libe-

ra di tutto intero il giardino j e però il luogo proprio

per le (pai liere é il d.’ intorno, per lo circuito '.eterno r

della platea . Quivi
,
quando il terreno, Ila IpazioCo , po- -

tranno farli due ordini di Ipalliere , le quali formino uno
llradone alto , ed oaibrolo j o potrà farli un pergolato
per riparo del Sole, quando è inolello , e peravere un
luogo , ove poter collocare all’ ornerà vali di piante
tenere , o d’ altra condizione , cui fi convenga per qual-
che tempo tener ditele dal caldo Sole.

ioi Intorno ai generi da piantarli nelle Ipalliere

benché Ila ottimo l’Alloro Regio , il Mirto, il Bollò,
c limili Ipezie, ulàte per tal’ effetto

) pur lèmbrano a
me più proprie per, un giardino di fiori quelle Ipezie,

che accoppiano in uno V amenità della verdura coll’or-

namento de’ fiori: e quindi metto in primo luogo le (pal-

lore degli Agrumi , ne’ quali fi gode inficine del ver*

v K de
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finiflimo
, tempre perenne , e de’ fiori odoroflflffmf *

che lo fmaltan di bianco , e poi anche de’ frutti y che
l’ indorano,, ed utilmente lo ingemmano » In? fecon-

do luogo métto- i-Geltemiitii ',. a’ quali non manca , che
’l telò pregio delle frutta . EH poi fi; può* dare il terzo

luogo agli Oleandri, maffime fe fieno- dei fior doppio*
il qual fe cede alquanto all’ odor forti-filino dei Gelfo*-

mino
,

(pira pure la fila fragranza , e fupera ilGelforai-
no neLIagrandezza der fiorr y e nel gajo color rofieggiantev-

Quindi poi- vengon le Granadiglie , ofia fior di PafiTone r
i Convolvoli „ le Campanelle, i Caprifogli y e" più altri,,

il di cui verde non è pei'petuo , ma pur meritano degno»

pollo nelle (palliere- per la verzura r c pe’ fiori , de’ qua-

li fan pompa nel più bel tempo dell’ anno ..

lei. Per ultimo è da aggiugnere ,.( per quegli arbo^

iteli! , frutici. p e piante deboli , le qual! haiv bi fogno*

d’ appoggio ,, per foftenerte,. inerpicare, c falirc in- al-

to
, y che ’l legname più opportuno eh* adoperarli pe’ pa-

lancati ,, che debbon (ottener le (palliere- di tali piante,;

fon la. Quercia-
r> e ’l Caftagno*,. come fopra fi è detto-

pelle sbarre ;? ed a pretervarli meglio dilla, putredine ,,

vi fi di prima una’ incamici atura- di Cerufia,. e poi vi li

pafiin due mani di verde con vernice ai olio-.

ioj;. Pella nettezza ,. e pulizia delle ttraic r ( che pur

fon de’ principali-: ornamenti (uppongo; qui che tutto1

il terreno , prima che vi lia difegnaco-iì giardino , fio,

flato gii profondamente zappato-, o» vangato ,
e poi di-

ligentemente (purgato* non folo d’ ogni* forca d’ erba ,
m*

di tutte affatto^ le- radiche, delle quali fi può- temere r

che poffano ripullulare-; ed iti quello- particolare vi è bi-

lb^iiodì: diligenza v muffi ne per le radiche della- Grami-

g?ia , e di filmili piante nocive ,. delle quali ogni minuz-

zolo ritorna (libito' a germogliare perchè altrimenti pre-

tti quel fuolo inerberà r e fi vedrà d’ erbe cattive rico-

perto^ eii alcune di quelle faran tempre mai mettermi na-
• bi- •
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bili j c rìnafccndo sì nelle ajuolc , come nelle ftrade.,

oltreché fraudano pimento a^le piante: da coltura , vi

fanno (concia deformità . Son 4iverfe le maniere , che

praticatili per aver pulite , e comode le ftrade > ed ac-

ciocché il Fioriftì ne leelga quella* ehe va a fuo gra-

do 5 tutte le riferilco <jui »
prelè dal P* Ferrari ,colif

aggiunta di una , che io fìimo la più degna maniera *

£d ei la tralalcia*

d#4. Die’ egli cosi L* i»#. f i 2 Dopo di aver nel-

la maniera già detta ricinti di mattoni i compartimen-

ti , fi (pianeranno i ièntieri * che gli circondano, in mo-

do però , che .pendano alquanto in quella gui(a , e ver

quella parte, che i medefimi. compirtimenti de’ fiori. Se

brami di approfittarti con la guida dell’ antichità , ap-

prendi l’ arte di (pianare , ed aflodare 1’ àja da grano*

cd u(ala ne* (èntieri ,^o viottoli, che detto abbiamo, in

quefto modo « Prendi della creta , o terra 9 che abbia del

cretolò , e tenace, e zappala ben trito , e (pargiyi del-

la morchia fre(ca , e non (alata , che vi s*impa(U • Im-
bevuta, che l’avrà , di nuovo fi tritoli, e pongali ne* :

viottoli , rotolandovi (òpra un cilindro , o colonnetta

per ilpianarla , e battendola con la mazzaranga , o ma-
gliozzo, che altri lo chiama , ed-

è

un grò(To legno, e

pelante
, piano nel fondo , e (òpra colmo , con manico

fìtto a pendio. Finalmente (pargivi (òpra di nuovo del-

la morchia , e sì lardala difèccare • In tal maniera i via-

li (pianati , ed afiòdati , né fi fiaccheranno dal caldo ,

nè lotofi diverranno per le piogge, nè erbe inutili pro-

durranno , nè formiche , o topi vi fi annideranno . Cè-

te de Re rujì. c. np . Varrò L . 1 ,: e. 51 . Coluta . L.
^ j f* ^ > d Z/« 2 , t» 20. JPlt/i. L. 1 ^ , c* 8 , & Lé.

18 , e.2p. Pallai. L. 7 , tit . 1. Con nuovo artificio altri

adopera calcinaccio , tolto da* calàlini , e ben concio col

vaglio i e rena di cova , me(colata con ghiaja minuta ,

o terra magra * e vergine , non mai feminata ,
qual è,

K * fe
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fc la trarrai da cupo jo quella materia y che alcuni chia-

mano Sodà , cd è quel fondaccio di color livido , fat-

to a granelli , o pallottole , avanzo , e (colatura di cal-

cina , e di cenere , dòpo cavatone il làpone. V’ ha chi
prende della terra magra , e di (leccala ai coperto

, difc

leccata , la tritola , tritolata r la mefcola con fabbronef

poi vi getta dell’ acqua 1

r o la mette, a bagnarli dalle

piogge , bagnata che fta , ftendela pe’ viali -

r là dove quel-
la,, ette dianzi era mmutrfiìm* polvere ,

5’ indura alfa i% ,

e poco> men che non ^impietra». Quelli lènticri in dntr

modi , mettendovi della materia già detta , (I (pianano*,

o battendogli r e peftandogli con la già detta mazza»
ranga , o riempendogli' rafente la cima de ; matto-
ni r ii che dee farli con andare-

all* indietro r e’ tirare

a le la materia ugualmente- con la* meftola , o cucchia-

te da muratore
;
perocché le li facelfe altrimenti

, co’

piedi (i calcherebbe , e guallerebbefi quella uguaglianza
J>i qui avverrà %s che la terra , pollavi così leggiera-, e

dai Flk> ftelfo- pefo , e dal penetrare r e, premere
, che fa-

ran le * piogge ,« a bafcanzar , ed ugualmente li abbaierà, -

e diverrà» dura . Sonovi di quelli , che ci fanno-il pavi-

mento* con mattoni' bene arrotati , e* coma elfi- con calce,,

perchè* impenetrabile fia^ agli animali insieme, c. all*er-

bs . Mi sì fatti pavimenti; foggtacciono a» gravi- inco"

modi
j
perocché dalle piogge , e dalle gelate divengono*

cosi fliirucciololì r che non vi li può andare lènza peri-

colo di caduta».- Oltreché a- lungo andare dall’ umidore -

traggono una cotal muffa ,- ed immonda* lanugine , che -

richieggono un opera continova -

y di dii- gli- vada net-

tando .. Pure «di' qualunque (nolo fiali il viale*, perchè* •

non. generi dell* erba ,- ha bifogno di e/fer ogiv-’ ora fpaz-

zato dalla- terra , che fuol cadervi’ di sù i
-

rilevati der

fiori . Quella forte di lallricato riefee più d’ ognf altra-

inutile a/ Giardiai , che fi fan» con calce c con rottami

dl..vafi o coti- altra. terra, cotta tritata che* comunemen-
: te
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te fi dice laftrico } perocché quello di leggieri fi guad-

ila , e fpezza dal ghiaccio • £
iot» A’fàviifirmi tenfi del P. Ferrari, a’ quali pie»

namenre aderifco-, deggio- lalamcnte aggiugnere'quell’al»

tra maniera, che fta pure in ufo-, per laftricar le ftra»

de , e pare a me per rfperienza ,• che riefeà la pi# du»

revole , lù più comoda , e la più viftofàv Ella è quel-

la di laftricar le firade con picciole coti di Mare r o di

fiume ,

:

legate infieme con della calce j
chenefa'il letto:

di tali peti-uzze che fon da te marmoree*, viene a far-

li un commette) cotanto forte , che può durare un fèco-

la, lènza ftruggerfi: tal laftricato è impenetrabile alle

formiche ,, e ad altri animali , che guadano- le ftrade ,,

nè mufchio, nè muffa, nè alcun erba vi può allignar

fòpra , e tempre mantienfi alciutto', anche immediata--

mente dopo la- pioggia, anzi allora più che mai ne in-

vita al patteggio*, perchè lavato dall’ acquanti fa più ter»

fb .-Per averlo bello’, e viftofj, le petruzze ,-le quali teoi**

pre trovatili di più colori , o di due almeno-, bianco ,,

e nero,, debbono collocarli a di legno-, e te il ditegno fa-

ri bene intelo ,, riapriranno le* ftrade tutte* bell* , e rica-

mate . Di-tali- dilégui ne metto uno nella Fig. j,Tav.^, quafi

lo delineai per T orticello- del Sig. Principe di Butera5,

ed è nutrito bellino ,- e comodo» per lo patteggio .-

to<5. Ih far così quelli laftricati nc’ giardinetti di r
-

- cala ,- che lòglion clter umidii, e poco- ventilati ,.tembra-

mi quali una; necdfità per non averli a Iporcar le ve»
fti ed infangare i- piedi,, e per potervi ogn’ ora corno»

damente patteggiare . Ne’ gran giardini per- rilparmio del--

1& Ipcia quefta tòrta di laftricato potrà farli- nella* folai

croce di- mezzo e per le altre vie men- principali , ado-
perar fi potrà una delle fopra; riferite-maniere .-Ma i- viot-

toli , clic girano* intornoallc ajuolc ,* fttmer meglio , che

fi* lafc ino intatti colla medefima terra,, che vi- fi truo-

ya> ciò", che riuteirit bene non lòiamence per Io rilpar-

mio
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mio «iella fpcfà 3 e della fatica; ma pur perchè quella

terra 9 s’ ella é di buona condizione 9 potrà fèrvire a
jbucn ufo; cioè dopo ch'ella è Aata per qualche tei»,

pq a ripolo }
potrà cambiari con la terra delle ajuóle ,

quando qucAa farà divenuta Aerile per lo lungo fatica*

pe • Quello è ,
quanto mi è partito , di dover fuggerire co-

si pella vantaggiofa fcelta del Ato del giardino , come
pella fua convenevole architettura; e però compiuta la

prima iAruzicne 9
paAò alla feconda che infegna it"

prcmeffo aixifizioj per aver buone le fèmenze da forni-

pare-

PAR-
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A

Della Coltura de*Fiori.

C A P O IX.

Teoria del promeffó fecreto > per far venire

dalle fernetta i fiori dopirfemidoppi > di

' bei colori > e nuoveforme.

^ miniera; indeficiente", onde ven-
gono a- noi le piante , apertaci»

dttl Creatore^ che la creò inelau-

fta ,.per averne,>quante più nc vo-
gliamo*,, fon le femenze y che le?

fieffè piante producono nei fiore*

abbondanti filine
j
e però*chi vor-

rà il fuo giardino' , ricco , e pie-

no* di fióri,, non ha egli a far altro*,, che .preparar bene

le fuc fèmenze ,
fèminarlc r col civarie a dovere ,- e poi

avere' un poco di pazienza , affettando , che dieno il

fiore- a Ilio-tempo , già' fatte adulte .. Ma ecco le due dif-

ficoltà ,.chc incontranti Fiorili?, a prevalerli di una ve-
na fi ricca

*

r

che li può* far lènza difpendio* e con pò*-

ca fatica d* ogni' gener di fiori pienamente doviziofi*.

roti* La prima y e più ; pallente difficoltà- è' la* Icar—

lèzza del' provento , che fi Tuoi comunemente ricavare?

dalli.* lèmenze particolarmente in quelle fpezie di fiorir
che fono i più (limati ,, e fi* vorrebbon più che gli* altri*

moltiplicate come a dire,, Ranuncoli ,. Anemoni ,. Gu—
rofani dee*. Dico», fèarfèzza,. non già per la quantità» del-

le piante, le quali' lènza* numero produconfi dàlie le—

mepze „ ma per la buona lor qualità ,» che (l pretende,.
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U quii è* die i ior fiori riefcano pieni , e doppi /(He-
addoppi di bel colore , e di vaga forma : perocché in

molte ra^ze di piante, ( e fonie più pregiate ) d* or-

dinario ,appeha ma^.^orcavarfi un Folo fior doppio da
cento piante di temenza , c raro è qualch* uno , che ven-
ga Temidoppio

/
ma quali tutti riefcono Scempi , i qua-

li non fi hanno in pregio , eccetto quando la bellezza

della forma
}

e la finezza del colore
, renda il fiore ri-

Ipettabile , non ottante la liia fcempiezza • L’ altra

difficoltà è T impazienza , d* avere pretto i fiori , la quaL

crefce coll’ influflo della prima difficoltà : poiché bifo-

gncrà afpettare un altr* anno , prima che fiorifcano le

radicette \ ed anche due 3 o tre anni con qualche cofa di

più tardano a dar fiore i bulbettini , luti da temenza :

là onde fianco il Fioritta già della lunga efpettativa, c

poi del ufo dalla mala raccolta di foli , o quali foli tem-

plici
,
perde la pazienza , e mette in non cale il pre-

ziofò traffico delle tementi , poflochè lo pruova quafi per

affatto inutile fenza il pretefo guadagno

.

iop. Le jnedefime difficoltà incontrava io da -prin-

cipio : fèminava le temenze de* Ranuncoli
, e degli Ane-

moni
3 c dopo Jfefpettazione di due anni, quali tutt’ i

fiori rru veniyan fèmplici , doppio appena mai qualch*

uno, e molto pochi i femidoppi. Al tedio d* affettare

il fiore fino al fecondo anno , aveva io benilfimo ripa-

rato con teminarne ogn’anno , e cosi peroni’ anno go-

deva de* novelli parti j al che pofeia 9 fatto più elpcrto,

trovai miglior rimedio, di feminar le fementi aliai di

buon* ora nel mele di AgoUo , c Settembre , come di-

rò , e così mi riufeiva, che per la maggior parte nel

profilino Aprile mi fiorifiero , Però all* altro male *

ch'era il più molefto , e ’1 più interefTante ,
di aver

fiori doppi
, e femidoppi , non leppi mai trovar rimedio,

che flato fotte efficace ; finche dipoi la dura neccfiìtà

jpon mi ftrinte
,
ad agguzzar l’ingegno, per accertarne

'
»j
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il (ècreto ; cofa lolita ad accadere
,
quando io Ipirito co-

flretto è , a ibi levarli quali fòpra le Hello, per trovare

Icampo , e riparo ne* cali eftremi

.

no. Ecco il calò mio: eflendo ito in Malta a leg-

gervi la Mattematica , e non avendo altro luogo a pro-

polito , per piantare i miei fiori , fui coftretto a- metter-*

li nel giardinetto di cala , poco ventilato , ed ingombra*
to da grolfi alberi di Aranci . Il lucido terreno me ne
corruppe la mafsima parte, e tal pena nc provai , che per

non averne a provar altra limile, rilòllì > o di abbandonar
totalmente il mefliere de’fiori , odi cercar maniera , come
poter riftorarc ad un tratto limili fallimenti per la via del-

le icmenze, quando mi riulcifie , di trovare il fecreto, Tem-
pre da me bramato , c cercato indarno ,

per far lòrtire

da quelle i fiori doppi , e lemidoppi , ed in tanta copia,

da poter prontamente rimettere il perduto capitale • Va-
no era lo Iparar , di rinvenire un tal lecreto ne’ libri

de’ Fiorifti
j perchè le alcuno mai l’ avefle làputo , e pub-

blicato
, per la Tua importanza làriagià fiato notorio prc£

lo i Fiorifti , c Giardinieri ; molto più , che que’ teore-

ti , che intorno a ciò li Ipacciano, erano fiati da me
provati , e fon vere impofture , come farò per dire

.
Quin-

di m’ impegnai , a farne leria ricerca da me medefimo ,

e non già temerariamente all’ incerto , ma per certi bar-

lumi , che acquiftati avea , nel filolòfar altre volte a que-
llo medefimo fine fulla natura de’ fiori , mi lufingava

che continuando per Io ftefiò tennero , ed inuoltraado-

mi alquanto più nel filolòfare -, avria potuto arriyare al

termine defiderato .

in. Avevaio Iperienza , di efiermi venuta qualche
pianta di fior doppio , o lèmidoppio dai Teme de’ teem-
pi , e lemidoppi \ e quindi deduceva , che come da que-
lli ne rielce alcuno doppio, o lèmidoppio fra cento feem-
pi , cosi potrebbon riuteir tali , o tutti ,

o la maggior

farte , te le cagioni wedefime , che concorrono a far-*

UL ~ \ ne
** * m mt .
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ne uno , a farli tutti doppi , e temidoppi colpiralTero .

Ma quali mai efTer poflòno quelle cagioni , che forma-
no il doppio

, c ’l fcmidoppio , te non quelle racdefime,

che o generano, o alimentan la pianta? Delle caule ali-

mentanti
, quantunque dicali da molti , che la buona col-

tura polla far raddoppiare i fiori ,
io però nè allora , nè

poi ne ho mai avuto alcun certo (perimento, ch’elTe pollano

la natura mutare aila pianta , si , che di fiore fcempio
,
qual

prima era, produca il doppio. Quindi tutta rivolli l’at-

tenzione alle caule generanti, delle quali o totalmente*

o principalmente dovea dipender la doppiezza .

112. Sulla virtù generativa delle polveri de’ fiori *

provata nel Trattato primo, mi trovava per allora aver
ietto unicamente , nel Tene, 3 Tratten. fij\ del P, Re*
gnauli) l’opinione del Sig. Geofroy eie Tue dotte ofc-

tervazioni
, e ragioni molto me la perlìiadcano j cofic-

chè da tal notizia potei dedurre , che quando la dop-
piezza , o feempiezza de* fiori fo ITe nativa , ed Origina»

ria , era proprio melliere delle polveri feminali , il far,

che i temi del Ricettacoi de’ fiori
,
pregni di piante or

doppie , or feempie fi «oncepilTero . Ma poiché la virtù

femminile , che rifiede nel Ricettacolo , egualmente con-

corre colla malchile delle polveri alla generazione
;
po-

teva pur dipender da quell’ altra la doppiezza , o teem-

piezza
\ e però era da cercarli la vera fua origine , o

in entrambe le virtù infieme,. o almeno in una delle due.

• 113, Ovunque però fi cerchi, s’ incontra la medefi-

ma difficoltà > cioè, che cosi l’una, come l’altra vir-

tù fia omogenea in ogni fua parte \ nè abbiam motivo

,

da poter prefumere, che una porzion di polvere v. g. fia

di miglior qualità , per generare i grani doppi , ed un
aLtia d’ infcrior qualità , per generare gli feempi : co-

me dunque le polveri , e ’l Ricettaeoi d*un medefimo
fiore qui producono un grano doppio , e 11 un grano

fcempio ì Parvenu inoperabile la difficoltà , te dovefie

cer-

1—as T V Digilized by Google
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Cercar fi la cagion fifica di tal varietà di coocepimeii-

i nell* interna ftruttura degli organi di uno Hello Ricet-

tacolo
3 e nell’ interna qualità delle polveri ; dacché l’in-

terno , minuto lavorìo della Natura è flato , e farà lèm-

pre un pnefe incognito a noi mortali j e però infittendo

alla prefunta omogeneità , ed uniformità d’ ambedue le

virtù in ogni lor parte, mi rivolli a continuar la ri-

cerca fra le cagioni , che potefler venire dall* cflrinle-

cOj le quali fofier abili , ad alterar le due virtù, de-

terminandole , ad operar diiFormcmentc nella varia ccn-

cczion de'grani, altri feempi , altri doppi • Cosi dall’azion

degli agènti cftrinfcci , ora contraria , ora favorevole,

proviene , che i grani di un ideila Ipiga di biada rie-

scano altri pieni , altri voti , altri bene ,
altri mal

graniti •

114. Di- più rifletteva a proposto Sulla Iperienza

poco dante premetta , che non lèmbra cofa , troppo con-
naturale per una pianta di fior doppio , o femidoppio

,

il produr femi , la mattìma parte feempi
, quando par,

che dovria più tofto generar doppi , e lèmidoppi , fimi-

li a fe : cosi molto meno, anzi niente fembra connatu-
rale per una pianta di fior fèmplice , produrne un al-

tra di. fior doppio. Senza Stamigne , fènz’ Apici, lènza

il Ricettaeoi de’ Semi , ma tutto pieno di lòie foglie ,

cioè tutto ne’ principali membri alterato*, ettendo fòL

prqprio di pianta Semplice , che ne produca altre (empiici,

limili a le; così l’ha iftituira la Natura, ed a quello

fine ha ordinati gl’ interni fùoi organi
, perchè generi le

confimili piante di membri interi , non le manchevoli,

e moftruolè. Se dunque genera etta de’ parti mottruofi ;

• ( e moftri appunto i fiori doppi fon riputati ) ci vien co-

ttretta da caula eftranea , che le lòpravvien , e 1’ altera,

e la dilpone , a dar parti , da’ luoi proprj notabilme«e
diflimili

, e preternaturali . Qiietto medefimo lèntimento

mi veniva maggiormente confermato dall’ analogia del-

• La la
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la generazion degli animali, gli organi de’ quali , ordi-

nati da Domeneddio, a generar parti bell* , e perfetti *

fè talor producono i moftri , vi vcngon forzati , e de-

terminati da cagioni cftranee , che ne impedirono , ed
alterano le lor naturali efigenze .

li?. Guidato da un tal dilcorfo , e tempre infiftcn-

do filila pari analogia degli animali , onde poteafi trar

buon lume, non mi fi parava alla mente altra cagione

eilrinfèca più atta , ed abile , a determinar la pianta v«

g. di fior femplice , per farle generare un parto alieno

,

cioè il doppio , o temidoppio
, quanto io eran le poi*

veri teminali d’altro fiore della llefla fpczie , doppio,

o temidoppio •> quando le polveri di qucfto per buona for-

te arrivafitro ai fiore fcempio , Ufoiato a temeazire.

Che cola più connaturale di quella , difs’ io allora , che

qualche porzioncella delle polveri del doppio, o del te-

midoppio , tralportata per accidente nel cuor di un altro

fiore , quivi generar pofla [qualche lèmenzina di pianta

doppia, o temidoppia , limile alla pianta, che la fa da

padre , da cui le polveri fon venute ? Le fattezze mc-
defime della doppiezza de* figli fan cellimonianza , onde -

fia venuto alla pianta madre il benefico influito delle

mafchili polveri, cioè che fia venuto dal doppio, ole-

midoppio padre . Il medefimo s’ intenda detto della pian-

ta doppia, e lèmidoppia, quand* ella genera fcempi , a

fè difilmiglianti , che li genera per lo accedo al lùo éio-

re delle aliene polveri de’ vicini fcempi . Sulle recitate

riflelfioni cento altri penfieri mi fi affollavano alla men-
te , e tutti con nuovo lume la rilchiaravano •> di manie-

ra che , dopo un brieve penlàre ,
potei reftar perfid-

iò , che non {blamente mi trovava in folla buona lira*

da^ ma che già era prelfo che nei termine defiderato

.

LlS. Non mi facea veruna imprclfione la difficoltà,

di dover le polveri del fior doppio , o lèmidoppio volar

per aria , per poter arrivare al fiore fcempio $ per-

chè
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èhè di frefco a*ea letto nel citato lihno dM i>-

il fimil volo , che debbon fare per neceflità negli alberi

ri di due felli le polveri del mafchio , per andare aiU
femmina , e fecondare i Tuoi frutti : anzi qui il tratto del

volo era per ordinario breviflìrao da una pianta all'ala

tra , ambedue nel tetto medesimo , o nella ftelTa ajuola,
1

o quivi pretto cosi vicine , come lòglion nafcere t dop-

pie |
fcempie , fèmidoppie , conciamente framelcolate

Non piacevami , è vero 3 la maniera nello fletto libro «4
ferita , come le polveri dicevanfi andare , anche lontano,

da una in altra pianta , cioè , che fiato de’ venti ve le

trafporti * nè fu , le non dopo un anno , che potei (co-

prir la vera maniera del tra(porto , che fi fa dagl* In*

fetti , i quali pOrtan (èco volando da fiore in fiore le poU
veri 5 attaccate al corpo , come ho fatto collare nel pri-

mo Trattato, Ma quella ignoranza , intorno alla manie-

ra 5 niente pregiudicava alla verità del pattaggio delle

polveri dal malchio alla pianta femmina v perchè del pafc

faggio era io certo, che fallì, qualunque ne fia la vera

maniera > e come fi fa > diceva io, fra gli alberi di due
fèlli , può egualmente , anzi meglio effettuarli fra le no*
flre piante , che flan fra loro attai più vicine per or-

dinario •

11 7. Nè tampoco faceami della imprellione Tirra-
gionevol lòfpetto, che forfè le polveri del fiore ftranie-

‘

ro non aveller la facoltà d’ impregnare i fiori di un al-

tra pianta , quando ella fia della medefima fpezie , o po-

co differente. E perchè nò è diceva io j non avvien co-

sì in tutte le razze degli animali , che ogni mafchio,
quanto fi voglia differente , ei però fia della fpezie me-
defima , o anche poco aliena, è abile ad impregnarci
Anz’ io fin d’ allora conceputo- avea (paranza, di poter

ottenere i baftardi di terza fpezie coll’ applicazion del-

le polveri di una Ipezie di pianta (oprai fiori d* altra

fpezie , purché però fra lor non fieno molto eteroge-

nee.

Digifized by Google



ts PARTE II. CAPO IX.

ncc . La s«*an fimilitudinc fra la generazion degli anima-

li , equella delle piante, mi Iacea ìperar, che sì nell’uno,

come nell* altro genere fi potettero far de’ muli , di due
differenti (pezie comporti. Equi mi Avvennero alla me.
moria certi tralignamene di piante , che avea udito rac-

contare, i quali lènza temerità, giallo pareami , di do-

ver attribuire alle polveri di qualità diverla , ite da un
fiore all’altro di due differenti piante j onde poi fè ne
concepiva il leme di mifta qualità , e di là ne venga la

pianta , dalla fua naturai indole tralignante. Molto mag-
giormente dappoi mi fon confermato nella verità di que-

llo mio parere
,
quando prefe avendo da gente perita più

certe informazioni di varj tralignamenti , i quali a fuo

luogo riferirò , trovai , che nelTun’ altra catiia ad un tal

effetto meglio di quella convengali , e che l’ influlTo del-

ie aliene polveri è folamente quello , che può far conce-

pire un parto alieno alla pianta madre

.

li 8. Ancora qui mi fovvenne in buon punto di ciò,

che avea più volte con maraviglia notato, ed è un fe-

nomeno , che tutti aramii ano frequentemente i Fiorirti ,

cioè la mutazion de* tanti varj colori
, forme, e figure,

in cui fi trafinutano i fiori , e le piante , nate da una

fleifa qualità di (èmenza, raccolta da una medefima ma-
dre - Più d* una volta avea io fatta pruova ,

di fèmi-

nare i fèmi , raccolti eziandio da una medefima fpiga;

e da quella fortir ne vedea le piante, ed i fiori, nota-

bilmente fra fè, c dalla pianta madre diffimigliantii efern-

pligrazia i lenii colti da piatita di foglia lilcia , larga,

ritonda , e tinta di verde teuro
,

i di cui fiori eran di

color crcraefi ,
di foglia iarga , ritonda &c* , partoriva-

no piante di foglia varia, chi lifeia, c chi increfpata,

chi larga, e chi ftretta, chi ritoada , e chi oblunga ,

dentellata., riccia &c . , chi di una fòrta di verde, e chi

d’ un altra : così medefimaraente i lor fiori di cento varj

colori * e forme, chi rollò, chi giallo, chi bianco , chi

fo-

t
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Meo , chi picchiettato , e mitehio di più tinture , e lo

foglie de’ fiori nel numero , e nella figura , chi di una ,

e chi di un altra molto difiimil maniera «

I ip. Quella mi rabil verità, che s’oflcrva in molte
ipezie di fiori , vegnenti dalla temenza, come oc’ Ranun-
coli , negli Anemoni , ne’ Garofani , nelle Viole , Gia-
cinti , Tulipani &c. la qual non mai s’oflerva, o affai

di rado , in certe altre fpezie , e fon quelle, le di cui

piante generatrici fon collantemente di una llelfa forma,

e di un fòl colore , come ii Giacinto tuberolò , la Vio-
la Mammola &c. inoltra da una parte , che quelle pri-

me piante abbiano da per loro certa particolar di-

(pofizione
, per far tai cambiamenti; e milita dall’al-

tra parte , che fon veri tralignamenti , i quali comoditi
(imamente trar poffon tea origine dall’ influite, ed azio-

ne delle vicine piante , quando quelle fieno della tea

Ipczie , e di varj colori , e forme : perocché con ogni na-
turalezza di tai cambiamenti , c varietà può efierne la

cagione il concorte, e 1’ arrivo delle polveri de* fiori vi-

cini ,
di colori , e di forme differenti ^ efiendo cofa mol-

to congrua , e propria , che i germi conceputi nelle te-

menze ne vengano colle fattezzq , che ritraggon dai pa^
dri , e dalle madri

5
che concortero a* generali . Ma que-

llo , che in quel principio era per me un difeorte ra-

gionevoli fiimo , fu di poi provato veritfìmo con più fpe-

rienze , che pofeia riferirò
, mentre ora ho premura di

dar luogo, e rifpofla alle difficoltà , che mi fi oppone-

vi v

3lOb

I

•
I
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CAPO X.
K"-

Difficoltà contra V efpojla Teorìa J

e lor folu^tone.

Iz*. Ue fòle difficoltà mi dicroti da petifare ; eri
la prima , che i fiori rigorolàmente doppi
non. tengon nè Apici, nè polveri ; e però

iè non ne tengon per (è (ledi , come mandar ne poflòno
alle piante (empiici ? E fé non ne mandano , come mai
potranno i (empiici generare i doppi fenza 1’ influflo de*
medesimi è Cosi è per verità , che ’i vero doppio nien-
te altro produre, che foglie; e (blamente quando (dop-
pia, o (cempia,come tal volta (a , produce polveri , e
(cmenze

, come tutti gli altri (èmidoppi , o feempi . A
declinar la forza dell’argomento , giova diftinguer due
(brte di doppi , cioè doppi di primo grado , e (òn que*
di (ole foglie , e doppi di fecondo grado , che forma-
no anche il primo grado de’ (èmidoppi ; e quelli (òn pie-

Hifiìmi di foglie , appena niente manco de* primi
; alla

qual dote però accoppiano infierae i’ altra , che (òn fe-

raci di polveri, c di Temenza; (limabili perciò niente

meno, o qualche cofa di più de* veri doppi per Io pre-

gio
, che hanno, della fecondità, a riguardo della qua-

le ora noi dal fecondo grado di doppiezza li farem la-

lire al primo grado di dlimazione ; mentre daremo a

vedere , che quelli femidoppi fon veri genitori di pian-

te doppie , e (èmidoppie di primo grado,

1 z I., Ma come generano elfi i veri doppi, a fe di£

limili , (è non hanno in (è (ledi la dote della rigorolà

doppiezza ? Appunto li generano , come tal* ora da ge-

nitori nani nafeono figli d’ alta datura , e al contrario

da padri alti nafeono figli corti , da’ gradi figli ma-

Digitized by Google
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gri* c da’ magri i figli grafsu così da’ genitori bell’,’

. ed interi ne vengon figli deformi
,
^moftruofi $ e cosi

veggonfi tra padri, e figli piu altre notabili difll migliati-

zc . Son effe alquanto rare negli animali quell’ efot i clic

generazioni , ma pur fi danno qualche volta , fobbenc

.per ordinario! figli portino le fattezze medefime de’lor

genitori
;
perciocché la Natura da fo non altro intende

tèmpre , e proccura , che 'liimile, il legittimo , e ’I na-

turale. Giulio cosi avviene nella generazion delle pian-

te , le quali di legge ordinaria producono i parti, limi-

li a fo -, ma qualche rara volta , alterate dal concorlb

di :un nuovo accidente,,, riefeono le lor produzioni al-

quanto dilfimili, o eziandio mollruofo . Mollri fono i

fiori doppi , fe totalmente lon menni, e manchevoli del-

le parti genitali ; e però fon rari , anche ora ( non puV
però rarifiimi , coinepiima ) , dopoché fi è (coperta l’ori- :

ginc, onde vengono, e gli accidenti , almeno alcuni 4*

elfi, che li fan venire dilli mi li, e mollruofi .

. uà. Del redo quant’ è finalmente la differenza fv*

i doppi di primo grado, ed i doppi di fecondo grado*
clic fono i lor genitori? Ella è pochiflima} perchè an^’

•cara quelli , e fon pieni di foglie , c fon menni , e man-
chevoli della ìmfllma parte delle Stamigne , degli Api-
ci , delle polveri , e delle femenze , c a mala pena tcn-

gon qualche raro Apice , fai ora un Ihlo , cd un pie-,

colo Ricettacolo con pochi grani di femeliza . Si per

certo fono aneli* effi mallruofi , chi più
, chi meno, i fio- *

ri lòmidoppi
;
perchè nafcon mancanti di tante Stami-*

gne , e di tanti Ricettacoli , o gufici di femenza
, quant’ è

il maggior numero delle foglie, che portano, fòpra il

coulueto numero delle poche foglie , che ha il fior fom-
plicc ; cflendofi olTervato nel Capo 44,. n. 638 , Tratta

j , che le lor foglie naficono nel luogo!mede fiino
, cd in

vece de’ grani, e delle Stamigne , che fi fono in tante

foglie trafinutate La moihugfità de’ fornidoppi va per
' r.//f M pie,

'
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piccoli gradi crefcendo' infenfibilmente , dallo fcempio»

palfando pian piajjo ad un numero- maggiore , e maggio*
re di- foglie , cd. all-’ ifteffo paflo per contrario ad un nu-
mero minore, e minore di Stami,, e grani , fin che ar-
rivili a’ femidoppi di. primo grado , i quali hanno qual-

che fo!o‘ dame- con qualche grano ; ed è tanto piccola

lai differenza * che- vi ha fra quelli , cd i veri doppi ,,

quant’ è fra urn granellino c una ftamignuola più , o*

meno,. che ’i fiore or. produca , ed or lafci di produrre..

Quindi da un sì gi ulto’ dilcorlo potei lòdamente conchiu-
dere> e diluire l’infbrta difficoltà , che non era mica Ura-
no-,. anzi era colà naturali filma , che da. un padre mo-
li ruolo

, qual è il fior femidòppio ,. ne venifier figli ,, al-

tri piti , altri meno,, altri egualmente moftruofi ; cioè

altri: doppia ed. altri fèmidoppf di diyeriì- gradi , come:
porta- la. qualità' de’ di verfi accidenti*.-

Kiji. Spianata quella prima difficoltà ,. ne inforgea? un*

altra' forfè- più molella > dacché infillendo alla fiìnilitu-

dine r. che- debbono avere i parti a’proprj lor genitori,,

ne fiegue per legittima: confluenza , che i fiori lèmi-

doppi debbano, produrre fiori, lèmidopni ,, almeno- per la-

maggior parte , limili a le,, e per accidente qualche. dop-

pio , e qualche feempio;. non. è vero ? Veri filino:* • hii

può- difdirlo ? quello porta, la lègge ordinaria , c s’ in-

feri Ice dal prelato- dilcorlo .. Or io ciò> non oflànte

avea piu fperienze in contrario: perocché ,
come ho ac-

cenato ,, avea più. volte laminata temenza, di fiori lèmi-

doppi cd il prodotto di poi quali tutto di fiori (empii-

ci: mi lortiva -, quali: all’ iftclTò' modo ,, come quando fè-

minava là Temenza,, tratta dà- fiori (empiici ; eccetto che-

ne ricavava un poco più di femidoppi e più facilmente

qualche doppio %*

1 24.. Quindi; opponeva io a me ftefio ,. che come dal-

lo* feempio lalciato* a lèmenzire in vicinanza, del le mi-

dóppio,, ne veniva: qualche raro lèmidoppio o ezian-

dio
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.dio doppio , in virtù delle polveri , che vi capitava»

dal (tini doppio, e tutto il refto in gran numero era di

/tempi , limili alla pianta madre: così ancora per pa-

rità di ragione dovria lùccedere nei lèmidoppio, labia-

to a lemenzire in vicinanza dello (tempio , che in vir-

tù delle polveri di quello dovrebbe il lèmidoppio pro-

durre qualche raro fcempio , e tutto il reftante nume-
ro effer dovria di femidoppi

o

doppi limili ale. Poi-

ché ficcome lo (tempio poco s* impregna delle polveri

aliene del (cmidoppio , o perchè poche ve ne arrivano,

o perchè le proprie polveri fono a lui più connaturali,^

e la propria virtù elcrcitano più efficacemente. Chele
Urani ere , e però delle proprie più agevolmente s’im-
pregna; così dovria il fcmidoppio difficilmente impre-
gnarli delle polveri dello feempio, (carie, come venu-
te da lontano , e men connaturali , come aliene ; e quin-
di come quello i Amplici , così quello i femidoppi, e
doppi dovrebbe abbondantemente partorire .

12 ?• Per rifondere all’ iftanza, non poteva io at-

tribuire V effetto delie numero fé produzioni (empiici ,

fatte dal Temidoppio , al maggior numero delle piante
/empiici, che gli 11efiero accanto , o alla maggior -quan-

tità delle (or polveri , che producono i {cempi in imito
maggior copia de’ fórnidoppi 3 e che per ciò andando quel-

le in maggiore abbondanza da' (cempi a’ fómidoppi
, che

da quelli a quelli , una prole di (tempi più numerofa fi

venilfc a concepire ; non potea
5 dico

, valermi di quella
dilpurità , buona per altri cali , ma non per lo mio

; per-

chè l'iava io per ordinario , di frappar, e levar viale
piante feempie , Cubito , che sbucciava il primo lor fio-

re 5 e poche nc lafciava de’ più bei colori
, cònfufó fra

un in:mero molto maggiore' di doppie, e femidoopie
per farle fómenzire. . •

.

1 76 . Quindi non trovando dito ficuro per quella via,

penlài più rollo , che un tal effetto do velie provenire da
M 2 due
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due altre Concoide. ,. che pareano meglio adattate : 1 * un*
è la maggior energia., ed efficacia che aver dee j per
agire> ed impregnare i grani , lo*fpirito {sminale delle

polveri del fiore fcempio , rifpetto alla minore attiviti'

delle polveri del fciuadoppio :
1’ altra è una maggior di-

fpofizione,, che tutte tengon le piante madri y a conce-

pir più agevolmente 1 grani de’ (empiici , che de’ dop-
pi , e. femidoppi ;.e di. qua proceda poi ,. che venendo a

concorrenza le due: diverte. polveri* quell* dello- fcem-f
pio ,, c quella del temidoppio' dentro un. iflefTo> fiore

prevalga per ordinario l’ azion della prima;, sì perchè,

ella è piu fpiritofa ,.e più attiva, della feconda ,. e. sì per-

chè vien meglio accolta dalla pianta madre ,. come più

conforme alle flie naturali difpoflzioni ; c però- dal con--

corte, di quelle due concaufc ne potea. feguir l’effetto,,

da me fpcrimentato y che; sì nel fiore fcempio*. come. nel.

dèmidoppio, la materna- parte de’ grani riufcrfTero feempi;.

giacché nei fiore fcempio-,. lateiato a femenzire , le prò--

prie polveri doveauo. prevalere (òpra quelle ,• meno ef-

ficaci ,,chc gli venivan dal fèmidoppio ; e nel ;fiorc te--

midoppio , falciato- a temenzire „ dogano -altresì ; preva--

lere le aliene, polveri „ che gli capitavan. dallo fcempio*

lopra le. propriev men generote..

127.. Che quello mio pendere non folle flato un me-
ro ideale fiftema ,- formato fai veriflmile, ma totalmen-

te reale ,, fondato.- fulia verità ; me lo perfuadcano allo-;,

ra prontamente certe ragioni r che mi tev vennero alla-

mente ,.c pofeia.col tempo me lo refero certo più altre:

notizie e fperienze .* Delle, ragioni , che. provali- le:

polveri- de’ feempi più efficaci ,< e più polenti delle-

polveri de* femidoppi ,. una è la maggior gagliardia , c.

robuflezza,. che fbglion. aver le piante, di fior- templice.

fbpra le piante de’ dóppi , e femidoppi Le loro radici,;

o i bulbi ,., ed- i fcrnf medefìmi onde n adirono
-,

tempre

(òn più grate , e più poipofi,. c. la pianta, ne. vien piu.." *
'

al-
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aita- e più fronzuta* ,- ed' i luoi fiori più (odi ,
più &«*’*

ni y e più rigogliofi: a tal che fenz
J ombra di temerità-

io (pirito fpermatico ; delle lor polveri- fi ha da giudica-

re più nerboruto più Ipiritoio r e più abbondante ,- che J

non fia nelle polveri de’ lèmidoppt, per efTcr quelle più-

vigorofe ,. e a dir cosi ,, più malchili ,« e quelle più- de- 4

boli ,-ed effemminate.-

12$.- Una feconda ragione più convincente ,- me Ia-

fuggeriva la qualità' medefima degli uni ,. e degli altri

fiori • Nel fiore Icempiomon alleva- la pianta r che pò--

che foglie per- fèrvir principalmente alla» difefà delle"

polveri,. e degli embrioni e però non ha ella*, in*che

altro impiegare tutto quel fuo vigore , che in allevar ve--

geti y e vigorofi gli Stami-, gli' Apici*, e le polveri pri--

ma diagli* altro*,.- e dappoi gii- embrioni già f conceputi.*

Al contrario nel fior lèmidoppio dev* ella- impiegare tut-*

ta la. faa' foftanza in alimento di* un gran fiore j- pieno,*

e talora pieni filmo ^ di foglie ,, le quali , attraendo a ‘le il*

più,. e la miglior parte deli* umore,- o ne lo {ottraggon>

affatto dà- canali ,*,ch.e debbon portario-agli- Stami ,> e al

Ricettacolo ed- allora i grani non fi* concepifcono j
. o>

ne viene* colà tramandato -in- sì poca quantità,-e' sì fie-*

volò di vigore ,r che appena è fufficiente alla concczio-*

ne , e nutrizione di pochi grani *.• Ella è'cofà ordinaria,»

che la- granitura’ delle- (pighe del" fior lèmidoppio 4 ried-

ita poco buona ,- e- lòventemente peflima con moltrgra-’

ni voti di germe, oian«he la- Ipiga-- intera,.piena- Iòidi*

aborti > totalmente si fconciav Òr confiflendo nell* azioa-

delle polveri-la virtù' attiva della" granigione ,- balla Ibi*

quello argomento , a provar di-quelle polveri molto mag-*

giore la fievolezza, .comprovata T una-,<eT altra- da un*

effetto si proprio ,-e sì collante ,-quant’ è il difuguale lor**

«rammento . Comparo io i fiori doppi , - e icmidoppi agli*

Eunuchi y_. e non fenza proprietà : gli uni y e gir altri fon*

mancanti degli organi ,, ove fi lavora- il lème genitale
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te gii uni , e gii altri nc contraggono il mcdefimó detra-

.mento delia .fiacchezza ; e limili ancora fono in quell*

.altro .accidente ^ sì proprio degli Eunuchi, che loglioa

creicene , or di più alta , ed or di più grolTi corpora-

tura * come /anno i fiori doppi e icmidoppi j che fi

fan tanto più -grandi ,
decloro feempi.

129. V.i è pure la fua ragione per .ammetter l’al-

tra concaulà, confidente in quella maggior difpofizio-

nc> che tengon tutte le piante , ancorché fieno femi dop-

pie, a produrre da fe prole fccraoia più tolto,, che dop-

pia, o femidoppia. Che le piante feempie fien cosi di-

spaile , non fi può mettere in controverfia ,
portando

così la lor naturalezza ; ed il dubbio fidamente può ef-

ter delle piante femidoppie, le quali , pirj che dovreb-

bono inclinar più tolto a fare i figli temidoppi fimi li a

le,.e non gliìccmpi dilfomiglijnti
;
giacché la Natu-

ra per quelli, e non per quelli deve aver difpoda de’

lor organi la -codi tuz ione.. Chiedo medefimo altresì mi
.comprovava quella poco maggior quant tà di germogli

li*midoppi , la qual cavava io dalla madre temidoppia ,

che non ottenea dalia teempia » Non ottante però co-

teila liia buona difpofizione , è da dirli ,
elica gli orga-

ni del ilio fiore ftieno talmente preparati , che a decli-

nare alla produzion dello teempio , non affettino altro,

che un minimo urto , il qual venga lor dato dalla puten-

te virtù del mafchio feempio , tolto che vi arrivino le

fue polveri;, anzi eziandio lènza il concorfo di quelle,

fo

,

per jlperienza , che batta un leggiere impu'fo d’al-

tro
, qualunque fia, accidente, per determinar gli or-

gani del temidoppio , a generar facili fiìmamente i grani

feempi : imperocché ne! far poteia le mie Iperienze , pro-

vava , che dopo aver impedito .ogni acceilò di polveri

feempie al fior femidoppio , pur quello 3 benché dalle

fole lue polveri fecondato , non mancava mai di dare

.alcuni feempi dalla fua temenza.

Ma
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rj o» Ma io in quel principio', non fui modo da quella:

«yflcrvazione, quando non avea pur tanto fperimcntato ; ma
fili moflo da tre altre buone ragioni ,ad aderir ne’fiori lenii-

doppi la detta di Ipofi z ione |> che hanno-,- per far gli fcempi*

Primo , perchè P effètto mcdèfimo ,
di veder nafcere tanto

gran numero di piante feempie da’ grani delle fèmidoppiej

fra le quali non eran, che poche piante' Icempie franarne*

fcolate , mi guidava a giudicar r che non* (blamente le'

polveri andatevi da’ fiori fcempi , benché poche ,* dovea--

no' effe r efficaci film e , per tirare a le la pianta- lem idop-

pia y ma £h\elIaMpur/ da- (è vi dovea:<edere non poco di-

(pofta^^d inclinata',- per; laici arfi. così facilmente tira-

re alla generazione, di tanti fémplìici ;
mentre per altro*

. motivo dòvea* ella di- Tua* -.natura inclinar più tollo alla

produzion de’ fimili lèmidoppn.. Secondo*,» cavava ia fua

cattiva inclinazione
, dall* aver* veduto- Icempiarc’ alcune

piante di differente Ipezjife lei quali eran- prima dop-

pie}, ma più frequentemente vedea dranno in anno mol-*

te femidoppie andar d egradando fino a farli Icemp ie $•

qualità ,, che inoltra- V interna lor difpofizione non lo**

fumcnte ai far de* figli fcempi',-* ma' quely ctì^ è^più a

feempiar efiè medefime le piante madri . Terzo 1

,' mi con-r

fermava. lat ftdfa dilpofizione il* fine delia Natura , la

qual incende la propagazion dèlie
1 piante , e la’ intende*

coir tanta, cura ,. che a quello* ultimo^ fine ha ella avuta'-

unicamente' la mira nella ftructuri*di.
;

tutco'il corpo ; del*

la pianta ,> fabbricandone* gir* organi- con taf dilègno ,,

che* 4 principal ,, ei ultimo lor lavoro fodero fiemt , -e

Ì

t germi delle novelle piante
}
perchè fi voglion tempre

vive , per riempier la terra ,
e tèmpre più moltiplicate.*

i£l\ A. quello fine In ella con- tal magitlero* gli or-

gani. congegnati , che llieno tempre dilpoài alla fabbri-

ca*. delle nuove piante , e quando quelli- ne vengano ina*

pediti per contrario accidente , llieno pronti a riptgliar

l’ interrotto lavoro-, collo che fiane lèvato l’ impediinent^-

to»
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to. Cosi ella tien ^pronti gli organi di un tralcio ^ (lac-

cato dalla (uà vite , o di un ramo
, recilò dal (ìio tron-

co j
per non farlo milèramente perire , ed anche per far-

lo -in altra vite
, .0 in altro albero ri fufeitare j tien , di-

co ,
pronti gli organi ., per produrre , fubito che farà

piantato in terra ., le fue radici
j
ma pur quegli orga-

ni eran dilpofti a produrre altri tralci, ed altri rami ,

quando folfer rimafti fui la pianta natia, ed ora in vece

di quelli, dal luogo medefimo delie gemme , onde làreb-

boti nati tralci , e rami , con mirabil metamorfofi nafeon

le radici ; appunto perchè la Natura della moltiplicazioti

delle piante premurola , tien quegli organi lempre di (po-

lli , e pronti ., a dar fuora nuove radici ,
per aver nuo-

ve piante, quantunque .volte T occ&fion fè le prelènti-.

Or quella medefima è la difpolizion
, che tengono gli or-

gani delle piante doppie , e femidoppie; erano eflj pri-

ma determinati a fabbricare Iterili foglie in vece di Sta-

mi', Àpici* e fomenti; ma tolto che la debolezza, la

vecchiaja , o altro qualfifia accidente li di (obbliga dal va-

riamente 1usureggiare in foglie , vengon lènz* altro de-

terminati , a produrre Stami, Apici, e Tementi “in luogo

delle foglie ; e così feenroiano, e fcraenzifrodò' le pian-

te ,
quali come Sollecite di lafciar eredi dopo di le

,
pri-

ma che muojano. Dell* iftefla maniera gli organi del Ri-

cettacolo nei fior lèmidoppio , benché preparati da fè al-'

la fabbrica di grani limili lem idoppi, pure fon difpodi

ad ogni minimo determinativo , a mutar la fabbrica dd*

grani femidoppi, in grani icenapi , a feconda delie pro-

vide idee della Natura, la quale intende per felapro-

pagazion delle piante feconde , e lol permette con gran

ritegno, e riierba, per qualche noilro follazzo, alcune

poche piante aifatto Iterili
,
quali lon le doppie , affai ra-

re a venire-, e quindi le femidoppic fon più frequente-

mente permeile , appunto perchè godono in parte della

fc-
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fecondità *, mi le fcempie , come feconde J hoa man-
can mai di venire,

ij2. Tutto queflo , che ho fin qua riferito , fu il

• difcorfo , che allora potei formare con quelle poche no-

- tizie ,
delle quali mi trovava fornito , rifcrbandomi a

pigliar più diftinte relazioni da periti Ortolani , Giar-

dinieri , ed Agricoltori di certi tralignamene di pian-

te , i quali mi confermavano molto piùfodamente l’ idea

penfata, nè pareami , che reftafTe altro , a fare , fc non
a metterla in pratica sù i fiori , che teneva già pron-

ti nel Marzo
,
per vederla ulteriormente confermata cola-

la fperienza .

1 33. L’ idea dunque, e la teoria', che cavali dal

premeflo difcorfo, ella è quella in riftretto. Primo, le

piante nafcono fcempie dalie Temenze , concepute da -ma-
dre , e padre fcempi , cioè da pianta {cempia , e da pol-

veri di (tempio fiore , nelle quali rifiede la virtù pater-

na , e mafchile ; e nafcono parimente fcempie le pian-

te da padre (tempio , e da madre (emidoppia
, quan-

do le polveri mafchili del fiore ltempio vanno ad im-
pregnare i fiori della fèmidoppia . Secondo, nafeon le

piante femidoppie dalle (èmenze , concepute da madre ,

c padre ftmidoppi ; e qualche fiata nafton parimente

fcmidoppie da padre fcmidoppio, e da madre (tempia,'

quando le mafchili polveri del fior' femidoppio vanno ,

ad impregnare i fiori della feempia . Terzo , nafcono le

piante doppie di primo grado più facilmente di midre,

e padre doppi di fecondo grado , che fono i ftmidoppi

del primo grado, come più vicini di fimilitudine ; e na-

fcono altresì , ma più difficilmente da madre femidop-

pia di grado inferiore , o anche da (tempia , e da pa-

dre doppio di fecondo grado, allor quando le Tue polve-
'

ri vanno ad impregnare i fiori della detta (emidoppia ,

o anche della feempia • Quarto, in tutti quelli tre ca-

li Tempre nafcono delle piante fcempie
, cioè nel primo

tJf. N le
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lfe piante rieteono tutte (cempie quando* neflun grano*

di temcnzaì venga fecondato da altra polvere , che di

quella fola del fiore (ccmpio;- c nei fecondo , e terzo

calò ne rielcono^ pure alcuni grani teempi ,, ancorché noa«

ila intervenuto alcun commerzio di polveri delio (tem-

pio col fior lemidoppio,, Ialciató a temenzire*; appun-
to per ragion che la- Natura- intende di fua primaria*

iftituzione la. nateita . delle piante (empiici per la- (emen-

da, e la temenza per la loro propagazione j c per la ra*

Elione medefima non intend’ ella mai per (è le piante dòp*-

pie come raoftri Iterili ;,e però log lion ventre più ra-

re per mero accidente ,.o> come per mero-error di Na-
tura |

134. Che il prefato difeorfb* giudo ingabbia guida-

to alla fcopcrta' del vero-, e che le quatcro-confeguen-

zc ora dedotte ficndcgittime , e concludenti i oltre le

ragioni addotte ,• le -quali' almeno* ne modrano- tutta la-

verifimilitudine mene han modrata dipoi appuntino la

verità le continuate •fperienze di venti p , e più anni irv

molte varie fpezie di “fiori ,, alcune delle quali fperien-

xe ora farò, per riferir di delamentc . Ed ecco intanto*

nelle predette quattro; confeguehze contenuto* e propa»*-

lato t così* però* in generale alia rinfufà fenza certe:

particolarità ,, ed eccezioni da lòggiugnerfi ) il promef-

(o fecreto ,, per far lenire dalie temenze i fiori doppi *>

c temidoppi , di bei colori , c di nuov-e capricciofe for-

me • L! ho detto già* fufficientcmente in teorica ,, e ne*

darò; la minuta pratica* con le fue neceifarie condizio-

ni >, e particolarità, mentre* che anderò* meglio diluci-

dando >- e. comprovandoci! tutto* colla* recita delle ipe-

arienze dalla, pratica delle quali da me ufàta con- le

più diligenti* cautele ,, vien- anche ad impararli, la bef-

fa. pratica, del- fecreto-,,
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C A <P O XI.
• .*. •

*

Conjermajì la predetta Teoria cogli

J"perimenti .

' •

*
.

. . i
‘

. .

E prime fperienze , che confermati la verità’

deli’ efpofto penfamento , e che mene diede-

JLmJ ro il primo lume.., fono i cennati traligna-

rmene , de* quali aveva io. udito raccontar qualche coli

iiiperficialmente ; e però ne cercai fubito la certa noti-

zia dagli Ortolani * che dovean faperlì « Avea udito di-

re , che la Temenza del Cavolfiore fiiole fpeflo degene-

rare , ed in vece di Cavolfiore produca il Broccolone*

il quale in SipiHa, ed anche in Malta, dove alloiarai

trovava , chiamali Broccolo baftardo, appunto perchè

traligna dal genitore « Il limile udito avea della temen-

za del Cavo! Cappuccio, eh’ ella bene IpelTo in vece de*

Cappucci dia Cavoli di oblungo torte , che qui chiama»
no Cavoli Bratehi , nome derivato dal latino B raffica 9
Che lignifica il Cavolo- Sopra tali notizie decorrendo
fra me Hello, giudicai, che quelli due tralignamene! noa
fofier mica divertì da quelli , che pen fato avea delle te-

menze de* noftri fiori , e che la cagion ne folte total-

mente la mcdelima - Si per certo; perchè liccome nc’no-

ilri fiori è faciliffimo il paflaggio delle polveri da un*
in altra pianta del medelimo giardino ; cosi negli orti,

ove piantantì , e fiorifeono alTiftelTo tempo diverlì ge-

neri di Cavoli , e Broccoli , pallino da quelle in quelle

piante; e quelle, che temo in ic più ipiritote, e go-

dono di una maggiore attività# impregnino i fiori del-

ie llraniere madri, ed i «rana di ipezie aliena fi con-

cepìTeano •

ijd. Quanto, e come aveva io penlkto, il tutto,

c appuntino cosi mi han confermato a voce concorde tut-

N x d
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ti gli ortolani > a cui ne ho dimandato l Dicono , e£
Ter verifiTmo , e frequentifllmo 1* uno e V altro trali-

gnamento , e che fucceda così } che tralignino le det-
te Tementi tutte le voLte , che fiori Icano infreme il Ca-
volfiore, e’l Broccolo y il Cappuccio , e*l Cavolo ordina-

rio, quando fien piantati in ripartimenti vicini , o ibi

tanto, che fciambevolmente fi veggano. Quindi è arte

propria de’Maltefi> (dica io, e non già particola^ vir-*

tù del loro clima. , e terreno r come in Sicilia falfitmen-

te apprendete, ) il far buona , e legittima latemenz-a def

Cavolfiore y la qual noi qua facciata venire da* Malta ;

perchè dopo- qualche anno la noftra fiiole imbaftardirey
producendo Broccolani : ma ho io per ficuro-, che in*-

baftardifea più tofto per la negligenza , ed ignoranza di

ciò * che fio dicendo , che per lo clima , o per lo ter-

reno perchè no^u&bo JL noterà ortolani l’ arte m-ede-

finw de’ Malcefiv

157. Tutta T arte- cotrfifte nella cautela , di tener :

lontani da ogni fòrta di Cavoli , e Broccoli que’ piedi

di- Cavolfióre r che fi- laTciano per femenzire : attefochè

fè ad un tempo medefimo quefti , e quelli fiori fcano-, è

certo, come tutti atteftano ancorai noftri Ortolani:,, che

la .temenza degenera in Broccolonu Mi atteftò1 1 ’ antico-

fpertilfimo Caftaldo della noftra villa, che teneva egli

due partite di Cavolfiore in due luoghi differenti ,- in 1

uno de’ quali fi trovavan vicini- Broccoli ordinar;* , clic

fiorirono circa quei tempo-, ma nell’ altro- luogo* erau-

fòli ,
e lontani i Cavolfiori. LaTciò'Cglia temenz ire de-

gli uni

e

degli altri j ne raccolte le temenze , e tepa-

ratamente dappoi le teminò:; ma dalla temenza1

, nata da

quella partita di Cavolfiore , che ftava* iu vicinanza de*

Broccoli, gliene venner temenze , onde poi ne nacque-

ra Broccaioni $ e dall’ altra y che dava in lontananza,

ne riutel temenza di Cavolfiore legittimo, e naturale,

dal quale ancora n’ebbe altra Jv,ona Temenza la tecon-

• • da.
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ifa l e terza volta , finché us& la medeflma precauzione*

c dal mancamento* di* quella ne venn’elia finalmente im*

fcaflardita

1^8, Ella, è Umilmente arte propria' de* Genove#
il far venire buona , e legittima la femenza de’ Cavoli

Cappucci, ed efll da Genova a noi la portano^; non gii

perché. qui non li polfa far fortire legittima quando fi

ufi l’arte, medefima ,-( c fèn' è fatta pruova,. che riefie

ottima ; ) ma perchè a’ nollri Ortolani cofia poco il com-
prarla* e par loro r che cofterebbe qualche cofa di pi\t

la diligenza, e 1’ arte,- che , per averla- buona ,
debbo-

no praticare Ne dico* 1* arte per profitto degl’ indu-

firiofi, che non la fàpeflero r e metter la volefiero

in opera r come infegnata mi viene dallo Hello perito

Caftaida y c come 1 ’ Ha egli praticata con profpera-

r-iufcita .. Tagliato' il Cappuccio, quand* é già maturo,,

ne redi; il tronco- di un palmo • in 1 circa fui terre- 1

no t. s’ elfo quivi, rella fcevero lontano- , e fégre-

gato- da ogni altra fpezie di Cavoli , e Broccoli , che
polTano allo Hello. tempo* fiorire,, fi lafifi Ilare, dóve ila

piantato* o altrimenti bifognerà trapiantarlo- diligente-

mente y acciocché- non patilfca troppo que’ detrimenti ,

che feco porta il tralpiantamento ,* e fi* metterà' in altro*

luogo, rimoto y e fòlitario- Tolto darà fuora- de’ novelli

germogli , de’ quali fi Hrappino i lùpcrflui-, e lène lau-

reino fedamente quattro de’ più rigoglio#, cd a quelli;

pure fi mozzi la. cima falciandovi fòl pochi germogli

laterali a femenzire -

, acciocché cosi que’ pochi' vengano»

più robufti y ed in tal marnerà' ne riuscirà vigorofa, le-

gittima ,. cd ottima ,. qual fi defidera , la- Temenza ••

1-39. Ed ora qui è. luogo proprio a riferire il trali-

gnamento y altrove accennato nel Tratt. r * Par . z , r; zp
n. 394, e- promelfo. qui a raccontare irr confermazione

del noltro- affunto*. Mi trovava io un giorno a goder de r

fiori nel dcliziofo giardino- dei Sig.- Duca di Cefalà , ed
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al mio foli to
.,
anfiofo di cav*r qualche buon docnmen-

to da* periti «eli’ arte propria., mi .poh ad interrogare

•il vecchio., e &vio giardiniere di quella villa , le aver-

le mai alcun elbnpio, che le -piante imbaftardififero-? Oh
sì., mi rilpofe^ ^C'ho un efempio 3 riufeito a me pur trop-

po dolorolb., per avervi perduta. La ipefà., e la fatica-

Mi trovava piantati due dipartimenti vicini., e contigui*

.fra te, uno di Cavoli., e l’altro di .Broccoli, chequi
jchiamiam Gennarotl, i quali fi raaturaron infieme cir-

<a il mele di Gennajo^ ed io ne lafqiai A 1

entrambi al*,

cuoi piedi,, per averne la -temenza, e mi ivorirono al-

lo ftefio.tempo., e bell*,, e granita ;la maturarono- Inr

quella Temenza avea io ri polle per lo venturo anno ie

jperanze mie di un buon guadagno $ e ne potei riem-

piere due gran chtufure di terreno., le .quali non laici ai

di coltivar con ogni cura* acciocché de piante nc ve-

pilTcr d'ottima condizione: vi nacquero p»ofperarneme;

.ma,col tempoxiielcHite a flato da poterli di feerne re que-

lli per .Cavoli , e quelli per Broccoli* io ancora non là-

pea diiUnguerc nè le folTer Caroli , nè le foffer Broc-

.coli j ed ebbi poi a xeftare llupito*:c confido, quando

.pervenuti a qualche maturità comparvero di «na terza

•Spezie, come una col^ di mezzo tra Cavoli* e Brocco-

li.# Maggiore fu la mia conlufione , quando non trova-

la la maniera da poterli vendere., nè come Broccoli, nè

.almenocomedavoli} perchè i compratori, al veder quegli

indoliti moflri^ nè per 1* uno , uè per l* aitro titolo Li de-:

ugnavano ^ e però ftentatamentc..a vii prezzo Ibi potei

con mqlta-mia perdita barattarli ,
Quindi, egli foggiun-

fc , galtigato io, e n-elò cauto dal patito diPcapito., non
mai hi ù in avvenire mi arrilchiai , ateminare finitameli-

te i£l mio orto dell* una, e dell’ altra ipezie .,
di ma-

niera che iuficm.e fiorir potelfcro; ma per iftar più fi-*,

curo., tutto il terreno -ora di foli Cavoli, ed ora di foli

Broccoli , alternando, fominava*

In
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r40. , In quella iriedefima parlata fu che io tornan-

do ad interrogar queflo Filofofo rurale , lo addimandài,»

che mi fpiegaffe la* maniera , come aveflé potuto fùcce-

dere il riferito* fenomeno del tralignamelo : ed ei rifpo-

fe più che da buon filolòfo’, come già ho riferito nei

luogo fòpraccitato , che a parer (ilo qualche colà dove*

nceeflariamente andar da’fiori d'ima fpezlc a’fiori dell’altra

fpezie di CavoliV e che tal cofà poteva efler l’odore , o fu

l’alito del fiore ,,o altra fimil cofàtrasferibile , eh- ei non-

fàpea,e che per avventura potea eflervi trasfcritadalle Api,,

e da più aitri animaletti , mentre vanno a zonzo pe’fiori in'*

bufca del mele re del proprio lor cibo. Un altro'fimile tra-

lignamento r ma più avventttrofo , mi raccontò^egli , tòc-*

cedutogli ultimamente^ avea piantati in*due luoghi , non!

troppo lomanb,, Broccoioni , e Gavolfiori , i quali es-

tendo fiòriti'circa il tempo medèfimo , poterono agevol*-

mente gli uni partecipar delle polveri degli altri , edf
aliena virtù concepir le- tementi

, come por confermò ['av-

venimento : dacché: la temenza- del Calvolfiore , benché
per la maggior parte date* avelie le piante della fua Ine-

zie pure non vi mancaron- dé’lpurj Broccoioni , e -la

temenza di quelli con felice (uccella , raro ad accadere,

.

diede non poche piante di; Cavolfiore

144. Or chi non vede ne’ riferiti tralignamene , sì

certi, e si volgari negli
;

ortaggi , primo*, che la ve-

ra, e principal origine , ond'efii derivano , non è- altra,,

che la miftura di due differenti- virtù generative, quàn--

do lamafchile ,vChe {lamelle polveri de* fiorii, allafem*
minile , che (li nel Ricettacolo , di' fpezie , o di for-

te differente fi accoppj ? nella maniera- medefima , che
dall’ accoppiamento ’ di dite diverfi' animali o di fpe--

zie, o ; di- fattezze differenti^, la prole milla dell’un©**

c dell’ altro ne ritòlta. Ed applicando il medefimo co^-

collarioal fatto* noflro j chi èy che non vede ne’ traIiV

guarnenti'*» sl< certi *,e si- volgari nelle piante de’ noftria
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.fiori , venute da temenza
, quand’efle mutano tanto fre-

quentemente , e ne vengo» alterate , tanto notabilmen-
te dalle fattezze della pianta lor genitrice , ed i lor fio-

ri riefcon cosi varj fra & nel colore, nella doppiezza,

© teempiezza, e nella teefià integriti de’ membri, e co-

si varj dal fior materno , che ne generò le temenze^
Chi è » dico, che non vede la vera , e principal origine,

onde derivano tali , e tanti cambiamenti , che deggia e£»

lèi* la miftione della virtù mafehile delle polveri , ve-

nute da’ fiori delle vicine piante , che per ciò ì temi nel

Ricettacolo ,
cosi mutati, ed a te didimi li, concepiteci

142 Secondo, chi può mica dubitar più , che le pol-

veri de’ fiori, dotate di virtù generativa
,

pallino da
una in altra pianta per opera degl’ Infetti , come fu

nel Tratt. 1 dimoftrato , e vi vadano faci li Almamente

,

e frequenti (liraamente , come ora fi può dedurre dalla

facilità , e frequenza de’ fuddetti tzalignamenti , che vi

cagionano 5
poiché impreteribilmente fuccedono ne’ ge-

neri de’ Cavoli, c de’ Broccoli , ogni qualvolta fien e fi-

fi vicini, o a vifta, ed inficine al medefimo tempo fio-

rifeano? E però chi può fimilmente dubitare
, che le

polveri de* noftri fiori vadano da una in altra pianta per

opera del numerolò duolo di tant’ Inietti , che van con-

tinuamente girando pe’ fiori , e teco inevitabilmente por-

tano attaccate al pelote , o anche all’ irfuto lor corpo

le polveri , da te refinote , e attaccaticce ; e che di

più ciò deggia fucccder faci li Hiinamente, ogni qual vol-

ta le piante de’ noftri fiori ftien vicine , o a villa j e

quando tertifea in un iftelTo tempo delle lor varie raz-

,ze la fioritura ? • s
.

14^. E’ da notare ne’ precedenti etempi , che nella

/niftione delle due differenti virtù generative , la' virtù

del cattivo, fuol prevalere lòpra ia virtù del buono,- c

.più agevolmente il cattivo tira a te il buono
, che non

. il buono tira il cattivo, per farlo degenerarci perocché

.

” *

il
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il Broccolo per «lo più prevale fòpra il Cavolfiore , e 16

fa degenerare in Broccolo ) eflendo cola rara , .che mai
iùcceda il contrario , e come un fatto ftraordinario rac-

contava ii fuddetto giardiniere ., che dal Broccolo ne £a
venuta ièmepza di Cavolfiore.* Così prevale il Cavolo»

volgare (opra il Cappuccio, nè mai ho ientito dire il?

contrario .,
die dal Cavolo ne yenga Temenza di Cappuc-

ciò. E così finalmente nel terzo efempio mi giova ere»

dere, che nella midura di Cavolo, e Broccolo IVappa-

renza, e la natura di Cavolo più tolto , che di Brocco-

lo vi dominalTe*

144. Ma s’ ella «è così notoria nel gener de’Cavoa
Ji , c de’ Broccoli del cattivo fòpra il buono la ipreva-

lenza .3 con quelli iplendidi efempi viene a confermarli

maggiormente Infierita prevalenza de’ Cattivi fiori , che
fon gli fcelnpi , iòpra i buoni, che iono i lèmidoppi,.

a motivo della maggior potenza, e gagliardia delle pol-

veri di quelli iopra di quelli , e <ne vengono pur confer-

mate Je ragioni, ivi addotte, a provarne la maggior poP-

fanza : perchè in effetto per quelle medefime ragioni

hanno maggior gagliardia le polveri del Cavolo, e del

Broccolo Iopra le polveri del Cappuccio, e del Cavol-
fiore * Concioffiacoiachè il Cavolo, e ’l Broccolo lon di

natura più robulta,comc fi è detto delle piante di fio-

re feempio, e non allevano gran quantità di £oglie,nè

un troppo gran fiore ; e per ciò tutta irnpiegan la pro-

pria robuftezza , e lòllanza , in allevar bene gli Apici ^
ed in dare Ipirito, e. vigore alle polveri primi , e poi

alle lèmenze : ali’ oppollo ì Cavolfiori , cd i Cap-
pucci fono in certa maniera , come piante doppie

nel dio genere, di più tenera, e di più gentile eoa-
plefiìone , ed obbligati fono a nutrire una mafia mol-

to maggiore di foglie , e fiori , maflime le numero-
fé ampie foglie del Cappuccio, e florido

,

vallo Tir-

Io del Cavolfiore^ e quindi le lor polyeri d
y

ordinario

r.ri. o nc
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ne riefco/i' fievoli % e meno* attive* di quelle del! Cavo»
Io» e. del: Eroecolo;. a tal die* venendo* ambedue a: comi*

petenza in un mede/imo. talamo* * quelle ultime impre-

gnano, il Ricettaeolotdi grane della luaftirpe* e L’azioni

di qpdie * ancorché nel talama proprio» * riman fra-

firata..

145. Appunto* per rinvigorir la debolezza deli Ca-
vo! Cappuccio,, cred* io ,, che ad! aver legittima. * e beta

granita la fua tamenza* uopo* è * d’ ufàr L*Tnduifria. in-

fognata* di tronc are il Cappuccio * di Grappargli* i ger-
mogli e lalcùrnc pochi- * ed! a quelli medefimi mozzar
la cima la* quale indùftri:& par,, che polla ufàrfiì anco-
ra nel Cavolfiore* ( e forÉc 1* aleranno i periti* ma non
ne lo no informato ); ed io» 1* ho praticata in una fimi! ma-
niera nd nofiri fiori * eia infognerò * con* ottimo riufei-

mento
;
perchè la pianta cosi* (gravata * s- ingaglurdllce*

cd ai pochi allievi * che le* 1E lanciano* più: coplolo* e
più lòdo può» el lai ili latte partecipare * onde* ne vengano»

fpiritole le- polveri* ed ii (cmi« corpulenti* c legittimi „
e: di miglior granitura-

14#. Più* altri tralignamenti raccontane * ma nè tut-

ti pajon? veri i racconti* nè tutti fón veri traiigoamen-
tit q.ue’pcrò * che fono» veri * confermano^ tèmpre più la*,

verità della* lor cagióne* eh’ ella fiapcr ordinario* la da
noi aderita * cioè 1* arrivo» al: fiore delle polveri Granie-

re d' altra forte di pianta* e di qua ne derivi decori
ipurji iL concepimento» - Nòni può; negarli * e noi lo> a

P

feriamo* die certi accidènti* e ciccofianze di clima di-

verta* di qualitài di terreni* di varia coltura» „ or dili-

te * or negletta * d’ intemperie di ftagióni * or per cal-

do * or per freddo * or per eccedo di piogge * o* per lic-

eità * q,uefii:

* dico * elimili altri determinativi fieno* abi-

li, a cagionar nelle piante * nd fióri: * e nelle lor tèmen-

tii delle notabili alterazióni accidentali * ma pur laeau-

& più ordinaria * o* farle unica degl* unbafiardimenti ve-
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ri, follanziall, ed originar) , che Jòrtilcon dalle lèmen-

zt j dcggia ella efièr la già detta , come la più proporzio-

nata . Di quelt’ altri tralignamenti , «della maniera, co-

me ottenerli per arte, cavata dalla teoria del nollrolè-

creto, per aver piante nuove d’ una terza Ipezie, la qual

fia di due, o eziandio dì più varie ipezie compolla , dif-

ferifeo .a trattarne più abballò lèparatamente , per non •

interrompere il filo qui degli elperimcnti da me fatti

,

de'* quali li ila ora in curiolità , per la total conferma
del vero, thè a forza di mero difcorlò 5’ era di già rin-

tracciato.

CAPO XIL

Sperimenti proprj falla medefma
Teorìa.

147. T On fon io qui per riferir tutti a uno a un*
que’ tanti lperiraenti , che fon andato facen-

1 do per lo corlò già di venti , e più anni

tentandone fempre de’ nuovi in varie Ipezie di piante,
ed Ì gi* fatti più volte replicando $ ma per evitar la

noja , che ieco porterebbe la replica di colè limili ; mi
riftringo fòlamente a que’ pochi , ne

7
quali è qualche di-

verlìtà , e nuovo lume porgono , e nuova iftruzione per
la buona pratica ci fuggerifcono, Per far tutte ìnlìeme

in un anno le principali pruove, lardai a lèmenzire mol-
ti fiori lèmidoppi di iècondo, e dì primo grado, pie-

ni , o‘ pieni (lìmi di foglie , di pochi Apici , e dì picco-

la Ipiga j e perchè da quelli Iperava io il riftabilimento

del perduto capitale, per arricchirmi in un anno di buo-
ne Tazze di Ranuncoli* di quelli fiorì lafciai a lèmen-

zire la maggior quantità, ed a quelli rivolli la Princi-

pal mia cura , Lalciai pur a Icmenzire alcuni Ranuu-
O 2 co-
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coll temidòppr disgradò inferiore ,, e* pochi altri propria-
mente fcempl di bei colori ».

14$.. I tetti,. ov.
? erano feparatamente fra (e foli'que-

lli: tre* aflortimentìì di- fiori’ 9 , furon
1

da* me* fegregati
e*

fìruati. mediocremente lontani gli uni; dagli altri',, ciafcu--

n a* fòrte.* per. te fola;; ma; non tanto.' lontani' che non*

ittetter. a< villa

e

che gl? Infetti, volanti non vi» potette-

ro. efercirare agevolmente ili (olito trafportoy e lo» fcamv-

bi'evol commerzio delle* polverìi -teminall: poiché ai quel-

tempos,, come ho' détto’,, non; fòfpetravai io 1 niente* di tal

guoco d’ Infetti*,, di poi* da' me: {coperto e fbl penfàl,

a; premunirmi: dalla- forza del vento,- collocando- i vali,,

tanto fra fé difeofti*,, che coli? aura; del vento fecondo

l’error comuney arrivar non potettero cosi* agevolmente:

le polveri, da* un. tettò all’altro* di» que*’ divertì attòrti-

menti .. QhefU negligenza* incolpabile si ,, ma; pur pre—

giudìzievolìffimayfu in*qualche modo rimediata colla di-

ligenza di avere Grappate^ e* levate* via; tutte le piante

femplici, eccettuate quelle poche che fervi vano allo (pe-

rimento, acciocché non mUnfettafler * colle- lor maligne

polveri i- fiori. teeltiye 1& temenze..

. Difpottc così te* cote , ottervava' ogni giorno r
fiori deftirrati* alla- temenza; ,• per vedèr ,. quando i lor*

Apici cominci attero a ; {crepolare*, e* a* dar* fuora- le pol-

veri y tegoo • ettendoficuro^che allora
1 cominci a; correi

re: il grullo» tempo’,, déftinato dalla Natura; alla, fecom-

dazion del Ricettacolo ;; ed allora, io* ammaeftrato* dal--

la- (letta Natura’1

, dava- principio’ adì uter dell’ arce* pre-

meditata,- di pigliar le polveri ftraniere d* altri; fiori', ed

applicarle a' coteftl, làteiati a-femenzire*,. attìn d’ìmpre--

gnarll colla-' virtù teminalè delle- polveri altrui*, • e pen*

ingenerar ne’ feti te* qualità proprie di- quegli altri fiori.

15CC Interno* qui 1- arte importantillima dell? appli--

oazion dèlie,* polveri , deilà: quale- più* volte d ora- in*

nauzi? dovrem parlare,; acciocché-' te ne» lappi 1 la giunta;

ma-
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maniera di praticarla*. Nelle ore calde maturine , o'mer
ridiane ,* quando* L fiori fon totalmente aperti > e‘ quan-'

do gl? Infètti; vanno ini* giro ,- tirati*, e guidati* provi--

damente dà'DIo ; col lecco del mele',- a portar' la fecon-

dazione- ai; femi
;
quello* appunto* è- il giufiò' tempo» del

IùfTureggiar de* fiori*,, dell* applicazion* delle polveri , e

del concepì mento* de’ grani ; e' però allora più' utilmente

dovremo anche uoi* le polveri colle'noftre mani applica-

rci ciòy c^e ' può 5 fare' in due- maniere'. SL offervano*

i fiori* defilimi per padri', evedèndovLgil Apfcr fpalan--

catr, e carchi di' poiverey còme ho- détto giudo allo-

-

ra faran' eglino 4 mattìriy ed
:

opportuni
,
per fecondar' lo

madri , * deftlnate alla produzion^dèlla (amenzav Si' col-

gano- i- fióriy e' coi loro' apici* toccando > e leggermente-

fregando la- fpigay o la cimv della- tromba' del fiòr ma--

terno^ finché- ne redi di polver tinta', fari così celebra-

-

ta la^ nuova : foggia? dell? inneftòy che altri direbbe- più;

propriamente' matrimonio .*
*

1 5 1 .* Se i fiori firan- viciniV o i tedi fi pattali tra- -

(portare ,
di modo che- un fiore arrivar pofTa a toccar l’al-

tro, neppure fa d’uopo'* di ; cògliere il fiore ^ e'pofranno’

ambidùe fèrvir di padre*, e dì madre ,- fregando * gli Api-*-

ci dell’ uno; fopra là^ fpfga', oda Tromba dell
r
altro -, e

così entrambi reftéran' fecondati' Zambievol’mente , come !

le Lumache , feraci ambidue di fèmenza -. Aléunr, a’ qua- -

~ lì è- fiata* dà me comuni Catà-1 quell? arte y hanno fpe-

colata una
-

ulterior diligenza y cioè* lafcianó i ’ due fiori,' *

- da maritàrfiy (opra- 1 è-' loro piante y- e menti*’ efiT- fiati-

-

* no aperti',, e poiverofiy gir accozzano infiemè tcftà con’
* Yefti uno contra dell’ altro y- legandoli? con filò

:

inficme,

.

1
e- cosi' affrontati V li

‘ tengono per alcuni' giorni , finché :

p#ja lor , che fienfi* vicendevolmente fecondaci

i La fécóndà manieray per far* V inatto-, ferve ?

(penalmente per' aiìrile* fòrte di ' fiori', quali' non fon*

cosi-e%ofii ,; ed eminènti gli> Apici.1,. e là Tub':. > o la Spi--
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ga , come fon ’V.g.nc* Ranuncoli , t negli Anemoni 5 nu
ion baffi, £ riconcentrati nel fondo del fiore , o tra ile

foìke foglie imbarazzati , e naieotti, come appunto fan
ne’Caiofani j ed an quello calò , ficcarne anche può fac-

fi nel primo, infogna nfàr la violenza di -cafirare il pa-
dre, tagliando deliramonte colla punta delle forbici,©

frappando con mollette le :Stamigne -cogli Apici polverofì;

£ coile forbici , o mollette raedefime fi van gettando gli

Apicinel cuor .del fiore materno, proccurando , di farli toc-

care, anzi di farli .reilare (opra la Tuba, -o .Spiga, per
impolfcrarla ^ Ma quando i fiori folle r molto dittanti,

© fi yolefle far di più polveri differenti un confidò a»i-

Tcuglio-, gli Apici troncati fi metteranno zia una carta,

ed infieme raccolti , fi anaerati poi gettando colle for-

bici, o mollette nel cuoi* de’ fiori; e tanto batti per la

pi-dènte iftiuzione..

j$$. Ulandò dunque dell* aite ora fiiggcrita, per far

le mie fperienze tutte In una volta, cominciai primo,
a dar polvere di fiori Temidoppi di primo grado , dai

quali pretendeva «ottener ottanta , e copiofa temenza,
per quindi ricavar ottime piante di fiori doppi, efèmi-

doppi . fecondo , ad alcuni di quefii fiori non diedi pol-

vere d<*lor pari, ma polvere di icerapi, e li notai di-

ligentemente , per poi veder la riufeita delle ior temen-
ze, fc tutte, © nella maffinu parte TccnapialTero , come
fondatamente potea prefuraerfi- Terzo, de* fiori fempii-

ci ad altri diedi polvere di fiori fimiìmcnte fèmplici

,

ad altri di fiori Temidoppi di primo grado, ad altri di

fiori lentidoppi di altro grado inferiore.. -Quarto, ai fc-

midoppi d'inferior grado diedi polvere d’altri afe pa-

ri
, e ad alcuni di feempi , e ad alcuni di femidoppi

di primo grado Era uopo far tutte quelle varie com-
binazioni, per provar fe i parti venifi'cr tai, quali , e

fimiii ai genitori, e Tela mriluca dal maligno feonpio

infettane , e lòpra tutti prevalefie colla Tua maligni-

tà
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t&l All* iftefio pafFo» veniva, io* a fare fperienza della va-

riazion de* colori* ed a provare s’ ella derivi dalia virtù

delle polverii di piu fiori* di; vario1 colore conce ragion

ixevolmcntc dove* prefùmerfi;: e quindi: ad altri deTufi»

detti fiori applicai polvere di fiori dello» ftdfo lor co-
lore,, per veder {e riiifciflkro» i figli di uti fòt colore T
e dèi fòo>propricK invariato* ad altri applicar un? fòl co-
lore di verfò> e ad! altri» piè differenti colori y per ve-
der* te riufeifler nudi,, e* picchiettati di più cinture** Il

tutta veniva da me* notato* con? legnali ne’vafi ,. ed il

tutto* in carta per ajuto» della memoria fu: diflintamentc*

regi firato ».

ii^ Continuai per parecchi giorni a fbmminiftrar

nuove polveri coli’ iffeflo* metodo^,, e diligenza 5 finché:

gli Apici: proprj- de’ fiori da temenza r già tutti aperti ,,

ecl appalliti davacu iegrxo>dfc efterte gii compiuta de.* fé»

mi la. concezione* Dòpo* di che paffàti alquanti giorni^

potei aver la confòlàzione* di veder avverato» uno- de*’

principali buoni effètti,, che tene* poteax fpcrarev Dacché
le fpigtie* de’ fiori: „ come: iuebbriàte: dalla: copia? delle:

polveri così: proprie,, come aliene*,, moft'rarono* una* gra-

nigione* cotanto» ftraordinaria che v grani* tutti efórbi-

tanda rifaitavaro da’ loro» gufei perlai groftezza> e:mol-
ti quafi ne fcoppiavan» di pienezza „ avendo* cacciato»

Cuora firn*’ anche la piuma*, o* fia le priraefoglie dèliger-

me* e* com mio ftupore: fòlla: ftèfla fpiga ne germoglia—
ron. bclL

v
e verdeggianti' x come altrove fèn.’ èr fàtu men-

zione •.

1 5 ?» E. quivogliovefie* sTapprenda ancormeglia l’im-

portanza di queft’ arte „ di dare al* fibre* le polveri al-

trui » Eu; ella da me* penfàta * per.* averne tre grandi uti-

lità* r tutte giài comprovatemi dàlia? fperienza.* PHmo'y>
petr L’’ effetto» ora detto*,, di far meglio» granire: la te-

menza*;. e* quand’ ella: riefee: più* granita ,, ne: vengom
te: piante „ ed i fióri piùi rigoglio!?,, e pieni di fó^fie^
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*e- più facilmente doppi . 'Secondo ., ella è una mecefficà,

,di dover applicar le polveri., prefc da alesi fiori., a que*

fiori,, che di «lor «natura fon -del 'tutto menni , e man-
chevoli «d’ Apici, e -polveri, o -ne fono aliai poveri 5 e

itali fon per lo appunto -que*., da' quali .,
più che sda ogn’

altro., ‘Operava -io allora i doppi : .perocché quelli .fiori

più .leciti e -pieni * fòglion «venire molto facilmente ,

.( avvengacchè .non -unicamente , come poi dirò.,) da li-

mili .altri demidoppi di primo grado , i quali., come pie-

nilfimi di foglie , lòvente non portati altro , che ’ÌJoIq

picciol bottoncino ^ o fpiga -di Temenza -, «e le tengati

gualche (lamignuola, ella .è fòla teoz’ Apici i ofe vi fon

Apici , fon pochi,, e firmari * e le polveri tearte , c fie-

voli «tanto, che i grani o non fi concepirono , o rie-

Tcono mal graniti : e però fé vogliam temenze .ottime, e

fiori -ottimi «dalie Temenze de' fiori doppi .,
o feraidoppi;

Infogna adattarci, ad ajutar la Natura coll’arte., omel-
ia manca, cercando, „e pigliando da’ fiori più icelti , e

pieni -le .polveri , .ed applicandole foduftrioTamente col-

le nofire mani a que’ fiori , che .ne tengoa .necelfità^

Terzo, colT.ufò di tal arte noi polliamo avere i fiori

«delle Temenze .di tutti que* colori , che defideriamo, pur-

ché que’colori vi fieno ne’xioft ri fiorì tecondochè la-

•ranno i colori _def fior da Teraenzir.e , e del fiore , on-

de vengon tratte Je -polveri j i colori mede fi mi verraa

contrarti .da’figli che da tai genitori ne nateeranno*

.come .di iopra ho .accennato > e come in apprettò la giu*

ila prattica ne preteriverò -

1 Raccolte Jc mie Temente col buon augurio di

sì pralpera.granitura,, le conTervai teparatamente , eu-

fonia col Tuo nettamento in iTcritto, fecondo le lor va-

rie xllvcrfitài. Intanto potei fin d’ allora accertarmi del

ior .felice riufciimcnto con altra p re funzione , o più ta-

llo argomento di foda fperieivza , ch.e 1’ accidente mi por-

l.ò innanzi ayveut idratamente » lì Sjg. Fr* Luigi Agoftino

t
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Godeheu Parigino della Sacr. Relig. GerofoL mio buon

amicone dilettante di fioriprovandoli allora in Malta, Vera

fatta venir da Francia qualche quantità di radici di Ra-

nuncoli , tutti di buone razze , o doppi , o lèmidop-

pi , lènza infezione alcuna di feempi . Da quelli F anno

avanti ne avea egli raccòlte le temenze cosi alla rin-

fulà, lenza veruna induftria , o arte , che mai fapeflè,'

la qual pofeia gli fu da me comunicata * per aver buo^

ne le femenze ; ed avendole teminate nel fùo giardinet-

to della Floriana , produlfer fiorii così belli, grandi , e

pieni nella maggior parte , eh’ ci ne reftò forprefò , e

contentiflìmo j ed io ammirato pure ne fui
,
quando a*

invitò un giorno a vederli: che te non Imperavano nella

doppiezza que’ venutigli dalla Francia ,
' alcuni però gli

emulavano, e quali tutti li fuperavano nella pompa de*

colori, e nella grandezza dd fiore Straordinaria •

1 17. Io, che in quel tempo appunto formato avet
T

il mio lìftema , e lo flava mettendo in opera , lo inter-

rogai , d’ onde avute avefle quelle preziolè temenze

c rispondendo egli , che 1 ’ avea colte dalle lue mcdeli-

me piante, che io li vedea fiorite, già fubito compre-
si la vera origine, ond’ eragli derivato tutto quel bene:'*

mercecchè guardando per tutto il giardinetto , non vt
li feopriva un Ibi fiore , che folfe Iccmpio; ed egli , ben-
ché- non prevenuto dall’importante notizia del maligno
influire , che hanno i feempi , per far degénerar le te-

nienti j mo/To da mero dècoro del fuo giardino , non tol-

lerava in eflo fra tante nobili piante l’indecorofa com-
parii di vcrun fiore feempìo ; e fubito ne Itnnppava 1*
pianta, toftocliè al primo fiore , d’ efièr cllafcempia,
li appalclàlTe • Quindi egli , lènza faperlo , liberava i fuoi
fiori dalla cattivi influenza degii feempi, c non vi ef-
fondo nel fùo giardrnxraltro , che fiori doppi , o lèmidoppi
d1

alto grado , remote? elfer , che Sèmpre buono
, e dì

lecite razzs fin lufso delle polveri fèminali , che ne «ivaii

T.tl, " - P %
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dà: un fióre all' altro ;; laonde: nomdòveanoì clfcr , che. buo^-

ni. i temi , che (e ne. concepivano',, e* di limili buone razze:

le piante), che ne. nalcevano, ..Confrontando, io»-dunqueT’e-

tempioclL quelli temi e di quelli fiori: comaltrlcfèmpi di

temenze ,, da' me piiV volte. teminate,, e riuteite nella; mate-

fimi- parte* di fiori: aliai: dozzinali ;
perchè. Tèmpre piglia—

•

te o dai fiori templicl, o dai temidoppi, di- minor, gradò,,

ed allevati in compagnia, di piu fiorii (empiici dal con-

fronto. de’ due. contrarj; etempL potei: dedurre: ficuro.pre-

tegio; della. buona: riuteitai dèlie: mie- temenze perchè: te-

nute; anch* ette lontane dal contagio: de’ feempi -, cd'ezian—

dio ne fpera.va.unaimiglior riuteita per* l’*applicaziòn del-

le poi veri aliene*,, da. me. fatta.indùllriotemente attui dii

migliorarne* la* granitura-.-.

ifS,. Darò* piu: abbattei altri" limili' etempl di mag-

giorconferma*,. ed’ intanto ne. vengo all’èfito delle mie Te-

menze,, lè quali , poichè:fuwn teminate-tardiypcr la mig—

gor parte diedero -il fióre: neli**anno»tegucnte ,, quando'tnl

portai in. Palermo .. Quivi, là riufcitai di quelle che rac-

colte: avea; da. migliori- fiori', >e* colle polveri, d' altrllor.

pari, innestate fui tal,
«
quale.-. Iperavafij, prodùttèr fióri!

di maraviglia, a. chiunque: vedcali,, belle gai di’ più: co-

lori flraordinariamente grandi, e pompo!! ,, ed; in* mol-

to numero pieni’, c ricchi dlloglie,, per. lo« ptu lemt-

doppi di alto*,. e di mezzano: grado e noni vi manca-

vano i Tuoi? veri; doppi' di' prima; forte ,, come che fictr.

quelli rarittlml a venire, di- lor. natura: .- Dè Hai bellezza,

di; quelli fióri,, e moltitudine inTólit*. di: tanta quantità':

dii buone, razze chc.in* un* lól. annov da. fallito mi» fe—

ccr. ricco ,, furono ammiratori ,, e. tellimonj parecchi. Di—

tettanti ,, che vennero* a: vederli ,, mav Topra; tutti* ncTe- :

ftò’' prete, il nollro. P.- Pietro» Maria, F.errcn- del mellier

de! fiorii palfiònatilfimov cr praticilfimo* peri, etercizio di.

liinghi anni ;; il
{ qualprevenendomi per. lo tegnente ^anno,,

ai farlo partecipe dii si. fquìfité. temenze;,; ne fu: da^mc:

t
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doviziofiimente proveduto , e n'ebbe .'fiori tanti , e tanto

degni , xhe .mcritaronfi d’andare in giro per le cafc de’

Fiorici -

•15#. ConfeiTo però fchlettamente , che per quella prima

coltagli fcempi,£d i lemidoppi di bada lega, ièbbene fieno

fiati la minor parte , pure non iuron si pochi., che non

vi fi conolcefie chiaramente i’infezion delle polveri de-

gli lccmpi, arrivata, .ad ammorbar gli icelti fiori,, clic

produfler tal Temenza- -Quegli feempi, benché pochi,

da me iafclatr, per fardi doro fperienza^ ancorché Se-

gregati a diftanza di più pertiche 3 quanto pareami,che
ballata folle , a non potervi arrivare coi fiato de* ven-

ti il lor maligno contagio -, pur eflò vi pervenne , <c

le lor polveri ebber l’attività d’ infettare i buoni fiori,

^ di .fare i femì degenerare. Quindi presalo nuovo ar-
gomento, ad aver per .falla l' opinion volgare , che al-

ia forza del ventoil tralporto delle polveri d’ una pian-

ta all’ altra Soleva attribuire. Allora fu, -che •cominciai

.a petifar più Sèriamente ad altro più vero mezzo di co-

tal .tralporto ; acciocché conolciutolo una volta , guardar
• mene potdfi , per ovviarne il grave danno; ed eflendo-

mi pofeia accorto, di’ eran gl* Infètti volanti , confòla-

tifiimo della importante Scoperta , penlài todo alla ma-
rniera ( altrove accennata , e da dirli ora altra volta )
come potermi premunire dalla moleftia dell’ importuno
lor traffico

;
acciocché nella preparazion, che dovea far-

li delle -nuove temenze , fiurbar più non mi potefier gl*

Infetti col loro accciTo la continuazione d’ altri più cfàt-

ti (perimenti

.

i4o. V efito altresì delle tre altre varie combinazio-

ni c preparazioni di Temenza, (opra efpoflc, corrifpo-

fe per l’appunto all’idea, che fcn’cra concepita: cioè

da’fcmi de’ buoni fiori fèmidoppi
, anche di primo gra-

do, ma inneftati con polveri difeempì, ne forti ron po-

chi fiori buoni , o più tofto mediocri
, e nella ruafiima

F z quali-
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quantità lòrtiron. cattivr : da’ (èmi de’ (empiici inneffa--

ti con polveri di (empiici r ne venner quali- tutti (em-
piici con qualche raro (èmidoppio ; e da’ (empiici , in-

nettati con- (èmidoppio-, (èn-’ ebber parecchi, (èmidoppio
cosi ancora da.’ (èmidoppi d’ inferior grado ,. «mettati

con (èmidoppio
, feu* ebber- molti fimili' femidoppi c.

da* (èmidoppi con (tempio- (ène ricavò il maggior nu-

mero di (ccmpi., dominandovi (èmpre. più la (cempicz-

za , e. ’i cattivo tirando a (è il buono in tutte le com 5-

fonazioni
, ovunque del pcftifero (tempio eran le polveri

intervenute ..

vSu. Solamente la pruava’ della mutazion , c miftioa-

de’ colori, ri ulti alquanto men-dGcitìva ,
e non lènza giub-

ila ragione: atte(òchè. gl’ Infetti avendo^ efercitato libe-

ramente fra-tutt’ i miei fiori 1’ incettante commeizio del-

le polveri,. portandole e riportandole di qui , e di 11;',

ebbero a. confonderli i; colpri da. me ordinati,; c prete-

li
; e peró ne, venner molti di più altri colori dilparati,.

e divertì ,, da quc’,.che (òrtir doveano- dalle varie mie’

combinazioni;* Non per tanto però fra la varietà di tan-

ti differenti colori , vi li vedean fopra tutti gli altridoa

minare. in maggior numero, ,c quantità i colori- preor-

dinati,^ competenti- alla dilpofta. combinazione ; giac—

chè i fiori a portaron quel colore ,, di cui erano i ge-

nitori ,.o ne teneano almeno qualche tintura*. Cosi mi ri-

cordo. ,, d‘ aver inneftato giallo con giallo ,.c dt averne’

ricavata- di gialli , o di- giallo miftì tanta- gran quan-

tità , che chiaro conolceatì- ne’ figli ’l color

e

la. (ètri-

bianza de’ genitori : così ancor fu notabile ’l numero-de*'

fiori, gentilmente (crcziati di-più tinte nati da que*’

(èmi ,, che furon preparati con miftura di molte polveri

di fiori, di color vario • Quindi mi fu.già-fòdamente con-

fèrmato dalle riferite prime fperienze ancorché tutta-

via. imperfette, ,P e(pollò liftema,,e tutta la*tcoria ,
per far.

venire da’ lèmi le piante di fior doppio e (èmidoppio^,
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'di bei colori e di vaghe , e nuove forme , com* era;

dato prometto:. ma nuove altre, più evidenti conferme

ne. daranno gli (perimenti- più eletti, da riferirli*

C A* F Oh XIIL-
« *

' rAUri ferimenti più efatliy in conferma delF^

efpofia Teoria*

!r6i* -Onolciuto il cattivo influire , che fanle pol-

f veri (eminali de’ fiori (empiici r c ’1 vero me»-

... . zo , e manierav come' vanno anche lontano'

ad infettare i buoni~(erni , agevol cola mi fu-, liberare

i miei fiori dalla lor rea-contagione . D’ allora in poi

toftochè mi accorge* dal primo- fior,- che sbucciava, -

eh’ efio- era- feempio r. o - (èmidoppio di ‘poche foglie ,- lèn-

za perdervi tempo , per ordinario* lo (frappava con tup->

ta la pianta :-o (è per aver* bilogno di molti fiori ,era io »

coftretto a trattener ' anche le vili* razze per qualche

tempo^in- quel mentre non la(ciava‘fiore ‘alcimo a far

temenza ;~e quando poi veniva 1’ orada farla ,. (frappava,

c gettava via tutte affatto le piante' ree , per torre agl’In-'

tetti-ogni oecafione, da poter adulterar le razze più elette;

163.* Con quella unica precauzione , di' levar via-tut--

te le piante vili ,-e trattener' le (ole nobi4i ,-fenza infami

(lidirfi a tir degl’ innedi- induftriofi' colie proprie manij»

ma rimettendoli' in balìa degl* Inietti',- che non- man4

cheranno,' a farneli- da* te (oli potrà» ottener" da’ (è-*

mi circa una- metù pcr lo mèno ,- e più-» ancora di belli,!

e buoni fiori , «la poter- arricchire- qtralfifia gran giardi**

no • Così ho infegnato-a praticare a’Fiorifti nreghittofiv

che attedianfi ,-e a- rozzi ,- ©-poltroni' Giardinieri-,'- che’

ol non- fanno', o- non voglion le mani" adoprar con de-*

flrezza , 5 per v*alerfi- degl’ inncfti i quali; fruttano mol-*
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to più di fiori , doppi, rari.* e capriccio!! , c rendono p®.

jco men * thè il cento per cento jdi pieni * c va^hiflimi

ièmidopp'i..

•154. A quello propotito di dover Via levar gli leena-

jpi , c .vili fiori,, per Rutile * che ne proviene , oltre

V elempio ;(opra deferì tto, ne .aggiungo .un al tro contrario# -

..dcJtdànnoj che cagionan gli feempi * per fare i buoni le-

nii.degenerare^ Jfel primo anno* che fui in Palermo*
,mi portai a veder nella Rrada di Mprreale il pulito giar-

dino di frutta* e fiori ,del fu nobile ;Sig* J>. Carlo Na-
^poli* Avvocato ci lòmmo * grido $ e >vi trovai un otti-

mo afiortirocnto di fiori unlyerfalmentc degni .* da’qua-

li 1 * anno ..avanti V accurato .Giardiniere colti ;av.ca buo-

na quantità di temi* e da quelli ri* .eran venuti fiori «1 bel-

li per la maggior parte , che polli a confronto de’ fio-

ri antichi, ne ol<;uravan la bellezza * Animato egli dal-

la buona mefie , tornò A raccorre ,i lemi per fèminarli*

e cosi tèmpre ctomnva a fare 4 *ed io vi andava -ogn’an-

no a vedere i fiori , che nc venivano; perchè fcrvivano

a me di fperieuza
,
per accertarmi., del pronollico , fat-

tovi fopra , che quelli firmi * ed j lor fiori dovefler ogni

anno gir Tempre più digradando* c degenerando tanto

dalla ìor bontà., -che da que* Temi notule nalcerebbe poi

finalmente altro , che nula razza di piante feempie-

,16$. Così fondatamente pronoilicava , perchè ve-

dca ,
che '1 giardiniere per l’avidità d'aver molta quan-

tità di fiori * e di radici * ( vizio comune di tal gen-

te ,) tutte lafic-iava -in piedi le piante de* feempi
.,
e fola-

mente ne (Irappava quakh 1

una più vile di color bianco,

per certo barlume, che tenca , come dirò, del lùo cat-

tivo influire • Pi più prevedeva io* eh’ egli al raccor

delle fpighe , adelcato dalla grandezza delle feempi-e *

c della vantaggiofa lor granitura ( error comune* che in-

ganna ogn* uno ) .quelle raccoglierebbe più tollo , per ifeu-

fiabiic ignoranza* preferendole alle fpighe più piccole *

finun-
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(mùnte , e mal granite delle migliori piante fèmidoppie^

e però- lenza fallo- fèguit ne dovea delle fue piantela
notabilifllino digradamentov II prefàgio andò fèmore piu

avverandofiy e trovava* ogni anno un numero* molto* ma?--

giore. di’ fèempiy e minore.* affaldi doppi*,, e Temi ìoo >«,.»

c rara* pure* offervavafi la* primiera finezza ,, e vivacità*

de* beii colóri r declinati 1 gii di* mano* in mano- ai biaaca--

firoy e ad : altri: fquallidi* coloracela

I£6*- Colà, finalmente' mi portai il quarto* anno , ed"

era: una? compaflibney a veder quel raifèro fèmcnzajo

il qual- da: principio^era fiato*,- a'mirarlo* si gajoy c ric-

co,, una maraviglia*. • Eh bene*,, difs’ io* al giardiniere y
o* voi avete* perduta, o avete* trafèurata 1’ arte voftra

di coltivare i fiori y perchè^ voi ne’ primi anni facevate

venir nel fèmenzajofiòrl veramente di incanto,. e poi di

anno iai annoigli ho*vetluti: declinar' tantoy die ora vi

fan. vergogna*, pari all ? onore ,, che alla*voftla perizia fa-

cevano i primi fiori .. Ehy rilpos’ egli',, farà- fiata* forfè*

mia- imperizia',, ma non negligenza di colti vatura : il m.t-*

lè: più tofto vien- dalle temenze ,, le quali» d’ anno" in ans-

ilo » degenerano^ ,. e vanno tempre* al peggio .* E qui di

nuovo da; m: iftigato a dar-* ragione ,- perchè le prime*

tementi non erano ftàte tralignanti ,,e le ultime si ?*Diem-;

mi ri (porta dà più , che; Filofofo rufticale scolpi nel ve-*

ro dicendo,, che le prime tementi 1 furoir colte da raz-*

ze r tutte* uni ve tfèlmtnte buone; mi che: le feconde , e*

lè* fuffeguenti erano fiate tocche dal perniziofo contagio»

de’ fióri fèempi : ora» ioml accorgo',- fbggiuns’ egli*,, che*

lt piante - da 1 fibre* (biranch’ effe ,.com*‘ altre piante , che-'

abbiam. negli orti ,. le quali dando* vicine a: villa*, s- in-*

gravidano^fèambièvolmente ;; e Tcatrivo ,. che tempre ito-*

mina 1

,, prevalendo 1 fopra il buono ,- i temi 5 perordinario»

faùmbaftardire. r così* egli ^ a’ me*,» ed- io» confermandolo:»

maggiórmente* nella, fu a*, verifiirna s opinione,» lo* animali*

adì effèr. crudele, contrai le Tue * piante y efiirpandòne-tutte*

le:
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le cattive, c ad «fife r men* avido di molta quantità di fio-

ri , ina di contentarfi del -poco, purché tutto folle di razze

buone , e così (blamente ottener potrebbe da* temi tanto

numero di piante elette, che in pochi anni , ne diverreb-

be di poi -ftraricco

.

*i 6y. Il medefimo documento ho inculcato a*noftri Fio-

rari , cosi da nei chiamati que* , che vivono di tal me-
fliere , molti de* quali fon venuti da me, per iàper la

maniera, come far fiori di buona condizione: merccc-

chè per tal Torta di gente groflolana , che mal fi adat-

ta alla dilicata operazion degl* innefti , bafta quefto fb-

lo infègnamento ; ma pure, chi *1 crederebbe ? molti di

coftore non (anno indurli a praticarlo : dacché par lo-

ro., di ilrappar le propine vigere, quando ftrappano una

pianta vile
}
ed è tutta -ingordigia del guadagno preten-

te quella
, che non li fa badare al lucro molto maggio-

re, che farebbouo nell* avvenire • Son* efii avvezzi a

far d* ogn* erba falcio , e vendon t-utto ,
i buoni , edi

mali fiori : ficcome le radiche
, c le cipollette di cat-

tive razze -vanno-fpacciando come razze nobili con aftu-

zìa , e con inganno. Però altri , che fi fon ferviti dell"

arte bene apprefà , vi- hanno guadagnati buoni danari -

Ne rammemoro {blamente due , uno de* quali era un po-

vero giovane , 'tenuto alla coltura de 'fiori nel giardi-

netto di caia dei Sig. B. Ottavio Gaetani., Marchete di

Sortino
, de* Principi del Caffaro , al quale io per -la fpe-

cial'tervitù, che gli profefio
,
ingegnai ài tecreto delle

temenze, e la maniera., da-far gl* innefti ; e quel gio-

vane avendo apprefà I* arte , ed eflendofi proveduto del-

le temenze medefime di quel giardinetto., pieno tuttodì

razze nobiliflìme
,
cominciò ageminarle a conto fùo, e

ne ha fatto tale -traffico per più anni , con tal guada-

gno
, che di povero è divenuto il più ricco de* Fiorari

con invidia degli altri, i quali ricorrono ora alui ,per

*ver deila buona temenza} ed ei guadagna con vender

fc-
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fèmenze , fiori bellìffimi , a caro prezzo , e le radici ,
4 e le

piante medefime dentro i vali. L’altro ferviva al no-

ftro P. . Ferreri per la coltura de’, fiori nel giardinetto

domeftico del Gesù , al quale per ciò infognai la giufta

preparazion delle fomenze ; ed elfo trafficando per fe

nel Tuo giardino
, ne ottenea razze di fiori si preziofi,

che concorreano , a vederli molti Signori , e Dame di-

lettanti , ed invaghiti della bellezza, e pienezza loro,

ne compravan le piante a gara eoa molto guadagno del

giardiniere.

i5$. Ma pur quelli Fiorari non ufàvano quali mal
altra diligenza, che di ftrappar , e gettar via le piante

degli foempi , e lafciavan le Iole più feelte per fomen-

zire : fo però facciali ufo degl’ innefti , fono i proventi

molto maggiori in numero, c qualità , come ora col rac-

conto de’ fatti dimoftrerò • Deferivo qui l’{efperienze prin-

cipali fatte allora, ovvero in più anni dì poi, e fino al

di d* oggi più volte replicate
,
per indubitata conferma

di quelle prime j c ne riferifeo qui la giufta , e caute-

loia maniera di praticarle
, per forvir d’ infognamelo ^

quantunque alcuna colà ne fia Hata detta per necelfità,

che ven’cra , nel Trattato primo.

ióf. Dopo aver tolta ogni pianta , non folo feem-
pia, ma pur femidoppiadi balla ,

o mediocre lega} buona
eziandio per la quantità delle foglie, ma cattiva per io

colore fmorto, fpcc ialmente fo biancaftro
;
(il quale ho

trovato il più perniziofo
, per infettar di fimi! colore

le altre piante , ) dopo aver ciò fatto , deftinava io alla

produzion della Temenza le piante, primo, più (ànc , e
vigorofè ; fecondo, le meglio colorite di colori più fi-

ni , più brillanti, e più carichi, che aveller delì’olcu-

ro , e del nero ; perchè vanno i colori auch’ elfi digra-

dando
, ed aliai facilmente inclinano al bianco; terzo,

le più doppie, purché tenelfero il bottoncino della Te-

menza , ancorché non avclfer Apici , c polveri ,
le qua-

rfIL ~ * "
li
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li io poteva pigliare a predito d* altri fiori di ottime
qualità y e dargliele a gudo. mio;. anzi quede di [orna-
tura caftrare r per qualche tempo- almeno- furono le mie
predilette y ed erano preferite a tutte le altre* per aver-
le provate di veri doppi feconde partoritrici ..

170* Se- poi le ora lodate piante fien di quelle raz-

ze fine,. che per lo addietro date fono totalmente dop-

pie y ed ara per mai di vecchiezza y o altra infermità,,

non potendo hi fioreggiar più- nella produzion di tante fo-

glie* [doppiano * e fi riducono- a (emidoppie
;
quede * qua-

fi come tocche anch.’’ elleno dall’ innata palìron* di la-

feiar eredi dopo di (e ,, prima di andare a morte y pro-
ducono almeno la fpiga della- temenza,.. o- anche gli Api-
ci y con tutto- il bifògnevole a generare;, e cotede pialli

ter,, io- tempre ha- avutenella maggiore dima ,, perla ra-

gion naturale y che- debbon efier le più dHpofte a gene-

rare l parti y limili a le y non (blamente temi doppi* fecon-

do Io dato loro- pretetite, ma pur doppi
, quali erano

per lo innanzi ; e di fitto l’ ingenita doppiezza che- hm
perduta le madri y ri folcita frequentemente in parecchi-

de* figli y come ne ho certa, pruovane 7 Ranuncoli perpiù
replicate fperienrze..

17 u Le- medefime- tre* condizioni ,, richiede per la.

buona (celta* delle madri,, eraa da me richiede, per la

(celta de’’ P'adri-, da’ quali andava pigliando le polveri;,

mafchili per la fecondazion. delle temenze y cioè dille

fiefie madri per ordinario, tagliava ì fiori,, che trovava

più: abbondanti d* Apici e polveri ;; ciò# r. che forvivi-

inficine per ricavar le madri de* molti allievi> e per

aderger colle lòr polveri i* fiori d* un- altra, pianta*

t'acevafi 1*’ imiefto*,. e- per più giorni replicava!! nel-

la maniera di giù infognata ; e quedo-. (bio- tenz/ altro*

badava praticare per la preparazion* delle temenze ,, dal-

le quali altro principalmente non prereiuleaiì',, che buone

cazze di fiori d’ ogni vario gudo ,, e capriccio
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172. Ma quando uno volefle tal determinata razza ,

oppure alcun eratco {perimento eficguir bramaiTe j
al-

lora bisognerà ufar la cautela «di coprir il fiore , de-

sinato a far temenza , con un velo di teta delicato , e

trasparente , che noi qui diciam volgarmente Velo di

Regina , il qual non impeditee al Sole, ed all’ aria il pak
fàggio * ma lo impeditee agl’ Infètti acciocché non vi

portino altre polveri , che voglionfi efclufe • La caute-

la medesima, farà bene, ufar pure con que’ fiori , onde
fi hanno a prender le polveri , per far gì’ innefiì , quan-

do fi tratti di voler con Scurezza la tal Tazza deter-

minata , e ’l tal colore , o quando fi voglia fare una fpe*

rienza del tuttonetta, e indubitata-, perchè gl
1

Infetti

pollano aver portate a quefii fiorì altre polveri differen-

ti dalle lor proprie, e quindi può venirne adulterato l’in-

nefto , «e lo {perimento. L’ho avvertito già nel citato

luogo del Trattato 1 , ed ora torno ad inculcarlo, che

non vi ha diligenza, Ja qual fia baftevole , per ìteher-

mìrfi dagl’ importuni, e continui tentativi , che van fa-

cendo gl* Infètti
,
per infinuarfi nel cuor de* fiori 5 e quin-

di bisognerà tal volta raddoppiare II velo, e valerli d*

altre piu Iquifite precauzioni, per deluder le loro in-

duftrie, o efli altrimenti deluderan le noftre.

*73- Or venendo all’cfito delle fpcrienzc degl’In-

nefti , efègiuiti giufta la premetta ritrazione, corrifpote*

ro effe appuntino all’ idea, che ten’cra formata 9 c mi
confcrmaron fino all’evidenza, che dalla virtù femi-

nal delle polveri de’ fiori dipenda principalmente la dop-

piezza , o la feempiezza de’ fiori da temenza , come al-

tresì la variazione tanto mirabile delle lor forme , c
colori* E intorno alla doppiezza lateio di riferirne le

particolarità, che potrebbono arrecar noja , mentre al-

cune dovran riferirli ad altro miglior propolito 3 imba-
llerà qui dire in generale , che per lo corte già più d’

anni venti, ed io, e tutti gli altri, a quali ne ho co-

Q a
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municaea la pratica , c 1’ hanno debitamente adoperata;

ottenuto abbiamo dalle temenze tanto gran numero di

fiori , tra doppi , e temidoppi , e di qualità cosi varie,

così bell* , c capricciote , che per lo numero fìam dive-

nuti ricchi in un tei anno di più mila piante , tutte de*
gne da far camparla in qualfifia nobil giardino : e del-

la eccellente qualità di buona parte de*lor fiori, oltre

che ne può. eflcr tcltimonio tutto quello paefo, che u’è
fiato fpettatore , ne darò a miglior luogo teilimonianze

tantoautorevoli , e di cosi alte lodi , chr parrano cfoge-

tate > benché fieno Imcerilfime .

174. Ma intorno a* colorì tett qui da riferirli quel-

le fperienze
, clic ordinate furono a comprovar y che an*-

che *1 colore , e le tanto- varie fue mutazioni , le quali amu
miratili ne* fiori di temenza, dalla virtù teminal delle

polveri- raatehili firn pur anche dipendenti „ Le iterate

fperienze m’ hanno infognato , che qui pure nella genc-

razioia delle piante va giuilola. colà, come nella gcne-

razien degli animali moltipari , che è parti vengono alu

tri limili del tutto* al padre , akri alla madre , c la più

parte partecipano i colori , fa forma. , e le fattezze di

entrambi * Ad cteg-uir bene come va fatta , la fperrcn*-

za, bitegna ufar le predette cautele, di ferrar dentro il

vela il fiore che terbafi ai ter temenza , primachè Ha

totalmente sbucciato dal teo calice , acciocché non vi

penetri qualche Infètto , c vi porti delle polveri lira-

nierc . Se gii fi vorrà fare inneità , dovrà limi 1mente
coprirli- con velo quell’ a-ltro fiore, onde s’ hanno a piu

gliar le polveri , da dare a quello , come fi è avverti-

to . Odiando fi vogliano* i fiori del colore e forma me-
defima della madre 3

per Io- Lineilo, farà- il meglio , che

le polveri prendagli da’ fiori della licite pianta-, adì
altra della medefima razza, tebbene in difetto- di quelli,

fiipphV fi po Ite con altri fiori con firnili . Se poi fi ma,
sitino due , o più fiori di color diverte-, faranno i %li
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inolto varj fra fe ; chi del fola color paterno t chi dd
tolo materno , chi di un terzo Ibi colore , mi ilo di en-

trambi : cosi per etorapio ho fatt’ io venir piu- volte gli

Anemoni di un giocondi (fimo color di Lacca , o fia pur-

pureo, che non avea per avanti, e mi arrivò quali nuo-
vo, il qual (òrge dalla miftura del rodò coi turchino:

altri poi de* figli riefeono chi cangiante , chi liftato-,

chi brinato, chi punteggiato „ chi a grandi macchie
ftampato di due, a più varie tinte, or vivaci ,, c cari-

che , ora finorte , e dilavate » ma Tempre del colore iile&

to de’ genitori,. -
\

*

17$. Di tai (perimenti ne ho fatti (opra, gli Ane-
moni ,. fopra i Ranuncoli, e (òpra i Garofani-, alcuni

almeno eoa tutu la preferita cautela-, e più altri* co:>

(blamente notare i* colori de* padri , ernie pigliava* la-

polveri, e delie madri,, a cui le applicava,, e da que-

lli fecondi , vero-è che ne ho ricavati de* figli molto va-

rj , e degeneranti per la mefcolanza d’altre polveri ,Ja

qual mai non cedano, di far gl* Inietti*: ma. pure di fi-

gli , che portavano, il color modellino, o almeno molti

lineamenti,, copiati da’ lor genitori , mene ton venuti,

in tanto confiderabil numero ,. che ancor quelli , come
che fatti lènza la dovuta cautela , palTkr polTono per ve-
ri , c buoni (perimenti . Cosi quante volte ha defidera-

to di avere qualche maggior copia di tal* e tal’ altro-co*

lore ,. tante volte t’ ho avuta per cotedo mezzo-,, e me-
ne fono arricchita con (blamente maritarcr inficine due
fiori del color mede fimo r che bramava -

r giacché fra

tanti y che torcivm di. color diverto-, Tempre. ne r.iufci-

van molti del color propria de* genitori .. Ma: non cosi

mi è accaduto,, quando ('ranella ficcali eoa polveri di

fiore di color diverto o quando non vi fi: folto fatto

alcun’ inneità perchè allora toltane qualcheduno-, che
quafi Tempre riefce. fimile al fior generante , ae ritolta^

va ne* figli un mifcuglio, e variai di cento colori
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talmente divetfì dall* ereditario * che a*ea ila madre .

176. Ma le fperienze 3 fatte con laprccauzion di ve-

lare i fiori* fon© fiate almeno tre aie Ranuncoli* oltre

-quelle de’ .Garofani* delie quali parlerò feparatamentei

una fu fatta ‘(òpra fior tutto giallone rinnego fecefi eoa
polvere di fiori del -color medefimo* onde -i figli quali

tutti ne venner gialli : l’altra fu fatta di fior rollò ma-
ri tato con polvere di altri -rodi* ed i figli quafi tut-

ti ne -venner rolli: la terza fu fatta fòpra fior giallo*

Rampato di rollo * al quale diedi polvere di fiori gial-

li $ ed i figli nc venner o gialli del tutto* o mifti di

giallo* e rodò* e pochi del tutto rolli *, e ne’ midi* che
furono in maggior numero* dominava il giallo più che
il rodò * appunto come la qualità dell’ànncfto richiedca.

177. :ConfefIo però* che in -quelle fperienze v* in-

terveniva tèmpre qualche raro color differente , che pa-
rca non trovarci ne’ -genitori * della -quale irregolarità

godano edere fiate motte le cagioni - La prima può efc

fere fiata -qualche -mi dura d’ aliene polveri * muffirne

che io tal volta* attediato , traforava di velare i fiori*

onde pigliar dovea Je polveri* ed alcuna volta trovava
già penetrato lotto il velo qualche Infètto. Per feconda
cagione affegno f.tmion di varj colori * che per ordinà-
rio trovali -opalefè * -o almeno occulta in un fol fiore ;

fa quai varietà di colori pad* di poi in retagio ai figli
*

e li fa varj . Un Ranuncolo vi parrà totalmente giallo,

o rodò* ma fifatclo con attenzione * c cercatelo per tut-

to ; che vi troverete lòvcntcmeiìTe o nelle fosliuzzeul-
rime del centro* o altrove fparfa qualche flrifcia d’al-

tra qual fi fia tintura. Di più c da fapere dalla Fi fica

,

che i colori fcmpiici * e primigenj fon tre fòlameute

,

il rodò* il giallo * e ’I turchino* e che ogn* altro co-

lore in tutta la Natura fia compoflo di quelli tre * co-

me ha {ottenuto forfè il primo , o tra i primi il noflro

Alattenutico di Parigi il P. Cattel * comra il parere

del
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del Gmh Necton , che ne ammette (ette
1

piu principali,;

c poi anche innumerabili (empiici , e primigeni • Noi
fòilenghiamo- non pur come probabile , ma come- vera

l* opinion de* (òli tre colori

e

(periamo, nella terza deU
te nofire Differtazioni Der Laminer poter comprovare la

(iefia opinione con nuove noftre ragioni y e Iperieaze ta-

li che non s-’ abbia a desiderar piCr nel P. Caftel quel-

la maggior (odezza d* argomenti > che vi fi brama , per
ifiabiiir la Tua temenza-
.. 178* E’ da (àpere altresì che i mede fimi tre primi**

genj colori non (on mai del tutto (empiici y e ptiri ten-*

za qualche mi (tura dell* uno- coll* altro* ,. come confefl*

Necton medeterno- laonde si nelTunat- come nell* altra,

fuppofizione, non dee parer cola ftratld y che un fiore »

benché veggafi di un fbl colore in apparenza^ pur ne*

parti Tuoi faccia manifefta quella pluralità' di colori , de*

quali il fuo proprio- era occultamente* compofto

-

179- Per ultima cagione affègno* la facoltà , che v
#
é-

in Natura di variar colore- in certe (pezie di fiori, la

qual facoltà: in certe altre (pezie* ne vien negata . San-
no i Fiorirli per ifperienza frequente* che* i Ranunco-
li i Tulipani, i Garofani e- piu' altri' rd

r anno- in an-

no vqn facendo- de’ cambiamenti,» e quello» y il qual’era:

percagion* d
r
etempio- un Tulipano* rollo,. vedete’ nel te~

guente anno- lòrger di bianco ,, di giallo-&c. tutto 1 geni-

ti I mente tereziato* : il bulbo v la’ radica ,» la pianta- fo-

no i medetemi,. e pur fi muta* ed altera? il colore* a lé-

gno- tale,, che talvolta 11 fiore pifi per defiò non fi ri--

conotea » Or quanto maggiormente alla Natura deefi
accordar temile facoltà* per le fabbriche del tutto* nuo-
ve nella generazion delle temenze ? E però- non è da .

maravigliarfi > die in tali fperiraentr qualche razza nè
forti tea di: color totalmente diverte* dall*' ereditario^ ma
quello- è certo,, che la malfima parte de’ fiori novelli

vengpn. temili „ chi pili » chi meno y nel colora e nel-

le
*
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le fortezze al Padre , ed alla madre , die i forni ne
prodaflero •

- 189. Poiché fi è detto , quanto balla per ci'ò , che
s* appartiene alla variaziou de’ colori , torno al iogget-

to noftro principale , eh’ è la doppiezza de’ fiori , per ag- 1

'

giunger quafi come un nuovo focreto, il qual fembra a

prima villa , che fia un altro , anzi par , che fia contra-

rio al già cipolle; ma pure ambidue fon fondati fui me-
defimo principio j che da buoni padri ne vengali buo-
ni figli « Sin* ora detto abbi ara molto di male in difcre-

dito de* -fiori foempi , che fon la pelle del giardino , per-

chè ne infettano i forni col cattivo influirò delle loro pol-

veri ; ma ora lenza contradire al già detto , li commen-
derem tanto a titolo di buone madri , e -nutrici , quan-
to in ragion di maligni padri Tabbiam giallamente {vi-

tuperati . Le piante doppie , e fomidoppie pofion cavar-

li benilfimo ancora da’ «forni de* fiori derapi in pari quan-

tità 3 o forlc ancora maggiore,, e di miglior qualità ,

che non cavanfi da’ fiori doppi , e foraidoppi le li uG
il foguente artifizio, poco diverfo dal precedente»

18 1. • Confideranno io da una parte, che le piante

feempie foglion eficr le più robufte, ed i fiori allcvan

più vegeti, le Ipighe piu grandi, ed i forni nutricano

pii grolfi, e corpulenti ; a motivo che tutta impiega-

no la lor follanza in allattar folamente i parti , nè ob-

bligati fono a dividerla , e confumarla pella nutritura

di tutto quel numerofò Jarredo di foglie, che un fior

pieno ha obbligo d’ alimentare-: dall’ altra parte confe-

derando , che da’ forni de* fiori d'empi ne forti fee ta-

lora qualche fior doppio, o fomidoppio , ( ciò , che ino-

ltra in effi l’abilità di produrli
; ) è che il produrli co-

ri di rado potea cagionevolmente provenire , non da ina-

bilità intrinfoca# ma dalla prevalenza delle proprie ma-

ligne polveri
,

più abbondanti , e più efficaci di quelle

coche 9 e men vigovofo , che vi arrivali da’ fiori pieni,

A CO-
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come fi è provato . Fatte , dico
,

quelle confiderà z io-

ni
,
giudicai j che dagli fcempi fi avrebbon potuti rica-

vai* de*belliflìmi fiori doppi, e fèmidoppi , forfè in mag-
gior quantità , per la grandezza della fpiga , e di miglior

qualità per la copia, e fodezza dell* alimento ; purché

ne venifiè totalmente impedito T influfTo dannevolc dcU
le proprie polveri , e fole operar potefifero la concezion

de* fèmi le polveri, tratte da fcelti fiori doppi, e fè-

midoppi ; coficchè quefti la facefTer da meri padri , e -

gli fcempi unicamente da madri , c da nutrici •

182. La pratica era facile ad efeguirfi -, perocché in

alcune fpezie non fon rari a, trovarli gli fcempi , men-
ni , e fènz’ Apici dalla natività, come ne’ Garofani , ne’

Ranuncoli &c , c quefti, cosi fatti dalla Natura , fon c*
ftimarfi fòpra tutti

; perchè piu difpofti , anche da fè , a

produrre i fiori doppi > e fèmidoppi, come lo inoltra Telpe-

rienza, e la ragione , da dirli nei fèguente Capo; Ma
lènza di ciò , agevoliftima cofi farà caftrare il fior fèm-

plice , tagliandone colle forbici le ftamigne , fubito che

fia sbucciato il fiore , prima che gli Apici fuoi fieno

fcrepolati. Avendo di poi la cura , di dare alla vedova
madre altro marito più degno coir innefto , cioè coll’

applicazion delle polveri ftraniere, tolte da fiori eletti,’

ripiglierà ella tolto la nuzial giocondità , e come che
aflunta dalla vii plebe

, potrà ben non di meno- dive-

nir regina
,
quando ne venga già di gencrofò , e nobil

feme fortunatamente incinta

.

Quind* io , a comprovarne la teorica colla pra-

tica , ne venni all’ efecuzionc , ed avendo troncato gli

Apici a quattro Ranuncoli fcempi di bel colore
, andai

lor dando delle polveri di Ranuncoli fcelti
, c pieni:

cosi pure a tutti que’ fcempi, che trovai , nataralmentc
privi d* Apici , e furon molti , applicai polveri di Ra-
nuncoli de’ più fcelti per la bontà del colore, e per la

ricchezza delle foglie j con fa precauzione di tenerli fèm-

TJL R ore
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prc coperti di velo-,, per aver ficurezza che non vi
capitafic altro gener di polvere * che la fola da me ap-
plicata.. I Temi ne riufeiron bell' , e pingui ,, ftraordrna-

riamente graniti quali afpettavanfi dalle robinie madri;

e feminatr,. e crefciuti y colla profpera lor fioritura com-
provaron per vero , tutto quanto, era fiato iti idea preven-

tivamente conceputo.. SI nel colore * come nella pienez-

za i fiori portaron copiate le fimtglianze più tallo de*

padri doppi * e fèmidoppi , che dJIe Anidri feempie^

cflendone venuti fèmplici aitai pochi , c U mafilma par-

te furon fèmidoppi, e pienifiìmi y con parecchi doppi di

prima clafle ; parendomi* eziandio di poter aderire do-

po replicate altre pruove r fatte ancora in molto mag-
gior numero ne* Garofani y come ora loti per dire , che
i fiori pieni ne vengano forfè più di rado , ed in minor
numero daire madri lor pari y che da cotefte feempie in»

cotal guifà con polveri di doppi fecondate . E* da fòg-

giugnere una ibi* avvertenza y che delle feempie madri,,

fcelganfi più tofio quelle y che tengono in mezzo un. ciuf*

fetto= di foglioline , o che in altra maniera fien alquan-

to più frondùte delle totalmente feempie ; dacché quel

ciufietto y e quelle foglie moftranouna certa maggior di-

fpofizione a frondire ne* figli doppi , e fèmidoppi y la qual

aon hanno le più nude feempie r.

Cà-
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CAPO XIV.

Altri fperimenti ne' Garofani.

184 In qua ho parlato delle fperienze , fatte per
lo più ne* Ranuncoli , cd ora, per accreditar

maggiormente il già detto , ne vengo agli [pe-

rimenti , preli da’ Garofani , e polcìa ad altri fòpra al-

tre fpeziej acciocché formar le ne polla per ogni ge-

ner di piante loda , ed unlverfale induzione « Ellaé fpe-

rienza comune di tutti coloro , i quali han tentato di

moltiplicare i Garofani per via delle femenze , che quali

tutti riefean feempi , ed appena mai qualche rara pian-

ta ne riefea di fior doppio , o Icmidoppio : quindi va
in tanto digredito tal fotta di traffico , che chi non ne
fa l’arte, di farlo maravìglioramcnte fruttare, o fi bur-

la di me, o fi fente da me burlato , quand’ io lo pro-

pongo , come un negoziato il più vantaggiofò , per aver
piante di Garofani bell*, e peregrine, ed in molta quan-
tità,

L* origine del poco lucro , che Tuoi ricavarli

da tal fèmi , comincia di qua » che da quello fiore ap-

pena li può mai raccorre maturo il Teme : il doppio , o
non ne tiene , o non lo matura , ed il fèmìdoppio fpcfw

filiimo patilcc dello flelTo male \ a tal che per pruova
fattane , di una ventina di fiori a mala pena ne riulcì-

rà nn fòlo, pregno di lènte, e quello medefimo in par-
te voto, c mal granito. Quindi è, che i Fiorirti, per

averne il feme , fon coftrctti a cavarlo da’ foli Garofa-
ni feempi, che più agevolmente Io compìfcono: ma da-
gli feempi , come fi è veduto, quando non fi faccia alò
dell’ arte ora preferitta , vano é , lo fperar altro , che
icempi. *
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1 8 <5 . A ben valerli di cotefl’ arte ne’ Garofani
,
cd

in altre tali fpezic, ( nelle quali 1* applicazion delle pol-

veri da un fiore all’altro può incontrar qualche diffi-

coltà , che non è ne’ Ranuncoli , Anemoni &c, ne’ qua-
li è faciiiffimo l* efcguirla; ) avverto prima , a làper bea
riconofcere, quali fieno le Stamigne cogli Apici , e quan-
do quelli fieno {palancati , e mettan fuofa le poi veri

feminali
;

qual fia il Ricettacol de* Temi , c qual fia la

foa Tromba
,
per quivi applicar più opportunamente ,

che altrove, le dette polveri? Ne’ Garofani, de* quali

ora trattiamo, le Stamigne cogli Apici non fon trop-

po eminenti , e facilmente nafeondonfi fra le folte fo-

glie de*Garofani doppi , ne’ quali fon rari , e fe voi non
cercherete attentamente , perderete di villa quell’ uno , o
due ,

che vene fieno , e perderete il lucro di tanti le-

nii ,
quanti ne può concepire uno , o due Ricettacoli

,

potendoli anche con un fòi Apice impregnare un inte-

ro fiore .

'

1

187. Per fiperli meglio riconofcere , ve gli ho efprc£

fi nella Tav. 2 , Fig. 14. Sono gli Stami cogli Apici

que’ fili delicati ; che lòrgon dal fondo intorno al piè

del Ricettaeoi de* temi , il qual’ è quella boccetta ob-~

lunga , che forge dal centro del Garofano , e la fua Tu-
ba dalla cima, c dall’imboccatura della boccetta erge-'

fi in alto {parta ili due, o tre cornetti , lunghi, iiitoi*-

tieciati , ed eminenti (opra tutto il fiore . Gli Apici por,

attaccati falla eftremità degli fiumi , appajon limili a

ic-.nenzuole , bianchi, ed aljbcrfi di farina
,
quando fien

gii .(crepolati
;
ed allora è il proprjò tempo da vaferiè- :

ne; «Io però gli llimo pur buoni, quando lì veggo tur-

gidi, già profilali a fcrepolare
;

gli apro io llelfo col

taglio delle forbici ,
ed imito in ciò ie Api , le quali

van taftando co’ denti gli Apici ancor ferrati , per al-

ficurarfi , .(è fieo^ maturi ; e trovandoli tali , gli fiac-

cati co’ denti , e ne raccolgoa le polveri

.

- V Di
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18 8. Di più a ben efèguire il predetta maritaggio,’

non v’ è altra maniera più comoda , che tagliar colle

forbici , o mollette gli Stami cogli Apici , uno a uno , e

pian pianino con dcftrezza , acciocché non fè ne cada

la polvere, la quale in quello fiore non è al fòlìto at-

taccaticcia , ma molto labil’, e fciolta ; e con le forbì-,

ci , o mollette medefinae gli Apici troncati cavarci! fuo-

ra , e trafportanft al Garofano da inneftarfi ,
guardando

bene, di non urtar nelle foglie , cosi nell’ errarli , co-

me nell' introdurli
, per non difilparne la polvere . Se li

gettine cosi alla ventura nel cuor del fiore, forfè cadrai!

lontano dalia Tuba ;
ma farà più certo il lor effetto, le

li poferem, come ho iocoftume, fèlla imboccatura del

Ricettacolo, fra l’uno, e d’altro corno; o anche me-'
glio fregando prima cogli Apici • fui velluto delle ftefi»

fè corna
, per attaccarvi! j orunque fk<, la polvere . Tut-

to quello tratto vellutato è veramente rl luogo proprio,

deflinato dalla Natura per le polveri : giacché , come det-

to ènei Tratt* i , c. liu tir t ha- ette- ircduftriofàmente

ornata di peluzzi , c di velluto la fola interna faècia de >

cornetti , ove 1’ una guarda T altra di' rimpetto, ed en„

trambe guardano infìeme l’ orifizio del Ricettacolo ,
ac- r

ciocché fra le afprezze di quella lanugine la polvere re* k

Ili attaccata, e di là, come da luogo * il più ^opportu- •

no, col vivace (uo fpirito vita infpiri' agli embrioni •

Che fè non ‘avrete prefènti i Garofani, desinati a fè-

menzire , confervate gli Apici troncati in una cartoli-

na, e pofcia-col, voflro comodo ve gli anelerete appli-

:

cando ; perchè mantengon la lor virtù per più giorni,

eziandio fino ad otto , come ne ho fperìetiza .

189. PremefTa cotefla iftruzione , ne vengo all* rac-

conto delle fperieuze . Sia la prima quella, che' intra-

prefi , per ifeoprir la prima- origine della doppiezza de

fiori : giacché avendo provato j che i fioii doppi ven- #

gon da’ genitori doppi, fè $ltra origine non luti , che

que-lli
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que&a fola , farebbe fiato uopo , che Iddio fin da prin-

cipio creato avefTe alcuni fiori doppi , per propagarne »

Ja generazione, e non già tutti femplici gl* individui ,

Rotea però crearli tutti femplici nei calo , che da me-
ri femplici fenza verun concorfo di doppio , (ortir ne

potettero i doppi, o quaich’ uno almeno $ come io pen-

fàva , che ciò potette ottenerli colf applicazion delle pol-

veri di fior lcmplice a fèmplice, e con niente altro più,

che con dargliene in molta copia: giacché avendo pro-

sato , che le polveri caricate abbondanti, arrivan fino

a far germogliare i grani fui Ricettaeoi medefimo*, ièm-

brava pur verifimiie , che colla lor copia aumentata l’at-

tività., potettcr produrre in uno fletto grano di Temenza
due

, o più germogli, o altro tal moftro pieno di foglie,

quai fono i fiori doppia

il 90 Per .far pruova, falciai a far Temenza pochi Ga-
rofani fòpra alcune vigorolè piante , altre feempìe , al-

tre quafi icempicj ed altre Temidoppie d' interior grado:

delle polveri de’ lor medefimi fiori , i quali coglieva

per ifgravar la pianta, mi ferviva , per applicarle, ed
aggiugnerle alle proprie, che avea da fe il Garofano ,

ddlinato a femenzìre, ed ogni giorno ne aggiugnea del-

le nuove in bnona quantità ... La riufeita poi di quelle

temenze fu* che i lor fiori ne venner de’ colori medefi*

mi de 'genitori , o poco differenti, ed alcuni midi di due
colori 5 ma la teempiezza de’ generanti non fu da tutti-

ereditata, come avvenir fuole , quando non vi fi ado-

peri la copia delle polveri w Da padre, e madre tecm-

pi la mallima parte ne venne feempia , ma pur vi fu qual-

che Temidoppio: da padre , e madre Temidoppi , la mag-
gior parte ne venne temidoppia -con qualche doppio di

più, e cosi nella terza combinazione di (èmidoppio,e
feempio furon gli feempi di minor numero , che nella

prima • In quella fperienza non ufài veruna cautela di

foprir con velo i Gato&ui * aiui c?Upcai ftretti , e con-
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fufi fra le i telli, ov’ eran piantati •„ acciocché gl* Infèt-

ti mi ajutalfera a far meglio; l* innello , portando polve-»

ri dall* una alValtro fiore .. Dacché il principal mio in»

tento in quella prima fperienza: era. più torto di veder,

fe la (bla applicazion delle, polveri, digerenti ,. copiofà»

mente fomminiflrate * ajutaffe. a promuover gli feempi ,,

edi (cmidappi a pii alto grado di femidoppi , e doppi

come realmente motlra il riferito (perimento ..

191^ Quindi cavali * che Iddio- da principia potè aver*

creati i fiori*tutti feempi *( come più perfetti , e compiuti

ne’membri ,, (peccanti alla generazione da Dio principal-

mente, prctefa in ogni gener di piantale che pofeia da que-

lli forti ti ne fieno i fomidoppi grado per grado fino a

forgerne i doppi ; e che di: più. la: prima origine del»

la? doppiezza pofia. effere Hata * almeno- come* principal

concaufa * la. copia * e ’lmifcuglio' di. varie polveri fat-:

to- fin da principio dagl’* Inietti * che le trafportano ..

Quindi altresì caviam la manièra * come- potrenr otte-

nere i fèmidòppi e doppi- nel' calo * che di- qualche gè—
ner di fiori non ci. troviam- ne’ doppi-,, ne* fèmidòppi , per

trar da quelli le polveri ed; applicarle a! fiori, da fo-

menza ; cd in tal calò applicando^ polveri di foempio

(òpra feempio,. più volte inj più giorni ed in. buona,

copia* ne otterrem, qualche raro femidoppio,. c da que-
lla ne verrà finalmente il doppio ..

192., Il fecondo, (perimento è (lato- quell’ altro. La-

Signora FrincipeiTa di Poggioreale- tenea tre razze dì

Garofani bell* , e- rari * femidoppi di più che- mezzana:

grandezza ; e le razze medefime con un altra di più ne
avea S*E- il Sig.. Viceré nel Giardino Reale .. Una. for-

te era il Garofano- giallo-, o- più torto- gialliccio , e le 1

altre* forti aveano il campo di bianco lattato
$
tutte pero

le tre erano fregiatepertuttoil-giro della foglia di- una bel-
la frangia , formata da linette , o ftrifee , c punti di c6lor

rofio * chi languignoj, chi cremisi x chi incarnatole chi

pur->
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purpureo. Però di una delle tre razze la frangia era

piu tolto un gentiliffimo merletto , o un vero ricamo
,

che chiamano , A punto di Spagna , dipinto a granito di

foli punti rolli
,
qual Tuoi farli intorno al giro del cap-

.
pello, e formato con tal efàttczza di merli , e giufta

fimmetria , che chilo mirava per la prima volta, cre-

dealo dipinto ad arte , c poi ammiravalo come proprio

un miracolo di Natura ; fe non che anni addietro il

merletto ne venne tanto alterato, che d’ allora in poi

non è più deifo , ed i punti , che ne formavano il ri-

camo, fi fon cambiati in lineette , confufo con punti,'

lènza tutto il buon ordine primiero; non pertanto pe-

rò quelle tre razze fi hanno per le piu bell’ c rare ,

che ficnli mai vedute •

193. Or penlàndo , che quelli Garofani erano abili

a compier qualche poco di fomenta , come fèmidoppi,

e che potea farli lenza verun fallidio una buona {perieli-

za fopra di quelli , che tenca la PrincipelTa ; la pregai,

a lafoiarne molti a fèmenzirc , acciocché fra tanti , al-

cuni almeno ne compielfer la Temenza ;
ed ella favori

di lafciarli
*

e poi già lecchi me li mandò . La fperien-

za era quella: non teneva efia altri Garofani , che fò-

lamente le nominate razze , che potclfer produrre delle

polveri teminali , e mandarle dall’un fiore all’altro;

giacché due altri , che ne avea d’ altra forte , ofiervati

da me, furon .trovati del tutto, o quali del tutto Ae-

rili d’ Apici, e polveri* Nè tampoco v’ era gran peri-

colo , che gl’ Infètti altronde portalfer colà delle pol-

veri ; perchè i vali de’ Garofani eran tenuti in luogo afc

fai ritirato, c rimoto; e poi non (òglionli allevare al-

tri Garofani , che doppi per tutta la Città • Laonde fla-

va io come ficuro , che fè mai vi fofie flato alcun com-

merzio d’ aliene polveri , non farebbe flato, che di quel-

le fole tre razze fra lor confimili ; e quindi potea ve-

derli da’ fiori delle lor tementi , te i figli mai dalle ma-
dri
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tiri degeneraflero . Da* (addetti Garofani fecchi non po-

tei cavar più , che venti grani di Temenza , quafi tut«

ta mal granita e vota di germe . Ma per quel che po»
* tcfle valere , la feminai , e mene nacquero tre fòli ger-

mogli , i quali arrivaron finalmente a fiorire dopo ua
anno . Due di etti fecer Garofani totalmente bianchi , c
lèmidoppi d’ infimo grado , o quafi fcempi , de’ quali po-

.fcia mi fon fervito come ottimi ,
per fargli generar

ìa fèmenza. Il terzo però riufeì femidoppio di fupremo

grado 5 e quali doppio f di campo bianco lattato con In

frangia . confufamcnte fcreziata di lineette fanguigne *

.molto limile alla madre, e fòl differente in ciò , che
alcune delle linee feorreano alquanto più giù dalia fran-

già , ed era più parca la lor quantità , ma fe nella madre
fa maggior pouma il vermiglio , nel figlio non fi defi-

dera , anzi la fua flcfia modeftia par che lo renda pifc

grato , e più gentile .

194. Ór dalTcfito medefimo io argomento , che In

«oncczion di quelli tre grani fu fatta dalle fole polve-

ri del fior materno ; perchè tutti e tre » chi più chi
meno portaron ne* fiori le fattezze medefime della ma-
dre: e (ebbene i. due non portano i lineamenti rolli , n*

creditaron però il campo bianco , eh* era il più dillefò*

e ’l principal colore ; e la mancanza del roffo compro-
va quell’ altro alferto già provato antecedentemente-»
ne* Ranuncoli , cioè che febben lo flile ordinario del-

la Natura fia, più tofto di fare il fimilc nelle fuc nuove
produzioni ; non per tanto, però flavi in certe Ipezie di

piante la facoltà, d* andar facendo pian piano qualche'
piccolo cambiamento . Ciò maggiormente confermali cori

una rarità (acceduta in quella medefima pianta di Ga-
rofano , riufeita quafi del tutto limile alla genitrice > pe-
rocché nel fuo cedo -medefimo vi fu della varietà j e fu,

che un braccio dello fteffo tronco proiufTe Garofani to-

talmente bianchi , mentre dagli altri rami, tutti »e veti-,

.£•//. S Ber
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ncr di rodo graziofàmente merlati . Era facile alla Ni-
tura Jo trafcurarc quel pochino di color rodo , ed
amando ella femprc la varietà, potè agevolmente ne-

garlo non folo a’ primi due germogli, ma eziandio jl—

qualche ramo del terzo. ' * ' * • *

195. Cosi ancora 1* altro- divario* de* due figli

quafi Icempi dall’ ottima madre ftmidoppia , è una nuo-

ta conferma di due altre aflertioni^ cioè che la Natu-
ra inclina tempre più allo feempio, per quanto può, c
che mancandole ]’ applicazion ^ e 1’ urto delle polveri

aliene , come qui mancò nel noltro càlci , ella lì trova
nelle favorevoli circoftanze , di alTecondar la fùa incli-

nazione , che ha di produrre gli Icempi . Anzi ella è
da filmarli gran ventura, che di tre grani di femenza ne
£a riulcito uno temidoppia , si riguardevole per la pie-

nezza , il qual lenza 1* indnlìria dell* innefto non li po-

tea Iperare neppur da trenta grani j ed io attribuito ia

buona ventura alla propizia circoftanza , che la madre,

icouciata per tutto il refto de’ grani , potè nutrire quell*

unico grano meglio cooceputo , che gli altri due , cf-

ièndo quella una delle induftrie , che interneremo per

ottenere un maggior numero di piante a fior doppio da*

icmi , lo (gravar li pianta madre dai molti allievi , e ’i

Jafciarlene pochi , acciocché ne rielcano più robulli ,

e pieni •

19$. II terzo (perimento conferma fino all* eviden-

za tutte le noftre alterzioai, e di più inoltra', thè Tuno , e

l’altro tecreto di far venire i fiori pieni, e da* temìdappi o
dagli Icempi iteli! , benché rielea con profitto in ognHpc-
fcie di pianta , pure in certe Ipczic riefea molto meglio,

che in certe altre, fìccome ancor dico per la variazione de*

colori : imperciocché ne’ Garofani rielce :il tutto egregia-

mente bene , e molto meglio , che ‘non ne’RanuticòIi , lèn-

za menoma differenza della teoria ‘alla pratica': i doppi

«e vengono io maggior numero , eh? non nc’Ranan-
• co-



r PARTE II. CAPO XIV.
> • ^ i. « l « • •

1

coli, e ,tra:.doppi, c femidoppi il guadagno può coiji-

,
portarli almeno per la metà , o per due terzi de* gra-

ni feminati . Così pure di tutti i varj colori , e capric-

ci che uno ha ne’ Tuoi Garofani, ne può aver quanti

altri ,ric brama , . limili o dilfimili per tutte le varie com-

binazioni di colori, e capricci, di cui i Garofani fon

Capaci,. Égli. è un gran vantaggio per quella preziofa Ipe-

zie di fiori , che poflon moltiplicarli in immenlò por

via de’ Temi , e polTano averli lovente delle razze belle

e nuove *, ed avutole, poter fare tra le molte la feelu

delle più nobili ,.e peregrine , e quelle polcia propaga-

re ogn’ anno colla piantagione de’ figliolini , delle mar-

gotte &c. ed in pochi anni arrichirli delle più fine raz-

ze del mondo, come ne’ feguenti efempi potrà vederli

avverato .

jp7. Il primo fondo, lòpra cui cominciai a traffi-

care , fu il poverilfimo capitale de’ predetti tre Garofani

ottenuti dalla Temenza, ed in tre anni mi lon fatto ricco

di più centinaja di piedi di Garofani , e di tutte quali quel-

le differenti razze, che logliono efTer comunemente le

più filmate, ed in oltre di più altre nuove razze , che
.non fi lòno mai piu vedute, ed ora veggonll con am-
mirazione per la Jor fingolar bellezza . 1 due Garofani
feempi non mi furon men cari del lemidoppio da le per
altro si degno per l’ ulo , che poteva fartene , a gene-

rar temenza , per lo qual ulo furono da ine giudicati de*
.

più idonei, che. dar lìpotefiero: da una'parte Tcfirema
Jor bianchezza lembrava la più dilpofia , per ricever

J* impre filone di qualunque altro ellraneo colore , che vi

fi volelTe imprimere coll’ innefto , perchè il bianco ri-

fulta dalla copiofa riflefiion del lume , minutamente con-
fulò , e comporto di ogni lòrta di colori ; c però nelle

particelle del corpo bianco trova la dilpofizion propria

per ricevere in fe , e rimettere adocchio l’impreflìone

dei lume di qualfifia colere : ma Tenza quello correi

S % afìr
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anche voce tra i Fiorifti , che da’ fèmi de! Garofana
bianco cavanti più ficuramenee i varj , e bei colori

9 c
ciò fi fuppone vcrifimil mente fondato filila fperienza

, la

quale l’ha pure confermato a me con replicate pruove*
Dall’altra parte quelle due piante aveano un altra buo-
®a qualità , che di (or natura producevano i fiori mea-
ni , cioè per lo più fenz’ Apici , e fènza polveri \ qua-
lità che li rendea fùfcettibili di qualunque impreso-
ne di doppiezza, e di colore, che lor veni ffe fatta coll’

lancilo delle polveri de’ doppi , lènza il contrailo del-
le proprie lor polveri. Tempre maligne , più efficaci del-
le altrui , e prevalenti

.

tp$. Era io allora in poffèflb già del (cererò di ca-

vare i doppi da’ fiori fccrapi , ed avea fatta pruova ,

che gli (cempi , menni di lor natura, fono i più abili

a far fèmi di fiori pieni , laonde con certa fpcranza di

doverne veder tutto il buon efito , mi diedi fretta a far

degli innelli di tutte quelle buone razze , che mi pote-

rono capitare alle mani : nel che però non potei efièr

troppo felice , perchè alquanto rari fono i doppi , che

di ftami,.ed Apici ficn forniti , e fpeffo ancora i femi-

doppi o ne fon poveri , o ne fon del tutto manchevo-

li ; nè io allora teneva altri Garofani , che ’i mio fèmt-

doppio , dal quale appena eftrxr poteafi qualche mifera

Stamignuola .

1 Quindi non trovando altro di meglio , mi pre-

Vilfi principalmente delle polveri di Garofani rodi , pa-

rendomi che fopra il bianco della madre vi patelle me-

glio allignare il roffo , e (piccarvi , e farvi de’ più bel-

li fcherzi di bianco , e roffo . Potei anche aver polve-

ri di Garofani fcreziati di bianco c roffo, o incarnatino,

o di lacca , ma la maggior parte dell’ inneflo fu fatto

con polveri di un doppio , che mi trovava pronto prefio

di me , e {Iracarico d’ Apici ben groflì , malfatto per verità,

e mai colorito di pavonazzo^alcuni ne furono fondiari col-
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|# viti già detto fèmidoppio ftrifciato dì rollo > *vu-

to dai fème , ed uno potei fortunatamente fecondarlo con
pochi Apici , che troncai da 7 Garofani col merletto del

Giardino di Palazzo « Però da molto numero di Garo-

fani* che lafciai a fèmenzire , non potei altro raccorre,

che tua centinaio di grani di Temenza tra buona , e mal
granita , e mene nacquero fòli 63. piedi .

zoo. Fn così fcarfà la raccolta per due motivi ; pri-

mo perchè i Garofani fon da fè difficili a concepire^»

i germi , fecondo perchè due Infètti noccvoliffimi

quello fiore danno il guaito a tutti quas’ i Garofani ,

. che fi lafciano a ièmenzire > fon le Formiche , e certe

. Farfaflette, che vengono a partorirvi dentro i lor ver-

mini roditori : arrecano tale inflazione a cotefti fiori,

che fè io non mi folli accorto del danno , riparandolo con
coprir di velo gli ultimi Garofani , che mi recavano ,

per impedir loro 1 ’ acceflò, appena forfè a?rei potuto rac-

cor ièmenza da un fai Garofano . Ma di quello, e di

altri ripari fi parlerà meglio a Tuo luogo , nel trattar

della coltura de’ Garofani *

201- La maggior parte della feroenza , ch’era dei

menzionato padrt pavonazzo, diede i figli del medefimo
colore doppi , e fèmidoppi con qualche parte di feempio

cd alcuni pochi ne venner biacchi come la madre , del-

la quale alcuni rotti portaron qualche ieggier vcftigio di

linee bianche . Quell’ altro poco di fèmenza , eh’ era di

.
padri merlettati , ne diede una parte bianchi , ed una

- parte ornati di merletto, altri doppi notabilmente piti

gròdì , e pieni del genitore , altri fèmidoppi di uguai

grandezza , cd altri fcempi , e chi del tutto limile «e!

lavoro del merletto, o della frangia, e chi per piccoli

gradi differente , cd altri più, altri meno pompofamen-
. te frangiati. Già fili d’ allora, clic fu la prima volta,

che fèminai fèmenza fatta coll’ induftri* delle mie ma-
pi f mi itimi padrone de’ più rari , e bei Garofani ,



*4» - PARTE lì. CAp0 XIV.’

clic sf ibbiano mal veduti j non folo pcieUA >^li erano
quelli , ma perchè avuti quelli , con valermene per ge-

nitori 4 i nuove altre Temenze , poteanfi gii moltiplicar

in tanto numero tra un pajo d’ anni , da riempierne un
intiero giardino , e poteanfi inficme portare pian piano

a più altre varietà di razze di ugual bellezza , c forfè

ancor maggiore , fc pur 1* eftrema può avemealtra^,
che la fuperi , e U pareggi -

aoz. Quindi mi diedi ad applicar polveri , ed a far

. degl’ innefti , quanti più ne potei , e ne avrei ‘ricava-

to un buon migliajo di grani di temenza , te i veripini

fuddetti , ed i torci, che ce fono affai golofi , non ne

aveffer confumata la maggior parte. Di piu ella*è mol-

to perigliofa al nafeere , ma molto più dopo la natei-

ta lene perdeva gran quantità ne* primi anni, finché

potei accorgermi della cagion del male, c nella coltu-

ra propria de’garofani ne preferìverè il rimedio . Con
tutto ciò dopo altre perdite , ne potei avere - lino alla

fiorita un centinajo di piedi , .c più della metà furon

doppi, e temidoppi, e di quelli ,< e, de’fcempi variamen-

te frangiati , o picchiati di roffo , ten’ ebbero Circa tren-

ta piedi o fimi li o poco diUiixiili a lor padri , ed ancor

più belli,
^ ^

-

203. Sono già ora più anni , che vo continuando

gl’ innefti intorno a cotefti Garofani merlettati , che ri-

fletto alle altre fòrti le più riguardcvoli meritano il

principato *, ed ogn’ anno ne ho ricavata dalle femenze

una abbondante raccolta di variamente frangiati , mer-

lettati , e fcrcziati di tutte quali le varietà , che può
avere il rollo finillìmo lòpra bianco . di latte , o ar-

genteo Iplendente . Mi mancava 1
’ orlato d’ incarnatino, ,

c per averlo applicai polveri di merlettato roffo lòpra

Garofano incarnata, e ftimo, che da quello maritaggio

.aie fòrti roti due piedi confidi fra tanti altri
,

genti lmcn-

. te guerniti d’ incarnatino*, uno de* quali per altra lòa ra-

ri-
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riti meritofli il ritratto nella Tav* i^Fig*4* r

e.d il iio-

«e didimo di Garofano Pazzo : giacché altre delie fu_
. ;

glie eran totalmente bianche* ed altre del tutto incaci -

altre merlettate al (olito * ed altre per metà bianche *c p-,

metà merlettate * capriccio bea raro avederfi *e clic fiera u-

mirarli una fòi volta * perchè con mia grave pena fene mo-
ri * appena compìut’ i fiori y e quel eh1 è peggio* fen-

za aver potuto lalciar eredi * a motivo che avendo da
£è apici * e polveri * non potei (èrvirmcne da padre * ed
avendolo deftinato, per madre * non potè concepìro
un fol grano di (ème dalie polveri aliene r Ogni nuova
razza* che mi riufetva (èmidoppia* veniva da me rad-

doppiata nel fèg.ucnte anno co» applicar replicatamene e
le lue polveri fu qualche (cempio vigorolb* e con ciò

mi ri ufiiva * d’ottenere qualche figlio doppio* fi.nile

al padre nelle fattezze « La grandezza di cotelti doppi

è fiata pur (òrprendente * e non- inferióre a quella de* pii

magnifici* che fi veggono nelle antiche razze * e qual-

eh* uno n’ è lòrtito con altro Garofano * che farge dal

centro , qual vedefi nella Tavola 14 >. Fig* 1 * e di piét

tanti altri, piccoli Garofanini t ut t* intorno alla circon-

ferenza nafeofti (òtto le foglie * uno per ciafiu» mer-
lo dei calice * Alcuni poi di quelli £òn anche più rilpct-

tabili per lo forte odore aromatico * eh’ elìdano * nè par*

che manchi loro- alcuna dote * per averli in conto de* piu:

bei Garofani , che s* abbiano ne’ giardini , Oltre i pre-

detti due * altri quattro ne napprefinta la Tavola *
Fig. x* 3 9 , 4*’j* ddve nè la grandezza della mole di

alcuni fi è potuta efpremire * perchè due (oli avrebbe^
occupato tutto il rame * nè Pinfigne Ior bellezza * maL*

fime che quelli rami furono de’ primi a delincarli * ed
inciderli * mentre ancor mi trovava in quelV arte prin-

cipiante » '

t

204- Però falciando altre prove della ftimgbilitifc di

cotciU Garofani , batteri dir folaaKnte * che per custo-

die*
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«dirli da’ furti , non ho trovato mai luogo ftcurò j ove te*

Berli i
i furti fono flati tanti , che mi han ridotto a fal-

limento j e per riaverne alcune razze fono flato corret-

to di ricorrere per qualche figliolino a que’ medefimi *
a’ quali V aveva io date, ed a grave (lento l’ho potute
riavere : in un fòl furto n’ ebbi a perdere i ?o. piedi no-
velli di fèmenza , tanto che per non averne a tollerar

più r amarezza, era già rifòluto di levarmi que’ pochi,

che mi reftavano ma pur la dolce padrone, e la faci-

lità di potermi rimettere in capitale , trattemi a far nuo-
va fèmenza, e tornai ad arricchirmi in un fol anno di

più centinaja di piante ; ma più di me fe gli han mol-
tiplicate altri, a cui ho date le mie razze, e fèmenze.

Quelt’ anno da due foli piedi di feempi ho colti predo
a due mila grani di fème , e levando alcuni centinaia»

che ne ho dati , e quei , che fi fon perduti al nafccre*

e fi perderanno al crefcere , fo conto , che nc avrò cir-

ca un migliajo di piedi al tempo della fioritura •

C A P O XV.

Jnduflrie da praticarfi con certe particolari

fp£%ie di piante , per aver buoni fiori

dalle lor femenze .

»
*

A c°k or* dette bifògna aggiungnerne
alcune altre , come naceifaria appendice ,

XJL cioè qualche particolarità per certe fpezie

di piante, ed alcuni amminicoli , che fèrvon d’ajuto al-

la virtù generativa per la buona produzion delle fèraen-

ti • E’ da aggiugnere prima , che in certe fpezie non fi

vede mai nè fior doppio , nè fèmidoppio , ma {tut-

ti fono feempi gl* individui ; fi cerca fàper , fè in tal
v

calò flavi maniera , da poterli otteacre da’ foli feempi |

Noa
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Non fò, che rifondervi ;
parmi che fia Ufto de* cafi

difpcrati ; perchè fe mai in qualche fpezie non fi è ve-

duto nateere altro , che foli teempi
,
pud prefùmerfi , che

Ja fua indole ripugni , a produrre i doppi , e temidoppi.

Imperciocché non è credibile , che in tanti fccoli dalla_»

Creazione fin’ ora , non fiali mai dato il calo degli ac-

cidenti favorevoli 9 ne’ quali producefi dallo feempio il

fèmidoppio , c ’1 doppio : come fi è dato il calò per le

altre fpezic , che li producono } cosi dato farebbefi an-

cor per quelle, feppur non foffer d’ indole naturalmen*
te reftla. Perchè però facilmente può avvenir , che i

doppi , o femidoppi di quelle fpezic vi fieno realmente
,

ma fien rari , e fieno a noi incogniti j
per ciò quando vi

foffe impegno di averli ,
potrebbe!! tentar U forte eoa

praticar l* artifizio infognato, di dare a teempi molta_~»

polvere d’altri feempi , c con aggiungnervi Jc altre in-

duflrie , che fuggerirò
,
per ottener più facilmente, da-

gli fceir.pi i doppi
, e lemidoppi

.

105. * E’ da aggi ugner di più , che in certe partfea*

lari fpezic non v’ha forfè altro m*zzo , per cavame-
li

3
eccetto chi fo! dagli feempi ; cosi parmi , che acca-

da ncg’i Ancmo.ù 5 e nelle V
r

io'e ,
dette a'trimente Vio-

le Aiboiee, o . dii Latino Ltuco]um ( SiciJ#

Turca) perchè n Ile Viole non ho potuto mai trovar le

fèmidoppie
3 per incito cne ve l’abbia fludiofamcnte cer-

cate , e tutte !c ho vedute o (compie , o doppie ; c le dop-
pie non producon mai temenza , anzi neppur vi ho potuto
mai trovar Apici 3 e polveri , come no» di rado trovanti

in altre fpezie di doppi . Quindi con quello, e con altri

limili generi
5 che s* incontrafièro, non par che pollai

farli ufo intero del principal no tiro fècrcto , ma di qual-
che fua parte

$ perchè nè vi fon temidoppi , nè vi fon
polveri di doppi, per applicarle a’ fiori feempi . Il per-
chè in quelle tali fpezic bifogna pigliar altra flrada-^,

ed ufar altre induftìie, accomodate alla loro particolar

r.u. t iu-
"

* • • .
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natura , le «|ùa!I aggiunte a quella di farvi l’ inne&o def-
Je polveri , faran venire i fiori dqppi dalle temenze de*
gli icerapì *

X07* ‘Negli Anemoni poi ho provata un altra irrego-

larità. ; Hanno ! luoi temidoppi nati per Io più da al-

tri temidoppi , e qualche volta da’ meno fcenipi ^ però
da* temidoppi non par, che nvii ne venga alcuna pian-

ta di vero doppio
f come porta il buon ordine della-»

Natura , e com’ ella fiiol praticar nelle altre fpczie, ma
tutta la prole «e rietee o temidappia anche di primo
grado, ovvero feempia; ed i veri doppi ne vengon im-
mediatamente da’ tempi ici ; cosi a’ è paruto a me, per
pruova di pii* anni* Parlo io qui d«’ temi doppi venuti

a me dalle temenze : trovo però fra le imagini degli

Anemoni efprcffi nella Iconografia del citato Weinmait-
to, certi temidoppi d

r
altra foggia diverte, i quali noi»

fili ricordo bene , te mai mi ficn venuti , quai veggo» fi

delineati nelle noftre figure 2. e j. Tav. Quelli (òpra

le foglie del mantello hanno un giro di fogiietee , le qua-
li vi formano una metà del fiocco , e fan corona intor-

bo al Ricettaeoi de ’ temi , che vi fi erge nel centro . Glt

Anemoni di tal fòrta pajono i più difpofti a produr l'emi di

fiori doppi ;
poicchè non manca loro ad e/Ter doppi al-

tro che l’integrità del fiocco , la qual potrebbono agevol-

mente acquiftare colPapplicazion delle polveri d’altri ta-

li Anemoni temidoppi , che tengon gli Apici polverofi,

ma la rarità di tal maniera di temidoppi non mi ha data

T opportunità di farne pruova, e però ad aver gli Ane-
moni doppi , fari d’ uopo per ordinario ricavarli imme-
diatamente da’ meri teempi •

20$. Or per tali razze , per le quali non fon tutte-»

applicabili le date regole generali , bifògnerà uter del-

le induftrie confacevoli alla lor natura. Parlando prima

degli Anemoni ,
fiori pregiatifitmi : per ottener dalle-»

femen^e i foli temidoppi , vai per eÀi tutta intera l’ol-
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;

*

fcrvania delle regole generali già preferire : cioè fi ca-

vano i fomidoppi da’ genitori fomidappi j ed in maggio-
re abbondanza , e più ricchi , e pieni di foglie ne ven-
gono , fe fi faccia l’ innefto colle polveri d’altri forni- ,

doppi 5 ed è anche neceffario il farlo
;
perchè i lor fo-

midoppi di primo grado , o fon privi totalmente d’api-

ci , e polveri , o ne fono affai poveri ; e quindi per far

granirei forni , bifogna loro applicar le polveri pigliate

a preftito da altri femideppj p altrimenti la (piga o fi (con-

cierà ,0 verrà mal granita . Ma bifogna (òpra tutto guar-

darli dall’infezion degli foempi, tenendo fegregati , 0 me-
glio coperti con velo i fiori lafciati a fomenzire ,0 anche
quelli , onde s’hanno a prender le polveri, per far l’innedo.

2©?‘ Cosi facendo , ed offeryando tutto il redo del-

le idi azioni, voi avrete in gran copia belli , e rari for

naidoppi
,
grandini di voltane, picnifijmi di foglie

,
nicixj-

te manco de’ doppi, divaghi colori, di nuove forme
cosi capricciofè , che molti , benché pratici di fiori , non
hanr faputo riconofcerli , di che (pezie fieno, per la ppr
VÌtà . L’ordinaria ior forma fuol riufoir fi mi li (fima agli

Anemoni Calcedonici , detti volgarmente Anemoni ,
Tav. 4 . fig. 1. 9 cioè fono i fiori di foglia lunga ,

flretta , che finifee in acuto
j

e pari ancora agli Ar-
gemoni nella proprietà , di portar colorite con qual-

che (infoia dei color proprio del fiore le foglie ver-

di del calice , ficcome al contrario il color del -calice

fale sù tal volta al fiore , che riefoe fidato affai graj*

ziofamente di verde . In queda forta di Anemoni elprefc

fi nella deffa Tav.. fig. 2 , c fèguenti , non fon rari a

vederli aerti modri , compodi di più fiori, cioè due ,
tre, quattro, e cinque deli inficine congiunti , ed or-

dinati l’un preffo 1* altro, come canne d’organo, e cia-

feuno deio col fuo fiore didinto , e tute’ infieme in un__»

fiore conglutinati ,
ed uno di due compodo ne rappre-

fonta la fig. 2 • Gli Anemoni fomidoppi fono i mici fa-

T 2 v©-
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vbriti 5 c gli antepongo talvolta ai doppi ,
quando fie-

no ben pieni /grandi , e di bel colore ,
tantoché ne* ca-

ne ftri , e nelle caraffe da regalo più volte fi fon meritati

il luogo più drdinto
, e più cospicuo infra cento Anemo-

ni doppi, e Ranuncoli de 1

più feelti -, e che abbiano oc-

cupato condegnamente il primo po-fto per la novità , e_
bellezza loro , il gradimento comune 1* ha comprovato.

210. Ma per far fortire dalle Temenze gli Anemoni
'doppi ,

1’ affare riefee molto malagevole > a motivo die

debbon etti andar per falto da*Tcempi a* doppi, fenza__*

offervar la (olita ordinanza , e gradazione, giuda ileo*

amine delle altre fpezre , le quali paffan da
T
teempi a__*

fèmidoppi , c quindi a’ doppj -, e però colà infolita elfen-

do nella Natura il patteggio da un diremo all’ altro

.lènza intermedio, per giuda ragione dovrà efler cofa ra-

sa , e difficile, che gli Anemoni ne rieCran doppi* A
Jtal propofito è da levarli un equivoco nato da un paf-

del Ferrari, dov* egli attefta , come ©calar redimo-*

«io , che fiali Tapino da un fuo amico Fiorrfta , ma temi*
.lo Tempre nalcodo , il fècreto di far venire dai finn!

<iuafi tutti doppi gli Anemoni : riferisco le Tue parole 2

X. 4. C. 8# z Ho io più volte veduto nel giardino *

che ha m Traftevere Polidoro Nerucci ,
uomo di notu-

la più amena degli fletti Tuoi fiori, gli Anemoni dalle

foglie larghe cP un anno fòlo , non ancora trapiantati *
poco meno che tutti doppi , e di tal pienezza , che re-

flaiidone ogn’ uno ammirato confettava , non potere in

quel genere trovarli cola più raguardevole . E pur l’ar-

te d
9
acconciar il fème , a produrre fiori si maravigliofi,

degni (fintò di rifìipcrfi, è ancora occulta. Perocché qued*
nomo richiedo fuppllchevolmente da molti amici , a vo-

ter far palefè quedo iègreto , ha data quella divina—*

rilpofia; Secretum tneam mbi Z
211. Però a levar via l’equivoco d’ alcuni fòlle ci-

tate parole , dico
* che non parla egli qui de’ nodri Ane-

ino-
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moni , dì cui ora trattati , ma degli Anemoni efprclfi

nella detta fig. i , i quali chiama egli Anemoni; della fo-

glia larga , come cavati dalla defcrizione , che ne fa L,. i.

C. 6. ove più efpreflamente dice psg* 180 £ L’Anemone
dalle foglie larghe , che volgarmente chiamano Argemo-
nc r. Quella pianta perla molta fimilitudine , che ha cogli

Anemoni, vien fra quelli da’ Botanici annoverata ; ma
pur le foglie della fìia pianta fono affai più larghe di

quelle degli Anemoni , e la divertirà del fiore , e di tut-

ta la pianta è tale , che ti hanno per una fpczie fubal-

terna ,• differente da’ comuni Anemoni , de’ quali noi qui

parliamo • Degli Argemani non ho potuto far mai Ipe-

rienza
;
perchè oltre ai doppi non men’ è mai capitato

in mano alcuno, che fotie feempio , o temidoppio , abi-

le a far temenza , come 1* ho grandemente de fiderato .

Ma dal parlar* medefimo del Ferrari deduce!! chiara-

mente , che gli Argcmoni fieguon la regola generale, cioè

che dagli feempi ne vengano i femidoppi, e dai temidop-

pi , che l’Autore appella doppi , altri doppi ò femidoppi.

Ecco le fue parole L. 3. c. 1 1. pag. 33 a II miglior te-

me avrafli dagli Anemoni doppi , tra quelli delle foglie

larghe; per lo contrario da’templici, tra quelli, che-*

l’hanno flretre
;
perocché il teme di quelli fa molto va-

riarc il colore , e fòvente produce Anemoni dal fior

doppio s II tecreto dunque del mentovato Nerucci len-

za' sbaglio era de’ Ioli Argemani , e non già degli Ane-
moni : ma benché fia rimallo occulto , non par , che fia

flato altro, che una parte del nollro; cioè lafciava egli

a temenzire i foli Argemoni doppi di fecondo grado , che
tòno i temidoppi di primo grado, c tutti n’ellirpava gli

feempi , con che /blamente molta quantità di limili lè-

midoppi , e doppi di fecondo grado ancora , ritrar pc-

tea dalle temenze: in fimil maniera , come detto abbia-

mo del Signor Godeu Cap. 12. num. che tenza_>

faperne 1 ’ arte , e la ragione , ricavava ottimi Ranua-
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coli dal teme, con (blamente mantener netto ilfùogiar-
«Sino dall’ iniezione d’ ogni fior (cempio

.

- zìi. Or lafciando gli Argemoni , e tornando a i ve-
ri Anemoni , dopoché a replicate pruove mi fui accerta-
to, che i doppi uopo era ritrarre dagli (cempi

, e la da-
ta ragione perfuadeami

, che vano era Jo lucrar dagli
feempi molta quantità di doppi, lenza u(àr nuove altre

induftrie , oltre quella di faziarc il flor da lèmenza_*
colla molta copia delle aliene polveri; quindi, dico,
aii lòn fatto a filofofar fedamente fulla natura partico-

lare degli Anemoni; e penfando , e ripenfando, due^
fòle ftrade mi parvero da tentarli , per arrivare al ter-

mine prctefò, nè altre ne ha feoperte li
n’ ora il mio de-

bole intendimento. Pcnfii primieramente ,
eh* era pro-

prietà degli Anemoni >1 falto lenza intermezzo , cosi

nell’ afeendere da (cempio a doppio, come nello (cender,

e (cadere da doppio a fcelmpio; perocché ancor quando
fdpppia 1* Anemone

,
per quinto almeno fo io , non fuol

pattare da doppio a femidoppio, co ne lùole avvenire nel-

le altre Ipezie , ma lafciato il grado di mezzo, Tene va

immediatamente all’altro diremo della Icempiezza . Con-
fiderai dall’altra banda

,
che ad un Anemone Ulto già

doppio, c poi feempiato ,
doyrebb’ efTcr piu connaturale,

generare il doppio, che ad ogni altro feempio , il qual

non folTe flato mai doppio; c però giudicai , che dal Te-

me dello (cempiato (perar potrebbe!! d’ Anemoni doppi

qualche maggior numero competente . Una fola volta_*

ne ho potuto Un’ora tentar la pruova; si perchè raro

£ flato il calo , che qualche Anemone de’ miei fiali fdop*

piato , c si perchè mi è ora mancato il cotnmodo » ove

tenere in cafa vali di fiori
,

per far delle fperienze col-

le mie mani : ed in quella ftelTa unica volta ,
che ne-*

tentai la pruova , non lòn certo dell' efito
;
perchè non lo

come, le raccolte Temenze furon confu le con altre; c

fol mi ricordo
,
che da tutte quelle raro fu qualche./
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doppio , che ne ritratti . Lalcio ad altri l’ impegno di

tentarne più accuratamente la forte , c n* è ben degno

il tentativo, ancorché pochittlmi fieno i doppi, che (e

ne ritraggano ,
purché fi lappia , qual netta la forgen-

te , poiché fe in ogni altra fpezie rari fogliono ettere i

veri doppi i molto più in quella Ipezie anomala dobbiam

etter contenti de’ pochi ,
fe fi hanno a cavar quali per

miracolo di Natura da’ foli feempi .

Quando anche que’ pochi doppi d’incerto pa-

dre fieno Itati figli dell’ Anemone fdoppiato, Tettandone

io tuttavia incerto della verità , e mal contento della

lui troppo (caria fertilità, rivolli i miei pcntteri , e le

mie Ipcranze (opra certi altri Icernpi, rari anch’efll a farli

vedere , i quali comecfiè forniti di molti Stami
, pure in

cima degli Starai non tengon apici , e fon realmente men-
ni , e manchevoli di polveri dalla nalcita . Quelli lèmbra-

vanmi tuttavia più difpofti de’ fopradetti , a partorire 1

doppi
j
perchè gli Stami loro lènza l’appendice degli Api-

ci non fon altro , che que* filetti medefimi , i quali tra il

mantello , cioè tra le foglie larghe , ed il fiocco dell’Ane-

mone doppio ne formano la gentil ittima coroncina, cioè

quella, che lòtto del fiocco riraan aafeofta: a tal chea
quelli tali Anemoni altro non manca

,
per effer dopp$ , le

non che i grani de’femi non fi fon trafmutati in quel-

le foglioline, che ne compongono la pannocchia. Per
tal dilpafizione , la qual rende 1’ Anemone' come femi-

doppio, par che la Natura vada dilponcndo più da vi-

cino lo feempio , lènza far falto, alla doppiezza : e però
potendoli fondar (òpra d’ elfi una maggior Iperanza , ne
tentai la pruova in due , o tre Anemoni deli’ iftclfit—*

pianta , dire per buona forte n’eran venuti lènz’ Apici,
e lènza polveri $ e perchè lènza polveri i lèmi non fi,

larebbon potuti concepire, mi prevali! delie polveri de*

vicini Anemoni feempi d’ ogni colore , ed a man larga

per più giorni repiicatamente ve le applicai. Al tempo
me-

Digltized by Google
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mecefimo allevai più altri feempj desinati a far femea-
zìi , e tutti eran da me inneftati , e per alquanti gior-
ni abbondantemente faziati colle polveri tratte da* Jor
compagni , per farne meglio granir la fpiga, cd infic-

ine far pruova , fe almeno per quell* altra yia dell* in-

neità fortir ne poteffero i doppi in qualche miglior
quantità •

214. Ma qui ancora mi tradì o la trafeuragine , o
la dimenticanza

, e non lò come vennero a confon-
derli

, e naelcolarfi infieme le radicctte , e le piante
dell’ una , e dell’altra Temenza , nè aver potei la lòd-

disiazione, di Tape r detcrminatamente il lor vario riu-

feimento. A buon conto però dal profpcro efito al fio-

rire potei formar concetto , che il fècreto della dop-
piezza nell* una delle due maniere , o anche in ambedue
flefie Occultato: giacché da tutti quei Temi nc fòrti ro-;

no venti razze di veri doppi , oltre molti femidoppi ,

d* ogni più bel colore, e tra i doppi due di finilfimo

turchino adoperati da me nell* innelto ,
altri rigati dì

più varie tinte, ed uno aliai raro, e gentile di colore

incarnatino , che traeva al giallo , non mai da me ve-

duto dì tal colore , c nuovo anche per la forma del fioc-

co, le di cui foglioline non fi ergevano in alto al Co-

lito (òpra t filuzzi della coroncina , ma tutte dando del

pari bade a uno Ite fio livello, il cuor del fiore ne pa-

rea da quelli , come di gentil felba ricoperto %
qual fta

delineato nella Tav. 7, fig. 4. Attefo il rumerò delle

radiche, ch’erano circa soo, fi può contare al quattro

per cento il guadagno , il qual non dee parer poco ,

trattandoli di veri doppi si rari a venire, eziandio in

quelle altre Ipczie , in cui generano più connaturalmen-

te da* femidoppi , che non come qui da’ fòli fcernpi*

21$. Mi iono maggiormente confermato nell’ accer-

tamento del lecreto
,
quando di più trovai ,

che il Si-

gnor Cianci iufcgoa una delle fuddette maniere , per

aver
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%•*

aver gli Anemoni doppi dalla temenza , di cui ne rife^

riico ii paragrafo Psr. L . 2. C. 2. jj
Si propaga ali-'

co col teme , il quale s’ha dagli Anemoni femplici

,

tempre con profitto , mentre fuccedqno ammirabili va-

rietà ne* colori , ed il miglior teme per aver fiori dop-

pi è quello , che fi raccoglie da que’ fiori , che negli

flami de’ bottoni non hanno apici , o fian granella ; ®
fra quelli fi (celgeno li più belli , e che abbiano la fo-

gjia ftretta , e per ordinario quando s’olervano tali pre-

cauzioni , i* hanno per lo più fiori doppi w Spiacemi eh*

ei non citi veruna autorità , ovvero iperienza fatta da
fe , o da altri , per corroborarne 1* inlègnamento j'

però tembra ficuro, che debba cfler fondaco il fuo dire

fui la Iperienza , non efiendo proprio di un Autor si gra-

ve ,
1’ afierirlo lènza lòdo motivo , ovvero lui folo ap^

poggio di qualche ragioncella meramente Ipecolativa,

Tempre incerta nelle cole fifiche , te non quando l'a/To-

dino gli ferimenti . Ma Ipiacemi lopra tutto , di noru-»

averne io potuto altra pruova replicare , per la rarità

di tal forra di anemoni Icempi
,
privi d’apici , e polveri,

e come che più d’ uno fc ne farebbe potuto trovare fra

mille , che ne fiorirono nel Giardino di Palazzo ; pe-

rò nc ho io avuto il comodo , di andarli oficrvando d*

uno in uno diligentemente, come fa d’uopo , per ritro-

varli , nò il Giardiniere ha avuta Ja cura di farlo , o la

perizia di faperli riconofcere •

2itf. Parmi ficuro, che quella fia la vera maniera
per ottenere doppi gli Anemoni in quella maggior quan-
tità , che fi puole ; mentre abbìam colpirata due nel

rcedelimo fentimento , lènza che l’uno fapefie dell* al-

tro
j
poiché io iefii il Glarici molto tempo dopo ln_^*

pruova fattane, guidato unicamente dal riferito difeor-

fo : ma le a cotcfta forta di Anemoni non fi faccia l’ia-

nello delle polveri altrui , le quali non hanno effi da
ic ,

poco guadagno fi potrà fpcrarc da quelle poche pol-

T, //. V veri.
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Veri ;

,, che vi portati, fortuitamente: gl* Infètti’ : aiiz’ io>

coll? innefto degli fcempi che: fon forniti di Apici , ho»

cavato; ancora de* belli filmi. doppi ,, mai in: minor quan-
tità,. c però ajutar ci polliamo coll’ innefto di quelli in»

mancanza, di que’ primi ,. a?' quali; par che debbafi. dar-

la preferenza

2.17;. Parliam. ora: delle Viole , altra: fpezie 1 anomal-

ia i,che.- va. fuor, di regola .11 Sig: Clarici; par che: con—
lènta ,, di- non, trovarli’ fra; effe le- femidoppiè mentfc*

nomina folàmente. le fcemplici ,. e le; dóppie -, e però le:

dóppie- noir potendoli’ cavar- dalle fèmidóppie ,>nè: tro*-

vandofi! Apici , e.polvcrl nelle, doppie ,, per- applicarle*

alle; feempie >. ancor- qui; bifogaa : ulàr dell*’ arte indù-

ftriofa ,, per. far fórtire le: Viòle: doppie '.dalla; temenza’-

dèlie 1 feempie -L* ifteflo. Autore, ne preferì ve: la manie-
ra; comprovata .dalla: continua. fperìenza ,.com*'cgli; at—

teftai Pari- 3. Libi z.Capi ti Pòi* aver dunque- Vio-
le: doppie. ( dic’ cgli )' dal fème. delle templici dèvefi'

ièegliere una pianta* di. fiór bianco ,, o d’altri, bellico—

lòri , che. fia nata 1

di- teme ,, e- che- Ha* la prima volta , ?

che.- fióri fca ì; e fo le lévani tutti li. fióri; dalla;cima : del—

làifpiga: maggiore , nel mentre che ha principiato- a fio-

rire ,.lafoiàndole- quattro' fiorirai più ;; poi; fi levati tuttii

ili fióri de* rami ,. falciandole pcrò*tuttc le foglie ,, ac-
ciocché^ il! fugo- filtrato-, » e depurato ih» effe ,, concor-

ra in- abbondanza* alla» nutrizione: del’ fème ,, che faran-

no li* quattro fióri; lateiati li quali riceveranno foftan—

za ,, edi imprefiion* tale* ,. che: teminatii nell plenilunio»

dii Settembre , o in quello di Marzo , produrranno le:

Viole: dóppie ^efperimentandofi ciò’ tutto: di
:

, e partico-

larmente. nel famofò Giardino de’ Nobili*Veneti; Barbari--

ghi-, fituato; ne’ colli ' Euganei , nella Valle detta volgare-

mente. San - Zibio , dove fra molte rarità di quell’ ameno».

Giardino ,, rièfeorr di ftraordinaria grandezza , nè temoli'

freddo- in quel - fico-, ;
benché* lafoiate- in» terra tutto 1* In-

verno
w Qacr
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m 8. Quella medefima maniera mi fu comunicata <?a

nin Fiorifta perito , il quale la praticava .poco <ii var-

iamente ,
e ne ricavava le Viole per ila più parte dop-

pie : cioè da una pianta nuova troncava egli la sfpigi,

principale di mezzo prima che fiorilTc , -con altre vi*

•cine fè fofier molte e laiciavi folamente tre ,

quattro pipite laterali ie più piccole, dalle quali pofei*

raccogliendo il fème nel plenilunio di Giugno , lo Temi*

navava nel plenilunio di Ottobre In terra arcnofà , C
iciolta , e conciata con letame di Pecora recente, pe*

ilo ,ed*inficme colla terra fottllraente crivellato. Ma
.
per ora lafciando correr libera la vana oflervanza del

novilunio, e plenilunio , e di tutte le fall Lunari , la

quale altrove impugneremo
,
Jafoftanza del fecrcto con-

iifte qui , nello Igravar la pianta da molti allievi , a?

quali non potrebb’ ella Tommimflrare molto alimento,,*
però eflì nc riufarebbero fmunti , fcreati , e fcempl $ ed
al contrario quando pochi ne allevi , debbe -allevarli pia

fimi, pingui, e doppi per la copia del nutrimento.

c a p o xvi.
«

-, ’
« l i

Riftretto delle date iftrunioni > ed altre

indujlrte da ufarfi } per ottener

buoni fiorì dallefervenze .

219. A Lle riferite ìnduftrie fe ne pofldno aggiug ne-
Pk re delle altre di non minor rilievo: e par-

•*- ^ landò ora più generalmente d’ogni Torta di

pianta , dalla quale fi vogliali cavare i doppi ,
o fe midop-

pi , lari pregio delTopcra metter qui per ordine di nu-
meri tutte inficine ie regole particolari , e , le utili ii>

duiìrie
, che fi dovranno elèguire.

I. Le piante di fior doppio, c femidoppi o cavanli

V 2 per #
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per ordinario da’ Temi delle fcmidopple di più alto gra-

do * e fè ne cavano in maggior numero , fc vi fi adoperi

l’innefto , o fia Tapplicazion delle polveri di altri tali

femidoppi
,
purché ogni coromcrzio di polveri di fiori

Scempi vi s’impedifca* come fi è di/fufamente dimoftrato.

220. IL Le piante a fior doppio , e femidoppio po£
fon cavarli in pari maniera da’ fiori fcempi f quando gli

fcempi fi caftrino , lor troncando le ftamigne cogli api-

ci Tulio sbucciar del fiore
, prima che gli apici fendanfi,

c Ipargan le .proprie polveri ; ma dando lor poi le pol-

veri delle buone razze doppie , e femidoppie , ed im-

pedendo l’accefTo d’ogni altra polver di fcempio ,
come

fu infegaato . Ma le potranno averli di quegli fcempi

naturalmente privi d’apici ,e polveri , cosi fatti dalla—

*

natività , cotclli fon da preferi rfiuai predetti ,
c come che

fono rari in alcune fpezie , fon da cercarli diligentemen-

te, cornei più abili, e meglio difpofti alla doppiezza.

221. IH. Se in qualche fpezie non fi dien le piante

femidoppie, come nelle Viole; ® fi lappia per ifperien-

2a , che da’ temi delle fèmidoppie di tale Ipezie non ne

vengano piante a fior doppio, come negli- Anemoni ;
ov-

vero che le femidoppie non mai, o di rado compiano i

fèmi,came ne’ Garofani, con tutto Plnnclta delle pol-

veri, che. vi fi faccia; in tali cali per ottener Temi di

piante doppie da' fiori fcempi , fcelganfi per far fcmen-

sa quegli fcempi, ìquafi più fi accodano ai femidoppi,

c che inoltrano avere pelia doppiezza qualche naturai

difpofizione , come già nell’ antecedente precetto de*

fiori fenz* apici fi è preferitto.

222* Ma è pur da fòggisgnere delle Viole , che-*

fcbbenc non abbiano veri femidoppi , non per tanto fra

le femplici nate da Teme , ne vengono molte di quelle,

che i noftrr Giardinieri chiamali Viole Baftarde , le quali

fono di fior più grande, e di foglia più ampia e foda , che

non fon le femplici volgari ; c da cotcftc piante , come
avett'*

Digitized by Google
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aventi qualche grado di maggior difpofizione fbpra le me-'

re femplici, le Viole doppie cavar foglion® I noftri Giar- .

dinieri , ancorché non ufìno altra, che quella precau-
zione . Un di coftoro , al quale avevo io infognata la

maniera di far venire i fiori buoni dalie temenze, non
potendo egli applicarlo alle Viole, fuppiiva al ditetto

#
delle temidoppic con Iafciar a temenzire le fole Ba-
ftardc , levando via tutte ie mere teempie , o mal co-

lorite , e dalle Baftarde , le quali trovavante nate in

mezzo alle doppie , coglieva (blamente le fue tementi ,

parendo a lui forte, che i doppi averter pólveri, per

mandar loro il buono infiufib , o che baftafle ad influire

la mera l'or prefenza . Il buon effetto però egli ne prova-

va, ritraendonc qualche numero di Viole doppie £ c ciò

crcd*"io , avveniva non canto per la prefenza deU*
altre Viole doppie , ( (eppure non te voglia dir , che’

alcuna di loro ,. o qualche lor fiore porti ta!volta_>

dcgli Apici nafeofti , e delle polveri , come più d
:

i una!

fiata ne ho avuto foretto ; ) nra più torto per la buona
difpofizione, che hanno in te le' Baftarde a prodo-rrcL>

i temi doppi, alla qual db (protezione , te aggiungali T
ajuto dell* artifizio fbpra prcteritto , il quale ora farei» -

generale , per applicarlo ad ogni fórca di piante f fi

avran doppiale Viole più ficuramente > ed in maggio^

re abbondanza *

Z22. IV. Acciocché i temi di qual fitea fpezfe tìei>

vengano più robuflii , e più facilmente , ed in maggior
numero dieno piante di fior doppio ', e temidoppio f

ajuterà molto Tindurtria , di (gravare il Cefto dai molti

allievi,, che fuol portare , melandogli pochi rami ^ e‘

pochi fiori a temenzire , in una fimi! guiia , come te è'

detto delle Viole , e come te diffe più avanti5 del Ca>
voi Cappuccio j

due fplendidi e tempi t che conferma^

no rutiliti di tale indù (Irla , autenticata dalla fod#

ragione , la qual détta , che ’1 nutrimento' medefiìno
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deHinato pei* moiri allievi , Tc riftrjngafi apoc hi , li tim
più fazj , cd etti ne rieficem piti fani

, e corpulenti^

3,1^. E cjuì forge il dubbio , fe abbiano a 1 afeiarfi per

Temenza i primi fiori 4 c quei dei tronco di mezzo, e

più principali , o più tofto j fecondi , e gli .ultimi ,

che tengono da’ rami .laterali . fa de’ primi a favore

la plaufibil ragione , che fogliono elfer più grotti
, c

più robufti , che 1 fecondi , e gli ultimi , i quali iò-

glion yenire più piccoli, e men vigerofi* Cosi pare a
prima villa -, ma la itefla grandezza di .quelli , .e pic-

vcioÌczz.a «di quelli fi rivolge in .argomento contra de"*,

primi ,a fayor de’ fecondi , cd ultimi :
perocché i pri-

mi fori ,
come più carichi di foglie , .confaman mol-

ta follanza in nutricarle , la quale i fecondi , ed ulti-

mi franchi di foglie , tutta impiegano in .allattar

meglio j fc mi .. Alla ragione accordali i’efperìenza , che
i primi fiori femidoppi , effondo attai pieni di foglie,

.o non compiono i femi , o i compiuti yi riefeon men
grotti , c men graniti , che non quei de’ feguenti fiori

di foglie men .copiofe , V’ è di più, che i fiori .d’ In-

verno primaticci ^
durando tuttavia rigida la ilagionc^

ne fenton gl’ incomodi , nè compier pottono tanto be-

ne i femi ,
come i fiori tardivi , che vanno incontro

pi bel tempo della Primavera ..

% 24. Quindi lon io di fentimento , che *’ abbiano

migliori femi da’ fiori tardivi de’ rami laterali , che

da’ primaticci del tronco principale , malTIme trattandoli

di fiori, d’ Invcrho
,

e femidoppi di molte foglie : fic-

come ancora degli cftiyi ho provato, e l’ ho già det-

to de’ Garofani anche feempi , che i primi lon diffi-

cili a compiere i femi , e più facilmente li maturano i

fecondi , ed ultimi nel maggior caldo della State, del

quale par, die abbiano bifogno per maturai li , Ma par-

lando de’ fiori autunnali , i quali vanno incontro al

freddo dell’ inverno , par che pollano i primi agli

ulti-
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Xjftimf preferirli , Tebbene non ofo' affermarlo

,
per noif

averne (perienza . Del redo generalmente parlando-, fi.

può' dar Tempre ficuro de’ lècondi' giuda 1* iafegnamen--

to del Ferrari' ,• e fi eviterà il vizio , che' poflVi^»’

avere i primi , e la troppa debolezza degli- ultimi •- L*

ordinaria mia pratica è data che ho colti i primi*

fiori’ con parte de’ fecondi' per goderne ed il' redo»

gli ho lafciati a far Temènza ,- drappàndovi d* attorno*

ì piccoli , ed ultimi figliolini: cosi ho' fatto ufo y e'gua-r

dagnot' de’ piu belli fiori ,
che Tono i primi ed il pa-

vento delle femènze è dato più copiofb di buone raz-

ze , che non- quando ne* primi anni laTciava i' primi fio--

ri
:

, che come piùgrofif, e' vegeti ,- più' acconci mi tem?'

bravano alla' geaeràzion 1 della fèmenzaV

araf; V*' Ad aver fiori doppi', e (èmidoopl , giova-

medefimamente’ la buona- coltura , e la buona terra con 1

altri: limili ajuti che poflono agevolar cosi la pianta'

madre alla produzion de* buoni: temi, come pur

piccole figlie' nate’ da quelli , acciocché non vengano*

se perder la' buona- qualità r che Teco' portano' dai fèn*

materno.- Della- bontà' della terra
1

fi è parlato e del-

la- buona coltura Te ne parlerà e {blamente qui debbo* •

avvertire una' circodanza ; molto importante intorno 1

al-

tempo' da fèminar le temenze
j
perchè ho qualche fpe-*

*** e*n ’r *

'

laquaT modra , che' i temi non- teminatirienza'

quando convien teminarli 1 nel- fuo 5 giudo tempo 5

, pati-;

fcano tal detrimento', che di doppi , che fàrebboao da--

tiì i lor fióri ne riefeano' feempi’ Nel Convento dii

S.Gio: di Badia de’ PP.’ Riformiti di S. Francéfco elfendo»

iò entrato a' vedere il lor giardinétto de’ fiori :

, vi tro«-

vai ; molta quantità di belliffimc Maraviglie di Francia',*

détte da* Botanici olfamine femmine di vile in-dticLd*

teparati ; compartimenti , in uno de’ quali eran' quali*

tutte doppie', o temidoppi e ,- ma nell’ altro tutte Tcem*>

piè > c penfàndo ip ,;ché quella" total di verfità folle pró-i-
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venuta da due differenti Temenze , una delle quali fbffirf

fiata di pianta fèmidoppia , e 1* altra di feenpia i ne
interrogai quel Frate , che ve le avea feminatc

, ed ci
ni aflìcurò , che non erano fiate due differenti fornen-
te , ma tutte buone della medefima qualità , c colte
dalle medefime piante , ed i grani inficine confufi , c tc^
fiuti in una medefima carta , e di là prefi alla rinfu-ì

fa fenga veruna diflinzionc ; cd ammirandone io il fie#

nomeno
, e cercandone da quello la ragione , foggi un-f

fé il Frate 9 che di quella rotai varietà di doppi , e
feempi

, la vera cagione altra non poteva eflere fta-

ta , che la fola diverfità del tempo , quando i due conni
partimenti delie Balfàmine erano» fiate feminate , cioè
quelle riuteite doppie erano fiate teminantc a tempo
proprio npl mefe di Marzo ; ma le altre , venute feem-

PIC , per- averne fior; più tardivi, le avea égli Smina-
te in tempo improprio nel mele di Giugno , c però
feempie per lo patimento n* erano riufeite.*

#
Io tento , come altrove ho detto , che ladop-i

piczza
, e teempiezza de* fiori fia .originaria , ed origin

tragga dalla prima concc.zion del teme, e che la buo-
na terra , la coltura , e le altre propizie circoftanze
non dieno per ordinario almeno la doppiezza , ma più
tofto contervino, e poi col tempo manifc (tino quella,
che nel teme ne fu preordinata. Al contrario però la man-
canza delia buona terra, della coltura, c delle favo-
revoli altre condizioni

,
qual’ c la ora detta del glu-

teo tempo da temiuare , tento che pofia pregiudicare-»
alla doppiezza , ancorché nel fème già conceputa , e

però faccia leader la pianta al baffo della feempiezza

,

come con altri eterrspi fi è veduto , e pe/ Ja ragione
aficgnata , che la Natura non amando Ja doppiezza ,

come fieri le
, e mo&ruofà , e favoreggiando la feem-

piitzza per la propagazion della fpezie , direttamen-
te da fè pretefa , tien* ella ben pronti gli organi a~-»
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fi r delle piante feempie , .quante volte le le vpre (ènti

1’ occafion di farle coll’ opportunità delie circodaaze •

227, In quefte cinque regole colle aggiunte indù-’

firie contienfi tutto i] tecreto per aver fiori doppi , e

temidoppi dalle temenze , e ciò è tutto quel 9 che io lo,

nè alcuna colà vi ho omcfTa • Altri vorrebbe qui ag-
giunta la fella regola , molto decantata predo quali tut-

ti gli Agricoltori
,

e fiondi anche moderni , nell* o£
tervaDza della quale ripongon elfi preflochè tutto 1* ar-

cano della buona riufeita della pianta * e della doppiez-

za del fiore i ed è l^eficrvanza delle Fafi Lunari , nel

raccorre i temi 3 e nel teminarli , ovvero nel piantare

o fpiantar le piante , nel potarle , tagliarle ora nel No-
vilunio , ed ora nel Plenilunio : ma poiché io quella

ho avuta tempre per uua delle vane ofifervanze
j per-

ciò nè mi fon preva’uto mai di tal regola , nè la pre-
terivo ad altri , come inutile', ed infulfiftente . Non v-
ha ragione , nè fperienza , che ce la perfuada in que-
llo fecola più critico de’ tempi andati , e più illiynì-

nato nella fetenza delle cote fifiche , come altrpvcJi

Ptr. 3 9 Cap. 2?. ne farò feria quidione , e ne dard
pruovc non dilprezzcvoli . s ... .

•

xiS. Le prete ritte regole fono date* altresì applica-
te da me a molte altre fpezie ‘di piange anitre alle no-;

minate , per trarne fiori doppi
, e femidoppi , di bel

colori &c. cd in ognuna delle fpezie provate vi rie*
teouo maravigliofamentc ''all* intento , di maniera—*
che per tutte te ne può formare induzione {labile , edt

univcrfale. Ne cit# qui brevemente alcun* Ipczie
, per

evirare il tedio , che arrecar fuolc la replica di cole
limili, delle quali polfiam già eflere

,
per quel che fi è det-

to , fufficicutcmentc perfuafi . Ne ho fatto prova ne’ Ga-
rofanini d’ Inglilterra

, raccogliendo i temi da’ temi-
doppi , e doppi lènza miftura , che avelfe potuto e£
fervi di polveri di feempi , almeno fra i miei , aven-

X ' done
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«done ftràppati tutti gli fcempi , benché aV^cbboè po-
tuto venirvi le polveri da . luoghi vicini* , ov* eran.

degli icempi : ne ho temiti alcuni c attediti co» Ve-

lo ; agli fcempi ho troncate preventivamente le ftami-

gne f ed ho lor applicate polveri di (emidoppi , c dóp-

pi , e di tutti ne hó' raccolti tèmi nella maggior par-

te feraci di fiorì* doppi , e tèmtdoppi *, ed al contra-

rio dagli fcempi f o anche da
v femrdoppi , e doppi

lènza Tufi) delle predette cautele, i fiori quafi tutti

Rempt ne fon venuti . Cosi’ una volta pigliai temenza

di Balfandfta 'feitiiha fcempu , ove non era veruna dop-

pia , e tutte le* Bàlfàmine iodi nate furon tecmpicf -

All’ oppofto tèrmnar temenza di Crilantemo doppio ,

che chiamiam noi Giratele , piantato in un luogo , oV
era un altro (cetnpia r cdi fiori ne riufciron doppi cir-

ca una metà ; e cori ho fatto io praticare al Giardi-

niere di Palazzo , per aver doppie molte Confonde
reali f dette dà noi Palombelle, de

r Papaveri, delle Bai-

lamme femmine, e dt tali altre (orti di piante \ facen-

dogli levar via le icempie , o almeno almeno gli ho
fatto raccorre i temi. daBc doppie

,
e tèmidoppre ; e

cosi facendo mi è riufcrto di fargli tener Tempre ric-

co di fiori pieni il giardino : c tanto bada àver detto

ofcr là totale ittratioae del pramefib ftcreto

.

•
-

’
'

,*
«

* lt

. i

CjU
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C A P O XVII.
!o*?ì ?

Utilità y che poffon ricavarfi dall'arte infegnata*

:
jw aver buoni ye copiofi frutti , eper otte- ..

i
• ne*fiori , ne'frutti , ? nelle piante

nuovi moftri di terza fpeVC'
‘ "

• * *
.

21$. TL vantaggio, che fi ritrae dall’ innefto de’ fiori

colie polveri lèminali, non è riftretto a’ fòli fiorii

ma fi eftende parimente a’ frutti , e. pafla inf>I«

tre al guadagno , che fi può far di nuove razze moftcuo-

le di fiori , frutti , e piante , le quali, non mai forfè aj

Mondo altra volta fi loti vedute . Parlando prima de’ frut-

ti , noi potrem raccorre molto maggiore abbondanza
di frutti , e di miglior qualità , fè ci prevarremo dellj

inn'efto de’ loro-, fiori . Le ragioni , ,e fperienze , colle

quali fi .è provato , che 1’ altifiziale applicazjon delle,

polveri giova moitiflimo ad impregnar bene il Riceu
tacolo di molti fèmi , e ben graniti , le medefime ap*

punto provan- -, che colla ftefla applicazion delle pol-

veri otterrera noi molti frutti , e ben condizionati . I

frutti della Terra, di cui viviant noi, c gii animali*

fon tutti _/) . meri lènti , come il frumento ,
1* orzo , i

legumi &c. o Ricettacoli di ièmL, come la pera, la_»

mela , la zucca dee. : e di quelli lècondi abbiam noi

detto nel Trattato J. che il. frutto unicamente fatto

per la lèmenza * non fuol quafi mai pervenire a ma-
turità, e fen cade acerbo tutte le. volte, che i fèmi

nel fuo ventre non fi poteron concepire \ ficcome per

oflfervazionc da noi fatta benché balli la concezione.-»
r - »

di un lol (cme
, a far compiere il frutto , pur elio ,

quando di, molti ne concepire pochi, o mai graniti,

X a ne
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ile fuol riufeire migro , e picciolo ; ed ili’ oppofto pin-

gue , e grollo , quando gli hà-tutt* in Véncf , e portali

ben graniti . Poftochè dunque coll* arte d* applicar le_,

polveri al fior fruttifero, c coti dargliene m abbondati*

ia ‘

, polliam noi far fi , che i tèmi , ed i grani clìiuft

nel frutto , o tutti o in gran parte fi concepivano ^ed
acquiftino un ottima granitura* ne fiegue fenza fallo >
che abbiam l’arte in mano vera, e provatifiìma , da_>

poter raccorre gran numero di frutti e fànt , grofiì , e

d’ottima condizione > tutte le volte che colTappli-

cazion delle polveri lèminali al fior fruttifero ne fa*em

concepire tutti , o in molto numero i Temi , e Ir farem
venire profpcramentc graniti

.

Confeflò , eh’ ella quell’arte non è praticabi-

le in molte fpezie di frutta per la malagevolezza , che
incontra v ma in certe altre non veggo tanta difficol-

tà , che non fc ne poffa introdurre la pratica
,
ove il gua-

dagno riefea notabilmente maggiore della fatica, che
Convenga impiegarvi . Cosi fofs’ ella introdotta

, com’ è
defiderabite , che *’ introduca in quelle fpezie , nerie>
quali dee riufeir molto facile , e niente più difficile di

quel , che fi è veduto nelle fpezie de’ fiori , nelle quali,

i
7
ella è fiata di già introdotta , e praticata da’ Fiorirti

di quefto Regno, perchè fai’ è veduto il buon effetto *

molto maggiormente dovrà introdurli ne! genere delle

frutta , per averne un vero lucro più fodo . £ a darle

il primo avviamento , uopo è che perfone capaci ,

dilettanti d’ Agricoltura , mettano erti da fè i primi la

mano all’ opera , e ne iftrtrfcano i lor Giardinieri , ed

Ortolani , finché poi quelli provatane l’utilità , polìano

da fc fòli clèrcitame l’arte , e a prò comune propagar-

la .
'•

2 j ? * Per agevolarne l’ introduzione , ed accreditar*

li , acciocché non incorra la confueta difgrazia delle-»

o(è nuove , che da principio uon fon curate , ièppiur

czian-
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eziandio non dea derife ; ricordo primieramente > chcJi
il propofto artifizio non è dei tutto nuovo , anzi è *n-
richiffimo in due principali forte di frutta

;
ne* Datte-

ri , e ne’ Fichi , come può collare dal molto , che fèn
rè

parlato nei Trattato primo • Ivi fi è detto , che antichi^
imamente gli Egiziani ebbero in ufo , ed ulano al di d*

oggi di troncare i grappoli polverofi della Palma ma-
rchile, e di appiccarli a

9 rami della fémminri Palma im-
minenti a* grappoli de” Dattili , o più. tolto ulano an-
che con pili profitto, d’ andare fcuotendo le polveri
fopra ciafcun grappolo femminile , acciocché prù ac-"

ceratamente le frutta ne vengano fecondate \ ed ove fon

Palmeti folti , ed imbofchitr, ancorché fra le femmine
vi fi trovino molti mafchr , fa dr cui vicinanza fa fon>

f

rifparmiar la fatica , di gir portando polveri colle pro-

prie mani > con tutto ciò per l’accerto più ficaro del-

V impregnatura di ciafcu® acino del grappolo, aggiun-
gon eflì Pinduftria , di legar corde tefe fra il ma-
ìbhio , e le femminfe , acciocché i mozioni , che nafoow

HO dentro l’invoglio del fior ma(colino, abbian più co-

nodo il pafTaggio a predi deli’ una Palma all’ altra o
ancora perchè obbligati a volare , fouoterebborr di dof-

fo le polveri y e poche vene porterebbono . Ecco l
r

irc-

aefto- da noi propofto , fatto antichi (fimo ed eferei-

tato m una gran parte di Mondo , ove fon Palme , ed
cd ecco le induftric , che vorrem propagate in altre for-

ti di frutta di pari importanza * w
Nè di (fimi li fono y né meno antiche le indo-

Urie , e le fatiche de’ Greci , per ottener copiofifirmiof

il raccolto de’ fichi : vi faticano intorno per più' di due
«ìefi x fecondo la relazione del Tumefort , per lo accer-

tamento della fecondazion de’ fichi colle polveri fcrut-

ilali dfc’ fichi fai varici , che le producono infieme cof

mofeioni , che le trafportanor, come a fùo luogo abbi-

cai riferito . Pareva al Sig. Tumefort , che lo dento-- di
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mefi , per accertarne V efecuzione > coflaffe trop-

pa più del guadagno , che lè ne poteffe ricayare 5 ma
gli fu rilpofio , che il lucro lòrpaffa di molto la tanta

ior fatica % mentre uno de* loro aiJberi produce ordina*

riamente fino a 2flo libre di fichi > oye che ( foggi u-

gnc T Autore ) le polire ficaje non arrivano a 10 libre-

>

Eila è dunque antichiflima V artifiziale appli-

cazion delle polveri al frutto nafcente per concepirli

,

e mantenerli làido in fulla pianta , e crefccryi beli* c

robufto i il qual effetto è certo , e provatilfimo ne* dat-

tili , nc’ fichi , ed in tanti Siltri generi di Temenze di

fiori, ne* quali è fiato già da noi provato 5 ed il gua-

dagno è si eccelfiyo nei frutti già detti, e nelle lè-

menze de* fiori ,
che vi li può impiegar lènza Icapita

dieci volte tanto di quella poca fatica , che 1* artifizio-

la operazione richiede ; c però ne (ùggetifeo qui la-»

pratica per facilitarla , ed X generi delie frutta più im-

portanti , nelle quali fi porti con agevolezza , e certo

lucro cfèrcitare*
^ ; .1' >

*34. Si può primieramente praticare co* Dattili , i

quali febbenc jiej noftro .cljina non abbiano il caldo

baftevole , per matwprfi all’ ultima perfezione ; pur fe

vi fi Ipargan lòpra le polyeri nimichili abbondante*

niente , rielcono pingui , c gufiofi pòco mcn , efie glf

Africani » del che le ne lòn dati efempi nel Tratt. 1.

Si può
, e deve praticare co’ fichi , mafilcne co’ pri-

maticci , e con altre (òrti de’ tardivi
, delie quali fi

là , che lènza il benefico influffo de’ Fichi fai varici ,

le ne cadono tutti a terra immaturi . Quella pratica-»

v’ è tuttavia in Sicilia , ma non è si frequente * nè
si giuftà , c corretta , come dovrebb* effere , e qual la

praticano i Greci nell’ Ifoie dell* Arcipelago . E qui

configlio ai Padroni de’ fichereti due colè : in primo
luogo , che dieno e fi} ad intendere ai lor Villani tutta,

Parte della Qap rificazione .del fichi ivi deferitta , e la

ma-
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maniera* pratica d'elèrci tarla *,

‘ àdcTóikftè Ia fbPó efè-

cuzicme venga meglio guidata dall* intelligenza dcflà__*

^ragione , per cui fi fa la tale , e taf fcltfà operazione

,

e ciò fia- detta pure per altre limili pratiche /dando
foro principalmente ad intendere * che le póFveVi appli-

cate a’ Ricettacoli hanno virtù di farvi cbncepire i le-

nii | e co’ temi le frutta &c*
23$. Per mancanza di queffa cognizione*, e per f

r

errore Rato comune per Io addietro , fin prefla r Doti-

ti , che il buon effetto della Caprificazione facciali da
r

Moteioni colle for mortecchiature , n’ è venute? I’ er-

rore ne’ noftrr Agricoltori di appiccare alle Ficaje in

vece di Fichi fàlvatici , le borfe , o e te referenze dèlle^r

foglie dell’Olmo, perchè le veggon piene di Gorgó-
gli , limili ai Molcioni del Caprifico- 5 e per limile^

ignoranza , come fu detto nel Tratt. r ,
sbaglian' pure i

Greci medefimi , i quali quando lor mancano I Mo-
feioni del Caprifico* prevalgonli de* fiori d’ altra pian-

ta * eh* elfi chiamano Afcofìnibro ; perché veggono1

qualche volta sù i nominati fiori i medefimi Moteiaw
ni ,- ma perchè quelli Mofcioiri non portan teco addali

fò le medefime polveri del Caprifico , perciò non no
pruovano il medefimo buon effetto , e vi perdon vana-
mente la fatica .

ztf. In fecondo luogo configfio i Padroni a render
facile ai lor Giardinieri fa Capri fi cazione , con far

piantare più Caprifichi in mezzo alle Ficaje, onei con-
torni , c nelle fiepi del Fìchereto

;
acciocché- i* abbia-

do quivi pronti,- e non debbano girne" in cerca nelle-x

campagna più erme , ove 1* umana non curatfza * per’

non làperne tutto il pregio, e l’utilità, gli ha danne-’
volmcnte tequellrati : anzi aggiungo , che la fòia vi-

cinanza , e pretenza de* Caprifichi polla ballare a ren-

der feconde le Ficaje , lènza P incomodo' di andare-»*

appiccando alle lor braccia i Fichi fal-vatici
f.
perchè f

MOÙr
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Mofcioni i per trovare il Tuo pascolo ne* Fichi dime-r

fiici , vi volan da tè , e vi portan le polveri , che li

fecondano . £ qui avverto , che non tutte fon Capri-
fichi le Ficajc , che chiamiam falvatiche

, poiché vi

fòn le falvatiche nate da qualche grane liino di tèrne ,

le quali al Iòdico degli alberi nati da tèrne , fe non-j
s’inneftino , producon tèmpre piccolo, e cattivo il

frutto ; e qnefte non fon Caprifichi , ma iòti Caprifi-

chi certe altre Ficaje falvatiche , le quali producono
il fico pieno di ftamigne , e polveri , c mofcioni , che
ne fono il vero contratègno per ri conotèe rii

.

*37. Paflando ora alle altre fpezie di frutta , nel-

le quali farebbe, nuova 1* artifiziofa applicazion delle_>

polveri, ma non già tènza i predetti due iplcndidiiìl-

mi etèmpll ; rammento in prima i Piftacchi , e qual-

che altra limile Ipezie di due fefil , coni’ è il Carru-

bo , il Terebinto , ( feppure il fuo frutto ‘

fia tanto (li-

mabile , quant’ è quel de* Pillaceli! , ) de’ quali per-

chè fi è parlato lungamente nel Tratt . 1. , Cap. 23. ».

3,14, r/rg. cd ivi tè n’è data per minuto l’illruzione per
1* applicazion delle polveri, non ho qui altro da iòggiu-

gnere. Se non che per mera erudizione dico foltanto, che

dopo Ja ftampa del Trattato I. mi è capitato alle mani un
librettino : Caroli Lini»ai Regnum Vegetabile [ammalino

redattavi , curante Xaverio Alaneiti : e poiché del celebre

Tinnco non potei aver 1 * Opera, come ho detto Cap. x

n. 18 , metto qui ciò, che truovo nel detto compendio ,

f, £0 , ch’jè al nofìro proposito di far fruttare i Piftac-

chi * fu Sicilia forum racemo: e Pillacia tifare decerpani

[ujlici ; in umbro paulatm exjiccant
,

pojlea rami: arbo-

riifruttifera , ftve [«emina adligant , ut pubi: [cecundan

:

vcniorttm epe bine inde [apra arbore: difpergatur , & pijlil-

lo [cecundiietera recipiente Alti flores eofdem mofculot colli-
t

glint , in [occulti ficcatidot exponunt ,
£9“ puhereru prolificano

in [umiliai flores Jpargani 3 ac Jrattui deflciant , abortiant^
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tohlui cinici frofcrantur . 7>oec. Mafco di Fijìca. Offerii,

44. Gco-ff. Mal. Mei. i. pajr. 417 . Non mi trovo que-

lli due Autori citati , per veder ond’ abbiano effi avu-

ta la notizia di cotal pratica , che ila mai fiata in Si-

cilia, d’ applicare alle femmine de* Pi (lacchi le polveri

del mafehio : dubito che fia data , chi fa come
,
pre-

funta dal Geoffroi , o da altro , che la potè creder veU

rifimile filila idea di ciò , che praticali colle Palme z

giacché per quante notizie ho pigliate da’ Periti di que-

lla coltura, non fanno effi , che mai flavi flato un tal

coftume , anzi neppur fapeafi comunemente, cheria vir-

tù dei mafehio confida nelle fue polveri j ne’ de’ Scrit-

tori nodri d’ Agricoltura
ì
o Botanica lo che alcuno ne

parli ; e ne parlerebbe ficuramente il Sig. Barone di
S. Giaimoilpiu moderno , ed accurato, il qual trattan-

do diffufamente de’ Pistacchi non nc fa parola . L’Autore
poi Cinquecentida Venuto, come nei Capo zz. del Trat.i.

fi difle, non parla niente de’ Piftacchi , come le non vi
fodero dati al dio tempo in Sicilia j e però non fembra_»

pratica nè antica , nè moderna • Ma quando- mai eiTa foffe

data in tifo , e poi trafeurata , tanto maggiormente dovria-

mo animarci a rintrodurla , come qui torno ad efortare

zzS. Dalle piante di due fedì, pelle quali è più ne-
cedaria la lodata induftria, nè vengo alle piatire Erma-'
frodite , cioè quelle, le quali portan l’uno , e l'altro fèdo
fililo dodo piede , didimo però in due diverd fiori , uno
mafehio colie fole polveri , e 1’ altro femmineo col fo-

fo frutto ; e quelli ancora hanno uopo di qualche aju-

to delle nodre mani per 1 la fecondazione del proprio frut-

to
-,
poiché gl’ Infètti , a’ quali per ordinario è commefi-

fa dal provido Iddio l’ incombenza , di trasferir le pol-

veri da un fiore ali* altro , per V ignoranza di non fà-

per qnel 3 che fi » facciano , e per altri accidenti , fpeflò

accade
, che ne t^afeurano , puntualmente almeno, l’cfe*

”

euzione
$ e però fe fupplirem noi alle Icr mancanze, ap-

f-If. Y pH-.
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plicando le polveri del’ mafchto fiore filila tromba del
femminile lènza pili e lènza meno patreirr quali raccor-

re tanti frutti, quanti fiori femminili sbucciano fui la—

*

pianta * Di quello genere fono il Noce , il Nocciuolo,
il Cafiagno :9,

il Pino &c* ed ogni forta di cucurbitacei ,

Zucche Cocomeri r Peponf,. Melloni r e T Mais , o da
il frumento d* India Di que’ primi poco eleggibile par-

rà l' imprefà ,. per effer alberi alti T e che per altro lò-

glioir da fe caricarli di frutta ; attefa la gran quantità

de* loro. Amenti ,, o Juli r ftraccarichi di polvere r e di

polvere- alciutta r e fciolta , che di leggieri cade dagli

Apici ad ogni moto d* aura (òpra t {oggetti e vicinili

fimi embrioni delle frutta
,
oltre quell* altra porzione di

polvere 3 che vi pofiòn portar gl* Infètti :: ficchè per que-

fli è fiata data da Dìo tutta la buona provvidenza ,,'per

noti aver bi fógno di noftro ajuto -

2*9. Ma perle piante cucurbitaceè ,. o altri fimiliy

non vi ha fcufa r che può arrecarli r effóndo facilifiìma

il troncare i fiori malchili , o* più tolto tagliar colica-

forbici il foto cuor di mezzo r intorno al quale ferpeg-

gian gli Apici , come tante vene , che lo ricuoprono r
c colle forbici medefirae può inferirli fra le foglie del

fioretto y. che il frutto porta in- fulla tefia , allorché que-

llo aprefi ,. e dà il légno y che lia il tempo della fùa-*

fecondazione ,. c così ne verrà elfo infallibilmente fecon-

dato ^ Dì quelle frutta molte ne muojono nella prima in-

fanzia j ed è credibile ,. che ne muojano per indigenza di

quello- fpirito vitale,, che in vano- talor allettano- dalle

polveri „ fè non vi fieno tralportate dagl* Infètti , i qua-

li non', rare: volte mancano' al lor dovere . Ne ho fatto-

io alquante pruovc nelle Bailamme ,
ne* Melloncelli odo-

ro li c nelle Zucche,, e quafi tutti que* frutti nafeenti ,,

a* quali; ha fòmminifirate le polveri del fior mafehio , fón

vi vuti , ,

e

venuti sù felicemente , toltone' qualch* uno,,

ai cui altro malore, è fòpraggiunto ^

Re-
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'2J9» Rollano in fine le piante fruttifere dei terzo gè*

«ere di fiore Androgino, contenente l’uno, c 1 * altro

fèflò, cioè ri frutto infiemc,3e gli Apici colle polveri

ed in còtcfie fèmbrerà forfè ad alcuno totalmente fiuper-

flua P applicazion delle polveri di .un fiore all’ altro 5'

perchè avendole in fe ite fio, non ha duopo delie ai iene;’

maggiormente che nel pili delle ipezle non è ciò in_j[

verun conto praticabile come per efèmpio nelle Ipighe

delle biade , ne’ grappoli delle uve&c. Cosi è veramen-
te, ma pur* è vero ancora, che fi può elèguire' in mol-
ti altri generi, quali colla facilità mede fima * con cui
fi efèrcita nc’ nofttl fiori di delizia $ ne* quali ficcomc-#;

«ttenghiarti molti ye buoni fèmi collo fpargimento del*

le polveri aliene, còsi' ancora rie’ fiori a' frutto perpa^
rità di ragione pòflìam confèguire un egual profitto di
buoni, e copiofi fruiti , quando avrem la pazienza di
prevalerci del medefimo artifizio . Sarà facile pèr altro

ad efègurrfi ne’ Peri y ne* Meli', nfe* Pefcht, ed in pi®
altri yper h gran copia de’ fiori , di tiii lòn forbiti nel-

la Primavera; ciò che fi potrà
r

fare , cògliendo partf_>
de* fiori dell* albero medefimo, # anche lènza cori! av* ‘

vicinandoli
, ed accozzandoli inficine , e con i loro Api*

ci polyerofi,fè fieno, eminènti , fregando leggermente-»
P uno contfà Paltro fuHa JTrómba$el fióre , che CyW
Icia a fruttificare *, oppur^tagfiàrtdb^l? Apici colle for-

bici , e gettandoli 5 ’è'jper' quanto (i

potrà fèlla cima della della" Trornb'à. Ma lenza niente
di tutto quello , mi fovvien anche una miniera più fi*

Cile* : i fiori fruttiferi log liono efifer copiofi di raditi Apiki

ci , c molte Dolyeri ; e però lenza cercar / cd applicar

polveri dagji altri fiori ^potrdtfnd fol agitarli le mòbiw
li ftamigne*, ed i tremoli Apici del fior medefimo con"

tìn fufeelietto alla mano, acciocché le polveri fco/Te ca+

dono copiofàmente lopra la Tuba ,
o forzando gli Sta*

mi a piegarfi, tanto che gli Apici vadano atoccar la_^*

Z 2
~ ci-
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cima detta Tuba , e. lalcino (opra di quella molte pok
veri attaccate.

2ji. So io che il tenero frutto , ancorché già

conceputo , Ita tuttavia efpofto a più difaftri di gelo,

che lo affiderà , di caldo- Sole , mafllmc dopo il gelo

notturna h clic lo {catta , di vermini che lo tarlano,

di.gragnuole *chs lo colpiIcona , di turbini > che lo- at-

terrano , e di pioggie> e nebbie- maligne, che lo cor-

rompono ; ma fo pure per ifperienza ne\noftri fiori,'

ipecialmente ne’ Garofani , che fono affai cagionevoli

,

per compiere i femi , c ne.” fiori cucùrbitacci facili

anch’ella a {conciadìV che le .fi:menti e le. frutta^

col fbccorfò delle, polveri £bmina!i t date a’ fiori con_#

abbondanza, , ne vengon affai meglio conceputi , e

forti , e robufU ne riefeono , clic non cedon cosi fre-

quentemente alle craverfie , c. fi mantengon più làidi nel

tempo fieflb , che gli altri , a” quali non fu fovvenu-

to con un pari lòccor.fb , màceramente perifeono . Spia-'

cerni affai , che non ho- avuto il cpmodo d’ andar fa-

cendo diverfi altri {perimenti ne’ differenti generi’ del-

le frutta > non. già che io o altri * che abbia. ben_>

ponderare 1’ cipolle ragioni , e fperienze ,
polliamo aver

ombra di dubbia dei buon fucceffb ma più tolto per

poter determinare la quantità del guadagna r che da

cialcuna {pezie particolare potria ri trarli y ciò. che-»

falcio ad efeguirc a perfone indultriofe le quali 'ab-

biano zelo del proprio e dei pubblico vantaggio y ed

io intanto farò contenta , di aver fuggerita. la manie-

ra , come pofffa almeno divertirli nel lùo dimeftica giar-

dinetto un. Dilettante d’ Agricoltura y il quaf non abbia

a comprar caro il tempore lo poffa oneftaraente im-

piegare., in andare iunellaudo e faziando di polveri i

fiori di qualche fuo più caro alberetto quello che-*'

più degli altri meriti la fùa particolare attenzione per

la preziòfftà» dcL frutto .. Cosi egli polcia. farà per ve-
*

*

.{:-re.-
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«fere «ella State con particolar Iòidisfazione il caro a! *

beretto (òccombere ai pelo , e piegar giù i rami (otto

il grave incarco di- gran ninnerò di frutta, le quali

mature colla lor venuiti, groftbzza , e prelibino fàpo« ;

inviteranno la ftefia mano benefica del Coltivatore

(gravamelo, ed aguftare il (bave frutto della propiu
induftria .

231. Continuando a calcare il (entiera medefimo ,

ed infiftendò all’ applicazion delle polveri femiiuii di

un fiore all* altro, par che (è no venga come da' fe.j*

ad incontrarci un altra non men- pregiabile utilità y ci
ella è ,, che (e noi daremo al fiore di* una qualche-»

Ipezie le polveri- di- un altro fiore di* (pezie differente ,

par ficuro, che ne debba venir un frutto di terza fpe-

zie , mifto di ambedue ,• forfè totalmente nuovo e_>

xnoftruofò .• Adagio* però* un poco y perchè (ebbene il

corollario fia legittimo ,, e immediatamente dedotto dai-

le preme(Te dottrine v non : pertanto* va- dènte delle Tue

valide difficoltà*. In- prima bifogna avvertire , che il

frutto di tal fiore non verrà elfo immeditamente quel

moftruofò , che fi pretende ; ma farà tal quale dove*
efiere della (ola (ila (pezie . Poiché quando noi detto

abbiam de* fiori ,* che ridcono (inaili ai- padri', che li

generano, e (c i generanti eran di (limili ,*: ne (òrtifee

ne* figli un mifto confutò delle paterne- (èmbianze 5

abbiam ciò aderito non già- di quello ftfeflò fiore

,

del- lùo Ricettacolo , che n f
è il frutto , il qual’ è già'

ofiftentc nella propria, (uà forma,- prima delia- feconda-

zion delle polveri , ne’ può e fio trafmutarfi in altro di-

quel , che già era ed è ; ma detto abbiam- più tofto,

che la mutazione ,* e la miftura delle paterne diffe-

renti fattezze fi fa- ne’ Temi di quel Ricettacolo

ctii concor(èro due differenti virtù kminali per impre-

gnarlo : e però' come da ? (emi in cotal guidi cònccpu-

ti- fono- unicamente- da (perarfi i fiori- niifti \
cosi per

.
%

) otte-
*
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ottener frutti di terza fpezie ,
mifti .di due à .convieu

prima far J’fnnefto .del .fior fruttifero .con polveri di

ali.ena fpezie ; e quando quelle fortunatamente vi alli-

gnino
,

e ’J frutto yi fi concepita , «ftrattine pofeia i

4èmi ^ che .contien dentro , hanno quelli a filo .tempo
nella debita maniera a fèminarfi, e allora potrà per av-
ventura fortinie almeno qualche pianta , fe non tutte ,

mifta di due fpezie* mifti i Tuoi fiorile coirti finalmen-

te i frutti, e di terza fpezie, -come fi defiderano .

233* Ciè premefio, vengo alla mafilraa difficoltà,’

che per ciò confeguire s* incontra- Sarebb’ ella per

ficuro una fella gran colà * aver i’ arte in mano d.i_>

poter far fòrtire dalla terra Tempre nuove fpezie ài piau^

te , di fiori , e di frutta non mai yedute , tutte fra ior

diverfe , ed in mille varie guifè mirabili e moftruo-

fe . Ma tuttofi difficile fla qui , che s'incontrino tra.

Je fpezie diverte due compleffioni omogenee * tanto che
Je polveri d’ una portano allignare fui fior dell’altra,

ed i femi yi fi portano concepire- La Natura odia I

moftri
, ed o ce li vieta aflolutamente , o celi difficulta

Jtahto , che fica rari 3 cosi negli Animali , come nelle

piante. Che fi dieno nel gcner delle piante i mirti

di due fpezie fubalterne 3 poco fra lor diverfè j è cola

certa , da non metterli in controverfia j e la maniera ,

per farneli cosi venire , ella è quella ora detta coll*
'

applicazion delle diverfe polveri , come viene piena-

mente conteftato da’ riferiti inbaftardimenti de’ Broc-
coioni

9
del Cavol fiore 3 del Cavol Cappuccio &c. ma

che fi dieno i veri moftri totali , comporti di due fpc-

zie notabilmente diverfè 3 e dilparate
?
come farebbe»*

di Tulipano , <t di Anemone 9
di Fagiuolo , e Cece * di

Pero, e Pomo ; ella è lunga , c diffidi queftione
,
che

imprendo a rilolvere fèparatamente ne’ due Capi luffe-
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Quìjlionr ) fefi dieno nelle piante i mofirì

totali rifultanti da due Spelte

difparate ì

zj$. T"* Rancelco Eulalfo Savaftani celebre inficm. »

I» Botanico*,, e Poeta fa una- raccolta- di più.

mollri, etralignamenti di piantele felice-

mente li deferivo in verfò efainetro- neldibro delle

Colè Botaniche ;
e qui apporta il tralignamento -

,- che^r

va per le bocche di tutti ,. delle 5

Ipighe, del Frumento,
nelle quali talora trovanfi nati inlieme o- grani' Avena-
cei , o- grani d* Orzo , o- di Segala ,' che nomiiuaiitJ

Germano y ma il : parlar di quello* io- rimetto più abbafc

10 .. Di più foggi ugne la Metamorfoli di alcune* piante

buibolè , le- quali lungamente -

tenute nel- primo fuolo-

natio ,- in altre Ipezie lì fon cangiate come dall’ anti-

ca cipolla del Zafferano vuoili che ne' germogli Ia_>

Spadella,, o Ha*. il’Ghiaggiuolo
; e dalia Viola-

, bianca—»

11 Giacinto porporino e che' dipoi al contrario a nuo-

va*. piantagion di quello Giacinto- ne fornica nuova-
mente la Viola con1 mirabile alternativa. Tali fenome-
ni furon oflervati’ dal* Sig« Sarok ,. com’ egli attelìa-»

nel lùo libro De Propagar. Pìanr. C. i. n. 4., ove dice :

Plantas nonnulla* bulbojà* diuturniore' mora' in codcrn loco r
mirabili fané mctamorpbofi in alias [pecie* degenerale, nem-

fr Crocum in Gladiolum &c: Ma il Sig. Kajo , che. lo-

riferifee ,- non gli vuol c: edere , ancorché quegli volelle

atteflarlo con giuramento fon certo- aneli’ io- , die-»*

il Sarok ha prefò sbaglio,- e fono facili quell* inganni

per. chi è credulo „ e non ollèrva le colè con- diligenza ,.



*j6 PAHTE fi. CAPO XVfIT.

eflendo facilismo, che truovifi caduta, o lafciata tra-

icuratamente nplj[a terra qualche altra diverta radicete

ta , o temenza , o cipolletta
\ e noi Fiorifti vediamo

ipeflìffimo fucceder quelle fùppofte metamorfofi di fola_^

incuria che piajutiara di una razza 1

, e con quella nc
natee .un altra* la qual fi trovava quivi nateofta .

23 Finalmente adduce il Savaftam le mutazio-
ni , che fanno alcune piante col piantarli da uno in al-

tro luogo $ come del Garofano dice , che più volte***

trapiantato più anmeuta il numero delle foglie , e fi

fa .doppio 3 .c doppie facciateli altre piante Ipecialmen-

te l’Anemone, e i'prmodattilo , detto pure Zafferano

Selvaggio , da’ botehi alla coltura ortenfe trafportate .

Che la coltura * e la fcpltezza del terreno, cd il rinno-

vare fpefib la terra
, cambiando la sfruttata colla nuo-

va * po/Ta cagionar qualche aumento di foglie al fio-

re , ,è colà certa
j ma non è si certo , come va per le^*

boccile di molti , che la coltura , e *1 buon terreno

faccia pafiare i fiori falcatici di fceinpi , che fono natu-

ralmente « ad efier doppi ; e *1 non averlo mai veduto
fiiccederc , e'1 non averne udito alcun certo racconto,

Ci fa dubitar della verità, ò farà -ella ben cola rara#

236. Degli altri Autori v’ è il Sig. Carlo Stefana

Frangete ,
il quale aflcrifce una metamorfofi tanto ar-

dua , che non fi può ammetter per vera nel noftro cri-

tico tecolp , (ebbene quand’egli la teriCte, prima di un

fècofo c mezzo addietro , anzi più gnticamcnre
,

quan-

do la forifie Palladio , ond’ ei potè averla tolta À. 3.

Tit. 24. Smen 7>roffice
,

mutata? in Rapini \
allora^

dico palfava per cosi certa , che vt fi era fondato fio-

pra un volgare adagio . Egli dunque nella fua copio-

fifiìm* Agricoltura , tradotta in noftra favella dal Cava-

lier frrcoje Cato V'fncs* 1606, ove palla della temen-

za de’ Cavoli , dice così: e Abbiate avvertenza, che

il feme non fi* troppo yecchio , perchè pi odurAa non
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Cavoli 5 ma Rape : dond’ è nato il proverbio , che li di*

ce : Seminatevi de’ Cavoli ,e vi verran delle flape 3 a
de* Navoni *, nondimeno dura fci anni in bontà > Te è
ben cuftodito a Come poco fa li è detto della meta-»

morfoli de’ Bulbi malamente apprelà , cosi ora qal 1*.

errore di quello proverbio debbe avere avuta fiia naV
fcit2 da* grani delle Rape , c de’ Navoni 5 che facihnen*

te cadono in terra negli orti > o dilpergonli quà, c là*

o in altra guifa rimangon fparìi in quel terreno ò Ove fi

era feminata la temenza de’ Cavoli , la qual non potete

do germogliare per lo male delfantichità * ed in fùo luo-

go nafcendo le Temenze giovani delle Rape 5 e de* Na-J

voni 5 potè ciò porgere occalione al volgo trateurato*'

di giudicar fattamente 9 che la Temenza de* Cavoli io

Rape , e Navoni lìa tralignata .

257. Teofrafto commemora alcuni altri traligna*

menti , e con làvia cautela non Tene fa egli autore *

ma li riferifee 5 come detti da altri , oppure non ìi dì
per rigorolì tralignamenti » Del Sifimbrio > che altre

preflb Plinio chiaman Timbreo
,

limile al Naflurzio , ia

piu luoghi riferifce > che li trafmutì in Menta , o Ne-
pitella , e che ciò fucceda , quando per incuria lì lateia'

incolto 3 o non li trapianta , e li lancia lungamente^’

nello Hello fuolo : cosi pure del Bafilico , che lì cangi

ili Sermollino
,
qualora fiia troppo elpofto al Sole y ma

dell’uno , c dell’altro loft iene ò Che non fieno veri tra*

lignameoti poiché il Sifimbrio perde fòllmente Pacu*

tezza dell’odore
, il quale indebolito fa che Confondali

colla Menta ,
o Nepitella 9 ed al contrario il Bafilico

cfpofto al Sole
,
rende u# odor più acuto , c fa più

piccole le foglie y onde poi aflomigliafi al Sermollino e

però egli conchiude L. 5 > c, $, de Coujis Plani. Sed ejuf*

medi mutationct ita evenire pulanium , ut aliquid fimilita*

dinis furiant y non ut omnint [pecieoi euprimant alienata*

Ed al Libro 2, C. 21 riferitee l’opinione , che ’l Pioppo
T-IL Z ” bua*
^ . » »- -«•
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fianco, {ì muti in, nero,, non? (blamente- di. foglia. ,, ma iti

tutta, l’apparenza .. Populum candidai». tranfife, in nigram,

Ijum frmdfrytyrr: etiam, tota, fpecte , ajunt : la. qual muta-
zione; 3>

Ipggiugn’ egli. fé veramente avvenga ella, fuo-

cede
;
quando ì’ albero (ì. va. facendo, più grolfo , c per-

cagione, della, maggior età. : Pepali
, fi ejufinodì mutati*

fòt.) tane fiat, profittò., cum. ampliut erafifeere. arbos inece.
--

ferii > quoi- evenire £tatti, causa, folet ..

2,38.. Ma. il più. celebre , e piu controv.erfò. traligna--

mento, è. quello che dice.fi del. frumento x che fi. muri;

in. loglio, con. vera e propria, tra fin utazione e Ccofra^

fto> vi aggiugne il lino, che ancora fi. muti, in loglio:

Triticfirn item , linumque lo Iti cape[fere fpeeiem. , ajunt , Al-,

tri , ai riferir del medefimo. Teofrafto ammetto» la—»,

«netamorfofi fcambievole. dell’Orzo, in Frumento 3 c del

Frumento in, Orzo L? 2, c . 3^ Quidam, etiam ex.berdeo tri.-

liet/m , & eie trifico hord;um gjgni ,. cedemque futido idfic-

ri, ajunt :. ed altri lènton , che anche l'Orzo. fi.muti in,

Loglio, e che quelle mutazioni (ùccedano negli anni pio-

ypfi x e. con. ifpcz ialiti nei: terreni umidi: Nullum , die’

egli Z»%. 8 . Ck.6 , ex fornirtibus corrupttm mutar/ in aliai,,

éptur/i, efi/, pt/eterquam, trificum , atque ordeum ,
qac mur

tari. ìn.Leli/em ajfiruni., magifqne triticam ... Idque imbri-

fiat frequentantibut fieri , Ó* precipui lodi bumidii .,
&"

ipbre. dilutfs ... Se tali, mctamorfofi abbiano a tenerli per

vere , o per falle ia non (b, con ragioni. ,. e (perienr

ze ,.che fieno indubitate , determinarlo j.però con gran-
didima- probabilità le- ho per. apocrife : ma più. che ne:

cerco, fincerc relazioni per provarle infudlftenti , più mi.

trovo, imbarazzato e m* imbarazza la voce aifai co-,

mune , derivata dai tempi antichi fino al di.d’oggi nella

maggior parte degli uomini, di campagna li. quali.ratte-

•

ftano come colà certa j o perchè così tempre hanno fen-

tiro. dire da altri , o perchè taluno,eziandio, fe ne prò-

te/ia. ocular teflimonio .. Ne ho, voluta.dimandare, ad al-

cuni l
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Timi praticismi Uomini, che lianno menata la maggio*
parte della Jor vita nella cura de* fèminati, e molti di elfi

hanno rifpofto di sì •. Ho trovato però alcuni altri o
campagnuoli , o affai éfperti nella campagna, i quali Ho/i
adcrifcono a quelli tralignamenti, e li (limano meri prc»
giudizj delle rozze tette de’ Villani . Veggo di più il

gran Marcello Malpighi , che almeno ha per incerto ii
fenomeno

-,
e par che inclini a negarlo * per Kpcrìmen*

to fattone da fe > e da certi fuoi amici : cosi egli Ieri*

ve nella rifpófta al Sig. Giov. Battifta Triumfettì ? 'Cefo

fìat vegetatiene , weiamrpbofi , ‘inedia piantai in alias dej
generare

; & probat vxempìo plutium , &• preecìpub Tri-
tici in Loliara , & Lcliiin Triticwn nerfì

.

Al che ri-

fonde il Malpighi : Primi itaque fonduta certuni ejl do
ìntegritate , & jucccjjtt experimenti , nam facieoti inibì > &
amicit tritici metumorpbojh non fucccjjù . Cper. pofìb. foli
6 S. Lendini

. j
239. Alcuni pretendon comprovare una tal metamor-

fosi con dire, eh* etti avendo feelte le Ipighe del fru-
mento d’una in una, per fervir di temenza, pure in_z>

quel terreno, ov’era Hata feminata tal fèmefiza > che
dovea tutta germogliar di frumento, fi è veduta ìiafcfc-

re qualche porzìon di Loglio . Dico tuttavia , che ’l

loro (perimento è affai rozzo, e fallace
t perchè Jfo quan^

to fiano groffolane le fperienze. Che paffaA per mano
de’ contadini

j
dicon elfi , d’avere feelte d’ una in Una le

Ipighe , e le hanno feelte 2 dieci , ed a venti la volta,
o anche ad interi manipoli , ed in quelle fpighe , chi fit

quante Ipighe di Loglio fi fono tralcurate
, c vi fon

paffate nafeofte ? Chi fi pure quanti grani di Loglio
trovavanfi rettati nel fuolo dell’ aja , ove le feelte fpU
glie del buon frumento furon triturate, o ne’ Tacchi , 0
nel fuolo ifteffo del magazifìo, tralcuratamente (pazza-
to , e chi fa in quante altre maniere potè il Loglio
colla buona femenza framifehiarfi j perché dato ,

e non
£ con*
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conceduto che la fèmenza fia fiata di mero frument#.

éceltifllmo, poffon anche trovar.fi moki grani di Loglio,

^ forfè ancora fc fuc radici vive dagli, anni paflati in »

quel, terreno , onde poi forge il; Loglio, infieme colla,

Scelta fè.mcpza . Le fpighe del loglio fèmprc che fi veg-^

gano , fi Latrano dai. manipoli.
, e. fi gettano in terra,

e molta quantità ne rimane fparfo per que* terreni. , che

di. poi torniam noi a fèminarc . Qr di quella ria fèmen-

fca che ft ne fa. mai 2 tinaie’ ella , o.no? S.’ella rinafee „
fi moltiplica tempre più* ed ecco il terreno tutto di Lo*
•Ho infetto , e che fèmpre ogn’anno ripullula, e vieppiù

fi moltiplica , e Iparfò per ogni terreno, come tanti ah-

tri Temi cattivi x non manca mai di rinafee rv.i infierne.

col buon frumento .. Se nafee nel terreno, coltivato in-

fra le biade , fe vi reflano quivi caduti i. fuoi grani. *
Ce i grani v.i rinafeono, ancorché il terreno vi rimanga»

•incolto ;
tornerà efTo a nafeer quivi medefimo infieme.

«olle biade quando un altra, volta vi fi farà il, teminato..

*40.. Ed intorno a ciò ho io fèmpre avuto fòfpctto,,

che ’l Loglio rinafea forLc ogn’anno , eziandio nel ter-

reno incolto,, e nelle fleffe Invernate fècchericce
, an-

corché i. contadini dicano, comunemente di nò , o che
almanco ne nafea pochifilmo : ho io dubitato , che il Lo-
glio fenza coltura , e col patimento della liceità, venga:

«ì magro , e «1 tramutato, dall’ apparenza fila propria,*

eh’ appena fi poffa per dello- riconofcere
, e con ciò in-

ganni gli occhi de’ Rullici groffolani e difattenti , fino,

a parer , che non vi fia , mentre vi é cosi notabilmente

travi foto . Molto più mi. fon confermato nel mio fòfpctto,

per quel , che afferivami un Uomo affai, efperto. di. cam-
pagna ^ il. qual diffemi ,, che nel terreno incoltole ne-

àii anni meno pio voli nafeer fuole in vece, di loglio il.

Logliolino >
ed egli era. di parere ,. che. ’l. loglio fi mu-

tfltfe in Logliolino., la di cui pianta, è. fimile. a quella^*

dei loglio > ma: perché. è- più piccola, di foglia più.Uree-
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tà>'% c di fcmi più minuti ,, i quali per ciò cadano i pri -5

li nel crivellare, il frumento', e non vi reftano come-#

il Loglio Trami Tchiati. ;
quindi è‘, che gli uomini di cam-

pagna o non l’hanno per Loglio , o non lo curano , e

non l’odiano come pcrniziofo,. e (pacciano a noi poleia

la carota dei frumento mutato in Loglio j, quando altro

non. farà forfè il mi Itero y che il Loglio rinafoa ogn’an-

no in ogni terreno ma nella terra incolta, o anche-*

nella colta , fe fìa I* anno (ècco x rinafea. travi fato da

Logliolino fcarno p piccolo , e fparuto j. ma le. poi efl»

incontra la coltura , e le copiofè piogge tanto che v

polfa crcfcere. a giufta forma ,,e datura vi riaffiline le

naturali fattezze di. Loglio r e. nel vifàggio Tuo- propri»*,

come totalmente- nuovo vi ricornparifce *.

241- Ma quando dipoi vera fòlle l’altra parte de'

propoito- difgiunto , che la ria fementa del loglio not

ripulluli nelle terre incolte., e negli anni fècchericci ,*

uopo è. dire , che o viva lì confèrvi la flefla Temenza—*

del loglio ,. o vive, reltino le radici’ della Tua pianta ,

e che poTcia fuccedendo Tanno pio volò y-colTajuto del-

la coltura., rinafea la fèmenza , o^ ripullulino le radici .

IL fiftema ora propofto mi fi- rende affai verifìmile per

alcune rifleflioni , che vo facendo--;, perchè' da una parte

certo- è che neffuna pianta, nalce, la qual non abbia

origine dal Teme , ed è pure induzione- uni verfelillima ,

che ogni pianta, venga, dal fème della Tua fpezie, non

già dal: Teme d’altra fpezie. da fè aliena-,, nè Lenza un—*

politi vo , e. lodo {perimento, da taL legge univerfàliffi *

ma può darli eccezione al lolo loglio ,-o a poche altre

piante per la fola voce del volgo ,, che cosLfpaccia ,

si. leggiero y .e. sì facile a Tpacciar maraviglie . Il volgo

non ha creduto. Tempre ,. ed anche oggidì ; non crede-*

dopo tanti' reclami de* moderni. Filofòfi ,.che nafeano le

cattive piante, e.
*
1 . Loglio, raedefimo dal fòlo terrena

fenaa. Temenza ^ che ve. le produca ? e cosi- egli è da-»
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dirli , che sbagli per una ’fimlle incuria nel calo noftro^

<che -come .non accorgefi delle Temenze , che cadono, c

rreftano fui terreno, onde ne gerraoglian l’erbe catti ve?

xosi mon fi avvede del loglio, e delle Tue cadici, che
a-eftano , onde poi venga quello inficine col frumento -a

tempo propizio triprodotto*

^42. Dall’altra parte tengo io gran fòlpetto , che i

grani del loglio fien durilfimi a corromperli ; e però

pofTano per uno, e più anni intatti , e vegeti perle ve-

rare, finché arrivi loro il tempo propizio, che li può
far germogliare * Jl mio lòfpetto è fondato nell’ effetto

medefimo
.,
che veggiarao : il Loglio non Tuoi troppo

nafcere negli anni di liceità , ma ibi ne’ pi ovoli nafte

in molta copia *, onde Teofrafto dice : JLcìiurn verà aquam
vcbemcntijjimè amai . JL • i . C, 1 i . d unque pc r ì fch iud* rii,

c cacciar fuora il fuo germe ha elfo bilògno d’effer dall’

acqua lungamente macerato: ma fe lungamente macera-
to non fi corrompe , -ed anzi allora nafte più lieto ; mol-
to meno fi corromperà negli anni lecdiericci , quando
Tumido non arriva troppo a macerar, e penetrar le_>

lue duplicate Ipogiie aitai dure , e ferrate
,
per intro-

durli nella loftanza de’Lolj, cd eccitarvi una modera-
ta fermentazione , eh ’è quella, che i Temi fa germoglia-

re , o una più violenta fermentazione, eh’ è quella, che

li corrompe ; c però ftmbra ragionevole il mio follet-

to , chc’l Loglio .afpetti un inverno acquazzolò per ger-

mogliare, ed intanto per tm anno, e fiorle più le fia

icario d’acqua, bcll’c vivo fi mantenga « Non è nuovo,
che alcuni Temi fieno difficililfimi a fchìuderli , nè ger-

minano le non dopo una lunga macerazione : cosi è la

Temenza de’ Ranuncoli , la qual bilògna tener fempre_*

bagnata all’ombra, cd al frefeo, e con tutto ciò non
Ipunta ella da terra , fe non che per ordinario dopo due
meli , e qualche volta in tempo di liceità mi è nata__»

dopo tre meli , e dopo un anno nel fecondo inverno
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nacque* un* volta al P. D*Àrdene',.com* ei. racconta, pagi*

*1 ? Y. c pure quelli fèmolini fon.di. fpoglia;eftremamente

fottilc : così è il Teme del' Quamoclito „ o> fi* Gelfomi-

no; vernici io o. Convol volo/ Americano ,., del* qual, par-

leremo- nella: Coltura particolare: alla.rparoU’: Canvahuluxy,

e così è il fenu della Fritillaria del qual- pure. a. fuc*

luogo parleremo ; v il primo, tarda* a.nafcere: ora.uno ora.

due 5
ed ora tre anni , e l'altro nafte, (labilmente dopQ tre

anni ; e cosii coda di. altre fèmenze tenaciffime. a ger-

minare ; o. che non germinano fe. non fè in certe fole-#,

ci reattanze che lor. convengano ~
24?.- A propodto. mi: è. (lato, raccontato* da un perito

Colti vator di: campagna » che non- avendo? egli: altro che
feminare in. un pezzo di. terreno rimaftoglf vuoto , vi

gettò, dentro, la. crivcllatura, del. frumento , .che* (ola gii

era rimafta da. fervire almeno per pafcolo. da. poter da-

re ai giumento - Dii quella, fe menta la maggior, parte-#-

era. loglio. e la minor, parte* era: frumento- magro,
e* mal' granito però. con. fua. gran, maraviglia, nacque il

fido? folo. frumento e. vi: riuicii gagiiardiflimo,,e diede

un abbondante raccolta ,, e di. tanto- lòglio* non; ne (òrti

un. foIo> filo* d’erba ,. nè. mai per* quell! anno.? vicompar-
ve ,. ed

!

appunto corfè. quellMnverna fcarfa>di. piogge .

Tornò egli, a femiuar grano: fuila* doppia: del- medefìmo
terreno ,, e. corfo anche fècchericcio quell! anno.,, n’eb-
be- altra buona raccolta ,, fenzachè* ili loglio? vi compa-
rine , affettando. vcrifirnilmeate ancora: vivo. un inver-

nata piè rigida per germinare*. Se poi vi? fla-' germina-
to , 0 no.?* egli? noi. fa ridire ,, perchè: lafciò- *: ripofò

quella terra,, nè pensò piè al loglio y, che non curava,
come fìiol fare* quella fòrta.di gente. ruflicana, t che ba-

#

da fblo. all’ utile prefente ,, e non bada mica, a quelle
utilità che arrecar pattòn le giufle notizie fferimenta-
li per-lo buon- regolamento dell’Agricoltura •«-

> *4?- Euò^fixarlawntet penfàriì delle radici -del lo»j

glio^
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Jflio 5 che fieno di quelle razze , che confèrvaftfi vive
per uno , e per più anni , e eh’ clTc ancora fieguano fi

indole della lor fementa
,
cioè germogliano blamente

con le grandi piogge continuate. Ven’ è qua Ich’ clero-

f>io ncirAvena , i Temi della quale una volta che fiea

-cadati nel terreno , vi germogliano per tre anni fufle-

guenti
j
poiché ogni Teme fi compone di tre germogli,

ed un folo ne germina nel primo anno, interi conìèr-

vandofi gli altri due , un altro ne germina nel fecon-

do anno , e l’ultiaio rimane fino all’anno terzo per ger-

minare. Laonde non ò da filmarli colà Angolare 3 chco
i forni 3 o ie radici del Loglio poflano mantenerli inte-

ri , ed intatti , fin che le arrivi dopo uno $ o due anni
una invernata piovofa .

145. Nè qui ometter voglio , che non è il Loglio
folo 5 ma vi fono altre Ipezic di piante , le quali per

ordinario non nafeono ,
che in certe determinate lor

favorevoli drcoftanze : cosi ftimafi comunemente deli*

Orobanche , detta altramente Pi fciacane 5 o Coda di

Leone , e da noi qui chiamata Lupa , la qual fiiol na-

feere vicina
9 ed aggrappata alle radici delle fave , e

di altri legumi , i quali ftrangola , fecondo la frale de*

Rullici , o più tofto ne confusa la pianta , fottraendo

per fc tutto ralimento : di quella dicono i Contadini

,

che non farebbe quivi comparii , fc nel terreno non fi

fodero le fave feminate . Stante ciò non poflìam noi

dire j die tal erba maligna nafoa dal folo terreno fon-

za feme previo , come credono gl* imperiti \ ma è uop0
dire 3 che o nel precedente anno, o più anni addietro

fiata fia quivi , o «die vicinanze quell’ erba , e v’ ab-

bia lalcttto- il cattivo feme ,
lènza che i Villani 1

* ab*

bian faputa riconofcere
,
oppure potendola riconolcere,

fenzachè v’abbiano fatta attenzione , ovvero bifogna di-

re ( e quella pare a me la più vera opinione ) che i le-

ali fooi , i quali fon realmente pi<*olifiiiBÌ , e qual pol-

vere
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Vére numerofiffimi , e leggeriflìmi , come ho io veduto;

e Io nota il Turnefort , vengano altronde da altri luo-

ghi , ov’ ella nafee , fparfa dal vento in ogni terreno
,

c però nafeono frequentemente in quello , ore feminia-

mo i legumi . E perchè l’Orobanche ama il graffo , che
fi Tuoi adoperar pe* legumi , c gode della medefima lof

coltura, perciò quivi ella germina , c fenza Toccatoti

delle fave non farebbe quivi forfè germinata . Dico
forfè, perchè nafee aneli* ella in altri terreni , fola lèn-

za i legumi , ove la qualità della terra fia opportuna*

e le circoflanze alla fua indole fien confacevoii

.

24*. Che che ne Ila però di quelle tali piante , del-

le quali non Iònio bene informato^ tornando al loglio,

del quale ancora avrei voluto , e non ho* potuto aver
migliori notizie , affermo un altra volta , che giudico
falfa la trafmutazione del frumenti in loglio

; ( e cosi

intendo di altre limili trafìnutazioni ) ma dico falfa fòla-

mente quella , della quale ho Un’ora parlato , cioè che fc-

minando frumento ne nafea loglio. Oltre però di quefla,'

ne dicono un altra dell* ifleffo loglio i Contadini , e me
l’hanno moltifTimi Uomini di campagna più volte indubf»

tatamente confermata , cioè altri come fentita dire da
perfòne degne di fede , che l’han veduta lenza equivoco,
ed altri come da loro medefìmi ofTervata • Un di loro

atteflato mi ha , di effergli fiata data in mano da’ mie-
titori una fpiga 9 la rfietà delia quale era di loglio ,

l’altra met.l di buon frumento . Un altro afTerifce . d’a-
. « * • -

ver veduta una intera fpiga piena di loglio 9 vegnente
dal gambo, e dal cello del frumento , la di cui pianta
fi differenzia molto notabilmente dal loglio , e non v’è
pericolo

, che i pratici la confondano • Un terzo favio,

perito , e capaciffimo Agricoltore , dava per verifiimo

il fenomeno
, di cui parliamo , non fòlo per le altrui at-

teflazioni, delle quali molte ne avea fentite , ma per quel-

lo , che veduto avea efTo medefìmo
)

e mi raccontò ,

J^/7.

~ w ~
che
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lie una volta i fuoi Mietitori trovarono; e diedero i
•edere a lui nell’ atto delia mietitura un gambo di b‘ia-
li con due fpighe in cima , fòrgenti da uno fteflo
;ambo ; alla qual rarità

, non per affatto nuova , s’ac
roppiava 1* altra più portentofa

, che una delle du<^
fpighe era di vero loglio , c 1’ altra di perfettiffimo
frumento •

*

j-[
t
,

rl, 'S
J

n,
-

me
,

ntÌ quell* lòrta li rendono a me
piu credibili , ed io li tengo per veri} perchè fon prefi.
fo di me ben conteftati , e di que’ primi più ragionevo-
li : ne primi pretendeli , che ’I germe già conceduto
nella temenza , dopo già formata della fua fpezic l’or-
ganizazione , non folo incoata , ma fino a certo Pe-
gno eziandio tanto mnoltrata , eh’ ella è già una pic-
cola punta , intera

, e perfetta , almanco ne’ primi fuoi
organi fabbricieri

$ ma di poi per un lieve accidente ,
* ( il qual non fi fi onde abbia tanta poffanza ) disfat-
to , o almeno grandemente alterato tutto quel mirabile
ordegno già fabbricato. Tene rifaccia un altro tutto di-
V
f
r^

?
6 ocrm5 3 ° P J & torto quella piantarella

,

che già era tutta di biada bell* , e compiuta, fi traf-
ilimi in loglio di ftruttura interna , ed erterna , e di
fpezie notabilmente differente . Non però avvien cosi
ìe’ fecondi tralignamenti

, ne' quali non fi disfà il già
atto, ed in tutt* altro fi rifà per un mero accidente^»
1 umido , che foprabbondi

j ma fi lavora da* fonda-
menti la nuova fabbrica in virtù di una caufa affatto^
proporzionata

, cd abile a fabbricarla • Supporta dun-
que la verità del fenomeno tanto ben contertata , che
nelle fpighe della biada flavi trovato il loglio , non—»
può affegnarfene altra cagion più propria , e propor-
zionata , che la virtù , c 1* azion delle polveri femina*
li del loglio

, quand* era in fiore . paffate , cd arri-
vate alla fpigi della biada nel tempo appunto della—»
fua fioritura } ed in virtù di quelle polveri potè la fpi-
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ga impregnarli di feto flraniero , ed i grani del loglio

in luogo del frumento potcronfi concepire.

248. Qui però è da fciorfi una difficoltà per quello,’

e per altri limili cali. Le fpighc del grano fon da fe

ben doviziofè delle proprie polveri, e quando ad alcu-

na ne manchino per accidente , che fi può dare , ne_>

può efTer ella ben proveduta da mille fpighe vicine della

fua fpezie ; e però dovrebbe più,,tofto venir fcmpre im-

pregnata delle polveri fùe , o preflate dalla fua razza , co-

me a fe più connaturali , che delle polveri dei loglio

meno a fe conface voli . Ma l’obiezione non ha forza

per un cafo fi raro a fuccedere , come quello : benché

fia veriflìmo , che le polveri della propria fpezie pre-

valghino Tulle altre di fpezie impropria , ed in pari

concorrenza quelle impregnino, e quelle nò ; non per-

tanto può darli 1* accidente per qualche rara volta,'

che ad alcuna fpiga , o ad alcuni fùoi grani manchino
affatto le polveri della fua fpezie , e che a tempo con-’

gruo vi arrivi qualche bricciola di polvere flraniera ,

abile a fecondarla . Perocché fpeflo anche fuccede , che
una intera fpiga riefca vota , o che vi manchino mol-
ti grani -, ciò che può fuccedcre .alcuna volta non per

malattia della fpiga , ma per la fòla mancanza delle pol-

veri feminaii • Avvenga per efcmpio , che in tempo
della fioritura cada una pioggia dirotta, ediluifca, e
feco meni le polveri feminaii j allora farà il cafò , di

cui fi è parlato nel Trattato I. , che per indigenza del-

ie polveri fecondanti molti grani non fi concepifcano

nella fpiga , o ella eziandio tutta vi fi fconci : ora in

quello calò , fe ne’ di feguenti truovifi a fiorir qualche

fpiga di loglio vicina , ed una porzioncella delle fue-*

polveri venga portata dagl’ Infetti fulla fpiga dclla_>

biada , che flà in procinto di concepire ; potrà eli?

concepire un moflro di terza fpezie
,

il qual , riputato fa

A a 2 u
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r\ come vero loglio , fe piu di loglio avrà , che di fruJ

mento l’apparenza -

24?. Ammeffo per buono quello primo efèmpio,che

xnoftra poterli dare i moftri totali di due fpczie di pian-

ge difparate ,
quali fono il loglio , e ’1 frumento

; può
anche ammetterli per vero, e buono quell’ altro , che-*

vicn riferito nell’ Moria della Reai Accad, Parig. ann.

171^. 11 Sig. Marchant Botanico verfatillimo trovò nel

fuo giardino una nuova pianta da fe non mai conofciu-

ta ,
che rapportava egli al genere delle Mercorelle , o

per la lìmilitudine , che ne avea , chiamolla Mercuria-

iis fallii capilìaceli ,
perchè ornata di lottili fogliuzze_>

come capelli • L’anno vegnente nel medelìmo luogo ne

\ddde nafeer fei altre , delle quali eran quattro limili

alta precedente , c due alTai differenti , di modo che-*

poteano coftituire un altra nuova Ipezie di Mercorella,

c chiamolla Atercuriali
t fallii in variai , Q* inaquales

lacinia ; quaf dilaceratila Ledette piante moltiplicaronli

anche più lino ad occupare in quattro anni fette irrotto

piedi di terreno: tutte fiorivano, ma con fua gran ma-

raviglia cercando in effe , c ne’lor fiori la temenza, non

fu mai poflìbiic , che ve l'abbia potuto ritrovare . Or fe

quelle piante erano realmente nuove al mondo , non_->

v’ha dubbio , che doveano effer moftri totali di una ter-

za fpezie, venuta dal commi fchiamento accidentale della

Mercorella con qualche altra pianta notabilmente divcr-

fa 1 dalla qual doveano le novelle piante la notabile-*

drverfità della Mercorella ereditare. Ma che|fieno fia-

te veramente nuove , me ’1 pcrfùadc l’autorità del Sig.

Marchant, c le congruenze , che lui induffero a giudi-

carle moftri di nuove forti . Era il Marchant un perito

Botanico dell’Accademia Parigina , e fapea ben le Ipezie

delle piante o da fc , o da altri fino al fuo tempo cono*

feiute ; nè qùl trattava!! di qualche pianta eterica , nata,

ed offeivata da lyi in qualche paefe indiano ,
la qual

• po-



PARTE n. CAPO XVII!.
1

ia
pòteffe per avventura noti eflfere (lata conofciuta da vermi

Botanico ; ma trattava!! di una pianta nata intorno a_

»

Parigi , ove fono flati tempre de’ Botanici verfatiflimi,

i quali avrebbon fìcuramente ofTervata , e deferitta que*
/

fta tal fpezie di Mcrcorella ; e però il valént’Uomo at-

tera alla pretenza di tanti Savj , e Botanici dell’Acca-
.

defmia , eh’ eran quelle piante per affatto nuove , e non
mai deterittc per l’addietro da verun Botanico. Quindi
giudica egli con ragione, che come ne’ Ranuncoli , ne- .

gli Anemoni &c. fi fanno tempre mille variazioni di

colori , e di forme nelle novelle piante nate dal teme
per qualche miftione, che facciafì fra le loro diverte^

fpezie , cote, la qual egli forte a fuo tempo non an-'^

cor Tapeva , cd ora già lappiamo , che fi fa colle polveri ,

feminali de* fiori 5 cosi 5 fòggiugn’egli , nelle Mcrcorel- ,

le , ed in più altri generi di piante è credibile , che
fatrcianfi de’ mefcugli , onde poi ne forgan di nuovo le

terze fpezie differenti non mai prima da’ Botanici co*
y

nofeiute

.

afa. Quindi forma un fuo fillemaj che ha qualche

cofa del vcrifimile . Vi è luogo, die* egli , da fofpet-

tarc , che l’Onnipotente abbia creato da principio tutti
,

i prfmi individui delle piante per modelli dei loro ge-

neri , e non già che formate abbia tutte le particolari

fpezie di tali generi, poftochè dalla miflton de’ generi

creati nafeer poteano le particolari fpezie . Da’ capi di

generi pofeia col tempo te ne fon fatte di mano in ma-
no molte nuove fpezie diverte, le quali fino al di d’og-
gi fon tante moltiplicate , che in qualche genere fono

arrivate fino a ioo. Gli antichi Botanici non han fatta

menzione , che di circa 460. papi di generi, a* quali

aggiungon poco numero di fpezie -, e noi ora ne abbiam.

generi più di Soo. con ij o 14 mila fpezie differenti»

*?!• Per verità, che ’1 numero delle piante odier-

ne cosi cforbitaute fopra le annoverate dagli Antichi ,

è an-

\

«
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£ «neh' cflo un buon argomento
, e fé ne fervono i mo£

derni Botanici » a provar 1
* introduzione d’ altre novel-

le piante di terza fpezie , la qual fi è andata facendo

di mano in mano col decorfò de’ fccoli : ed ancor-

ché dal catalogo delle moderne lene levino alcune In-

diane , che furon folamente note dopo la feoperta dell*

Indie , c fc nc levino molte altre , che la negligenza

degli antecefiòri potè aver lafciate a noi , per Scoprir-

le ;
ciò non oftantc troppo enorme vien comuncmen*

te riputato il divario della metà più de’ generi , ed a

migliaja , e migliaja più il divario delle fpezie den-

tro i generi contenute ; maggiormente che molti de*

generi , e moltifiime delle fpezie moderne non nomi-
nate dagli Antichi , non fon già mica piante rare a

vederli , ma oggidì fi trovano fparfe in ogni campo ,

fon ovvie in ogni paefè, ci flan di continuo lotto agli

occhi | e fi calpeflan co’ piedi . Ma fe gli Antichi ci

diedero ancor notizia di molte piante rare , efotichc ,

cd Indiane , e ne andaron fpiando da per tutto ne’ più

Jontani‘paefi
;
poflìam noi creder, che abbian sì negli-

gentemente trafandate , e lafciate in oblivione tante ,

e poi tante forti di piante
, che le ftavan pronte su gli

occhi ì non è mai ciò credibile *, e però è da dirfi più

tofto
,

che le amiche col mutuo lor mifchiàmcnto fi

fon diramate in terze fpezie , le quali fono andate no-

vellamente fòrgendo dopo il novero fatto da que* pri-

mi Botanici, ài quali perciò dovettero efier quelle-»

del tutto ignote .

251. Al fatto argomento fe ne può aggiugnere un
altro , che pur comprova la notabile reai mutazione ,

che fi è andata facendo ne* generi delle piante . Agli

Antichi non fùron note moltifiime delle piante odier-

ne , ed all'incontro non fon note a noi alcune dello
piante dcfcritteci dagli Antichi . Quantunque chia

ri fieno i diftintivi , che ce nc diedero nelle lor d

feri-
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itlclcriziom ; pure i noftri Botanici non han fàputo mal
riconofcerle ai dati contraflegni j c quindi /òri nato*
fra i Botanici tante liti , di cui fon pieni i lor libri *

per decider qual fia delle piante odierne quella e quel-

1* altra delcrittaci da Arinotele , da Teofrafio > da_J

Plinio, da Virgilio , da Palladio, ColumelU , Apule-'

jo, Diofcoride, Ateneo , Avvicenna &c. delle quali con-

troverse intorno a* noftri fiori di delizia molte (ène_>‘

potran leggere preflb il Sig. Claricì . Ma non par , che

pofian rilòlverli in altra maniera più acconcia tante lor

quiftioni , fe non fe dicendo , che alcune piante , di

propria natura più facili a far de* cambiamenti , fi (òri

tanto mutate pian pianino coll* andar del tempo , che
travifate già del tutto, o quali totalmente, ora più

non fi riconofcon per quelle , eh’ erano nella prifea età,

quando ci furon deferitte . Ma qual origine più confa-

cente può afTegnarfi a quelli cambiamenti delle antiche

piante , ed a quella tanta moltiplicità di fpezie delle

moderne , fuorché le miflioni , che fi fon andate facen-

do di una (pezie coll’ altra per mezzo delle polveri

fcminali ? Quindi tornando un’ altra volta alle Mer-
corelle del Marchant può concluderli , eh’ elle fieno

fiate realmente (pezie nuove , e moflri totali , comc_>
precendiam di provare , per la molta diverfità , che
aveano , anche dalla Mercorella , e da tutte le piante
note , come appare dalla lor figura efprefTa in rame . Ag-
giungali , che mollri totali le dichiara di più quell’ altra

notabile particolarità , di non aver potuto in cfle ne£
(ima temenza feoprire ; ciò che vieppiù accredita la lor

baflardigia
j giullo come negli animali i muli , ed i mo-

flri di terza (pezie per ordinario non generano .

Un altro inoltro di tal Torta colla medefima
circoltanza della iterili tà , ci vien riferito nello ipet-

tacolo della Natura , indullriofimente proccurato da_-»

un Autore Inglefe
, Accademico di Londra, il quale

per
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per aver piante di fiori di terza fpezie , usò
fimile alla noftra , ed afferma, di effergli fortito d’i

ottenerle , ma che gli erano riufeite infeconde fenza_*
produrre veruna Temenza . Ecco le parole del Sig. PIuw
che , Topi, 3. DìaL 2. $ Ma quel , eh’ è ancor piò
mirabile, ci raccontò \ d'aver fatta la ftefla pruova fo*

pra due fiori totalmente diverti , e d' aver ravvifato

ne* fiori indi nati il comporto di tute’ e due , ficchè

non avea mai veduti i compagni j ma foggiunfc , che
da quefti nuovi fiori non aveva potuto raccorre alcun
Teme , e che in capo all' anno gli fen' era fpenta la—.'

razza S Quello qui par , che fia un efempio decifivo

de’ veri t e totali tralignamene , e probabiliAlmamen-
te farà tale

, e farà ftato ben efaminato dalla Reai So-
cietà di Londra , che lo rapporta nel Tom. I. e la-,

rterilezza del nato inoltro lo appalefa totale
\ ma io per

meglio affienarmene , avrei voluto leggerlo in fonte ,

ciò che non pofTo , per non aver quell’ opera
, e bra-

merei almanco fapcre
,
quali fieno fiate le due fpezic_-.'-

diverfe delle piante genitrici
3 per accertarmi del tut-

to j fé fieno fiate di quella maggior differenza fra di lo*

ro 9 che balli ad avverare il totale tralignamene

.

254, Reda di più a feiorre un altro dubbio circa la

rterilezza di cotefle piante : imperocché fc non produ-

con temenza , come mai poteron moltiplicarli tanto le

predette Mcrcorclle , che in quattro anni fi ftefèro ad

occupar da otto piedi di terreno, tempre nuove rina-

scendo : nè tem.bra verifimile il penfar , che fienfi pro-

pagate colla nuova germinazion delle radici \
perchè

la Mercorella non è delle piante perenni , mi è piantai

annuale , cioè la fua radice non fopravive , e con tutn

to il cefpo dopo fei meli fen muore nell' Inverno*

Quindi ragionevolmente giudica il Sig. Marchant > che,

lè fpurie Merco re Ile producelter di latto qualche te->

menzuola
,
però così piccola , c così occulta , eh’ ci
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tìtfn 1* abbia potuta ravvifarc . Aggiungali di più j- che_J
altrimenti fé tutte le Ipurie non géncratter prole o col-

le fèmenti , o almeno colla propagaziòn de* bulbi
, e_>

delle radici , Tubito pattato un anno fi perdérebboho ,•

come quelle dell’Inglelè
, e caderebbon gli argomenti ora.

fatti , cioè non avremmo noi tante altre Ipczie oggidì 1

incognite agli Antichi , le quali , è loda opinione di piA*
gravi Botanici , che fien fortite di nuovo da due
rie difparate . Egli è dunque da dirli', chb domd avr*
vien negli animali , cosi avvenga nelle piante f ?heJ*
i moftri di terza Ipczie per ordinario fogliano éfidre ini

fecondi , quando fieno un mifìo di due ipczie molto di-*

Ipari , ed eterogenee j febbene qualche rara volta { mu-
li a e fimili baftardi , fi fa di certo 4

, che abbiano gene-
rato : ma fe le due Ipczie non fieno troppo fra fe difl

limili , pollano i loro fptfrj piu ^frequentemente ] o an-f

che Tempre generare come le Licifche nate da Lupo,
e Cane -, e cosi dicali delle piante

, le quali fieguono in
tutto il refto

, come fi è ottervato
, e cosi parimente*

in quello calò 1 analogia degli animali .
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rA tètóà' ^czie rie’ Vegetabili vién délfinito^fl

.
prelènte Capò quali tutto fo'pra gli’ .Agru-

mi
, quali è cosi’" paterne , che dienli più fpc&ie^j

mille di due-, ó anche di' più generi , che forte noni*
r’è alcuno fri i Botanici , che 16“netta in'cbittrovCrfifi,

b B b , e noi/
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e noi confenta. Pella produzione di tai mortri concorrono

in quelle (òrti d’ alberi delle circoftanze affai favorevo-

li -, cioè fiorifeott erti circa il tempo medefimo nella Pri-

mavera 5 o anche di nuovo infieme nell'Autunno * ed è

molto poca ,
nè troppo almeno difparata la diverfità de*

lor generi più principali 2 (btl fra (è, come congeneri

di natura , e rtmilifilmi di compie filone* laonde par cer-

to f che portano , e debbano, piu agevolmente , che altri

generi ,
ammetter gli uni fcambivolmcnte la fecondazioa

degli altri col paffaggio delle polveri feminali da* fio-

ri d* una fpezie a’ fiori dell* altra. Di fatto poi trovatili

r fra gli Agrumi non poche razze moftruofè , e moltiflì-

me altre , cosi limili alle compagne , e partecipanti tan-

to delle altrui forme , e qualità , che pajono propria-

mente aftretanti mefcugli di terza fpczie ,
originati da

due y o da più differenti fpezie fra lor confufe. Il Ce-

dro, il Limone ,
e V Arancio fon è vero tre generi fra-,

fc notabilmente diverfi ; ma infieme anno affai del fil-

mile negli accidenti cftrinfèci della pianta, nel frutto,

nel fiore , nel Teme , nelle foglie , nelle fipinc , ed in

tutto il legno , ficcome nelle intrinseche qualità dell*

odore , fapare , virtù medicinali , c tutti predò a poco

efigono la coltura medefima , patifcotfo delle mcdclime

malattie &c ; quindi non é gran Fatto, fc di piante cosi

omogenee, di co# itunione rt prefumano li fcambievolt

Snaritaggi ,
quando per altro ne confermano la prefiun-

zione le mólte' fpezie congeneri , le quali moftrauo nel-

le proprie fattezze , che fieno fpezie intermedie fra quel-

li generi \ e mentre partecipano canto evidentemente^

della lor forma 5 figo** » cd indole ci fan prudente-

mente giudicare , che rten 'venuti cosi mirti della corn-

mrftionc dc
y medefimi genitori # ; -f -

Quando Iddio da principio ndn averte Creato al-

tro , che qucfti tre fòli generi , dal mefcolamento de*

medefitsi tre ne fartene potute fortirc tre altre nuo-yc

9
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fpezie 3
cioè una mtftt di Cedro » e Limose , una di

Cedro 9
cd Arancio , una di Arancio , e Limone : cosi

di nuovo da quelle fei combinate infame
,

ne poterott

lòrtirc! altre quindici r c cosi un altra volta dalle quin-

dici , e dalle fufeguenti , continuandone la combinazio-

ne ,
poteron derivar tutte quelle numerofc varietà di

razze , che oggi ne abbiamo , e più altre , che lèj&pre

nuove ne potran (òrtire* Che fc pochi (embrano trc_»

foli generi originarj ,
potremo aggiugnerne altri due la

Lumia $ e la Lima , le quali (on collocate da più Ilota*

«pici in generi divertì dai tre (òpradetti

.

.157. Ella è tale la partccipazion de’ fuddetti gene»

iti > la qnal inoltrano «avere le (pesi* intermedie ,

tanta n’è di queftei quelli la (òmiglianza, che non (an-

no i Botanici determinare , (òtto qual genere arrotar-

le, fe (òtto a quel de* Cedri , o de’ Limòni , o degli

Aranci , tanto.fi confodon effe coli’ uno , e coll* altra

.
genere , di cui partecipan le fattezze *, e ne partecipino

, tanto i notoriamente , che tutti , o quali tutti convenga**

no i Botanici in aderir , che dette (pezie ficn mille di

.due generi, e fol v*è fra elfi qualche diiparere cirC£_»

la maniera , come fiali fatta la mefeolanza*, ma pur fi ha
per cofa foda , che (òn piante di terza (pezie . Certe

loro> razze, lo moftrano cofi evidentemente , che parmòa
.lène poffa prudentemente dubitare , delle quali ne rip*
portano il proliffo novero il P. Ferrari fieli* fifperidi ,

• ove tratta di tfufamente degli Agrumi , ed il Citrici

Pana, L. i,C. i?,ed io tralalcio di riferirlo, come.#
cofa molto certa , e notoria *

. .

.

A tanta varietà di melcugU fe aggiungane que*

: varj moftricche tanto ammiranti negli Agrumi, verrà mag-

li giornante confermatala corapotizion di 'due , oanchedi
. più generi infuna fteffa pianta , ed in ud mede fino frut-

to . Per averne qualche (àggio ne cito due 9 o tre: Moftri

fimo i fiorì doppj , c negli Agrumi nc fimo molti Ce*
- Bb £ ' 4ri
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dri , Limoni, ed Aranci di fior doppio-; è quelU fb-

glion produrre ie frutta fimilmeate doppie.,; v. g.iiCe*
<lra dal fior , e dai frutto doppio Contiene dentro di fé

tm fecóndo cedro , e tal volta terzo , e U fua dopW
piezza può prelùmerfi originata

,
dalla miftione divedrò,

.e di Limone ,
effendo una colà di mezzo fra 1’ uno , e

i’ altro, e tanto partecipa d* entrambi
, che 1* Ferrari io

«riduce alla fpezie de’ Limoni y ed il Voicamero., e Ch-
imici alla fpezie de’ Cedri. Msigtio iiol

]
Ma chi potri dubitar , cheifia un compofto di

Arancio’, e Cedro un raro moftrò, che qui abbiamo ?

.11 P. Boccone nella delcrizioue , che ha fatta 'delie, pian-

ate rare di di.verfi Paefi , quando tratta di quelle della

. Sicilia, rtferifee di un traodo letiferi
, che dentro di fc

.ftcfib ui> Cedro produce, che viene pari mente rapportà-

ito dall’ Lrmanno nel Catalogo dell’Orto Acadèmico di
^Leiden ,

pianta veramente rara, che col nome di Li-

mon Cedro fi coltiva in quello Clima felice
,
partì col ar-

, mente ne’.Giardini di Meifina r c di Reggio io Calabria.’

La corteccia di quello frutto ali’ alpctto , odore, e fa-

u porc un Arancio rapprefenta , ed è/ dell’ ordinaria grof-

rjfczza,i levata, quella fi vede tuia tenue pelle, che rac-

chiude una bianca midolla di loftanza polpofa affatto di
jì:fódrQ ltg>aye , e g ulto fa , racchi afa dalla' Natura lot-

.00 l* fcprza 4’ Arancio
, pianta dice il Clarici da defif;

Aerarli in qualunque giardino'.-^ m ‘ oiq li o;:.:;«oq

jBfifct.éò.
'• Mffjftrpofifiìinp

'

t

lopra tutti i*Arancio di Bizzar-

. th yj il» qwl niollr» evidentemente la compofizion di
più generi , eziandio di quattro 4 come può-' coftar dat-

ate feguentó notóWte , lattavi» iopra dal ’SCg. Clanici

.

-jllrprimo frjutt^^ che abbia® : tagliato , era tu&onio / e

1LÌ¥9t afl*A*/tjpc;k> pCUio^traimeare* milcfciarò di- cotone

-ip'iù di Ifimon,- elle :

d’, Arancio».: Là paatcnlifWntfdf fifty

nto ^ort$c.6Ìa dibimoncerapiù»bmnchic*iadeiril-

rHra f
U parte di, color -A' A fan cip , la quii*

Ìli» < * 1 àd era *
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fera gialliccia ^ come pure la è negli Aranci • Quella diw

. >verfità discolori, e di corteccia non era polla con ala

cun ordine; 7 co lìcchè la metà folTe Arancio , e Taltra-U

metà Limone, ma il tutto confalo, e faamifchiato , d’on-

de chiaramente appare non clTer quella una millione di

frutto , mentre le tal* ella forte , ne riufeirebbe una par-ì

te tutta Arancio, c V altra tutta Limone .

t i<fr "i Altro frutto medertmamente rotondo abbiamJ»

tagliato , di cui -una parte era Limone , e l’altra Aran-
cio, interamente' dillinta dai Ioli colorii cioè lòtto il

Limone il giallo affai più pallido di quello , eh’ era-.#'

lòtto della feorza d’ Arancio *

-st'ttfi. terzo frutto tagliato era parte Cedro
parte Arancio , cioè due patti di Arancio, e due. di

cCcdpo >pofte in-- croce I L*1 Arancio era éontenato frau-^

le due parti di Cedro, e quello fra ie.parti dell* Aran-
cio Internamente la parte di Cedro avea per lòtto

uni >gròtta corteccia .* La parte d* Arancio era lòtti-

ie , eJ

qoella>di mezzo fagofa, e tutta diArancio .".4 Dal
^ehe- pure; li vede non poterli daire la mefcolanza de’ frut-

• ti , mentre fènz’ ordine tanto internamente , quanto efter-

’ hamente lòn polle cotali inegualità. : .

Il quarto era una parec dì Cedro r verrucofò ,

' tantoché (ombrava Lumia verrucofx, e 1’ altra parte**

• d’ Arancio , ma la maggior parte*era Cedro* Divide-
• vali in ..quattro parti ,

'
polle inegualmente

,
e quali riti

. crocce La corteccia della parte del Cedro era craflìifi-

'ma, e quella dell* Arancio era tenue g La parte poi in-

• terna vedevali di color diverfò ,
1* una più gialliccia

• deU’ altra f ma fènz* 'ordine , colicchè^U parte
(
pofta lòt-

to il’ Cedro • era più • bianca , e 1 ’ altra lòtto <1’ Arancio

gialla . ;:r' .u*» . o. r.I » ... •; , 3.;>

2*4» quintofrlift^dividevafi etfernrametite .ih tre

Sparti 3 i'unu delle quali era Limone ordinario, eJPal-
— .1 I . ii a:.

0 .« i •
\ m* Jt" * * < ; tra
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tri Limone corniculato , e quelle divifc per due parti
d* Arancio ; in mezzo però dell’ una di quefte v’ era uni.
-particella di Limone* La corteccia era' Umile in tutu
la Circonferenza, e medefimaraente limili erano i ricet-
tacoli degli otricoli , detrattone uno pollo (otto il Li-
mone corniculato, il quale fi vedeva più bianchiccio»
difiìmili bensì di grandezza , ma lènz* ordine •

2* 11 fello era tutto Arancio , internamente limile a
quello di Portogallo, con il colore , e forma degli otri»

coli dell* Arancio*, il làpore pur d’ Arancio, ma più au-
flero , il che fors* era caulato dal non efiere il frutto ad
fai ben maturo , e con poco di fugo

.

L’ultimo era tutto Cedrato, dal quale varia»

Va (blamente nella corteccia meno grolTa , e nel fapo-

« re , che all’ Arancio s' accollava , e nel leme di quello

del Cedrato più rotondo

.

zój. Dopo la notomia de* flutti l’Autore ne delcri-

ve la pianta, e la coltura cosi . Suole crclcerc all'al-

tezza di mediocre albero , come crelcono le altre cogna-
te piante , che llan collocate ne’ vali , ne’ quali deve-»
piantarli. Produce rami Ipeflì , ed ornati (fino che la_^

pianta è nel fuo vigore) chi di foglie d’ Arancio, chi

d’ Arancio, mille con quelle del Cedrato, e chi Ibi di

Cedrato , e quelle hanno la loro inegualtà , elfcndove-

ne di lunghe , di carinate , c di crefpe • Due volt

all’anno getta i fiioi fiori, cioè da Primavera, e d’Au*
* tunno. Sono anche quelli difiìmili

, clTendovene alcuni,

• che nel dritto bianchi han poi nel rovefeio di rodo coc-

iore tinte le foglie , e quefti per lo più in Cedrato fi

- Rigano ; altri di color pallido , ma più grandi , ed av-

vcncnti
, producono il frutto millo • Ven’han un pur moki,

che al tutto candidi , fono produttori d* Aranci , ed al-

v tri , che privi di tuba , e per ciò fieri li , cadono in-

fruttuofi . Ma la mirabile firuttura di quella pianta con-

cile nella diverficà delle trutta • Alcune fono un Aran-

cio, .
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cip in figure di Limose ; altre $’ qServano fra *1 Limo»
ne , e 1* Arancio àf una mifU natura, delle quali alcune,

che in inammelié gaiIcona , alle Lumie s* aifomigliano

altre fono Lumie , altre Aranci- yolgari con corteccia

grane I lofa , e midolla di. cedrato , vedendotene pure
alcune e (Ter Cedrati o lifcf * o fcabri nella corteccia \ al-

tre poi fono mille inegualmente di Cedrato , e d' Arancio:

però il tutto (ènz* prefitte , (puntando Cedrati , dove fo-

no foglie dT
Arancio , e vicendevolmente Aranci, dove

fono foglie di Cedrati frammefchiandoS fpellb foglie di-

verge diverte frutta , e ciò tenz'altra regola • La parte

pure interna , come abbiati» veduto , eli* è varia con pochi

pallidi , ed infecondi temi » Nel di più fe le ha da fare

la medefima coltura , che con gli Aranci (I pratica. Pro-
pagali per via d’ inneflo , (ebbene quefla operézione è
affai incerta , mentre alle volte »Mnnefta quella gem-
ma » che folo Aranci comprende . Onde meglio avverrà,

valendoli delle Margotte, con foeglfer quei rami * che
vario frutto. Varie foglie, c varj fiori producono •

168. Ella è per verità una Ippzic d* Arancio , men-
tre le foglie per lo più fono dr

Arancio, e quelle, che
più lunghe al Cedrato »

r
accollano, anno ad ogni mo-

do per Ja maggior parte , come que’ deli* Arancio , pic-

cole appendici circa il picciuolo
•
Quindi è, che man-

cando quella pianta di coltura, Rumore che perla-»

foa abbondanza (piegava gemme differenti , riflringen-
‘
le le fibre ( il che fovvehte per l'età accade ) f^ie-

M quelle gemme , eh’ hai» le parti più proporzio-

alle particelle del detto umore*, c per ciò Ipicganfi

:irmente re gemme d' Arancio , che 1’ altre di dif-

(Irpttur* , perchè non cosi agevolmente ammet«*

rfte 'il fugo d* Arancio, quando quello non fia—*

.
andante , ci accompagnato da molto moto j on-

de dalla natura di quella pianta abbiamo apprefo , come
fi poSù ridurre la Eizzarria a (piegare.! fupi mirabili

pò.
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empito , entri per ttfttè le gemme , e (pieghi ahche quèfc-

le , che moftruofi frutti abbracciavano •

.169, Da tutto. il riferito fin quà , polliamo indubita- .

tàmente conchiuderc cot fèntimento comune de’ miglib--

ri Botanici
, cfiè negli Agrumi fi '.verificano con tutto

rigore le terze fpczie j nè altro reftcrebbc, ad averne
una piena evidenza

,
le nonché qualche curiofo fpcri-

mentatore ne facefic feria pruova nella maniera da 'noi

propofta . Poiché portiamo opinione anzi togliam per

certo , che cotaji mefchiamenti di "generi o lpezic_-*

non li fon fatti; nè per via d* innefio ( come pur fofti-

ene il Barone di 'S. Giaimo Agrìcolr. • parj ’$•

Con altri Moderni più fenfati ;) nè per veruiT altri con-

giunzione artifiziale , ma fon* venuti più torto co‘£l dal-

le lor Temenze $ e le lemcnze cosi fono fiate coqCepu-

te, perchè nel talamo del fiore fi fon celebrate nozze

fpurie di due, o più galèri differenti , 11 Sig. Clerici

parlando della Bizzarria In qualche ‘parte ci favori^

fee, mcntr* egli ipftiene eoo impegno , che fia talc^

la Bizzarria non per indufirìa d* arte', o per occafioii

deli’ innefio di Cedrato fópra quell’ Arancio' , da chi

$lla nàcque ‘ la prima vdlta $ ^V»fia cosi fatta 'tìrlgii

naria di fua natura. Pruova egli bene
^
che dal Pinne-

fio non riefee mai , che io fviiuppaineptcF di quella gemi

ma, che vi s'intaima, ed eccetto al più qùaldiciiiuta-

zion di lapore
;
che puf di rado

1

fltcccde
,

pel* ia‘]quàiP-

tà del fluido Nutritore , che d^lta piaftfà incilmafa' ^ién

^preparato, altra notabile alterazione mai non fi offerirti

-

Cosi medefimamente le congiunzioni delle gemmd j del-

le verghellc 3 marze , c calmelle , de* Temi &c. o non

Vicfcono à pràticamente "efeguirfi , o Te ridcqno, noli
- •* pio-
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'producono il frutto di due compoflo , ma ciafeun a par-

te della di verlà compofiz ione produce il fiio di ver/ò . Di

poi egli » che ammette gl’ Inviluppi , egli Sviluppi del-

le gemme , (òftiene che nella pianta della Bizzarria fu-

ron cosi fabbricate le gemme, ed ivi chiufè , ed invilup-

paté da Dio , quali ora fi vanno Sviluppando alla giorna-

ta , mille di più generi di Agrumi* Ma noi, che abbia-

mo efficacemente rigettato nel Tratt. i* il fiiiema degli

Inviluppi , e Sviluppi diciamo , che anche la Bizzarria 0

come tutte le altre Ipezie d* Agrumi , fia venuta origina-

riamente da temenza Ipuria , nel fiore dalie polveri la-

minali adulterata

.

270. Non può dubitarli, che fiavi nella Bizzarria una
melcoianza di più generi ; dacché produc’ ella quattro va-,

rietà di frutta , Aranci , Cedrati , Limoni , e Lumie : ma
che ’1 mefcolamento non fiali fatto per lo innefto dei

Cedrato , ( che (ómbra 1
* unica miniera , eh’ altri po-

trebbe fofpetxare come più verilimiie ) oltre il gii

detto,. può anche .provarli cosi* Dato, e non concelfo,

che coll’ inneità (lenii potute confonder le fibre , e gli orJ

gani dell’ Arancio con quelli del Cedrato.; in tal calo

non avria potuto altro produrre , che Ioli Aranci , e Ce-
drati : come dunque produce altresì Lumie , e Limoni,

i quali non erauo entrati mai in quella confufioae ? NV-
tno dat 9 qued non bahet : laonde uopo è., cercare altra

origine , a cui convengano con proprietà tutt* e qnat-

tro quelle differenti produzioni: altra però non ne ap-

parisce, che fia tanto propria, e connaturale , quanto

quella da noi iilfegnata*

27 x. Ecco il liltema più ragionevole, che pud for-

marli della prima origine della Bizzarria . Potè darli il

cafo , che un fior d* Arancio fi folle trovato in modo
Itraordinario dilpolto, a concepire indifferentemente , c

con egual prontezza , cosi della propria Ipezie conio
T.IL - Cc • dei-
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«felle aliene
; e che allo fteffo fior d’ ÀPincio^'peWenuté*

fieno per mezzo* degl’ Infetti’ ,• e fieno fiate aggiunte alle

proprie polveri; fèminalr, le poi veri di quelle tre fpezie,,

cioè dei Cedrato ? deli Limone ,• e' della? Lumia , e quin-
di ciafcuna in particolare ^e tutte infieme allo fteflo tem-
po abbiane operato 1 ** effetto fuó> proprio fùll’ ifteflb gra-
no di temenza ^ coficchè uno de’ grani contenuti’ nel frut-

to potè -

concepire’ iifuoger-irte mi ilo-, e compoftò decer-
mi delle quattro varie razze * che unitamente concorfe-
ro a generarlo*, e cosi’ poiTeminato', enato* cote do'gra-
no , % potè quindi; aver fua origine-’ con* tutta* proprietà*,,

c naturalezza* la* Bizzarria ^

272.' Ma’ ella è da’ conciliarli quefla; origine' con_^»

quella , che nc’ apporta l’ Itloria preffa il Clarici ,« riferita

da Pietro Nato; Medico- Fiorentinoy il* quii' ne fu ofi.-

tervatore , e te (limonio di preflnzav Pbytologica ebferva*

tio de Alalo Limoni# Citrat# Aarantia- Fiorenti

a

- , vulgfr

ia Bizzaria' ,- pag. ró , fr 1 7 . Cultor' ingenua# Flrcti il-

llur\ vocali ideila Torre degli Agli y ubi prima* natali#

eutitit bujar arbori# origo , el'arifino • Hero fùo owni a/Jhc*--

ratione afprmavit
, fi nulla maforunt adoptione '

, nullo Ca-

tioni: artificio., nulloque adulterii ingonio 1

, fii'filo eventi#,,

genioque natura' tandem fuifje conficutun . . . Diurna ma-
forum aurcorum obfirvatìone meoque intuita didici , ex la-

ure inveterata inoculaiioni# &c. ipfam-fpmcfua prodiijfil-

2 7j.‘ Abbiam dunque dall’ lfloria ,, che circa 1? anno»

7*44. la prima’ Bizzarria,» onde’ pofeia- fi lon» propagate*

tutte, le altre ? non nacque’ dall’ innefto, ma a Iato 5 dellf’

innefto nacque dall’Àraticio
1

. Or* dico* io che' quello*

non 1 era un mero 1 Arancio* , ma; era? realmente- un* vero*

Arancio* di Bizzarria ,* cosi* nata* dal Teme’,, e’ cosi con—

ceputa- nel fiore prima ,
è’ poi; neh frutto deli’ Arancio ^

onde* fu tratto quelTeme . La maniera ordinaria', per mol-
tiplicar gli Agrumi ,< ella’ è di' feminare i granelli de-

giii Aranci* e dopo tre ,j o quattro* anni,, che- fon
1 ere-

(tiu-r-

Digitized by Google
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lauti j prima che poflan produrre il proprio frutto, vi

fi fa lòpra P insetto $ coficchè il proprio lor frutto non

vi fi vede mai lòpra , fe non nel calò , che vi lì laici ere-

feer per trafcuraginc qualche gemma del fàlvatico

.

*74. Or quello appunto deVeliere ttato il calò, ra-

ro si , ma paturàlifiimo della Bizzarria * fu lèmtnata il

lùo feme, come di Arando, « prima che abbia potuto'

inoltrar colle lue frutta , eh’ era realmente una Bizzar-

ria, vi fu fatto lòpra 1* incalmo del Cedrato; ma quando

poi trafairò il giardiniere,e falciò crelcere,e Buttar la di

lei propria gemma ,potè allor moftrarc colla varia, e ca-

pricciola miftion delle frutta la rara , e mirabil conce-

zion del fuo germe , cosi fatto originariamente is vir-

tù delle differenti polveri Icminali , che vi concorlèro

a generarla* Dio là, quante altre maravigliofe Bizzar-

rie , non che fol negli Agrumi , ma in ogni gener di

frutta , avrem noi ora , fé fotte ttata in ufo , e frequen-

te una limile trafeuratezza , o più rotto l’arte propotta,

per far iortire in ogni genere delle nuove Jpezie uti-

li , e capncciofe*
. . .

CAPO XX
Metodo pratico per far fortire dalle femenfy

nuovi mojlri difiori } ofrutti

.

27$*TW TOp può negarli, che la Natura nel dccorfo
di «molti fecoli molte nuove fpczie avrà

t da fe fpontaneamente introdotte \ ma è cre-
dibile , che ancor non poche altre ne reftino ad intro-
durre : concioftacolàchè per la loro introduzione incon-
tra la Natura, lènza l’ajuto dell’arte due gran ditti»

coltà: l’una è comune per tutte le piante , poiché tut»
tc fono Hate da lei provedute dello proprie polari la-

minali , c quelle , come fi è altrove 0 conio
Ce 2 prò*
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. »

proprie \ ed omogenee , foglion eflere più attive delle

polveri di ftranicra razza, e quelle prontamente vi al-

lignano , di le impregnando il fiore *, eie firaniere non
cosi facilmente vi trovati luogo y le non quando per av~
ventura mandrina al fiore le polveri proprie', e di tut-

ta la fiia razza ; e però raro debb’ « fiere il cala , che
la Natura da fè qualche nuovo moftro produca Glico-

le in pochi generi , come quello de* Cavoli , e Broccoli,,

e come quello degli Agrumi la ftefla Natura produce-*

più frequentemente delle novità , ciò fuccede
,

perchè*

fra quelli* non è gran cofa dilparat» la di verfità de* ge-

neri j e quindi l’attività delle aliene polveri può age-
volmente uguagliar quella delle proprie ,o eziandio aj,u*r

tata dalle circoftanze può- fuperarla*

27^. L’altra difficoltà, che la Natura incontra*,. £
particolare per le piante arboree da frutto r ma fianu
noi fteffi , che le facciam la difficoltà . Le nuove* fpc-

zie fi pofTono unicamente concepirli 1 nel fior dei frutto,,

comc' -fi ha d'etto- j e però (pera* fi poflbno unicamente-*
dai 1

(òli femi ,.che ftan nel frutto ,. c fpcrar debbonfi ra’-

Tilfime volte , per. la prima, difficoltà , chc venghiam? dii

dire : ma noi
, per aver alberi fruttiferi ,. non ci prc-

valgliiamo quali mai de’ lor Temi ,. eccettuato- che rare-*

volte adunque farà rarilfimo il: calò r che nc fortifea-per

‘•pera della fola Natura- qualche albero di nuova fpez ie«-

mifta di due Negli. Agrumi-, ne’ quali giuft'amente pre*-

fiimefi
, che non troppo militi- 1& prima difficoltà , c la

feconda vien da nor lòventemente tolta per l’ufo , che
<abhiam frequente, di lèminare i- fórni*, ha quindi potu*

fu beniffimo là Natura iè fpezie de’ moftri' in gran, mi-

trerò moltiplicare ; ma negli altri* generi ,.pc’ quali miw

liti Puna, e l*altra difficoltà , è fiato quafi un miraco-

lò di Natura, fè fòrtito mai ne fia alcuna
-

rara fpeziè

eoll’ajuto di qualchc fortuito accidente, che fi è potuto^

dare neL corfò di- tanti fé-coli
, quanti dalla creazione-*

.ne fon, trafèo^r .7
~ Con
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. 277; Con tutto quello: peri, fon io di parere , che*

fa tutti que* generi di frutti* nè’ quali contengono mola-

te varie fpezic *• non poche di effe fono {Vate già, nuf(>4

vameme introdotte dalia congiunzion delle antiche pri-

migenie: cosi tanta varietà di Uve a chrabbiam oggi-*

di , di Pere y di Mele * di Frumenti &c. potè non elTe^-

re fiata da principio**. e potè andarli facendo*1 e difà-J4

mando pian piano in quel gran numero dì fpczie 1 efi#

or godiamo • Ma le fi fono realmente fatte dalla' fòi£

JJatura con tutto l’ofEacolo delle due cipolle difficoltà 3

^

quand* ora ambedue le difficoltà lian da' noi levate via*

coll’arte prelènte r che a- levarle ialegna potremo ar-

ricchirci di molte altre nuovo IpeZie * combinando fra-

le le antiche * e le nuovo colle antiche * tornando- fem*

pre a ricombinare . Avvenir potrebbe d’ogni' forca di frut-

ti a un bel.circa- quef medefimo che' avvenuto è' d’

gni genere de* nolìri fiori * i quali dopo Tufo introdot-

to di moltiplicarne le piante per via di lèmerrza *- fi lòn

elfi propagati in tanto gran numero di' varie razze , che-

quali è venuto meno il vocabolario *. per' dare a crafen

na il- proprio nome *; come da ; principio cofttimaval/,

quand*- eran poche y ma ora pei* i’ eccelli va moltitudin:

ipiù- sfacendati F-iorilìi- fon coftretti a - lifciarle innomi-

nate.

. 2-7$. Il moltiplico di tante' nuove fpczie di frutti*

che può fperarlr*,c un lavoro molto più importante
, e

non è mica da compararli *; col guadagnò di nuove Ine-

zie di fiori j-e però fe per la mera delizia d^un' fiore fi

pud ufar- rinduftria dell’arte , per- agevolar la Natura.-»

centra l’elpofte- difficolta i
perchè non li dovrà fare ij'me*

defimo per lo lodo acqui Ilo di nuove Ipezie di frutti ?

Sarà- tolta- via- la prima- difficoltà con niente' altro *die
con troncare al fior- ualcente di un Pero *, di un Melo*
di un grappolctto d’Uva «Sic. - le ftamigfic , prima tffe^

gii Apici dian- fuc^à' le polveri y e- poi coki' di' un al--
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tra Ipczie di Peroni Melo &c* due,otre fiori,{p*rger delle
polveri di quelli fulla tromba di quello, c ciò replicar

V indiinani gualche altra volta per maggior ficurezzal
tenendo in tanto coperto di velo quel fiore

, acciocché
gl’ infetti non vi portin polveri della fua fpezle

, per
alcuni giorni , finché ’1 frutto paja di già conceputo^
con ciò , lènz’ altro , farà terminata l’ operazione , la

qual potrà farli medefimamente con una decina di fiori

dello fieflò albero , per aver più certo fra molti fiori,

delle temenze fpurie il concepimento. to

p.7p»y
/wcrrì pur tolta la feconda difficoltà con un_#

poco di flemma , e longanimità : fi priyavan già i Fio^

ridi di tante vaghe fpezie di fiori , quante oggidì te ne
fon guadagnate col lucro!© traffico delle temenze

; per-

chè ne iàpevan l’arte, di farle copiofamentc fruttare

,

nè avean la pazienza d’afpettar per uno , o più anni ,

finché le novelle piante fiorifTero : ma pure avendone-*
poi (perimentata l’utilità fi fon iti animando a far ufo

delle Temenze : ficcome riferifee della fua Francia lo

Spettacolo della datura Tctn. j , Dial.% . s Si facevan

/dice , venire di Fiandra, e d* Olanda ! fiori più rari*

Si trovavano allora ne^ Pacfi Baffi moltiffimi Dilettanti,

che facevano ad ogni tratto delle nuove feoperte di fio-

ri di qualunque generazione , per l’ufo , che avevano di

Sminarli . La loro Nazione era Punica a tenere un tal

metodo
;
olia, che la Francia non ne aveffe veruna—»

idea , o fia che lo fpirito focofo della Nazione mala-

gevolmente s*adattaflp a far certe praove , il di cui efi-

to richiede comunemente lungo tempo , e pazienza * Si

fiufò alla per fine d’andar comprando con tanta fpefà

dagli firanieri quelle delizie , che fi potevano avere-*

con niente fn cafà propria : e i giardinieri di Parigi ,

e d’altre Provincie , ma fpezialmente quei di Norman-
dia, e di Caen , fi diedero a feminare de’ fiori , come

| fiamminghi , ed anche in maggior copia di coloro j~
•

'

• §c-
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tfcchè ajufati dalla dolcezza de* loro climi Operarono li*

o®nt conto i fiorami> che ci venivano da Pacfi Baffi

,

Adelfo non abbiali* più bifogno di ricorrere' agl* Aratile,

ri 5
ma bensìgli ftranieri han bifogno di ricorrere a noi*- '

Or dico io,fecóa tutta la pena di dover affettare i fiori

eziandio* per più1 anni , come avviene fpezialmente coi

Tulipani, fi t tanta bene avviata la pratica delle femea-

ze y perché- non avrenv noi un poco più; du tolleranza!*

pè’ frutti, che tanto più' ne meritano, quanto n’è il pre-

gio ecceflivamente maggiorei *

*
.

280.. Ecco qui tutto quel, che cfee' firfi ;
dopo la

prelcritta operazione y legnato il fiore con qualche di-*

itimi vo y per faperio dipoi riconofèere ,e maturato per-

fèttamente il fuo frutto ,, quando già* cade' da- se, ovve-

ro è' per cadere,, ff confervi in luogo afciutto , e s’efTo>

contiene tèmi , o nocciolo' dentro' dr se, fi fèrbinoque-

fti- , e' mangili- il frutto1
,. il' fiipor dèi quale potrà per

avventura; eflerff alquanto1 alterato* dal fuoconfueto j; ciò»

che io 1 ancora- non* so per ifperienza ma. ho qualche^

Ibfpetto, che le polveri d’altra fpezie*,’ benché* non'àl—

cerino mai fellèma1 forma* del Ricettacolo', pure* poffa—

no forfè alterarne i fughi' , e ’1 faporev Pòfcia.:
ti feminti

nelP Ottobre dopo le prime piogge in buon* terra; di or—

taglia.: nato e crefciuto fi trafpfanti’ 1* albcretto*, fe fi*

d’uopo, nel* fecondo Ihverno', che verrà >; e quando atro fia--

a farvi fòpra' finneflo* s’ inneftèrà- con prender dalla',

fua* medèlima feorza le gemme ,-. 0 le marze* da'Tuoi fteff-

fi; rami ,, ed' altr* innefti* colle gemme* prefe' dallo flèffo»

arbofcello',, potranno' farli 1 fopra altri* alberi' della; fua_-^

fpezie' , ancorché* fàlvaeici,' e' cosi a fuotempo» potranno»

averli belile buoni frutti di nuova; fpezie', mifta di due*.

V’è necelfità deir'inneftò' ,- perchè ,* come' ogn’ un'. sa*,

gli alberi provenienti dal' feme* ,* o dal? nocciuolo',, ad*

onta del gentil ceppo',, dà' cui rraffero* ilgenerofo- nata-
le „ s’infalVatichifcono y cd han bifògno : dell’àjuto ; deli?*

• « • ••
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' «

inneità. che gl’ xn^eptilifca
,
per Jj ragione 4* noi al'

trove alfeguata ,

28 r. Conofco io benifluno quel , che manca per ul-
tima conferma di tutto quefio difeorfo , c per ultimo pifc
gagliardo (limolo , che animar potè*, i dilettanti Agri-
coltori , a metter mano allocuzione

; manca una ferie
.di fperienze 9 che avrei dovuto io fteffo fare , e che-#
dovrei qui addurre, come fono, (lato folito praticarepcr
lo paffato à ancorché in materie meno di quella impor-
tanti ; ne conofco la mancanza con molta mia pena , nè

'

mi tr-uofo in illato da ripararla: non ho mai avuto in

cafa un giardinetto , anzi neppure ho più luogo corno-

do, ove tener vali di fiori; e poi a vederne refitope*
frutti

, paleranno alcuni anni^ quando già qucfTOper*
fari Rampata »

%%•%• -Nelle piante a fiore {blamente ho tentato tre

Volte , per ottener de’ moftri totali di due fpczie di (pa-

rate ; ma tèmpre rai è andatoia fallo il tentativo: poiché

ad aver quelli , difficilifilrai a riufeire
,
per la difpariti

delie due differenti nature , che debbono infieme ac-

cozzarli* « convenire in una, fa uopo di andar tentando

per molte lpezic , finché due Tene incontrino d’indole

amica , c di. lodabile complclfionc . Fu fatto da me il

primo tentativo col Ranuncolo , c coll’Anemone , tron-

cando ad ainbidue le fiamigne , e dando all’ uno fcam-

hievolmente }c polveri dell’altro; ma il Ranuncolo fi

(conciò per affatto , e 1 ’ Anemone , che concepì alcuni

pochi gran;
,
potè concepirli fenza dubbio per influirò

delle polveri dò* vicini Anemoni folla lidia pianta; giac-

ché ne germixuron pochi Anemoni tèempi di balìa con-

dizione , fenza vetun lineamento ,
proprio di Ranuncuto.

Altre due volte proccurai di far concepire tèrne illcgi-

gittimo a’ Garofani Qrtenfi colle polveri de’ Garofani d’

Inghilterra , e fcambieyolmente a quelli colle polveri

cieli’ Ortcnfe ma di entrambi ne vennero i tèmi cosi
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tórni a e mal staniti a che fembravan già un aborto

prima di fcminarii , ed in effetto feminati non germo-
gliarono. .

'
•

. ^

-ne’ Ranuncoli , ed Anemoni non è da maravi-

gliard, che non poffano convenire in una terza Ipezie;

.

perchè fon par troppo dilparati , e pofftivamente nemi-

ci di natura , tanto che avvertono i Fioridi , a ao/t^

piantarli vicini ,
perchè 1’ uno nuoce all'altro per le con»

trarie Ior qualità . Ma delle due fpczic di Garofani ini

fon molto maravigliato , che 1 ’ uua Spezie non ammette!*

fe 1’ altra $ mentre pajoa di natura, e di accidenti qua-
li dei tutto limili , ed omogenei; fimili fono in tutta

quad l’ edema .apparenza della pianta, dcHIore , e del-

la temenza, e però i Botanici li aggregano (òtto il me-
dedmo genere , ed affatto fimile a“ è ancora la figura,

e forma de* grani delie ior polveri , che ho voluto ofc
fervar anche col Microteopio ; ma pure o da, che r

intrinteche ior compleflìoni mal conveagan fra te 5 o
da più todo, che i Garofani diglfono e/fer difficili a_#
concepire i temi, ancorché fecondati dalie Jor polveri 1

naturali , e però debbono effer più reftj alle polveri alie-
'

nej o da dato altro accidente contrario, che io no* 1‘

fo : il verò £ , che io redo con la pena , di non aver po-
tuto con veruno /perimento , che fofle flato mio , com-
provare indubitatamente i

1
opinione delle terze (pezic^

dilparatc , che pur fodengo per vera , come la prova-
lo le addotte ragioni ^ e Iperienzc • ,

•
•

t 284. Se nell’ avvenire avete’ io mai il comodo, di po-'<

ter intraprendere tal forta di Sperimenti , ecco quel che
farei : ( e ne fuggendo. 1* idea , per chi ne a vede vo-
glia d’ intraprenderli , c d compi aceffe di comunicarmc-*
ne l’edto

, per darlo al pubblico in qualche ridampa )
Prima d’ogn’ altro ande rei. facendo de’ maritaggi tra__>

fiori,bederù di fpezie le 'più ctìndmili dentro io Aedo
gene te ; come darebbe traum* inezie , e 1* altra di Pe->

D d " ri
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ri fra di loro, di Meli fra di loro; e così di Grattatici YitJ^
di Zucche &c. e pe’ fiori di delizia , tra una fpezie , c l’al-

tra di Tulipani li meno differenti , tra Narcifo, e Narri fò,

tra Rolà vermiglia , e bianca , ovvero gialla 9 e così di

piu altre fòrti le meno fra fe lontane 9 e di quelle cer-

to è p che di tutte, o della maggior parte ottener fc ne pofc

feno molte varie mifture . À cocefie aggiugnerei gli Agru-
mi , per confermar collo (perimento quelle tanto ammi-

- rabrli , e .varie lor compofizioni 9 che fi hanno per ve-
re di comune confenfò per l’evidente mirane, che mo-
ftrano avere in fe fteffi di più fratti confidi in uno , e
anche patentemente diftinti# Lo (perimento fervrrcbbe:

non iòlo per far guadagno di nuove razze , ma pure per
confermar lènza replica ,che lacaufa di tanti lor nrflchia-

raenti non è fiata mai altra , che la fola , (ola miftion

delle polveri (òpra i lor fiori. Quindi pafièret zi altre

fpezie , che pajqtt aver fra fe qualche maggior di (pari-

tà , e alla perfine tenterei la fòrte , per aver moflrx pià

riri, e forprendenti fin dalle fpezie totalmente difpara-

te ; e di quelli- riofeiran ficuramente vani più tentativi ,

ma fra i molti fòrtir ne potrà qualcheduno eoa felice

riulcimerito # *
i- . «a

> Nè voglio falciar di avvertire tre cofe ntx^

li a quella praticar: I. che di tutte quelle fpezie, le qua-

li ammettono fcainbie voimence 1* inneflo , v
9 è fondamen-

to da prcfumerc , che fi confacciano le lor nature , e-^

che però ammetter pollano ne’ lor fiori l’ inneflo feam-

bievole delle polveri , e concepirne P impregnatura : ma
di quelle fpezie altresì 9 tra le quali non fuole per or-

dinario r lancilo allignare , e che però mollrano contra-

rietà di natura , non è affatto da difperar , che polTauo

per avventura i lor fiori alcuna rara volta concepirei

feto llranicro; come tal -volta dicefi riufeito qualche-»

ilraniero innefio , qual feria quello riferito da Palladio,

e da noi addotto nel Tratta i. par. 2 , n. 18 8- dei Pi*
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ftacchio , il qual non ha niente di parentela col Man»
dorlo , c pur dicefi , che inlènto (òpra il Mandorlo
(iavi ali ignaro.

23 S. 11 . Avverto, che febbene detto abbiamo , che
Infogna impedire ogni azione di polver propria al fiore,

il qual vuoili , che concepita dell' aliena, acciocché

.la propria, come più confacevole , non prevenga , ed
impcdifca 1* azione, della (tramerà j non per tanto però

è da provarli ancora , di hfciarc ad alcuni fiori» qual-

che porzion delle proprie polveri, con la condizione.#

di applicar loro le ftraniere , prima che fienfi aperti gii

Apici proprj , affine di prevenir 1* azione deile* proprie

polveri , le quali in tal calò non potran nuocere, fc*
V azion delle firaniere fari compieta -, t fc tuttavia non
Io farà ,• potrà forfè la virtù delle proprie polveri fèr-

vijre alla virtù men proporzionata delle aliene , di aju-

*o, e dilpofizione per corroborarla $ o per concorrere

jnfieme , e attemperarne il concorfo*

.

287. Dico quello non lènza qualche motivo per una
rifTeifione, .che yo facendo „ I fiori da Temenza vengon
mifli , varj , e diverfi dalle fattezze , e dal color pro-

prio della madre , fecondo la varietà delle polveri, che

arrivano da' vicini fiori al fior materno , come fi è già

dimoftrato ; e ciò fuccede , ancorché quefio fiore fia.-.

doviziofo delle proprie fèc polveri , le quali dovrebbon
* avere almeno almeno qualche poco di prevalenza fopra

je altrui , ancorché dell* medefimo (pezie j ma pur fi ve-

de in tfièito lai , ;c tanta variazione ne’ figli dal colo-

re, e forma della genitrice-, che anzi par, che prevali

•ga delle polveri - aitimi all’azion delle proprie,

v: Or chi fà, che le polveri .proprie non fèryano per àv-
v
valóre*, lo (pirito fecondatore delle polveri d’ aliena -ipe-

• zie , o ahneno per farle firada, e penetrar inficmc nel
*» talamo de* fonai:, ove quefio da fe folo arrivar non po-

rrebbe tper fa fproporziofl de* pori* l^oi non fèppiam->

. . D d 1 tur
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tutte le occulte maniere, come opera la Natura:
J.
epes

tò quand* ella* fotte reftia a darci le terze fpezic neilai>

prima maniera * fari, forfè coftretta , a concederle cqI~

li fecondi ^

28& IH.- Avverto a non- abbandonar V imprefa , fubiì-

to che un tentativo non fiariufcico la.prima volta
; ma

bi fogna tornare a rifallo più volte fòpna moki fiori, ed
In diverfi tempr,- eoa! ne’ primaticci r come ne r

tardivi,-

ed aitche' per- di-verfi anni 3 fcegliendo fempre r fiori ,.e

gli alberi' più' vigoroff: perchè fè. la concezione* di* feii

naturali , e legittimi ella è in- alcune- fpczie rara , co*

difficile

c

foli ne rfefce in certe piu: favorevoli circo-

dlanze ,, come detto* è' de’ Garofani >; molto^ maggiormen-
te ha da penfarfi de’ fèti fpurj, *e moftruofi ,..che aliar.pm;

malagevole debba effer ii lor concepimento,- cioè in cer-

te fole, più favorevoli ‘congiunture in: un tempo,-- enor
in un altro*,, in quelto*,- c non in* quel luogo ,-e clima,,

in un fiore, e non in urn altro ,
il qual può trovarli più,,

o . meno difpofloj e-cosh dicali 1 di' parecchi altri acciden-

ti ,-che poffono- iiycomrarfi' ora propizj: cd‘ ora disfa.--

vorcvoli'i e però ad? incontrar fortunatamente i propiaj,*

uopo è. replicar- per più fiate ,, ed in tutte li varie gui-'

fb i tentativi .« Non fi offe ri fee maipronto , e focile tot--

to quel ;

, eh’ è raro e fe facile fofs'clia de* moftri tota--

li la produzione' si nelle piante ,, come negli animali,»

- F avrebbe tutti '•& quell’ ora fatti da fc: foia preventiva*

mente la Natura nella varia combinazione- di tauri ac<-

©identr, che fi* fon potuti' dare nel gito* di tanti feco-*'

li i- chi fon trafeorfi.* * •

-- 'n,$9»r Finalmente iir difètto* dèrmici' (perimenti oon-s*

* fermo, e concfiiudo queftfe materia ,• con appellare alla-

' tèmpre cofhnte Analogia' tra fo' generazione degli ani*'

mali v e delle pianti! dacché fe rUnay-c F altra- gene-'

nazione fi è* veduta fin* ora in tutt’t due Trattati1 correr

*- di
:

pari patto-,' puntualmente- conforme, no* che nei me-
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gfioj er nel più1 teftanziale y ma pur anche ne’ minimi

Tuoi accidenti $ la medefima Analogia ci guida , c por-

ta quali' per mano a riconofcere , cosi nell? uno , co-

me neli’altro genere * parti Ipurj , c moftvuofi*- Eccone-»-

qui efàttrflì-mo il parallelo : ir Due* animali della ma-
defima fpezic , ma di razze notabilmente differenti y co-

me un Cane d? acqua ed; una Levrie na r generano i figli

partecipanti- di* ambedue le differenti qualità : e cosi due

fiori di piante della medefima fpezie , ma* di razze nota-

bilmente diverte y come Garofano teempio bianco r p*
Garofano doppio 1 roffo maritato infieme coll* applica-

tion delle polveri teminali- r producon- figli y ne?. quali

veggente chiaramente copiate le qnalkà diverte di ea«ì-

frambi . * * Due animali di fpeziey a anche di generdt-
* verfo, ma di poca» differenza , generano- parti di terza

ipezie di* due comporta y come i
:
Lupi fimili ai Cani-,-

te fi congiungano a queftì generano le Licifche : cosi

gli Afini , ed i'Gavalii div nature alquanto più difpari

generano LM-uli : e* cosi parimente due fiori dbfpezia-»

diverfa a* ancor di genere ma' poco* differente fra—»*

lor maritati' producono* fimilmente • le terze inezie ba-

{tarde y come i Cavoli y e Broccoli ordinar;* d’ogni Ine-

zie fra te e con ih Cavolfiore-

, e Cavolcappuccio vi-

* ccndevolmente s* impregnano , e la prole ne vien baftar-

“da : così pure negli' Agrumi T Arancio^, il Limone ’L

Cedro, che fon certamente di fpezié, e di-gener poco*

fra iè diverfi, hanno date gran numero di fpezie me-
die r di due ,• o di più generi framrfeh late-. jv-Due ani-:

» mali , di genere dei tutto* differenti generano tal vol-

- ta do*rari moftri come ihjumar ,-tenuta in ufò da* Tur-

^ ohi yne viene dadi’ unione del Toro con la* Cavalla in:

* duftriofàmente proccurata ; e tali- teno i moftri fempr-

nuoviy di cui ne abbonda l'Àfrica, andati giàin provere*-

' bio<s Nurnqmd aliquid novi fert Africa^

*$»o»* QusflL fon per verità piu - difficili-,; ma pt!t« tal'

-
4 ’

* voi-
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volta o 1* accidnte , o Pinduttri* li fan Sortirei II Ca-
ne , e la Gatta non fon nature delie più di(parate

far jor contrarie ? ma pur mi è flato riferito da Perfooa

dotta ed autorevole , che un Cane , ed una Gatta di

fua cala allevati jnlieme molto familiarmente dalla pic-

cioiezza , pattavano fra di loro tutta la buona amicizia,

mangiavano infame lenza rancorej fi traballavano in-

fame * pd infame ancora giacevano , ma una delle vol-

te , che dal troppo traballare trova ronfi (moderatamene
te rilqddati , cosi alla cieca s’ accoppiarono , onde 1ju*

Gatta ^e juigravidò , e venuta aj parto, li fgravò di fa

gli moftruofi , che dell’ uno, c dei)* altra partecipavano,

.Or al totale compimento della perfetta Analogia retta-

no a verificarli gitile piante limili razze 4 i inoltri ve-

gnenti da due generi dijparatj: ma quando ogni altro man-
.catte , i* .Analogia medesima ne /a prijova , e come jn_*

tutte le materie .tìfiche , cosi in quella la fola Analogia

-valer può , e dee per ottimo argomento „ ,Mentre ci gui-

da ella, c porta fedelmente cosi yicini aU* ultimo <e*-

mine ^ fogno è chiaro , che al termine fiam pervenuti;
e fe qui vicino ci >1 alci a , e par cheti abbandoni > non
è ciò , perchè ne difmecte fa guida , tna perchè ^ci ha—»

di già condotti fino all’ eftrema foglia
, là ove altro

non rimane a noi ,* per entrar ficuri nel jàcrario dellju*

verità , che dare un fol patto di giufta, c prudente prc-

x funzione * -
"

. . i:«*f:*, -h
2p i • Del rimanente non mancano ancor le (perlen-

v 2e, che giuflifìcano la cagionevole preCunzfone .. Di tal

fòrta di mòftii è il riferito Loglio , nato nelle fpighe_>

del frumento*, giuda le attenzioni di p& (inceri , cd
- oculari .tèttirnonj

)
c di tal 4òrta erano le Mercdrclle

del Signor Marchant , e tali erano vqritìinilmcnte le-*

piante fourie dell’ Inglefc Sperimentatore, e quefl’ £ que-

lle pubicamente efooftcuclle due più cèlebri Accademie
di Parigi , e di Londra : e però è da conchiudere afc

i fo-
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fòlutamente , che poffen darli , avvegnacchè di rado , co.

ne negli animali , cosi nelle piante , i moflri eziandio.
.

totali di due fpczie , o generi notabilmente difparati •

CAPO XXI.
— . 4

apologià intorno all efpofio fecreto dell*

- doppierà de fiori •

29 z '
I
^ <*a Sratt teraP° i Dilettanti de* fiori an*

E fiofamente de fideràvano 1* arte tempre cer-

cata , e non mai forfè trovata , o non mai re-

fe pubblica , per far nafcere i fiori doppi , e temidoppi*
di bei colori , e nuove forme: g Chi ci palefi ( cosi

efpreme il P. Ferrari i Tuoi , ed i comuni defiderj L. 4 ,
c. 8 ) quell’ arte occulta , da cui i fiori notabilmente-»

accrefciuti quanto al numero , e copia delle foglie , mu-
tino la forma , e fembianze loro ì 2 Ma io temo , che
ora già publicatane jP arte , e appagatone il defiderio ,
non avvenga quei medefimo, che fùol fuccederc nelle-»

nuove invenzioni , cioè che fon elleno prima P oggetto
del comune defiderio, e nel primo ritrovamento la co-

mune lode fi meritano, o anche P ammirazione: dur^
però Paura favorevole, mentre tuttavia lene mantiene-»

occulto il fecreto , e *1 folo fuo buon effetto , ed utili-

tà dal gelofò inventore tene appalefe ; ma quando p.o-

feia ne ha egli con animo generofò propalato l’arcano,

pretto fuccede , che o lo piglia a carpir l’invidia,

la gara, e l’emulazione, oppure 1’ ufo medefimo a tut-

ti già refò comune , rende vile , come già volgare , quell’

arcano irte (To , il di cui ufo frequente ne dovrebbe ac-

crediur maggiormente il merito , e P utilità •

Non troppo io mi curerei della lode di aver

prodotta in quell’ Òpera qualche cofa di nuovo, ma fpia-

cc-
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•eerObbcmi pur troppo , di comparir foratore dette al-

trui fatiche , e delle altrui nuove invenzioni, come po*
irebbe per avventura tacciarmi lo zelo , che altri abbia
per lo amor della verità , giufto nella intenzione , ma
non (èmpre gì uftair* ente applicato. Può darli ’l calò , che
alcuna delle feoperte fia fiata fatta preventivamente da
altri * Sfèrza io .faperlo.; t no» è mica raro* che dt# o
più Scopritori , lènza che uno làppia dell’altro, cooven*
gano appunto nel medéfimo feoprìmento-; ma in quello

calo eccp il pericolo f al quale (lo io eipofto , che mi fi

dfèa, <3* avèrmi appropriato il ritrovato altrùi ; cstnti' »

reàliuente da qualcheduno mi è fiato detto , oraria Sfar-

zo coperto con avia di verifimilit-udine, ed eia dà lè-

zio , per eflerfi da taluno cosi falbamente apprelò . Ma
ficchine lo intendo , d* elTere fiato fedeliffimo perio cor-

to di tutta quefi* Opera, in tributare a ciafcHmo la giu-

•ita lode , che meritano le fue fatiche , citando forupo-

lofiimente gH Autori, di. cui erano lefcopertc, o i far-

*v) documenti j così ora vorrei avere il merito d’eflèr cre-

duto , che ove non ho citato verna Autore , il qual for-

fè alcuna cola prima di rae abbia detta, oppur fooper-

ta , non 1’ ho fatto clic per condonabile ignoranza , per

non averne avuta la notizia-

Le lìàvie oppofrzioni fattemi dal 5ig. Marche-
fe di fortino D. Ottavio Gactani , perito Fiorifta , e mio
buon amico e padrone meritano qui d’ etere riferite,

per dar loro rifpofta , non Ibi perchè potrebbono ad altri

he medelime tovvenire ma pur perchè contengono del-

le utili iftruziom . Ha egli oppofto, che il lècreto der

fiori da lèmenza contieni! bafiantemente efpreflò nello

/Spettacolo delIaNatura, e da quello abbia io potu-

to imparare . Direbb*£gli bene
,
quando intendete par-

lar dello Spettacolo reale della Natura, non già dello

fcritto dal degniamo Sig. Pluche , del quale fchiettamen-

tt aterifeo, che con fono fiato lettore prima della mia
• feo-

% - • i
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(Coperta l ma (bno flato bensì fpettatore afliduo pet an-

ni venticinque del vaghiamo Spettacolo , che la Natu-
ra ci dà ne* fiori a contemplare $ e lo fono flato non
per fola mia inutil delizia , ma per gire oflcrvando , e

‘

Scrutinando attentamente de* fiori I* indole , le proprie- '

tà , c tutto il progrettò della generazion de’ (èmi : per

quello fi è da me potuta feoprir; qualche fecreta manie-

ra , come occultamente opera i fuoi mirabili lavori la*

Natura, per farla noi operar con induftria ed arto;
quel , che pret-endiam o di più bello tie’ fiori doppi

c.ièmidoppi * o di più utile ne’ frutti , per averli gra-

niti 5 ben condizionati 9 ed in abbondanza , ed cziaiW

dio di nuova fpezie moflruolà. .

» 91 Quando pur fofle vero , che nel detto libro tutd

ta fi contenefle la noft ra (coperta, oppure tal fua par-

te principale , onde tutto il rcfto le ne potette agevol-

mente inferire , allora farebbe il calò di ricorrere al-

la prevenzione poc’ anzi cipòlla , d’ eflerci due ‘incotta

trati , a fare iLmedefimo feoprtmento , lènza che uno
faputo lo avelie dall'altro. Così poteva deciderli la__»

gran dite , che fu già tra il farnofò Galileo , e *1 celebre

Matematico P. Scheiner, per la (coperta delle macchie
Solari, chi de* ducne’lia flato il primo icop ri tore : po-

llo che ambidue furoji deprimi a far ufo del Cannoc-
chiale circa qnd tempo inveutato , potè ad ambidue
venire il penfiere mede fimo , d’olfervare il.'Sole, e-#

vedervi le macchie, lenza che lo Schciner abbia tura-

ta dal Galileo la notizia , comc. il Galileo poco fon-

datamente pretefe •

. 25 S. Confètto, che in quell’ ultimo* anno della mia
permanenza in Malta, trovavafi colà venuta quefl’Ope-

ra , ed io ne Tenti va dir molte lodi, ma non Rebbi
mai nelle mani , nè mi venne mai curiofìtà di legger-

la
}

si perchè lui veflato da lunga malattia di un anno,

e fi perchè allora non ancor capiva fufficientemcnte la

T. IL E c Frali-



PARTE IT. C A P O XXL
Franzclè favella ^ nè credo , che l’Italiana verdone fofc

fé data éUmpata a quel tempo> o* che fofTe arrivatali!

Malta*. Se aicunoavvilatami avclTe che quel libro trat-

tava per le della coltura de’ fiori* , e accennava fa vir-

tù, che tengo» le polveri* loro»> per far concepire i fc~

mi , avrei ficuramenteavuta la curiòfità dr reggerla, per

trarne qualche nuovo lume rche per forte vi fi contencflè;

Ma me nedieder la prima notizia ih? Palermo alcun* ami*-

d , eP iftefTa^ig^Marcfielè' dopa che io già per parecchi

anni mi trovava aver efercitata la mia fcoperta>e do-
po eh’ e Afa medefima T avea meda in** pratica> corno
1* era fiata da me infegnata r altra pruova* di> ciò' che*

afTcrilco non ho** fe noir fa buona fede y e la finceri-’

tà„ di* cui pregia* deefi ogni uom* oneflo ^

2p5.* Del rimanente riferiròqu! tutta quel* che di-

ce, il Sig. Pluche lòpra tal materia r acciocché* vegga-*

Ir efTere flato unr equi voco* quella del Sig^ Marcitele ,,

per non aver forfè Iettai* Autore* con la dovuta* atten-

zione x o piùtofta il fuo è flato* unofeherzo* meramen-'
te giocolo, come ora* confefla convinto della verità.-

E’ cola* lolita fra noi due che uno ftuzzica* T al-

tro y come può colla prete!* di farlo» vogare un pocoy
quando fò ventemente venghiamo a di fputa di bellezza,,

o pregio de* novelli- fiori da, fème , le uguaglino o no y
e (e anche fupcritio le predilette lue razze antiche*, coni

tutto 1 che prcziofilfimc. Or confiderando* attentantente-r

le parole del Ptuche , non vi lì troverà ut* minimo det-

to y il quale inlègni cola , o dia afcuit’ lume* {ufficien-

te intorno alia priacipal parte y in cui confifte. il no-

ffro fecreto ,, la qual* è* di far venire r da’ tèmi t fiorì

doppi , e fenvidoppr , eh’ è queirarcano più importan-

te T di cui fin’ ora erana andati fempre in1 cerca i Fio-

ndi , e Giardinieri r ma vi lì troveranna {blamente^
tre altri fumi , e tutti tre propofli come dubbf r evin-
certi j; cioè che le polveri de’ fiori tenga» virtù marchi-

le
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le da far concepire 1 lèni , Il qual lume jch*c il pria»*

cipalc., aveva io avuto già dal P. Regnault , come lò»

pra lio riferito j e che i fiori nati dal iène venga*
no impregnati di quc* varj colori 3 di cui forfè i’irn-

pregnano le polveri de’ vicini fiori j e che per riònol-
la millioa delle aliene polveri ù poflan per avventura
ricavar le terze Spezie baftardc i ma quc&i due lumi ,che
formano la parte men principale del noftro ritrovato

, e
che potremmo dire ancor noftri^ per averli noi mol-
to più ampliati , non Jianno troppo del Secretot perchè
pollo il primo lume della virtù fecondante delle polveri,

fon facili a fòvvenire a chicchefia , e non erano il Se-

creto ricercato* Poftochè fappiali , che le polveri haa
virtù generativa , xt fanno altronde dalla fperienza tutt*

a Fiorifti , * Giardinieri , *ehe le piante , ed i fiori , na-
ti dal Seme variati da fè Spontaneamente i colori , e-#

le fembianze
, iècondo la varietà de’vicfni fiori , faci!

cofa è, -che quella varietà all’influfib delle vicine pol-

veri attribuiscano , e la proccurino induftrio'fàmente coli’,

applicazion delle polveri dell"* amo all7 alrro fiore, ^
colla medcfimi tentino di «ricavar le terze Spezie ba-

starde * e quello ., e niente più di tanto , è tutto quel,

che riferifee il Signor Pluche, e che fi può da lui ri* >

cavare j ma per la doppiezza de'fiori quelle Iòle noti-

zie non ballano, e ne abbifògnano delle altre, alquan-

to più recondite 9 le quali non Tomrainiflra lo Spettaco-

lo della Natura* come ogn’ un leggerà nè Seguenti Tuoi

detti : Tom. Dial. a.

%97* v G9. Mi pare , clic quella ulanza di pianta-

re i fiori dentro i vali portatili ci prelli un altro van-

taggio-, •

£ont* Ditemelo di grazia-

ci. Eccolo . 'Si potrebbe accozzarli Infiem; comun-
que fi vuole , per far che fpuntafiero da’ loro foni con

colori diverfi, partecipandogli fcambievolmenrc fun-j
E e 2 ' Tal- .
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1* altro , c confervare ad un ora i più beili da tm atta#

•all'altro, col tenerli in diparte .

Coni* In che maniera credete voi , che un fiore po£
ih comunicare, o non comunicare il colore all' altro,

e ftargli accanto £

Cav. Jeri paTsòper quà un Inglefè, che avendo Te»-

tito parlare de* voftri fiori , dimandò ingrazia, di po-

terli vedere . Il Sig. Priore , ed io ci prefimo lpafio

di fargli compagnia » li foreftiere decorrendo ora d'tnu

cofa , ed ora d* un’, altra , ci dille , ch'egli làpeva per

efperienza , che le polveri nello (caricare dalle fil acci-

die ei?an fovente ti*a(portate alla lontana dal verno , e

che, influendo nel piuoio d’un alerò fiore della - me-
defima fpezie , ma di colore diverfo , ne fecondavano

le Temenze, e cagionavano in que’ fiori , che indi na-

fcevano, un nuovo colorito.

CenK Cotefta propofizionc par che polla efiere^r

autemicata dalla portentofa varietà de’ colori , che fi rav-

vila ogni anno ne’ fiori provenuti dalle Temenze di qufelv

le piante, che fon contigue, o collocate dentro un me-
éefimo Pane. [[ Il Pane de’ fiori ,e delle piante è qneHa
zolla di terra , che falcia? le loro barbe

Cav. M noftro Inglele c’ informò et’ un’ altra parti-»

colarità , la quale fe rlulcific alla prova , potrebbe ete

te re di gran vantaggio . Ci at tettò di- aver tagliate-*

delle hlaceiche di varj fiori pfòma che avefiero prin-

cipiato a sbocciare, e d’ave vinelli que* fiori- m dilpar-

te
, per vedere , te producevano le temenze , e ci atteu

ftò-, di non- averne potuta raccorrc iweir una# Soggrun-

ife altresì , d* aveF tagliate delie fìkcciche d* alcuni

fiori r c di averli la(ciati ilare dentro il medefimò
Pane; e ci alficurò d’aver trovato iti- etafeuno* delle-*

temenze , pròvenute probabilmente dalle- polveri , o gra-

jr.cilini de’fiori contigui •• Dille- finalmente d’ aver taglia-

te ie filacele he di un altro fiore , appena principiato* a

sbocciare , e d'aver (ùcce Ih vamente (polverizzato il di

lui
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luì pinato di granellila (piccati dalle filacciche d’ un

altro fiore della me de fima fpezie , sbocciato affatto -, e

d* aver trovata un cangiamento notabile ne’ fiori prove*

liuti dopoi dal fuo fème • Ma quel eh* è ancor piu mi-

rabile , ci raccontò , <T aver fatta la ftefla pruo<va fbpra

due fiori totalmente diverfi , e d’ aver ravviato ne*

fiori indi nati il compofto di tute’ e due r ficchè non

aveva mai veduti i compagni ; ma fòggamfc, che da^»

quefii nuovi fiori non aveva potuto raccorre alcun fème,

che in capo all* anno gii leu’ era fpenta la razza *

Cont. Se ciò fotte vero fi potrebbe dire , che i

detti fiori participaffera , qaauto alta nafeita , e quan-

to alla fterilità ,
della razza de* muli , i quali fi poT-

fono annoverare in certo modo tra motòri mentre pro-

vengono da due animali non fbtamcute di di ve ria fpe-

zie y ma ancora di differente natura --Del retto*, per ac-

cercarft di tutte le cocrfèguenze t e vantaggi , che fi po-f-

fono ricavare dalla cognizione T e ftruttura de’ fiori’ y

convie» ricorrere alle fperienze y nè contcotarfi della

prima , ma reiterarle più volte »

Cav. Ho* già difègnato , di far tutte quelle pruo-

ve , e ftar ben co-li’ occhio alla penna r

Cont. Taglile pur delle fitaccrche a più potere r e

fate delle fperienze a batta lena-, che non vi perdere-

te mai nulla » Non abbiate paura di gettar via nè ’1 ds~

4iwro , nè ’i tempo . lo per me &c. z
'

2,9 S. Quefto è yfenza lafciaruc un apice , tutto quel,

che fi legge intorno al noftro punto nello Spettacolo del-

la Natura •• Dov’ è qui la maniera tanto- ricercata , di

far fortire fiori doppi , e fcniidoppi dalle Temenze è Non
ven’ ha nè motto y nè parola : nè per allufione , nè per

illazione può in vcrun conto una tal maniera inferirli j

c per inferirla v’ è di bifogno* di tutto quel raziocinio,

che noi abbiam già fbpra riferito , ed erano fpeciaimen-

te accettane le. notizie del cattivo influire, che fanno
gli
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» gli fcempj , e del^prevalenza delle lor polveri {opri quel*

le de 'doppile femidoppi , c che ioUmence delle polveri di

spiedi 4 coir cfclufione d’ ogni commeczio di quelli , Ope-

rar li può da* temi 1* doppiezza* ‘Siccojne T altra manie-

ra di far concepire agli feempi i doppia « dèrnidoppia

col cattarli preventivamente , e fecondarli colle polve»

jri de'doppi Àc. ha bifogno delle medefime notizie , coll*

aggiunta .delle rifledìoni ivi fatte , le quali benché ora

pajan facili , a venire in mente., pure a me non fòvven-

nero, che dopo alcuni anni , quando cominciai a far Ipe-

rienze su i Garofani , per la malagevolezza , che in*

contrava ne’ Jlor doppi , e fcmidqppi a compierne le-#

femeizc * .

app. Ma inlòrge il Sig. Marchelè dicendo , che-.'

non era molto difficile , ad aver tali altre notizie , a-*

far quelli riflcflloni , ed a combinarle infieme : ovvero
lènza di quelle , Cogliono t buoni «Fiorirti lafciar firra-

pre a lèmenzire i migliori fiori* e ne levan via gli feera-

pi , ed i cattiyi $ cd ecco , che lenza làper altro ne ot-

tengono i fiori doppi , c lemidoppi „

300. Rifpondendo prima a quella feconda parte , la

qual lafcia il Mondo nella primiera ignoranza , e lafcia

intatta la npvità della feoperta : non fi nega ,

potevano a calo i Fiorirti ottener buoni fiori da’ tèmi,

quando cosi foflerfi regolati , e noi fielfi ne abbiam por-

tati efiempi cap. 1 2 , n. ecap. 13 ,n. 164. Altro pe-

lò c operare alla cieca > lènza làper ciò che fi fa, ed

altro jè operar per regola colia g.uida della ragione , co-

me d’ora innanzi operar può il «Fionda * quello £ un-#

accidente , che fi trovino tutte di buona razza le pian-

te , o è jin lume , che può talvolta venire ad uno , e non

4
all’ altro; ma pur fuoi'c fière colà ordinari a , per chi non
fa più di. tanto, che prefirelga, e colga* per lèminare,

i femi degli feempi più lofio di Ipiga grofia, c meglio

granila, c non tutti qnelli de’doppi, c lemidoppi , di

pie-
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piccola Ipìga , e di fievole granitura * e* quindi refta_>

ingannato un Mondo intiero dall* vana apparenza de*

femi cattivi * e dalia vile comparia die’ femi buoni , co»

me altrove fi 4 riflettuto ; nè’ quello inganno , cornei
ogn’ un vede, potca levarli mai co’ fòli documenti dei.

Pluche ^

3or» A quel % cher dice pofcia fa prima parto' dèila

difficoltà, ch’era facile V acquili» di quelle altro notizie,,

che mancano' nello» Spettacolo della Natura-* ma pur era-

no neceflarie alia nuova fòdperta ,. m’ introduco- a rilpoa»

dere colla celebre Ifforiecta del Nodo'Gordiano - 1 Po»
poli della Frigia y dovendo eleggere iF nuovo Rey ner

confòltaroir V Oracolo , il quale dilfé loro , che nel rr»

tornare il di lèguente al Tempio' ,, it primo che m-
contrafl^ero’, il qual menade alla campagna un pajo di
buoi aggiogati all’ aratro»* coftui coronaflèro per loro Rer
ed avendo effi incontrato il' primo un Biforco nomato Gor-
dro con i predetti legnali', il qual di buon ora le* ne-r
andava a lavorare illiìo terreno y lo condùfTèro' al Tem-
pio, c lo làlùtaroiv Ker quindi egli in» fòglio dr grati-

tudine confòcrd, ed’ appefc nel Tempio- (Uffa* di Gio-
ve F aratro c *1 giogo r V uomo* che ingegnofo* era ,,

ave* fatto quivi ua nodo alle corde dèi- giogo y ma co-

si artifiàùofo r ed intrigato „ che no» le ne trovava il

capov e I* maniera; da; poterlo- diftrigare y il qual no--

do; fu refo via. più celebre al Mondo y per aver l’Oraco»-

fo Beffo pronunziato* che chi ; fciorrebbeIo> laria per
cfTer Re di tutta, l’ Afiav Dopo alcuni fòcoli, eh* cra&
tentato invano da? ogni forte di gente: deftra „ e là»

gace del famolo nodo» lo fòioglimentov colà* pervenne

colle lue armi AlelfandrO' il Grande , e curiofo anch*‘

egli di veder quel nodo y per tentar di Iciorlo', mira»

tolò attentamente r e giratola per ogni; verfa, s'avvid».

de col fuo vivace ingegno',, che lènza rompere il nodo*,,

ori era poflibile di trovarne il primo* capo» onde co»
•min»
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minciar dova h fciogfimento , e però coli animò fe*
gio , che mai non fi lafoiò vincere ne’ cafi più dilpe-
rati , cavò fuori la fpadà , recite- per mezzo il nodo ,
e qui dentro naicoiti trovando i primi (ubi capi ,tut-"

to felicemente lo fciolfo ; e Quindi colle invitte Cu*J
armi 1* Afia avendo a fo foggettata , diede ali’ Oracolo
l’ultimo compimento . Altra fimile : rflorietta , che fa—»

pure al pròpofito
, va per le bocche di tutti , di colui,

il quale (commetteva con molti , a chi avefie la deprez-
za di fare Par (òpra il tavolino un uovo , ritto fulla fua

punta; ma egli , dopoché tutti provaronfi per mille-»

volte, a farlo (lare , ma tempre con inutile tentativo,

prefo 1 ’ uovo in pugno , lo fcaricò forte (ùl tavolino ,

e rottane la punta, fermo lo fe federe. '

v goi. Applichiam ora 1’ uno, c l’altro fatto al no-
ftro intento. Tutt’ i circoftanti , che allora trovaroftfi

pretehti
, ( e noi con efiì ora ^ che lo tentiam raccon-

tare ) reftaron prima attoniti, per l’inalpettato mezzo,
che fu prefo, lì di troncare il nodo, e qui di (chiac-

ci ar 1
’ uovo ; ma poi fi ri fero dell’ ingegnofo ripiego,

e lo (pregiarono, parendo loro , che in quella ftefia—

.

maniera avria potuto faci li((Imamente ogn* un d’eflì feior-

re quei ineftrigabile nodo*, c far fodere quell’uovo.
Appunto così avviene in quali tutte le nuove invenzio-

ni ; pafiano focoli , c nefiuno vinoe la difficoltà , che
s’ incontra ; fi tenta da molti , e neflimo fa ftar fermo

l’uovo, cioè nefiuno è abile a trovare, o ad applicai

re i giudi mezzi per lo intento , che fi pretende , e-»

mancherà talvolta per un niente , per una bagattella •

Mà Succeda , che uno fortunatamente fcuopta quel po-

co che mancava , e re pubblichi la (coperta ; oh al-

lora divenù facile a rutti lo fcoprimefcto , e a ciafoun

temtrcrà , che ar.ch’ efid poteva eflerne /copritore .

505 . Per darne un efempio di tanti, che (è nepo-
pctreLbono addurre : fopealì da Arinotele , che 1’ aria-»

è un

1
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è ufl còrpo grave , o almanco v* era quiftione , e fòfpet-

to della fua graviti ; e fapeafi che cavando 1* aria col

fuechiar di un cannello , o coi tirar fu lo ftantuifb d’ uno
fchi zzatolo , o d’ una tromba s’ elevava in alto V acr ,

qua /lagnante « Or tanto ci voleva a combinar inficine

quelle due notizie , che fòle badavano , per dir che
il pelò deli’ aria , premendo fòlla fuperficie dell’ acqua »

la codrigneffe a Tali re è Par ora colà faciliffima , da__

poter venire in mente ad uno Scolare di Pitica ; ma pu*>

re fin quati ai giorni noti ri fàliva 1* acqua per non io

quale orror del Vacuo * e dopo tanti fècoli di Mondo
venne ciò in niente ai celebre Torricellio # famofò ap-

punto per quello Tuo nuovo ritrovato* ,

504. Ancorché dunque avefs’io letto prima lo Spctà
tacolo della Natura , ciò che non fu , ed ancorché ti con-

ceda la prctefà facilità di dedurre lo rimanenti noti-

zie , che ancor mancavano ; con tutto ciò il nodo del-

la doppiezza de’ fiori non era flato tutt* ora fciolto

né qued* uovo contumace era potuto dar fermo in fui-

la tavola, dopo che cento, e mille avean letto quella-
molo libro , c con effi fè lo trovava già letto il Sig,

Marchefe : con tutta la decantata facilità il fécreco,-

fopra modo detidcrato , della doppiezza de* fiori fe ne
redava tuttavia occulto nelle fuc auriche tenebre; fó-

gno evidente , che non n* era cosi facile la feopricura,

qual ti vuole ora , dopo che fe n*è fatto palefc. il fe-

creto * Fra tanti , che letto aveano il libro , e ’i paf*

fò da noi riferito, v* era dato il P. d’ Ardeee famo-
fò Fiori da , il qual lo cita più volte nel fuo Trattato
de* Ranuncoli ; ma il P. d’ Ardcne letto dal Sig. Mar-
chcfe , che 1* ha predato a me per leggerlo , non fò*»

lameate non apprefè , o non potè inferire dai detti del

Pluchc , il fccreto della doppiezza de’ fiori , ma nep-

pure aver potè ficurezza del vero ufo degli dami , e

.
degli Apici , c della virtù delie ior polveri ,

per imi
TJL ,F f pre-
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fregnare i femi ;; ecco ie fuc parole alla pag. if? * Co- C

mecche il vero dettino degli Stana, e delle Sommicadi 1

non fia flato fin** ora molto- cattamente avverata dagli

Scrutatori de7
fecrctr della Natura ? cià noo ottante^ '

coavieo che fien etti % come- altretanti artigiani detti-

nati a travagliare fecondo la loro abilitàv Per k per-'

fezion della temenza a cui- quetto attrezzo -miravi^
gliofò è principalmente ordinata &cì 2'- Come dunque^

potei riufeire sffacile a me ciò%, che non potè fòvve-

nire a» tanti altri',, eziandio impegnati alla, ricerca di^

tal fccreto T Deh retta non mifta bene difcuterne la-»-'

difficoltà poiché, io non cerco per me:' altra' gloria,,

che quetta fola , che le* mie deboli- fatiche . riefeaa utilii

ai Pubblico ,, come fin ora ho pretefò ». »
«

0 • *

c a p o> xxir~
^ . . / ' • * *

• «

é
•

#> . f #

Wpofi'a ad altre tppofi^ioni contra la qualità

de fiori da /etneaza»
* * *

* • .r

5305. v^Oich# ogni colà df quetto Mondo , per quanto*

IJ- beli* e buona; fia , non va mai. ctente di qual-

JL *che imperfezione \ ancora i- fiori , venuti no-’

fellamente dal teme r ammettono i fùoii difetti* fra le-»>

degne lor doti*, che Ir rendono commendabili» Tre di-

fetti vi ha notati il lodato Sig* Marche fe .1 Non rare'

volte mutante di colore con. qualche- (capirò *• 2 ,Molte
delle novelli piante fon di poca durata „ e fpcflb accade,,

che le buone razze acquiftate fi vanno a perdere . 5*, 1 fio-

ri totalmente doppi
'

y che fono i più pregiati*,, vi nafeon

rari * e la. maflìma parte rieteon fèmidoppi ; ma quefti

far fogliono una compàrfa efimera per. un pajo. -d* anni „
e per ordinario poi- feempiano..' *. -

* 305» A. dar. ragione- del primo , la mutazion* Veico-

lo-
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lore in alcuni generi è frequente , -come ne’ Rana»
coli.» c Tulipani , ma in altri è rara, come negli Ànc*

jnoni v, e ^Garofani ; e <Gme *ai volta :è coni (capito ,

così >taP ora con guadagno .Ne’ generi mutabili

glion cambiar colore que* fiori;, che nella prima lor na-

feita dal Teme portano ;un color alpro, e crudo, oppnr

.-qualche ftrifeia, o miftione iùbofcura d\altro colore,

che -non è il campo j e gli uni .e gli altri col tempo ral^-

iìnano più il colore , e manifeftano con chiarezza queT

.gli altri. colori fubolcuri ed « gli stendono in ampie

itrifeie, o li diradano in punti , e Ipruzzi per tutto il

campo 5 onde i fiori , che fecer Ja prima ior .comparla

di un colore /uniforme , riefeon poi coll’ andar degli an-

ni variegati, o brinati di più tinture. Di cotedi va»

rigati ne vengon molti , e di colori fini filmi dalla fòt

menza ,
Spezialmente ne’ -Ranuncoli , ma pur altri lène

aggiungono nef medclimi, che acquetano coll* etàloicrev

zio deile varie tinture, tal volta con guadagno, e tal

volta con dilcapito , quando i colori perdon di vivez-

za, «fi dileguano col diradarli. Contali a gran perdi-

ta quella del
.
fiocco verde , che foventemente portano

ivel cuor del fiore i Ranuncoli novelli , e qualche fiat*

gli Anemoni j farebbe dcfiderfbi le , che quello dtiralfe-#

collante, per V etlrema grazia , e gentilezza , eh: conr

cilia al. fiorerà ina perché quei: verde non -è altro, che

am co lor- crudo , ed «idi getto ; il. qual non lì è potuto

**affitur, .c trafimrtarei^nel. proprio color dei fiore , per

«troppa quantità , e crudità dell’ umor che lacchia 5 e

manda -6Ù ia pianta novella ; quindi avviene, che. per-
duto ella poi dopo uuo, o due anni il giovami vigo-

re ,
quel gratifiìmo verde iene Iptrifce , c ’l fior ne viq-

, ne uniforme'mete colorato*
;

*
.

-
* . \*j,

307. Ne’ Tulipani però la mutazione computali

gran guadagno $ nè pollò io meglio deferi verlo, che con
Fi x .ìleo- .
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i lentimenti efpofti nello Spettacolo dell» Nat. Tornì % f
Dia!. j.

5T Prior. Adelfo vi fpiego il tutto . I Tulipani par-

te fi moltiplicano per mezzo delle loro temenze* e par-

te per mezzo- de* lor rampolli . II teme produce una-*

cipolletta ,
la qual fi toma a piantare in capo a due-*

anni , e non fiorifce , fe non in termine di cinque , o-

lèi . 11 fiore , che indi proviene è rozzo , e fpregevo-

le. Non è altro, che un fioraccia cinerognolo, a pao*

ruzzo, e di qualche altro coioFe fmforto , c malinconi-

co , foftenuto da un gambo proporzionato , e deforme.

Ma quefti colori fi vanno col progrelfo- del tempo m».
edificando , e producono una varietà portento!* * Viene
poi col tempo a perfezionarli * butta fuora il fuo atna-

rizzo , fi ri vette d’ un nuovo colore , ed allora fé gli pud
dare con gratto titolo il nome d* Tulipano . Quelli por,

che ci vengon di Fiandra ( a cagione dei loro vigorofò*

cd alto pedale ) chiaraanfi nella lor lingua Baftoncelli

.

I Tulipani adunque germogliati dal teme , do-
po eflere flati per parecchi anni cotftiniri piantati , c-r

arappiaatatl principiano a fregiarli di diverfi colori,

e come fùol dirfi, aliftarfi, ed allora fi chiamano Tu-
lipani d'acquifto , e più comunemente di fortuna : pe-

rocché quello è un cafuale retaggio, fopra cui non fi

faceva adeguamento veruno. H numero degli armi, fa-

magrezza del terreno
, ed i reiterati trappiaretamenti coi>-

tribuifeono coticordamente r. ai alterare
, o macchiare.-*

il lor nativo colore * dimodo die quelle lifte , onde^r

fono fregiati * debbono riguardarli ( non dirò- come una

malattia ) ma almeno come una fpezic di graciiezza

proveniente da un fucchio più dilavato , e più Te-

nue . 1/ effetto di quefti nuovi colori è quali confi-

ttile a quello de* uoftri capelli , i quali mentre-*

andiamo invecchiando
, diventano o grigj , o canuti. Vi

Cono taluni , in cui la capellatura cosi brizzolata non
dìi;
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disfigura la tcfta -, anzi le dà alcune volte più grazia ;
e più vezzo • s

*

jo8. Polla feconda cenfura data da! Sfg. Marchcfè
alle novelle piante di fèmenza, è da confeflàr con fchiet-*

tezza , che fène perdon molte , almeno in quello Cli-
ma caldo di Palermo

; giacché in altre Città del noftro

Regno , dove prevale il freddo, vi fi confervano meglio,
e vi fi aumentano . Ma pure ripiglia il Sig. Marche-
le , le radiche antiche de’ Ranuncoli , de’ quaii par-

lava egli fpezialmente , che ci vengono da* lontani pae-
fi , o anche dalle montagne del noftro Regno , fo-

giion mantenerli buone 9 e vive per più anni in quello

medefimo clima : dunque par * che fia più tofto imper-
fezion naturale di queftenoflre, nate dal Teme ,.Iu bre-

vità della lor vita. Ma io dimando a lui: fon effe per

•avventura piovute dal Cielo colla bella dote dell’ im-

mortalità le radiche foraftiere, per cui non fon cosi log-

gette a perire ; o fon’ altresì nate, come le noftre dal

fernet Per la gran perdita, che fallì ancor delle fora-

fliere ,
molti Fiorini fi fon difmeffi dalla coltura de’fio-

rt , e quanti oggidì la continuano , dacché ne ho io pro-

moffa il lucrofilfimo traffico, tutti pre vaigonfi principal-

mente delle Temenze; altrimenti predo fi fàrebbon di-

chiarati o Fiorifti, o Compratori falliti, attefà la mol-

ta perdita delle radiche , che fi fa , o k moka fpefa »

che converrebbe lor; fare, per ripararla colla compra^
delle foraftiere a pefàntiffimo prezzo.

309. > V’è pure la Tua ragione, per cui- è vero , che

da principio alcune razze delle foraftiere mantengonfi

più falde , che le noftrane . N’ è la ragione > perchè na-.

te , ed allevate in clima freddo , e lor propizio , ven-

gono a noi più robufte , e meglio compleflionate ,.che

le noftrali nate c crefciute in
,
clima disfavorevole »

Di ciò ne abblam- certa fperienza nonché fòl ne’Ranun-

coli, ma nc’ Tulipani , nelle Peonie, nel Giglio Rie*
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icio della Signora! nel Giglio Narciflo Indiano Scc. 5 I

queli portati quà o dal Regno, o da altri Paefi , ove^
labilmente fìorifcon bene , n fi confervano ; qui però fìo-

rifcQn per.4ue , o tre anni, e.poi non più, cd o viperifeo-

:no , o diffondonfi in moltiplico di cipolline Iterili , come
le madri . Perchè mai da principio ibn fecondi di fiori,

>c pofei a Aerili(cono? Perchè di jà yengon hen forti, e

Jane ie Jor radici , e le cipolle , e qui i* ambiente ^al-

do le rende inutili , « le corrompe .

•j io. - Per certe razze particolari, che Jòn più coftan-*

ti, c moltiplicanfi con molto numero di rampolli , coni*

è nominatamente quella nobil a*azza di Ranuncoli bian-

chi , tinti leggiermente d* incarnatino, (che qui chiamiara

Rofctta 4* Olanda) v’i la iiia ipecial ragione , cd ella

è per appunto til buon temperamento , e gagliarda-*

complefiìone/cheportaron dalla natività , <per cui -leg-

gono ad ogni .clima j e .vivono prolperamente , e fi pro-

pagano in ogni luogo. Cosi è negli Uomini , e negli ani-

mali 9 che Jòn di varia temperatura; chi Aevole , e chi

tobuilo, chi di junga, e chi di corta vita, chi .Aeri-

le , e chi fecondo, cosi fatti dalla Natura *, C cosi è me-
deliroamente nelle piante* Or quelle appunto ben com-
plefiìonate , comecché più rare a nafeere , pur fi Tocl^
fatte, col decotto degli .anni ie prù^numerofe per la lor

fecondità ; e quelle fon , che vanno in giro per la ma-
ni de’ Prorifti, c mandanfi da wi Pacfe all’ altro ; e per
ciò .ancora -può fèmbrare, che :ie foraftiecd-Iìcn di più

. lunga durata , che qucfle polire di fervenza
;
perchè tra

quelle novelle la maggior parte nafte cagionevole di tem-
peramento , malTime in un clima lor .contrario ; Ma for-

fè , che .tra ie polire non ne fòrtifeon piai delle -razze,

. cattanti a mantenerli, e feconde a moltiplicarli , quan-
do almeno con arte ior diamo ajuto a confervarlì ? £d
io, a- tri cc U abbiam mantenute , c moltiplicate-#

per
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per più armi , ed in molto numera*. finché' non fieno .

tejcolfc qualche difàftro d’intemperie', che ha dato-

li guado \cp$l alle paefane'

,

;
corner alle foraftiere . . Di-

quelle' venute novellamente dal fème , intere ajuolc-»'

di più varie nobilifiTme razze di Ranuncoli doppj ne
ho vedute nel Giardino? dell» Sig. Marchesi Vico', con-

fervateli? per piu» anni coir numerofò moltiplico p ma El-

la ufava l’arte opportuna per mantenerle «* la qual per-

chè difficilmente s’inducoLo i Fioriltl ,, e Giardinieri

ad.' ofiervare'* perciò- fuccedon loro tante perdite di buo--

no razze —
: f 5

,S ir** Le piante novelle ne£ fecondò' anno della lor
nafeita dal fème Toglion Iuflureggiare in molto numero*
di fiori ^ e tanti , che avendoli contati in qualche piei-

dè di Ranuncolo |
ricco- di prole si, ma non fopra' tut--

ti flraricco , ne contai più di; quaranta . Or chi non sa*,

che riefee efiziale alla; madre l’obbligo d’ allevar molta:

pròle* o che almanco sfrutta la pianta , e là indeboli-

fee Ì' P.er quello; riguardò precettano i Maeftri d’Agri-

coltura*. di doverli sfiorare gli alberi r o di {frapparvi

una parte de’nafcenti frutti r quando la carica ne ven-

ga- eforbitante ,, le. non. fi voglia, o perder l’albero , o»

perderne almeno il frutto per lo vegnente anno Or que-

lla sr neceflària precauzione è quella, che o(fervava_^-

la Sig.- Marche!», e quella è l’arte di confervar lunga-

mente le buone razze , non permetter loro quei gran-

de sfoggio di fiori ,, di cui Ir caricano , {frappandone-#*

molti- nel lor primo, {puntare *. e lafciandone pochi de’

più principali .. Ma qui Ila la difficoltà , che ciò- fi efè--

• guifea : quanti* fon. Fiorifti e Giardinieri fèntono co-

me lirapparglifi. le. vifeere , a (frappare un fiore , i Giar-
dinieri per iò interefie di

: venderne molti , cd i FioriftL

per lò piacere *. e- vanità di
; goderfeli * e dar a godere:

agli fpettatori le piante , adorne di molti fiori : anzi per

laffeflà: vanità: neppar voglioa. colti
1

li fiori giài maturi*.

>
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ciò che farebbe di qualche ibllicvo ai/a pianta G
quando convenga coglierne, tempre fi ha la mira ano»

, isfiorar le piante più elette , acciocché abbiaq fcmprc-#

che ammirare i Riguardanti ; c cosi vanno a perdizio-

ne le radiche delle migliori razze Ipoflacc , e conflui-

te dalla moltitudine degli allievi •

312. Concorre a quello male la fidanza fui fècrcto

delle femenze , per cui non ci curiam troppo delle per-*

dite , mentre abbiam l’arte in mano di fubito rifiorirle»

Cosi rifpofemi il Giardiniere del Reai Palazzo
,
quand’io

lo clòrtava a /gravar le piante per contervarle : non_>

mi dò pena della perdita , poiché il temenzajo me la

ripara col vantaggio di più , che mi dà piante nuove,

le quali producon più grandiofi , e piè viftofi fiori , ed
in maggior copia , che non fan le vecchie radici ; ed ot-

tengo infieme il piacere, che quando S. E, Sig: Viceré

feende in Giardino, e vengono i Signori di Corte, ed

altri Dilettanti a goder de’ fiori , abbiano come deliziar-

fi , ed ammirare la bellezza non meno , che la dovizio-

si lor quantità . Quindi per conchiuderc : il clima men
propizio , la noftra vanità , c l’abbondanza delle buone

razze fon le vere' cagioni del male , appofto dal Sig.

Marchefe alle novelle piante di temenza .

515. Rimane a dar conto delia fua terza cenfura ,

che contiéne due parti ; c quanto alla prima della ra-

rità de’ fiori doppi di fùpremo grado , ella è fiata da
noi medefimi alterna in più luoghi 9 e fen’ è data ra-

gione fifica nel Cap.ip, n: 131: perchè la Natura , la

quale intende la moltiplicazion delle piante , ed odia

i moftri
,
quali vien forzata a dar copia di moftri affat-

to Iterili quai fono i doppi di tal grado • Ma pur al-

tre volte è fiato, da noi detto , che come in alcune^
• iprite è raro a fortire il doppio , cosi non è si raro in

•' ed in molte fuol efier frequente , come ne’ Ga-
; -(He BaJfawiiJC femmine, nelle Viole, nella-*

Co»?
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Corona del Sole 3cc+ ed ore (ien rari , non è difetta»

dell* arte , ma di Natura più o meno rcftla , giuft*

le varie qualità de' divertì generi* Ne* Ranuncoli , de*
*

cjuali parlava il Sig. Marchciè , di tai doppi ne ho
contati tanti nel Tuo naedefimo giardinetto , e cosi più

volte ira li miei, ove le Temenze fieno fiate feconda-

te a dovere , che il guadagno pud metterli al dieci per

cento , che non c piccolo , fe a quello aggiungali V
altro , forfè non men pregiabilc de* tanti (èmidoppi di

primo , e fecondo grado, che lòti la mafilma parte*

314. Mai femidoppi, foggi ugne il Sig, Marchile ,

benché ne vengano in gran numero , pur (ògliono fiop-

piare dopo un pajo d’anni, e poi non fon elfi in molto
pregio predo i buoni Fiorilli - Rifpondo, che io fdoppiare,

com* è vtirifiìmo ne’ femidoppi di fecondo, e d’infimo

grado , cosi falla in quelli di primo grado, i quali co-

munemente ne’ libri de* Fiorilli fon chiamati aflbluta-

mente doppi, come altrove fi -è notato
;
perchè fcbhe*

ne portino il .bottoncino della Temenza con qualche ila-

mignuola , pur non cedono 1 que’ primi o nella dovi-

zia delle foglie , o nella ccllanza di mantenerli nel lo-

ro grado: ficchè quei, che fcadono alla v Icempiezza
,

fon gli altri di grado inferiore ; e di quelli polliamo
anche ftar contenti della pompa j che (piegano per
qualche anno , almeno ne’ primi lor fiori grandi , e

pieni tanto, che fanno, invidia ai veri doppi. Cile fé

(compiano nel (èguente anno , che pena ci dà il levar-

li via, e perderli, (è dalle nuove Temenze ne avremo
altrettanti , e più , da riempierne il giardino ? Le rtefc

'Te Temènze non le caviam noi da cotclli femidoppi per

la maggior parte ? e quella dote -, che lor manca del-

la durabilità , non vien compenfara a mille doppi dalla

lor fecondità ? Come dunque i femidoppi mancati tanto

di pregio , da non meritarli la (lima de’ buoni Fio-
rirti ?

T. IL G s El-
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jif.'Ella, è quiftione affai problematica preffo f

medcfimi , fc il fior femidoppio uguagli il doppio ne*

pregi fuoì , o fe forfè ancor lo fuperi . Il Sig. Pluche

afjìcura , che il gufto prefeute de’ Fiondi Francefì dia

comunemente a favor de* femidoppi , e n’ è defTo inedefi-

tno favoreggiator principale j e fon degne da fentirfi

colle fue defle parole le favie lue ragioni . Tom. 3,
Dial. 3 .

' s Ctnttf. Per quanto belli fi fieno quelli Ranuncoli
doppi

, tuttavia alla giornata fi filmano molto più i fè-

midoppi 3 .
a quali comunemente fi dà il primo vanto •

Mirate quà quelli miei. Voi ben vedete, eh’ cfTi non
hanno , fe non una mediocre quantità di foglie , e ven-
gono a e/fere una cofa di mezzo tra i Ranuncoli doppi,

clic fon corredati d’ un groffo garzuolo di foglie
,

tra gli feempi
,. i quali n’hanno pochiflìmc .

Cav. Non fo intendere, perchè i Ranuncoli doppi

non abbiano ad effere più Rimati di tutti gli altri. Sa-

rà forfè T autorità della moda quella , che avrà mefll

in tanto credito i femidoppi *

Cent. Nò che quefta preferenza non deriva da un
genio volubile., e capricciofo

, com’ è la moda . Ella_*

è fóndati su quella portentofa varietà di colori , che

li rende* veramente ammirabili *, un ajùola di Ranunco-
li femidoppi vi prefenta addirittura un teatro, cornpo-

fto di miile fccne . Si ravvi fa in alcuni il candore del

. latte , in altri il giallo dell* oro , in quelli il pallot*

della canna , in quelli il color del limone
;
quà il rofi-

10 (iella porpora, là il carnicino del fior di pefcó , ora

11 bianco iifiato di roffo , c vergata di nero , ora il ver-

miglio della rofa al di fuori , ed il bianco del giglio

al di dentro
,

quivi il fendo lionato bordato di ponsò,

colà il fondo chcrmifi bordato Che più? Il ca-

talogo de’ Ranuncoli femidoppi non vren inai a fine r ogni

anno nc fcappan fuor a. de* nuovi . Se foffe lecito ad un
*

• in-
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‘

innamorato cangiar I* oggetto del amor Tuo , 7 fon var-

rebbono ad appagarlo : c fe folle vago di collocare il

Tuo affetto in una creatura, che ad ogni tratto cangiar-

le fembiantej dovrebbe prendere ad innamorarli del Ra-
nuncolo,.

Prior . Certo che vi fi trova pafcolo per tutti i gè-

nj . La radice d* un bel Ranuncolo perpetua , e fa rina-

feere ogn’ anno Ja medeiìma ipezie di bellezza . Que-
lla è una qualità da piacere a chi ama collantemente •

Il lème del medelìmo fiore produce ogn’ anno unanuo-'

va beltà; ecco una prerogativa da adefeare coloro , che

fon volubili ne’ loro amori , colla ficurezza di' trovar

Tempre tra tanti oggetti qualchuno, che piaccia . Co-
nofeo un Accademia di dilettanti di fiori

, i quali avean
principiato ad alfegiure a ciafcuna fpezie di Ranuncoli

il nome di qualche perlònaggio riguardevole
, o fègna-

lato per qualche fuo inerito particolare nel Mondo
Ma inoltri Accademici abban ionaron predo Raffilato,ché

fi cran prefo . Conciofiiachè confrontando io (cario nume-
ro degli Uomini grandicella moltitudine de’ nuovi Ra-
nuncoli , che ogui giorno fiorivano, s’accorlero , che

la più parte di quelli fiori avrebbe corfò rifico di rima-

ner lenza nome .

Cont. Oltre al vantaggio dell’ inefàufta lor varietà,

che cangia ogni anno rafpeuo delle platee de* giarda
di, i Ranuncoli femidoppi hanno un altra prerogati vi,

che ne* doppi non fi ritrova. Sono fecondi
; c fi vanno

ad ora ad ora moltiplicando per mezzo dalie Temenze,

laddove i doppi fon tutti fierili •

Cav . Quella loro fterilità è ella particolare ? o pur

comune di tutte le Ipezie de’ fiori doppi?

Prior. Ella è una difgrazia quali generale d’ ógni

fior doppio, il non produrre alcun leme . Vi fi fcor«

gon bensì gli embrioni d’ un piuolo , e di alquante <?-

lacciche producitrici ordinariamente delle Temenze . Ma
G g * .

la
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t

la moltitudine delle foglie j che locuoprono, troll le^J

dafeia venir a capo, e in confèguenza fruttificare* Ciò-

tanto è vero , quanto che
, (è mai per mancanza di go-

verno * o per qualche' altra accidente vengono ad affie-

bolirlì , cd a produr manca foglie a allora il cuore d‘e*

detti fiori, refpirando più agevolmente 3 e ricevendo^

con libertà l’ impiTcfiìone- del5 calóre dentaria * genera
al pari, dell* altre piante* le lue lèmenze . r

3 1^ Al contrario' vi fono* v partigiani clic favo-

reggiano. i Ranuncoli doppi
,

e- dan loro la preferenza:

ibpra i fcmidoppi 3 . tra l quali trovas* impegnata il K;

d’ Ardcne y e per. udirne le ragioni dell* una ,, e cfell’af-

tra parte foggiungo-, quant* egli- allega a favor db’dop-

pi contri il Sig*. Pi «che - Troit. de * Ranun. par. i ,pBg}

2

8

. Io. direi dunque ,, che agli occhi miei- pajo.

Bo i. Ranuncoli doppi dover riportare il primo' vanto»

lènza contrailo* Ibpra i femidoppi v quali Ioli aver po*-

trebbono con efll qualche rivalità .. Io- non lo- , le co*

loro che negano , o. mettono iti dùbbio-, d* accordar-

quella preferenza a doppi r V abbiano ben’efàminata *. Mii

lovviene d* aver- letto che Socrate volendo un giorno»

declamare contro, la beltà fi- bendò» gli occhi prima-»*

di cominciar l’arringa per njoflrar che non fi pote-

va contra. di. quel la* di chi arare die con premunire glii

•echi dal fuo lufinghevole incanto j io* ne* fo> qui l’apr--

plicazione ai- Ranuncoli doppi ..

Concedo- che vi* fien Ranuncoli fèmidòppi più fili-

mabili, di certi doppi j ma facciam confronto' tra ciò,,

«he vi ha di più perfetto» in* cialèun dév due generi ::

che cafa mai offerirà di buono il‘ gener de* femidoppi,,

che non fi troverà-nelR altrocon muggior vantaggio là.

fecondità è una prerogativa che fi* vanta
;
ma r Ranun-

coli feempi ,.che fon più collantemente fecondi, laran

mai. preferiti per quefto»titolo è* Vantali la varìetà d-’co--

lori de’ femidoppi ^corac fe. i. doppi non aveller u, co
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i garzuoli del tutto- almeno equvalenti : Tene loda la

moltitudine, madev* ella giammai prevalere ai meri-

to & La moda dichiarali a favor delle novità; debb’ei-

la dunque preponderare all’ eftimazion comune degli
Antichi, i (juali non colti varon altri Ranuncoli, che

i doppi , per conteffionc di que'medefimi , che lor ne

contrattano la preferenza ,(Spettr della Nat. tom; 2 . pag.

4<S.y t che ncgligentarotia pretto che interamente tut-

ti gli altri Ranuncoli ? Io alla fine non dimando altro,,

che il parallelo di due Ranuncoli, e che Tene facciola-

giudizio . Gli fguardi non cadono1

, (è non tèmpre su *1

bello-, nel filare un doppio, che volume, che tèmbian-

te, che opulenza di foglie , che vivezza di colore ? Puof-

fi aver occhi, e non. veder la fupe riori tà‘ , clic ha ef-

fo fopra gli altri Accordate intanto tutto» quel , che-*'

volete al tèmidoppio , quel voto , che io veggio nel cen-

ere* d’ un tèmidòppio- il pjù> ben formato tècondo me
diminuitèe il fuo belio . *

Ma latèiando da< parte una quittiane', la dèci-

tton della quale, più che dalla ragione, dipende dai va-

rio gufto de’ Dilettanti non potrà negare almeno il

Sigi- Marchctè , che i noftri fiori da tèmenza-, comun-
que fieno , doppi o femidoppi , ne* primi anni della

lor gioventù* fuperino molto tènfibilmente le razze an-

tiche c ftrani ere,- ancor le più nobili ,. nella grairdez»-

za della mole, nella novità de’ capricci , ed in tutto- U
compietti* delle doti che può- far bello un fiore . Di
molte prove , che addur potrei , tèelgo due fòle- teftimo-

manze : una di tanra autorità , quant’ è quella- dei medefv-

mo Sig.-Marchetè ,e l’ altra ,.quant’è queiladi Sua Eccel-

lenza il Sig> Marchetè Fogliani Viceré , e della fu ; Mar-

chetti Viceregina., Fiorifta pur ella peri t ifilma , e disi

alta intelligenza- nel giudicare di quefto , e di ogn’ab-
"

tro affare più rilevante , che fi fece univerfalmente am-
mirare. in- quel, poco tempo ,, che Iddio ci permitè di •

ap-
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i
apparar da* Tuoi virtuofi cfèmpi la buona Icga \ che far
pollono in una Dama la Signoria colla criftiana Pietà,
per cui iiiElla si pretto giudicata matura per V eterno
.-Regna;

•
.

>. 3 1 8, 11 Sig. Marchefé di Sortine anni addietro di
Tua bocca mi raccontò, che le Sig. Madri del Ven, Mo-
«attero detto di S. Vito, udita la fama de’ Tuoi prezio-
fi fiori

, ( come ^ioi'ifte anch’elleno, che non ammet-
ton quali yerun altro , che quello innocente .diverti-

mento nel lor rigido ritiro) gli mandarono a chiedere
ia moftra di tutte le fue razze

, per veder ih alcu-
na lor ne manchaffc , che ancor effe ne tengono un-»
nobiliffimo a.ffortimento , e peri’ ottima coltura , che lor

danno
, fono i lor fiori univerfalmeute applauditi»- il Sig.

Marche fc in occafione di dover mollrarc le dovizie del

Tuo giardino a Fiorjfte tali, che potevano con (èco lui coqa*

peterla , non trafeurò ,di fare una leelta Iquilìta di cialcu-

na lorte di fiori , i più degni da comparire . Adornò due

candir! di Ranuncoli
, ed in uno per diftinzione pofe tut •

te le lue finilfimc razze antiche , cd in un altro tutte le-»

moderne da temenza , e le mandò • Piacquero fopra modo,

e tutti univerfalimentc
,

quelli fiori alle Signore Mona-
che , ma non tutti piacquero egualmente ;

perocché man-

darono a dirgli, che tebbeue alcuna non v’ era fra tut-

te quelle sì varie razze , che non folte degnifilma ;
pu-

re la.rarità , e bellezza rii quelli'del primo cancftro non

era tal , e . tanta , che do veder del tutto invidiargliela;

ma delle altre del fecondo ,( eh’ erano le novelle) non

avendone mai effe yedute le conlimili
,
prcgavanlo , a

dir loro il Paete , onde mai le avelie fatte venire ;
per-

chè non fiipeano immaginare qual terreno
, e quii clima

in tutta la terra poteite mai produrre fiori sì grandio-

quant’ eran quelli , sì vegeti
,

sì finamente coloriti,

sì nuovi
, e capricciofi ; e però penavano ,

che il Sig.

• Marchcfe colla lua rara efficacia, cd abilità nc avelie

/ ,
po-
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potuto aver le radiche per avventura dafc Paradifo ter-

reftre , là ove; unicamente lor fembrava 5\elfer potute

nafeere piante così telici* e fiori cotanto miri vi gl io fi.

. 319.. Non è punto minore la lode * data a cotefli

fiori dagli Eccellentiflimi Sig. Viceré , e V.iceregina *

Arrivata in Palermo quella Signora il filo degni (fimo Goti-

forte , che Panno avanti avcali veduti con grande fuo

compiacimento , proteflavale più di una volta in mia pre-

fenza: Voi vedrete qui a fuo tempo fiori cosi belli ,
che

certamente noa ne avete mai veduti de* condolili ,
nep-

pure in Olanda ; alla qual cfprefiione mal* arrendeva!!

la Sig. Marchefà ,
parendole efagerata , dopo aver ve-

duti in Olanda fiori, com’Ella diceva , di bellezza , e

finezza inarrivabile, e però attendea con andetà il veti'

turo Marzo
,
per {incerartene . 1 primi cinque Ranunco-

li, che sbucciarono , veduti dal Sig. Marehofe di Soragna

fuo Nipote , benché ancora non totalmente aperti par-

vero a lui sì belli , e li (limò maturi , e degni di pre-

tentarli alla Ma rche fa , per di firnpegno altresì della fùa

parola , pella teftrmonianza , che fatta anch* Egli avea,

della ftraordinaria bellezza di tal forta di fiori. Li colle,

e glie li prefentòj ed Ella ne rellò fi contenta, e fuor

di modo compiaciuta i che penfàndo di non avere a ve-

derne altri per avventura di pari pregio ne’ fiori fufic*

guenti , mandò a chiamarli un valente Pittor Fiorilta ,

acciocché al vivo ne ritraclfc due, o tre più infiggi,

per contentartene la memoria j c mandò da me ,
per là

portarmi a vederli, e per lapere , le porca fperarft, di

averne altri ne’ fiori da sbucciare , di limile qualità ? E'

fendendoli rifponder di si, c che di ugual bontà , come
poi avvenne.fé ne Iperava forte la maggior parte , con-»

teiuilfima ne rimale . .
‘

: •'

52r.; ( Tre di quelli Ranuncoli veggonfi delineati ncN
la Tab. 50. fig. I , 2 ,

3

j
ma quel della fig. 2 , venuto-

ci P anno precedente , nè mai altra volta, da me vedu-

to.
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to , fi potca dire un miracolo di Natura ,
Cin non faJ

Jfiavafi la Sig. Viccregina di mirare, lodare , e moflra-

rc ad altri Era un fior doppio di primo grado, {par-

Co tutto in piano nel la faccia fuperiore con le foglie or-

dinate a gradini con mirabile fimmetria ; ma ftupendo

era l’ordine de’ colori : occupava il centro un ampio cir-

colo di vivo verde, e quello veniya cinto intorno da—»

ima zona Ioavrmente bianca , come il latte , c quefta_-

ultimamente per tutta la circonferenza del fiore veni-

va ricinta da un* altra falcia di vivacifiìmo rollo : fior

tale , che per la fua rarità dal fimo giudizio di una—*

Eiorifta molto ben critica meritò a fe condegnamente

il ritratto, e per fuo riguardo anche a’ fiori compagni,

i quali febbene avellerò avuti altri meriti
,
pure non—»

avean quello della total rarità*

jjlJm l fiori poi , che di mano iti mano andaron sbuc-

ciando, verificarono il mio detto, che non farebbono

fiati d’inferior condizione j poiché quantunque dell*-*

pialfima parte di quelle piante non aveva io pur anche

veduto il fiore, per efler quella la prima volta, che-»

mi fiorivano , non per tanto era mal fondata la mia-»

prefunzione
; perchè mi coftava dalla (perienza di piò

anni, che temi , come quelli di bnone razze , e bene

fnnefiati di «ia mano , partorivano Ipeflo de* nuovi por-

penti , e tanto gran numero di buonifiìme razze , che di

più miJU grani non ne fallivan cento, clic folfcr di fio-

re feempio .. Le nuove radici de* Ranuncoli , che io die-

di quell’anno al Giardino di Sua Eccel: furon da-»

Circa dieci mila ; ad al fiorire
,

quelle indegne di far

pomparla i che feci ftrappare , non fupcrarono il centi?

p.ajoj fèbbene pofeia ne volli firappate circa altre quat-

tro cento di minor pregio, dopo fatta la generai com-
pftifa de’ lor primi fiori più groflì , e più viftofi de*

fecondi , ed ultimi

.

PcUa bontà di quefti fiori ne fcrjfie Ella in

Na-
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Napoli Coti tante lodi , che il Sig. Abbate Cajafa ce-

lebre Fiorifta invogliatone , le ne dimandò le fèmenze *

e gli furpn mandate ; anzi poi gli furo» mandate nelle

caraffe,! fiori medefimi , e con vento pròipero vi arri-

varon frcfchifllmi dopo due giorni • Quanto in Napoli
fofler piaciuti j lo efprefle PAbate nella rifpofta al Sigj

Viceré con formolc di encomio ftraordinario • Ho volu-

to addurre tali , e tanto autorevoli teftirìionianzc s per

animare i Fiorirti a valerli delle (èmenze nella manie-

ra infègnata con tanto lucro di quantità , e qualità di

fiori 5 come fi è detto > e poiché dell’ ottima prepara*

zion delle temenze par che te n’abbia parlato abba<4

fianza, anzi efiendòfi fomminiftrati lumi aitai copioft

per regola , e direzione dei Dilettanti > tempo è df
ragionare della Coltura generale de’ Fiori . «

« r

r.ir. HI
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PARTE TERZA:
+ ' «

b

"Della Coltura de Fiori »
j

CAPO XXIII.

Z>/ raccorre y e confervare ifemi , * del

Semenzajo .

che fi è data T iftruztancL».

r la buona preparazion de’ le*

, inefàufta miniera , onde-»

ò , e deve ogni gran giardino

piaste , c fiori arricchirli ,

tremo entrar di propofito nel-

terza Parte del prefente Trat-

:o , eh’ era la Coltura genera-

le per ogni fòrta dì piante a fiore ,
riferbandoci nella—»

quarta, ed ultima Parte la Coltura di ciafcuna fpeziey

particolare » Porta il buon ordine » che fi dia principio

dai medefimi Temi , i quali bifògnerà i. raccorre ben—*

maturi, ». làperli ben confervare, ben femimare , e

4 . ben coltivare. Cominciando dal primo , è fegno cer-

to della maturità de’ Temi la maturezza del frutto ,
boc-

ciuolo ,
fpiga , o qualfifia altra maniera di Ricettaco-

lo , che li contenga • Quando il frutto cade da fc , o la

Ipiga ,
il boccinolo, oii ricettacolo s*inaridilce , o (pac-

ca e (palanca da le 5 non fi ha più che affettare per

raccorre i tèmi ; perchè la Natura , avendo latto il frut-

to , la (piga, 3cc, a fin* di lavorarvi dentro il Teme com-

piuto che qucfti Io abbiano , piu non li cura , e gli ab-

bandona . Se U fea»c non larà ben maturo , v’è perico-»
« I —

*
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Jo , che non germogli , e ne ho qualche Iperienza in

quel de’ Garofani , il qual le farà nero, farà bea com-
piuto jina fe farà colto , prima che il calice , eia boc-

ciuola de* fèmi non fia del tutto lecca , e fella , vi li

troverà dentro il fème ancor bianchiccio , il ,quai poi

difficilmente nafeerà »

314. Uopo è ufar dell’ induftria , e dell’attenzio-

ne nel raccorrc i femi di certe piante , per non per-

derli , ed inlieme averli maturi 5 poiché alcune $ lu-

bito che han compiuto il fème, lo ri laiciano 5 edo ca-

de da le e li dilperde , os’è leggiero , lo dilperdono

i venti ; cosi fa la Balfàmina femmina , le di cui boc-

ciuole (crepolano improvifàmente , e lontano Ipargono

i femi 5 c però bifogna preventivamente andar caftan-'

do colle dita quelle bocciuole , che pajon mature $ e

s’ elle fon mature , tolto (crepolano , e gettano in ma-
no i femi . Ma una maggior diligenza bilògna ufar

per la lèmenza degli Anemoni , la qual per una par-

te non maturali tutta ad un tempo , ma comincia a ma-
turarli dalla fommità del Ricettacolo , mentre quella

della bafè ha bilogno di tempo a perfezionarli $ e dall'

altra parte , per eflcr leggerilTima , c. coperta di

bambagia , fubito che (laccali , ne va via col vento •

Due rimedj fono flato (olito praticare : allorché vede-

va i femi della lòmmità già proflimi a (laccarli , tron-

cava io lo Itelo dalla pianta } è lo metteva in acqua

nella caraffa , e lo teneva al Sole, finché il feme tut-

to li compiefle : ovvero , ed è la miglior maniera #

copriva con carta , o con velo il bottone della temen-

za , per raccorla tutta , e ben compiuta : chi però

ftelTe ogni giorno fu 1’ offerva , potrebbe fucceffivt-

mente andar cogliendo quella porzione , xhe fi va ogni

di perfezionando.

515. Per ben confervarfi le Temenze , avverte il

Sig. Clarici , che fi colgano ali* afciuuo . par. 2, c. 5.

ìih %
'

Se
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Se vi fofle caduta ruggiada^ s’ alletterà che il SoIcJ*

nc J’ahbia afciutte , non dovendoli mai raccoglier ba-

gnate da pioggia a nè umide ; perchè contraggono cer-

ta fpezie di lanugine , o muffa , che le rende infe-

conde : però fc fi colgan bagnate v’ è *1 rimedio di

afciugarle per un poco al Sole . Certo è , che le te-

menze devon bene afcìugarfi prima di conforvarle , e

devoti tenerli in luogo afeiutto ; ma difeordano il P*

.4 - Ardene , e ’l Sig* Pluchc circa la maniera di afeiu-

.garle : vuole quelli > eh’ elponganfi per una mano di

giorni al Sol cocente , affinchè fi Cagionino , e fi con-

fèrvino più agevolmente: Dial. i. Tom: y Ciò cho.
non approva l’Ardene , volendo piuttofto , che fi fec-

chino all’ombra in luogo aperto» eventilato; ed io mi

Jofcrivo a quello fuo Pentimento , mafiime quando non

colte del tutto Pecche * fari più; ficuro", che l’umido

lor naturale, vada inlènfibilmente fvaporando all’ orn-

erà, che non violentemente tutto ad un tratto col ca-

lor del Sole , potendo per avventura la fobita contrazioni

delle parti arrecar danno alla teneriflima lor tefttrra *

327* Un altro utile avvertimento fogge ri(cono i mo-

derni Auto# per la buona conforvazion de’ forni » cioè

che fi. colgano con tutta la buccia , o fpiga , i» cui

2lan chi ufi , e fonza eftrarneli » cosi come Hanno ,
tener-

li fino al tempo da feminare : in tal guifa fi mantenr

gono i forni più foni , ed intatti , e meglio, e più ft-

curamente germogliano , come ha inoltrato i’efperien-

aa » Neil’ Itole dell
7 America non fi conofoevan le no*

fire biade , e per introdurvele , vi fi cominciò a fo^

minare il Frumento
, colà portato dall’ Europa ;

ma—>

per quanta diligenza vi fi adope rafie
, non fu mai po£-

fibile , che, ne nafcefte un folo grano „ 11 difetto no©
proveniva dalla mala qualità del clima » o dell gy .

tetra , ma dalla mala qualità della fomenta ; poiché
colla lunga navigazione veniva ad alterarli , e ne mo-

riva.

• / »
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riva, il germe : quindi fu (limato cfpedientey d
y
imbar-

carlo così , come veniva dalla meto con tutte le (pighe

le quali furon di più chiufe .dentro barrili ben ottura-»

ti; ed in tal guìfepotè finalmente riufcir
, che il fru-

.

mento portato in, America vi germogliale , come rife-

rifcc il P. d’ Ardere pag. *09, ed aggiugne ciò , che
racconta il Sig. Moncony , che in qualche paefe d’In-

ghilterra ufano di feminare il grano con tutta la (po-

glia , e vi riefce confiderai Imente migliore .

517. .
La ragion tìfica, per cui le tementi confervah-

fi^meglio ,
lafciate dentro i loro gufei , ella è 2 perchè

reflando attaccate alla placenta , e chiufe ne’ loro in-

vogli , non ha per onde (Vaporar V umido radicale , e
fi mantiene ; ficcomela difete delle fpoglie ripara il te-

me dall’ azion dell’ aria , che 1 * altera coi Tuoi teli ,

e lo corrompe . Per quella medefima ragion dell’ aria

nel noftro Regno fi conferva il frumento fino 4 trentan-
ni ne* pozzi, ofoto fotterranee , cosi buono , e (Ince-

rò, come te foto allora venuto dalt’.aja il qual feno-

meno volgare fra noi , viene ammirato dal P. Regnault,"-.

e da quel buon Filofofo, eli’ egli è, cosi pure vien_j» *

da lui (piegato Tom. 5, Tratcpn. 5. In codefli pozzi
‘

P aria citeriore non può portar negl’ interftizj de’ gra-

ni di biada , nè vapori, nè teli capaci di penetrarli ,

fcioglierll, ed alterarli • L’aria interna 3 e nei ltelfi grani

contenuta, non può diftenderfi , nè per confeguenza—

,

con la fua eftenzione difordinar le particelle delle gra-

nella
;
perchè fon elleno da ogni parte cosi rinterrate,

c si chiufe,. che uno (pazio maggiore occupar non po-

trebbono , o metterli più al largo y quindi la biada—

r

retta per lungo tempo tale , o quafi tale , qual’ era al-

lor
,
quando fi chiufe nel pozzo •

, 32.8 r Per quanto tempo poto il germe confervarfi

vivo nei temi, ed atto a rinafeere y non può univer-

telraeote determina rii ; perchè ciò dipende dalla varia

qua-
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qualità , e particolar natura de* racdefimi Temi
; polo»

chè altri più 9 altri meno reggono al tempo , e dipen-

de altresi la lor durata dalla buona maniera di culto-

dirli , e prefervarli dalia corruzione , e dalla infetta-

tone degli animali , che vanno a roderli , e determi-

natamente dalle formicole , che a neflim leme mai ia

perdonano. 11 Sig- Rajo afferma, che quando tenganfi ben
cautelati , pollano durar vegeti ancor più di cinque-»

anni ; ma Roberto Moriftme non concede più d* anni

efinque alle piccole Temenze, nè più d’anni dieci al-

le maggiori «Praclud. Botan. p. 46p- Ho io ftminati ft-

sni di Triumfetta > e me ne fon nati alcuni dopo cin-

que anni , che li teneva ben confervati ; ma il P.d’Ar-
dene pag. zjS. afiìcura , di eflergli nata Temenza di

Porcacchia dorata , vecchia di Tette anni , di Cicoria—»

di dodici anni , e di MuTco , ovvero Kermia Egizia-

ca di anni almeno yentifei , benché di So. grani di

qHefta ne nacquero (blamente due piante. Il Laurem-
bergio lib., i , c. 17 è (ingoiare in voler, che il Teme

antico nafea più bello; ma V opinione c (petienza co-

mune fi è , che l’antico tarda a nafeere , nè tutto na-

fte , nc il nato vien sù con quel rigoglio , che portai
fteo per ordinario il novello di quel medefimo anno :

così Teofrafto, e dietro a lui Plinio con tutti gli Au-
tori di Agricoltura : Semen filmicuiurn eptimutnputatur,

JfitHum deifrius , & trimum
;
qued anteut ultra fìcrilt .

De taujìt Plani.L. 8 3 c. % 1.

529. A tal propoli to narra il Sig. Barone Ni co fi a-»

tm Tuo (perimento, che può (èrvir di ben’ utile iftru-

zione nel ftminar le biade 2 Ho (perimentato , die*

egli , efler. ftmpre migliore il (èmc del medefimo anno,
con tutto che fotte flato magro affai

,
per eflere flato

quell’ anno pettìmo^ quando parca di non dover nafte-

re, per elfervi quali (a fola (corsa, con averlo pri-

ru fenainato in un vafo, nacque felicemente , cornea
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fiiffe fiato granito ; e cosi di effe teminat tutta la MaC
feria* avendone avuto aftài più abbondante raccolta

di quelli , che timorofi di teminare il teme del mede-

fimo anno , feminarono quello di due , ben granito , e

pelante $ perchè deteriora , e non nafce tutto , e nem-
meno vien col vigore di quello dell’ anno Hello : fic-

chè fenza veruna
;
confiderazione , nè timore, te fia_>

(granito , tempre li deve feminare di quello dell’ anno

ftefio , per efferc l* ottimo , come dice Plinio fopra

detto . $ ,
*

3 jo. Poiché non refta a dir altro intorno alle' te-

menze, trattali ora di doverle feminare fecondo l’ar-

te : in qual luogo , ed in qual terra , in qual tempo , ed

in qual maniera $ Il luogo può eflere o (labile in pia-

na terra, o nei vali amovibili: il luogo llabil e chia-

mali lemmario , o femenzajo, ed ha il vantaggio , che

Itemi vi nafeon più lieti, e vi creteon più vigorofi,

che ne’ vali *, ma quelli hanno il corno Jo , di poter es-

tere trafportati da uno in altro fito per la bilogna , che

occorre tal volta, di dover riparare le tenere piante o

dal gelo ,
o dal Sole , o dai venti , o dalle piogge :

Ne* climi caldi ya pollo il lèmenzajo nella parte del giar-

dino più fresca ,
ed o totalmente a bacio , o il me-

no, che fi può elpofta al fole : e ne’ climi tempera-

ti è bene ,
che Ha feoperto dal fole matutino per po-

che ore ; imperocché laNatura per ordinario ha coper-

ti di fpoglie dure , o dente i temi , affinchè pollano

più lungamente cóntervar l’ umido lor radicale ; e pe-

rò han bilògno di qualche macerazione in luogo fred-

do
,
ed umido , per poter germogliare ; ficcome anco-

ra germogliati che lòno , prima che abbian profon-

data la radice , il caldo Sole ateiuga la fuperfizie del-

la terra , e lor lòttrae 1* alimento , e li (cotta , c li fa

languire. Quell’avvertenza è più neceflaria precifa-

«ente per le femenzine piccole , !e quali non follengon



~*4* PARTE IH. CAPO XXIIti

.lopra di fe altro, che un tenue velo di terra,' flum-
me per quelle, che fon contumaci a nafcere , qual’

è

la temenza de’ Ranuncoli , la quale in quell’aria, più

follo calda di Palermo , o non nalce , o mal crelce-i

in llto folatio , c rielce Tempre ottima in lito freddo,

cd umido, purché non Ita totalmente a bacio. Giova
pure il lìto frefeo, cd ombrolò, per avere il comodo,
da poter teminare preventivamente

,
prima del tempo

conliieto, eziandio nell* Ellà , e con ciò guadagneremo,
che i fiori vengano primaticci , o che anticipino un—

i

anno prima la fioritura .

. 531. Ma nei climi freddi convien dare al lemma-
rio un lito difelò dalla Tramontana ,

* e più , o meno lò-

latio giulta il grado della lor rigidezza ; anzi ne’ pae-

fi, ove più regna il ghiaccio, làrà più efpedieme-,,

prevalerli de* vali , che del terreno , per poterli ritira-

re al coperto la notte , e ne’ giorni freddi
j
perchè al-

tamente corron ritehio le tenere piante di" morirvi

affiderate dal gelo, come tutti avvertirono gli Auto-

ri nativi di tai paefi. I vali pofifono efiere o cade bala-

te , c piatte di legno ,' il qual regga all’umido,

nel bel tempo diipor- li potranno per lo giardino con
buon’ordine, e fimetria; ovvero faranno vali di ter-

ra cotta , che diciam tedi , ma più ampj , che alti ;

perchè da una parte bada alle piccole piante un mez-
zo palmo di terra

,
per nutrirvi fi a fazietà ; e dall’al-

tra riefee ancor nocevole.la profondità del vaio, co-

me lo per ifperienza: dacché dovendoli tener Tempre

umida la fuperfizic della terra , ove fono i lenii , ba-

gnandola frequentemente , ancor dopo che lon germo-

gliati , quando tuttavia non han profondate le radici*

quell* umido , che ridagli*
, e fiede morto .nella profon-

dità del vaiò 4 mentre ancor non è attratto dalle corte

radici, viene a corromperli, e corrompe fòco la^ter-

U, come in tal calò ne di fegnoil mufehio ,
;e la vfc-

fchio-
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fckiofà uligine , di cui tofio ricuoprcA U fupcrfizie c‘

con ciò ammalano i teneri allievi , e li corrompono . Al-

lo Hello inconveniete Ha pur ioggetto il lèmenzajo in

piana terra , quando l’acqua vi riftagnafle j e però il

Aiolo , ove Ha , debb’eflei* bibulo , c la terra fopra di

quello alquanto lòlle vata , acciocché P acqua fuperfìua

lène fenoli giù ,- e ’l fuolo attraggala , e Tene imbeva «

55=2. Va medcAmamente fot to nome di feminario

un pezzo di terreno ,, fol deftinato apiantarvilì dentro

tutto ciò , che non farà- per dare il fiore in queli* anno,,

per elfere, ancora piccolo ,- acciocché vi A allievi ,• e

crelca Ano all’età*, da poter borire , come fon bulbet--

tìni dì Tulipani , Giacinti &c. linguette di Anemoni,,

radicette di Ranuncoli , Agliolini di Garofani , e Ami-
li altri y che han bifogno di'tal terreno , e Ato proprio',,

qual conviene ad allievi teneri per poterviA abbarbi-

care , e potervi crcfcere profocramente . Le qualità del

terreno, del Ato, e di tutt’ altro,* che convengono a-

quello fecondo, leminario , fon le medeAme
, che com 1-

petoina al primo .• E per la qualità- della terra , è d.v

prelèriverA r ch’ella- Aa fccltiAlma j cioè Aa fcio!ta__»

foffice e tenera -

,* Aa mediocremente- grafia, Aa fòttil u

mente crivellata ,• e Aa- tèmpre nuova , o almeno Aa fiata-

aP-ripofo- per qualche anno ^ o alla men peggio lène aga

giunga una metà- della nuova , ma che Aa ben- foftan-^

ziola , c A- rimefeoii minutamente coli’ antica . Le pie*

cole piante come bambine,* che fono , e come folte

clic foglion- natèere, fucciano molto latte ,* e sfruttano

tanto grandemente il- terreno , che fe non mutiA dopa
uno , 0 al più dopo due anni ,• d?verrà fiacco, e Ac-
rile , nè tutta'vi - nafeerà’ la tèmeaza,*nè la-nata vili-
potrà tutta contèrvare , , nè porterà il- (olito fuo vigo*
re quella porzione, che lòpraviverà . Quell’ a*v verte n£-
2Ja è particolarmente ìveccAària'per lo ; tèmenzajodè’Ra*-
nuncoli

,
i. nyali sfruttano affai la terra ,; c- mi è* fuc-*

Liì cca-
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ceduto in due differenti tèminarii , a cui non fu cam-
biata per tre , o quattro anni la terra, che i tèmi de-
clinando tèmpre alpeggio , all* ultimo poi in gran par-
te non vi nacquero , e i nati riutèiron così ffnnrrti , cd
infermicci, che la mafTìma parte vi morirono*

$3 I giorni tiepidi , e lecchi fono il tempo più
opportuno da feminare , tre o quattro dì dopo una^
larga pioggia, come infegna con altri il Ra/o Hill.

Plant. L , i , c. 18 , p, j4. Semina emnia ficea rtmpe-

fiate ferenda fune , tcrtio , quartove die a pluvia hrgiu-
re : oppure farà meglio prevenir la pioggia , cerne da
qui a poco li dirà -, perchè tè la terra è bagnala , col

zapparla , c maneggiarla s’ impatta , e poi s
T
indura.-/,

come loto, ed i natèenti germogli eflgon la tetra fòAl-

ce , e permeabile alla tenerezza delle lor radicette .

Le ftagioni proprie da tèminare , o da mettere a ter-

ra piantoncini , Ibn due ; la Primavera , e V Autunno,
prima che fopravengono i calori eftivi, e la liceità,

c prima , che arrivino i rigori del verno ; gli uni , e

gli altri men confaccvoli alle natèenti piante , le qua-

li han bifogno , di metter prima profonde radici
, per

poter reggere alla violenza o dei caldo, o del fred-

do delle due eftreme ftagioni y ma tèminandò , o

piantando nelle due medie temperate , hanno ette cam-

po di venir sù, ed agio per fortificarli
,
prima che.*

1’ eftremo calore
, che le fa languire , e l’ eftremo fred-

do, chele agghiada , lor lòpravenga . Del pregiudizio,

che apporta- il feminare a tempo improprio , fen’ è da-

to un etèmpio nel Cap. 16 n. zzi nei tèmi della Bal-

famina femmina , che prefi dalla fletta matta , c parte

femìnati a tempo congruo nei metè di Marzo , parte^»

a tempo incongruo nel Giugno
;

quelli riutèiron qua-

li tutti doppi , c tèmidoppi , c quelli del tutto feem-

pi • Con tutto ciò vi lòn delle Temenze , che facil-

mente germogliano in ogni tempo , fenza perder di con-
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dizione •> e vene fon di quelle, che anzi efigond’ef*

fer meglio feminate nel cuor del verno, quando fien

<li feorza dura , e uopo abbiano , per ifèhiuderfi , di

lunga macerazione • Nella coltura delie particolari fpc-

sie de’ fiori diradi di ciafcuna il proprio tempo da fe-

minare il fuo Teme ; ma quando non* fi fapefle-,

,

qual debba elfcre il tempo predio, in cui abbiali a-*

metter (otterrà il fème di quella tal pianta , che s’ha

alle mani , o per efier pellegrina , o come che fia , fi

dee (terzare il Teme in tre partite , comeinfinua il Sig.

Pluche, o anche meglio quadripartire, ed una porzio-

ne fèrainarne a Primavera , un altra di State , un al-

tra d’ Autunno , ed un altra d’inverno. Così vienfi ad
alficurare il partito , ed a godere infallibilmente 4e^

nuovi acquifti •

CAPO XXIV*
t

%

Tempo , e maniera da feminarc i femi >

e propria lor coltura %

$34. v Ntorno al tempo da fèrainare reftan dueJJ

utili quiftioni a rilbiverfi, Primo fe fia più

X efpediente il luminar primaticcio ,o il tar-

divo, o il ruminar fra l’uno, e V altro tempo ? Secon-

do fe nel tempo da fèminare debbafi aver riguardo agl’

influii] Celefti de’ Pianeti
, particolarmente delta Luna?

Quella feconda quiftione , per efier lunga , e per non
interrompere il filo del difèorfo, farà trattata per fe

fola nel lèguente Capo . E però circa la prima va fuor

di dubbio , che il fèminar nel mezzano tempo fra l’uno,

e 1’ altro diremo fia fempre il più ficuro
;
perchè fuor

d^Tàl tempo , eh’ è il proprio , fi corre rifehio di per-

dervi le tementi, quando il Ciel non fia propizio, q
I i % che
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che acceleri, o che ritardi le piogge , il freddo, c

la ftagion , che conviene alla ior feminagione . Di pfù

fembra certo , che il lèmma r tardivo lìa di tutù’ i te mpi e

men ficuro, e bica’ ‘Utile; men’utile, perchè non fi avran-

no i fiori primaticci , o anche anticipati un anno prima
del dovere

; e men ficuro , perchè i Temi tardivi lòprag-

giunti dail’eccefiìvo freddo, c rigidezza dell
7
In verno,

ovvero dall
7

eocefilvo calore, e liceità della fiate, q
non vi potranno nalcere , o nati non vi potranno cre-

feere , o vi crefceran fiacchi , e mal fimi , dall
4 intem-

perie dell’incongrua ftagione lòpcrchiati , cd opprellì;

$35. Rimane lòlo a decidere, le ilfèminar prima-

ticcio, benché men ficuro del femmare hi m’zzo tem-

po, fia pur dì quefto tanto piu utile, che gli fi deb-

ba preferire , Dico, che merita quello fopra tutti a'fc

iolutamente la preferenza : perchè da una parte può
darli qualche riparo alla minor ficurezza , ed al perico-

lo di perdervi la fèmenza , c dall’ altra parte vi fon—*

de’ vantaggi .confiderabiii , che farò per dire - Il primo
riparo è , che fè fono Temenze autunnali , e voi antici-

pate a ferainarlc aUfor durante il caldo^ftivo; potre-

te ièminarlc in luogo frclco , cd ombrolò, e tenerle-*

umide , innaffiandole frequentemente ; e le fieno di quel-

le, di Primavera , che voi feminate ,
mentre ancor du-

ra il freddo del verno i mettetele in luogp meridiona-

le , cipolle al Sole, e riparate da Tramontana, e pra-

ticate 1 * iduflria riferita dal Sig. Glarici Par• 2, c. 3.

S Chi volcfie con certezza aver le piante innanzi tem*

po ,
potrà far ciò , che praticano con buon fucccfio i

Giardinieri di là dall* Alpi • Scelgono quelli il fico elpo-

Ilo al Mezzodì , c -veri© mezzo il Gcnnajo cavano la

terra quattro piedi in profondità , ed in lunghezza»-»

a piacimento , Riempieno quella buca per tre piedi di

letame di Cavallo
, pur allora cavato dalla Dalla ,

e

fopra vi pongono un piede di terra delia migliore *, il
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«

•dfie fatto tardano poi otto, o dieci giorni a fr minar-

vi j affinchè il calor dei letame fvapori in detto *em-

:po 9 e che vi retti un calor moderato ; il che fi cono-

sce ponendo un dito nella terra
j
poiché lènza tal prc-

cauzione correrebbe-r rifehio i lenii di reft&r arfìcci , ed

abbruciaci . Ivi feminano tutti li fiori di Primavera , ed

Httate , che con felicità infòlita venendo difefi dal

freddo da’ vapori, eh’ elàlano dal -letame, e dalle bri-

ne da ftuoje , con le quali vengon coperti la notte

crefeono a maraviglia le piante , e fi nutriicono ab-

bondantemente, S

33 6+ Una limile induftria fio io adoperata pure col-

le Temenze autunnali.j ma con maggior moderazione,' .

per non apportar loro nocumento , e fé ne ricavati—*

due buoni vantaggi : ho fatto mettere un palmo alt®

di concime già fermentato
,
quando ha perduto il Tuo

gran bollore, oppure un mele prima del tempo di fe-

minare ho fatto mettere un palmo di concime recen-

te 3
e fopra di quello un altro palmo di terra , adac-

quandola per quel mele , acciocché il letame , fermen-

tando coll’umido dell’acqua , sfogafle il Tuo primo fer-

vore 3 c la terra de* Tuoi aliti graffi 3 e fulfurei s’ im-

fie vette • i Temi fopra quella terra laminati ricevono

infieme fomento 5 per lìibito germogliare , c foftanziofb

nutrimento per crelcere più vigorofi , eh’ è 1’ un van-

taggio , *e l’altro è 5 che Icorfò un anno , o due, tro-

vali quel concime già dittrutto , e ridotto in terra ,

la qual cavata dal fondo, c rimelcolata con la primie-

ra , di già sfruttata } farà un mifto di terra fertile ,

forfè più che la nuova ,c ci risparmiano di rinnovarla .

Quella medelima pratica ho ufata parimente con le pian-

te de’ Ranuncoli 3 degli Anemoni , maltime quando do-

vcan piantarli in luogo frigido , e meno efbofto ai So-

le 3 c n’ è flato buono 3 quale Iperavalì , il nutrimen-

to *

n
Puofl
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337* PuofiT dunque da una parte, come dìccvacho

col primo riparo delle riferite induftrie il pericolo

precavere , di perdervi le Temenze col feminar prima-

ticcio ; e per fecondo riparo puofli ancor precavere-»

il pericolo , con fèrbare una porzione di fèmi , da fè*

minarla nel proprio fùo tempo
,
quando la difàvventu-

ra porti
, che vada male la prima. Dall’altra parte-»

fono bene importanti i vantaggi del feminare antici-

pato ;
certo è , che oltre all*aver fiori nella fua pro-

pria Ragione da quella feconda temenza ,
teminata nel

mezzano tempo , l’averli ancor preventivamente da_»

quella prima , fia cola molto utile , cd intereffante
,
per

tener fiorito il giardino più lungamente , ed eziandio

in ogni tempo colle varie fpezie de* fiori tra primatic-

ci , e tardivi : ma vieppiù crefce il vantaggio dalla__>

confblazion di veder prefto , un anno prima , o quell*

anno medefimo il frutto delle proprie fatiche , cioè*

di veder fiorire lènza indugio molte almeno delle no-

velle piante , le quali fenza tale anticipazione di tem-

po fiori rebbono nel fècond’anno , come fono Ranunco-
li , Anemoni , Garofani &c. c talune nel terzo , e quar-

to , come i Giacinti , ^Tulipani dite. La noja di do-

ver afpettare il fiore oltre ad un fèmeftre , ha fatto

trafeurare a’ Fibrilli l’utiliffima traffico delle temenze;

ma col fèminar primaticcio noi godiam tanto prefto

del fiore deJlc* piante novelle , quanto delle antiche-»

fra il giro di pochi meli,

33 S. V’è finalmente l’ultimo vantaggio, che le-»

piante vengon sù più rigogliofe , e riefeono affai me-
glio condizionate ìòpra tutte le altre pofteriori ; sì per*

ehè hanno maggior tempo per radicarli
,
e crefeere , si

perchè trovano meglio difpofto il terreno, per darle un

più convenevole nutrimento . La terra fui la fine delL*

Inverno, e principio della Primavera trovali più che mai

ben impregnata di nitro , che la feconda , cosi fulla-^
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fine dell’Eftate^ e fui cominciar dell’Autunno trovali

ben cotta , e colma di zolfi , c ignicoli , che feconda

la rendono , niente manco del nitro j e perciò ella_>

è allora nella più vantaggiofa difpofizione ,da far me-
glio germogliare i femi , e ben nutrirli . Per tali ra-

gioni configlian gli Autori di Agricoltura , che la fe-

minagione del frumento facciali di buon* ora , quanto

prefto ci fia pcrmeiTo : anzi da molti di loro al riferir

del Sig. Barone Nicofia Par. 3, c. 30, configliafi , che

fi femini prima delle piogge , perchè il Teme fi confer-

va nella terra ,
come fe folle nel magazzino , e al ca-

der delle prime piogge, trovandoli la terra calda, vi

s’eccita coll* umido dell’acqua la fermentazione , la—»

qual macera preftantemente il teme , e lo fa fubito ger-

mogliare , e poi lo fa tanto fèn Abilmente ciefcere , che

allor quando nafee , non che il fèrotino , ma il fe mi-

nato per tempo dopo le prime piogge
,
quello già tro-

vali adulto , nè fi lalcia mai più arrivar dall’altro , c

quel vantaggio , che innanzi tratto prefe una volta ,

confèrvalo lino alla inerte , e rende più copiofo il

frutto , lèbbene alcuna dilgrazia non lo colpifca. Così

ho fentito dire di un Gentiluomo peritirtimo di Agri-

coltura j che feminava il grano prima della caduta—»

delle piogge , ove la qualità del tempo lo permetteva
per Io notabil vantaggio 3 che ne ritraeva • Però ne’

terreni noftri di Sicilia , che lon comunemente forti,

edenli, bifogna alpettar le prime piogge per ammollir

1? dure glebe ; ma in terreno frelco , Iciolto , e leg-

giero , il qual fi lafci fendere dalTaratro ,
ne ftimo ben

vantaggiolà la pratica , bensì convien caricare un po-

co più- la mano nello fpargere la Temenza per quella

porzion , che ne furan gli uccelli, e le formicele , ed
acciocché non venga derubata , convien tutta diligen-

temente coprirla di terra, e quindi uopo è replicata-

mente nettare , e ripulire quel terreno di tutte l’er-
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Bc cattive , che in tal fotta di feminato y più che* il#

ogni altro , (arati 'deliramente per pullulare.-

339» Almeno è fìcuro ,- giuda il favio- Pentimento;

del Barone Nicofia , fondato fulla propria; fperienz;?,,

« full’ autorità» di Piimo, che non fi deve: tardare^/*

un fbL giorno di dar principio a feminare ,- quando fì
:

può , dacché vi fono fiate Jacques mentre coll’ e fpe-

srienza fi. vede,, die* egli,. che i campi prima' fèminati,,

tempre donano più grani- di quelli fèminati all’ùltimo.-

quantunque da Plinio riferifeafi* lib. 18 ,c. Z4 : Sunti

qui propertnt , atquc ita pronuncienf , fefinatam fernet
Um [epe. dccipcre , ferotinam fevrper ; in Sicilia però nem-
'jneno fi conofce la prima fèmiuagi one ingannarci

, nrn:

la tarda inganna Tempre ,• come lo fieffo Plinio rfH me-
defimo luogo lo vieta , col dire ,. che di’ comun feifr

cimento conviene , non feminare vicino ali? Inverno ,,

«fTendone grande argomento, che i fèmr vernerecci , fi

fono fèminati prima del Verno , nafbono iir fette gioì-

sii ,, fè dopo la bruma , che viene ne* giorni breviflN

mi dell.’anno , appena- in quaranta . Inter omnes autew
tenvenit circa brumai» fcrcndunr non cjje , magna argu~
mento , quoniam byberna [emina , cùm ante

.
brumai» fa-

ta ftnt y/eptimo die erumpant fi pofi brumai» vi* qua-

droginta * Noi ogn’anno ne abbiamo fperienza- ne’ no*>

Uri fiorii dopo la nafeita delle piante ,-ove alcuna—»;

lie. manchi che o non nacque o- appena- nata naorì^,

per decoro dei-giardino , e del buon ordine ripiantia--

mo ne* fpazj voti altre radici’, ed altri bulbi ,- elle a*

tal fine tenghiam di
-

rifèrba ; ma perchè in tanto- en--

trato è già l’ Inverno -, perciò quelle piante' riefcoiro*

quali, fèmpre notabilmente men profpcre. delle compa-‘
gne ,* che le precedettero nella' nafeita*'.

540;. Intorno poi- alla «maniera di* lèminare i femi,-*

Bimano alcuni che fu efpediente di macerare i femi,-

cioè di, tenerli- infuQ- nell’ acqiia prima di- fcminarli j-

ed
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ed io col fèntimento del Ferrari , del CUtJci , e di

piu altri rtirao colà utile il fario
, e 1 ’ ho praticata

con vero profitto ; il profitto non è gii, come talu*

no penfar potrebbe , che col macerare J Temi
, fo.Ta-

no elfi migliorar di condizione , cqme ben riflette il Cle-
rici , ma è quell' altro , di farli nalcerc predo , e mof*
to prima di quei tempo, che perdcrebbon , finché a_*
poco a poco portano macerarli coll' mero umido della

terra . Ci fono de’ Temi -di dura corteccia , che refifton®

a (chiuderli , come (bn que* de* Ranuncoli , t quali talor*

tardano a germinare fin' oltrale Cci , e lette (ettimane ,

cd in tanto trafvà il più bel tempo, per crelcere i germo*
gli , e fortificarfi prima dell’ Inverno j e per quelli ma£
(imamente par necertaria la previa macerazione

, accioc-

chè non perdano il vantaggio dei primaticcio . Intorno al

modo di farla , portòno i tèmi tenerli nell’ acqua pu-

ra infuli per dodici ore , ed i più contumaci per ore
• ventiquattro , o eziandio per due giorni : gli antichi

Agricoltori gli maceravano con la morchia , c col ni-*

tro , Iciolti nell'acqua , come riferifee Columejla : Da,

re ruff. L . 1

1

c

*

io Prifcis antan ruflicis , ncc mittat

Virgilio friut aviurta, Del nitro macerare , & ita feri pia*

mnt • La morchia, crcd’io , che ferva, per ammor-
bidare , ed intenerire la Icorza , e ’l nitro , per fecon-

dare il corpo del Teme , e farlo nafeer più follecito

e vigorofo; però io dubito, che l'olio della morchia
porta far del male $ perchè una volta , per farne qual-

che pruova, lavai nell’acqua uno ftraccio vecchio , mol^
to ben inzuppato d’ olio , c verfai quell’ acqua in al-

cuni vali di Ranuncoli , ma le piante ne patirqn tan-

to , che molte ne morirono, come abbrucciate . Co-]

sì Virgilio cantò di aver veduti degenerare i (emi in

cotai guifa medicati., Georg . L . 1.

Semina dìdi equidem tnultot medere ferentes 9

Et nitro prius , & nigra perfundere amare

d

, j

iT.IE ' K k Gran*
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Grandior ut fatui filiqui: fèllacibiti cffst . —
• ' Et qitavivèr igni exiguo properata maderent y

• Vidi letta dive , & multo [pettata labore >

Degenerata tante* .

541. Sarà più licuro, che mettali nell*
-

acqua illesi

10 falnitro , il qual*è certo , che può giovare , ad age-

volare la germinazione , ed è cofa provata purché la

dole ne-fìa moderata , e potrà poi con quell’ acqua mede-

fima fpruzza rii la terra già ' forni nata . Al rilerirdel da-
tici par. 2. c. 5 il celebre Malpighi nel Trattato della

Vegetazione de’ forni inoltra pure altri modi di mace-

razione dicendo , avere fperimeutato che li macerati

con lifeiva , e calce nacquero in quattro- giorni Il mace-

rati nell’ intuitone d’AntimoniOj.e fungine l’ottavo^ quel-

li nel tartaro Pundecimo, il’ duodecimo quelli macerati

nell*Ìnfufionedi corno di Cervo f il vigefimo quarto quelli

nel vino j ed il vene* ottefimo quelli nel Nitro. Il Lau-

lembcrgio X. f , r. 17 loda P acqua dr calce colata,,

11 che r’ accorda col primo modo del Malpighi , e però

l’acqua y of è fiata fpenta la calcina , par che fia fa più

sbrigativa j. nè par r chepoflà nuocere ai lèmi j
perchè ht>

fperienza , eh’ effondo Teoria per accidente mole* acqua

di calcina in un ajuola di Ranuncoli , che dava vici-

na al luogo, ove quella fpegnevalì ,, non fola non ar-

recò loro alcun detrimento 1

, ma parventi , che folle riu-

feita di giovamento.

341?* Dilpofte già dunque le lemenze o colla mace-

razione T o lenza di quella , le regole, che s‘ hanno ad

offervar nel feminarle, fon le foguentr . Primo lì zappi,'

e fvolga profondamente tutta la terra in tempo r che-#

non fia o bagnata , o totalmente afciuttaj ma femplice-

mente «midetta , allor quando al zapparla , tutta fi

fpappolla , e ftricola minutamente ; perchè s* ella è ba-'

gnata di frefeo , s’ impalla , ed indura poi in zolla-/,

impenetrabili alla tenerezza delle nafccnei radici , co-
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me fi è avvertito; e ? ella £ lecca , occupa un minor
luogo * di quel che occuperebbe , quando folle umida : f

quindi , come già li è detto altrove * parlando de’ re-

gnali della buona .terra., allorché farà bagnata , fermen-

tando fi gonfierà * e farà forza , per occupare un mag-
giore fpazio ; ma luogo non trovando ai lati ove dila-

tarli 3 maiTime qnalpr ila riilretta ite’ vali * li coftipe-

rerà in le medeiima 3 .e fatta denià , e dura, farà mal*

a propofito per tutte le gentili piante , e vi patiranno*

come violentemente .affogate..

343. Zappata* e iciolta Jfottiiraente * come farina-.*

tutta la terra
, già prima netta , e crivellata , fe

inetta di canto un poco* la qual deve poi crivellar#,

e Ipargerfi iòpra i forni * per coprirli : tutta la foper-

fizie deli’ aja fi ugg.uagli , e /piani diligentemente, ac-

ciocché parte de* forni * le cadon nelbafio, non vi re-*

ftin fopolti: lpargaii Ja Temenza ugualmente per tutto, f
e più toilo rada* che IpelTa* avendo riguardo a quel,-,

che farà pofeia , quando diverrà più adulta , che avrà
bilogno di più ampio ipaz io* S’ella è bambagiofo* e

conglomerata * come quella degli Anemoni , per iilac-

carc un grano dall’ altro * e poterla Ipargere fogregata,

io pratico di mefoolaryi terra poiverofa. , c poi fregan-

dola fra i’una palma, e l’altra, vengono agevolmen-

te i. grani a fopararli dall* attacco fcainbievole , e cosi

po/cia la Ipargo* ed ella nafee per tutto ben diftribni-

ra» Sulla fomenza o fi crivelli, o fpargafi ugualmente

con Ja mano la fuddetta terra polla da parte, oppu-

re. > come ancor ufo io , fenza fparger terra l'opra i fo-

rni > con le punte di tutte le cinque dita della mano , va-'

do leggermente grattando, e rimefeoiando tutta la fu*,

perfìzie della terra , finché i forni nc vengan coperti

.

344. E qui avverto premurofameute , che, /òpra

i forni di piccola mole nou vi fi metta più , che un_j

tenuifilmo velo di terra ,
quanto metjo fi potrà , per-

» »% K le a chà
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chè un tantino piu di terra, che gli aggravi,

prime si x che non nalcono
,

e vi reftan fèpoiti -, colà -

da me provar iflìma , e con ugual premura racco taaaéi*t

fa dal Rajo L. i , cap. iS. Sarniaopere eaaendum , ntj
/mina altè demergantur , ant nimia terra obruantur , adea*

qae fine alla re/urrefflanis fpe fcpcliantur . Il 'W d’ '$(r*

dene, mentre inculca il medefimo dogma , par che-»

Io contradica , nel preicriver, che Apra i Ami dè^Ra^
nuncoli mettali un mezzo pollice di terra *, ma noi qni

proviamo , che un mezzo pollice 1* opprimerebbe , co-

me più d’ una volta mi è Acceduto con quella fteffa

Amenza, con quella de* Garofani , e con altre picco-

le Amenzine: balla , e Averchia una lòia lineari* aU k’

tezza di terra, cioè una leda parte di mezzo polì ice,

c col di più fi fta a pericolo ; che^o non germogli 11 lòt-

to , ove le viene impedito il re^iro dell* aria , che-rf

Ila di biAgno , ovvero il piccolo , e tenero germoglio

non ha tinta forza da Allevar con (èco la molta tèr-

ra , che gli Avrafta -, e però come un parto , che noli**

pud venire a luce, 11 dentro fi corrompe^-
"Jkt l;

9 i^ruzion , che ci dà la Natura* per Io Ali»

mìnare, è molto Amplice, ma debb’ ella effere la più

favia : lafcia e (fa cadere i tèmi Anz’ altro riguardo fili-

la nuda terra , nè prendefi altra briga di coprirli , le

non fe quando per mero accidente o i venti , o Ic4
piogge , o i piedi degli animali , vi portin Apra qual-' :

thè poco di terra , ma quanto poco per ordinario è e
la maggior parte A ne rimangono (coperti

;
per que-

llo però non germogliano , e non vcfton di mille pian-

te la Aperfizie della Campagna ? Tale ha data indo-

le ai Ami , eh’ eziandio {coperti all* aria , pofTano pur
germinare ; ma l’arte tanto è buona

,
quanto agevo-

la le condotte della Natura , Anza però mai feoftar-

fi dalla fua imitazione : A non copriamo i Ami , il ven-
to le porta vìa, e gli animai A li depredane , e di"
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più bifogncrebbe alpettar tal ora lungamente * per ve*
dcrli natèere , finché arrivi altra previdenti ordina-

ta dalla ftelTa Natura, per tali tèraenze cipolle all’aere,

per le quali ha làviamente ordinata la continuazione
delle pioggie per uno, e per più giorni, o per inte-

re tèttimane non interrotte , o anche per meli frequen-

temente replicatei acciocché colla continuazion del mol-
lume i noccioli quantunque duri ue vengano penetrati,

e fchiudanfi per germogliare • Quella perdita di tem-
po , ed i fuddetti inconvenienti noi ripariamo col te-

ner coperte le tèmenze, e cen tener umida la fuper-

fizie della terra , ma tè molta terra vi carichiam di

fopra , noi ci tèoltiamo dall* imitazion della Natura , e

dalla Tua retta guida, e l’arte noftra invece di age-

volar le tèmenze alla nalcita, potrebbe appreilar loro

Ja fepoltura .

345. finalmente la coltura propria de’ femì comin-
cia dall’ innaffiarli la prima volta , fubito che fi fon—»

tèminati : deefi far ciò con arte , adagio, e pian pia-

nino con man gentile, guardandoli di verlar l’acqua

con impeto tutta ad un tempo , e tutta in un luogo,

movendo tèmpre la mano ;
perchè (concerterebbe i tè-

mi dal fuo fito, tèco ftrafcinandoli , c fconvolgerebbe

la terra, e di (office , e morbida, ch’ella era, la cal-

cherebbe , e addentèrebbe tanto, che i tèmi ne po*
trebbono reilar fòfFocati . Quell’ avvertenza è tèmpre-*

uccellarla nell’ adacquar le piante, ma è piu necefTa-

ria per le Temenze , ed è poi importanti Ilima più che

mai in ogni primo inaffiamento : allora la terra , zap-

pata di frefeo , mentre lène Ha larga , e follevaia fò-

pra di tè , ad ogni piccolo urto tèn cala giù ,
e l’ac«

qua , fe fia in copia , che feorra , tèco la ftratèina ,

e col Tuo pela la calca ; ciò che non avviene cosi fa4

cilmente di poi, quando la fuperfizie della terra più

volte leggermente bagnata fa crolla * e fi affoda . O
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tic . Quindi in poi potrà darglifi qualche ora di Sai

le, e col progreflo di tempo qualche ora di più , ed

una mezza giornata, fèppur non lo. vieti, o il clima,

o la ftagione , quando ancor calda fi mantenga , Ser-

ve finalmente quella coperta per una qualche difefa_»

centra gl* infultr, che potrebbon farvi e Cani ,e Gat-
ti, i quali ove non veggan la terra morbida , e cava-
ta di frefeo, mentre fta coperta, (ogliono afte nerfi dal-

lo (cavarla, come fanno per mal’ abito, mettendo tut-

to il corto a (compiglio ; benché a quefto difordine^

prePriveremo altro più (odo riparo, di rami d T
alberi,

di (pine, o di canne legate a graticcio , che ior im-
pedifeano 'più (icuramente 1’ accedo , e lo lcavaraen-

to» oi^ * Ovtm?
34%» Nati che faranno i (cmi , ed afquanto (bU

levati , (pargetevi (opra un pochino di terra , o colia

mano, o col crivello, la qual fervi ri, per rincalzar-

li al piede, ma non fia tanto ,: che gli aggravi , e cuo-
pra , potendocene aggiugner dell*, altra , fc fia duopo

,

in apprellb , quando fitran pi ùr" creiciuti .Nuderanno
infieme coi buoni femi mole’ erbe cattive le quali bi-
fògnerà fvelier di mano in mano , che anderan na-
scendo r perchè fe tarderete a fvelierle , dopo che avran
propagate le radici , ftrappcrete infieme le piante eko-
te j o le (moverete da) proprio fito * e romperanfi mah-
te delle lar capillari radicetee con detrimento &
fk avrete traforato di torie nafcenti , e poi fien gii

. grandi, ed abbarbicate, per evitare il danno , che ne
pud fegnire , allor quando s’hanno a fveliere, norLj
dovei effer la terra né troppo fecca, aè troppo ba~
gn*ta , ma di una mediacre temperatura , come fi di*
ri meglio a dio luogo « jcfauj» , ac:

l
itr.:b.y

149/ Altre (petie di cofefte novelle piante debbo*
mo (piantarli per neceffità , e fon tutte quelle ? chcj
dentro fei radi , o in un anno credono alla fua perde-

ta
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w. maturità , e dopo d’aver dati fiori , c temi fc\ùJ
muojonp con tutta Ja lor radice: a cotefte, poiché han-
no da creder molro , fa duopo affegnare un terreno

. piùr /paziofo di quel , che occupano là infieme nati ,

4 e fotti nel feminario ; e poiché fon deftinate ad abbel-

lire il giardino , c fon da difporfi da per tutto con-V
buon ordine , e fimetria , non fi può fare a meno dir

non trapiantarle . JL’ operazione
, offendo da (è vio-

lenta , per ordinario incomoda grandemente la piaita,

e talora riefee micidiale, e però bi fognerà efèguirla

con diligenza , c deftrezza , per non maltrattarla , e

per non romperle le radici , mafllme Ja principale
, che

i noftri Villani chiamano il chiodo , la qua I va dirit-

ta dal tronco a profondarli giù baffo più di tutte le-»

aitro; ma l’arte di far ciò , farà infognata , ove fi

tratterà in generale del tralportamento .

$20. Tutte le altre (pezie, delle quali non fi-avi pre-

cilà neceflìtà di levarle dal primo fuol natio , vi lì la-

dino dare , che farà cofa più utile , avendo io repli-;

catamente provato, che (ebbene fienvi alcune fpezie ,

alle quali non nuoce troppo il trafpìantarlc , quali fo-

no i Garofani , le Rote, &c. pur fompre qualche cote vi

patidono , e (è non foffe per lo bifogno , che v’ è ta-

lora, di doverle cambiar la terra, quanefè sfruttata,

p di doverle allargare ,
quando (kn troppo fpeffe , non

vi fi perderebbe niente, a lafciarlc dar fompre chete

nel proprio fito: però a molte altre Ipczie , come fo-

no Ranuncoli ,
Anemoni, Ciani ( Sicil. Ambrette ) &c.

Ja mutazione del fito riefoe lènfibiimente (vantaggio-

fa rifpetto ai compagni , che nò ’1 mutarono , come-»

ho per ilperjenza i e però per tali fpezie convien pre-

venire il dilòrdine ,
qualor fi .potrà ,

Sminandole ben

larghe , acciocché non ci arrivi la necetlità di doverle

podia trapiantare . Quefto è quanto appartienfi alla

coltura particolare delle temenze , ed in tutto il ri*
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«attente ella è conforme alla coltura generale d’ ogni

piantai e alla particolare della propria (pezic ,,
di cui

è la temenza»

capo xxv.

Quiftìonc Fifica ihtorno all’ influjfo de\

"Pianetifalle Piante t e fui cor-

po degli Animali .

1« X J Hngo alla feconda quiftione ; che IT

\/ è lafciata qui a difeutere feparatamcn~
* te, cioè fe nel tempo dei feminare^

c così ancora def-piantare
,
potare , e di altre tali ru-

llicene faccende , debbafi aver riguardo ai vàrj allet-

ti de’ Pianeti
, e principalmente della Luna • Tutta—»'

la venerabile Antichità con (èco molti autorevoli

derni dice di si , e vuol che rigorofamente fi oflèr-

vino le Fafi Lunari , e chi una , e chi un altra ne^’

aflTcgna , c preferifee per lo buon punto da (etninare ,

piantare , &c. però 'la (teda varietà, e dilcordia de*

lor (entimèmi
, in afTegnare il prefuppollo tempo prò*

pizio 3 o disfavorevole , fa ben vedere 1* infufllftenzà *
di un canone

,
predo di lór si tecrofànto

.

3 5 2. Palladio con la più comune opinione^vuol ^
che tutti univerfalmente i temi fi mettano a terra nel

crefccr della Luna , ed in giorni tfepidi : Lib. i, 77K
6 : Omnia qnt fcruntar , crcjccntc Luna , Gf diebus te-

pidi: funt ferendo. : ma il Laurembérgio L* i , C. 7 Co-

itienc, che il moltiplicar, e *1 far riufeire i fiori di

rara bellezza :

9 grandemente dipenda dal fèminarli

nel punto del Plenilunio • Altri Periti in queft’ arte al

riferir del P. Ferrari L* a, C. 1* prelfo il quale potrà

T.IL
.

' LI leg-
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bi , cd, ogni Torta di radici , debbano piantarli. a Lir
ila crefcente , e per contrario i forni a Luna mancan-
te . Di poi eflo, e dietro a lui il Clarici , ftando per-

iuafi dei buono r5 je dejr-^attivo ipfluic della Luna,
ipaccian come cola eziandio fperimentata , che il (è-

creto di far fòrtire fiori ottimi , e doppi dalle Temen-

ze ftìa nel frinirle quattro giorni avanti , o quattro

dopo il Plenilunio y ed il Clerici accennando certe oppo-

ile ipericnic de^fcrartzcft che riferirò , attdla di fo,

di averne avuto favorevole Sperimento . ^ Può ben efse-

- re
, ( fon le foe parole ) Par

:

2, C. 2 , che Pefperienze

&tte 4^ loco la Francia , per caufe a noi jgnote , ile*

no loro riufeite nella forma , che ci aflfcqjffcono . Ma
fluì tr* qoi 4 ecceduto ben altrimenti : ftatend’ io di-

ate con verità, che particolarmente* negli erbaggi, e
ne’ fiori , ^he nafeon di fome,

(
ecrtgo (perimenti gon-

lr«rjjficiò di’ anco è avvenuto .kd amici , che n* han

imbiuto far prueva $ e (e bene non mi perfoado , che

ciò {« provenuto per occulta virtù delia Luna , vor~

nfluito in. efie^r

gione &c. «

3Ì3* A due riduconfi cotefte lor ragion! , o più co-

llo due fon le maniere , aflegnate dagli Autori più an-

tichi 9 come può la Luna influire sù i forni , e folle.#

piante : ma i Filolòfi odierni v’hanno aggiunta la ter-

sa molto meglio acconcia di quelle due . Dicono quel-

li ,che la Luna , quandi più lumino!! , produce co'

raggi Tuoi qualche calore t e però la notte va ella-*

lemmi niforando alle piante qualche piccol fomento fi-

pure una nobile fui ra-

t , come vuole il

C. 73 o in quella—,

icaftoro nel Capo
ri gii noftro ce-

no
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«io al n uovo arrivo del Sole.. Dicono altresì, cji’ eli*

influifea con non lo qual fuo umido , e Tua frigidità ,

ciò che altri {piegano con la carenza del fuddetto

calore , quand’ ella manca -di lume , cd altri fciiza^

(piegare a fufficienza ? ond’ ella fia umida , e fredda

- in quelle , e non in quelle Fall , col freddo , e coir
umido la fan filile piante cofe mirabili operare . Ma i

Moderni ricorron piu tolto alla variazion deila_»

gravità, che la Luna induce colla fua prefenza in tut-

t’i corpi fiiblunari . Nè lor mancano efèmpli.d' altri

notabili effetti , chela Luna cagiona quaggiù , da* qua-

li colla , ch’ ella sù i corpi fublunari potentemente-*'

influilca ; le Maree, il flurfb, e rifluflb del Mare , poi-

ché yan d’accordo col moto, e colle fall della Lu-
Jia , pruovano il predominio, che ticn ella (òpra le

acque del mare , che tutte agita , e fmuove • Di piè
de* venti , e delle piogge, c di tutta 1* Atmosfera—

»

dell’aria , i di cui cambiamenti corriipoftdon frequen-

temente alle fall Lunari , non lèmbra efla pure la prin-

ci pai moderatrice Cosi fui corpo degli animali ci fi

rendono evidentemente fenfibili le fue influenze : gli

Hpilctic i , che pati (cono il morbo comiziale , non-»
iltan foggetti al poter della Luna è detti perciò Luna-
tici

, perchè a Luna nuova fbrprendtii periodicamen-

te il perniziofo parolìfmo : ed i Granchi , ed i Ricci à

e le Oftreche, e tutt’ i marini Tellacei ,
perchè lbn__>

pieni , e pingui , piu che mai nel plenilunio > lo loa

per Io benofico influì!© , che la Luna in tal tempo Jor

fbmminiftra j e però qual difficoltà fpeciale pe’ lenii *

e pelle piante un limile influlTo può far negare ?

ConfefTo , che # i riferiti elèmpli
,
quando fofc

fcr veri , conciiicrebbon tutto il credito al controver-
fo influir della Luna sù i corpi vegetabili $ ma pur io

non me ’l perfùado
, e 1’ ho per vano con molti eru-

diti Moderni
, faggiamente più critici , e 1* ho alme-

L 1 X AO
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'no per poco , o niente a noi fenfibile ; e . fè fia pur

.fenfibile s dico, che non coila tutt’ora il fuo detcrmi-

«nato effetto, come e quando giovi , e nuoca alle pi«*

ante ,
ed ai forni pur mancanza di alcun, fòdo t

baftevole (perimento : l’ iilefio intendo , e con maggior

ragione deil’influffo , tutto ideale , delle Stelle » c der

gli altri minori Pianeti , ( eccetto il Sole , del qual fi

fa, eh’ è come V anima di quello balta Mondo,, avvi-

vandolo col fuo poflente calore j ) ed a provarne 1’ a£

l'unto yo decorrendo cosi • , . •. . -«w * ?

i ,3 il * . 4>e fòle maniere veggiam noi, , colle quali

|jar, che pollano gli aftri in lulla Terra influire ; una

è co’ raggi del lutile , il qual fanno pervenir quà giù

fin delie lor diftaoze lontaniffime , come lon quel le-»

Pianeti , e molto più delle Stq^c , affatto immen-

de . V influffo del lume fi fa , eh’ egli è di rilcaldarc*

ararefare , e dar pabolo ai vegetabili di particelle^

ignee; ed è^rcrto del Sole , che influifee coi raggi

luoi fulla Terrà, e fopra tutt’ i Pianeti, e v* influifee in-

dlgnemente , e ia quantità dell’ influiTo è fecondo la_»

quantità , e denfità de’ raggi . Ma il lume degli altri

Pianeti è quei medefimo , che ricevon effi dal So*

k , e che riflettono a noi per la loro opacità ; ma e

«1 raro , e debole , che vano è lo fperame alcun fèti*

Ubile influlTo di rifcaldare , rarefare , e dar pabolo ai

Vegetanti : al foio delicatiflimo fènfò dell’ occhio fi

«end’ efTo percettibile frà le tenebre della notte , ma
è cosi icario , che prefènte il Sole ci feomparilee • &&

3 ^6. Il lume poi delia Luna , benché paja si chiai

ro
, quand’ ella è pièna , in alTenza del Sole , pure

raccolto in gran copia nei puntp del foco di un am*
pio fpecchio *iftorio , qual’ è il Vilettiano , o Ifchin*

dfcaufiano , per pruova fattane , non ha potuto dar fo-

gno minimo d* alcun calore , o di minima rarefazione

in un termometro mobilifilmo , che vi fu efpofio . U
« ~

i . ; » di*
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diametro di quello fpecchio è di 43 pollici Parigini

j

'

e quindi ne viene V ampiezza Tua circolare di 145^
pollici quadrati , ed i raggi Lunari , che occupavano
tutto quello fpazio, riduccvanfì nel foco alla ftrettez-

za di un cerchietto di mezzo pollice di diametro , cioè,

fatto il computo , i raggi riducevanfi a denfità 7396
volte maggiore di quella, che prima avean da fe nella

(ùa rarità naturale. Or lc’l lume Lunare , cosi adden-
iato , uguagliato avefle l’intenfione deli’ ordinario ca-
lor fidare

j
per poter efiò uguagliare il calore , e gli

/effetti di un iolo giorno di Sole , vi abbiiògnerebbon
•di Luna piena giorni 7396 . Ma fe lo fpecchio fiato

fofTe cento volte più ampio , c cento tanti fotte fiato

•più denfò del punto del foco il lume Lunare, appena
forfè, e fenza forfè pervenuto farebbe all’intenfità del

fedito calor Solare
, e però, a far l’effetto di un gior-

no di Sole , appena bafterebbono 7396co giorni di Lu-
na piena , e quindi ne fìegue indubitatamente , chtu#
debbono c fiere del tutto inlènfibili , da non farne ca-

fo veruno nell’Agricoltura , gli effetti del lume della

Luna per rifcaldarc , rarefare , e fòmmiuiftrare ignicoli

alle piante per nutrimento . Una fòl ora di più , che
fpleuda , fgombro di nuvole il gran Pianeta , farà un
maggior calore , ed un maggior effetto nei vegetabili,

che non più , e più anni di non interrotto Plenilunio.

Ora può darli mai credito alla fallace oflervazione ,

che qui cava fuora il Clarici ? p Io tengo ofiervato,

che nell’ Eftate , e nelle notti più corte la terra de*

vali fi ritrova la mattina allo fpuntar del Sole aver
confèrvato più calore nel tempo del Plenilunio

, che
quando la Luna è fotterra « Sarà fiata la calma , o il

vento caldo , e non la prefenza della Luna , che il ca-

lor confèrvava 5 nè Vilettio, nè Ifchinhaus , nè il Sig;

de la Hire, nè P Accademia Medicea , nè alcun altro,

eoa ifpecchi ufiori di vaila ampiezza han potuto mai
prò-
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covare ccl lume della Luna minimo indizio di calo-

re i e però non occorre (òpra tal calore andar più ol-

tre fantafticando »

5?7. La feconda maniera , come par, che influir

pollano i Pianeti fopra la Terra, può fondarli fulPopi-

nione , da me foftenuta nella difTertazione prima Jc*
Lupine , e provata con lòde ragioni , e fperienzc ,

cioè

celiando i raggi del lume di particole di puro ,
e vivo

fu#co , velociffimamente vibrate dal corpo liminolo -

f

pofTon effe agevolmente far tutto ciò
, che il fuoco fa,

cioè incider , c minutamente difeiorre la teftura de\

corpi , e dar moto , e tralportar con feco rapidi Ili ma*

mente, e lontaniamo le particelle più lottili , fiacca-

te dai corpi ftelfi ,
onde viene il lume. , fia diretto , o

fia riflefio. La realtà del tralporto ho io fatto vedere

ocularmente nel fumo chiulo dentro un yafo di vetro,

all’orifizio del quale applicata fta una lente uftoria,

il fùmo vedefi cacciato giù per lo cono radiolò con

moto violento , e verfo il punto del fuoco , ove loti più

denfi i raggi , va più rapido
,
e accelerato Ed iome-

defimo ivi afierifeo , che di tali particole fiaccate dal-

la Terrà, dai Pianeti , e dalle Stelle , trafportate dall’

impeto de] lume , n'è fparfa raramente tutta la vaiti-

tà del Cielo >
finché di poi Je ftelTe particole ,

perdu*

to l'impeto di fuggire , infievolito dalla lor nativa gra-

vità ,
cominciano a far ritorno in ver quel centro di

gravità, che più potentemente per la vicinanza , o per

la maggior efficacia delle forze attraenti , a fe l’invita,

c così finalmente ricadon’ effe ,
fra lor condense , a

maniera di lòttiliffìma pioggia
,

altre nella noftr* At-

mosfera ,
ed altre nc’ Pianeti , ond’ cran partite , ma

per la maggior parte nel Sole > che più fòrtemente di

tntt* inficine i Pianeti a fc li attrae : ficcarne vanno i

reftar nella valla Solare Atmosfera le medefime par-

ticole raccolte dalle Comete ncj lunghiflìmo lor viag-
_
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gio 3 .
mentre Vengoii dalle più rimoce parti cfei Cie*

Jo 3 a compiere il lor giro intorno al Sole, dal calor
del quale fcioite in fumo dette particole , fon effe ,

che fòrman delle Comete la coda : quella le va Tem-
pre dietro 5 oppolta al Sole 3 ciò avvien fcnza fallo ,

perchè quel fumo fieguc T impulse la direzion de’

raggi Solari , potenti a fpingerlo dietro , ed a portar-

lo ìèco IontanilTImo , per quanto llendeli vifibilmen-

te 3 ( e più oltre ancora ) la lunghezza della coda , ta-

lora enorme . Le medelìme particole planetarie 3 Ipar-

fe per la valliti del Cielo , di notte i raggi del So-
le a noi riflettendo , fon elTe , che ci fan vedere il

tenue lume Zodiacale , benché da noi diftantiffimo ,

feoperto la prima volta dal dotto P. Francefco Noe!
l’anno 1584. Obfcrv: Adathcm. & Pbyf in India 3 &
China fallii \ e pafeia veduto dal Sig. Mairan , e col-

le fue dotte oflervazioni ili utirato . Siccome ancora_
raccolte ie medelìme particole più vicine alla Terra 3

e coudenfate dal freddo nelle regioni Polari
,

colla_->

fcambievole fermentazione , fi accendono in Aurore^»

Boreali , e fi rifolvoiio in quel lume ftettb 3 che fin

allora (eco aderenti , e raminghe per Io Cielo le avea

portate . ‘ o- ,
; ; . , t /V

Or ecco la maniera come può influir la Lu-
na in fulla Terra , o anche poflbno gli altri Pianeti

,

benché da noi alTai più lontani ;
poiché col lume ri-

fletto 3 che ci vieti di là , pottono in* un venire le

lòttililfime particole di qualche fluido 3 che colà ri-

legga j 0 che che altro fia , fiaccato di là con impe-

to, e fino a noi vibrato dalle ignee particole del lu*

me , e da ette medefime accompagnato , Ma quell* al-

tro influfiò quantunque vero , patilce la .efima dif-

ficoltà del primo 3 anzi maggiore 3 dovendo efier mol-

to più feorfò , e raro di quel , che non è il lume del-

ia Luna , e de* Pianeti*, perchè dal lume Solare , ri-

tte P-
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Afflo dai Pianeti , debfee fottrarfi la maggior parte J che
a noi viene in forma di puro lume

,
e piccola debb* e£

(ere la parte relìdua , la qual ne viene inclufà , o ade-

rente alle particole planetarie in forma di tenuiflìmo

effluvio caldo
, ma non (ènfibile , nè luminofò

; come
più diffufamente (piegali nella citata Di ffertazione . E
però fè il lume con tutta la fua poderofa attività dr

puriflìmo fuoco
,

qual elio è ,
produr non può effetto ,

che fia fenfibile t, molto meno lo produrranno que’.

pochi effluvj tenui (fi mi , che fono un fuoco impuro ,

e mifto colle particole planetarie ,
che feco porta , le

quali non par , che pofTano avere attività maggior di

quella, che ha il puro fuoco, anzi debbono averla—»

molto minore

.

La terza maniera dell* influire può efser quella—»

della (cambievolc gravità , la qual fi efercita realmen-

te fra i Pianeti , e 'la Terra . Che* i Pianeti' • fieno

globi totali , e che in efTi diali la gravità , come in

Terra , e che la gravità nella Luna , la qual dirige i

corpi al di lei centro , (tenda la fua forza molto lon*

tano fino a tirare a fe 1* aria gravitante fulla Terra ,

e conciò il pelò ne diminuifea , fu il primo .ad info-

gnarlo il chiarifllmo P. Onorato Fabri
,
gran Filofòfo , e

Mettamatìco * c così (piega egli il mirabile fenomeno
del t'uflb , ri flutto , e movimenti del Mare, che vati

ri* accordo coi movimenti della Luna ; poiché al pafi»

faffaggio della Luna V aria , che le fta più vicina , e

immediatamente (oggetti , rivolta io ver de! cèntro

della Luna la fua gravità „ e cosi viene a diminuir di

pelò 1* aria (òvraftante al Mare ,
c però levato dell’ a*

ria , e delle acque 1* equilibrio ,
il Mare direttameli*

te (oggetto alla Luna fodlcvafi (opra il liso confileto li-

vello , e quindi ha Origine la marca. Quefta dottrina

più diligentemente coltivata dal celebre Newton , fu

eftela più ampiamente alla gravitazione fcambievoLe,
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che chiama egli attrazione, fra la Terra, e i Pianti*

, c fra un Pianeta , c 1’ altro , e fra tutti generai-

inente i corpi deli* Univeriò; la qual mutua gravita-’

2ione viene oggidì ammetià ,
ed approvata universi-

niente da tutti, ed io l’ho foftenuta in una mia diC

fcrtazione Geografica: De dmcìifion* s & figura Tella-

rii . Viri eliam de ineguali gravitate in diverfis /tegfa-

nibu: A . Panermi 1 7

3$?. Or benché fia vero, ventilino quell* altro i*-’

fiuti© de9 Pianeti, che or affievolirono , ed or avva*
locano colie vicendevoli attrazioni de* corpi terre ftrf

la graviti j pure attclà la lor molta lontananza n’ è

$o*ì- debole P azione, eh- efla non rendei! mai Jèn Ubi-

le» per quanto fò io, con verun altro {perimento , ec-

cetto che col moto delie marine acque , e dcll’Àtrao-

sfera dell’ aere, che vi lòvrafta; perciocché le acque,'

e 1* aria lòn fluidi da le mobilitiimi , nè potion mai
tiar cheti , fc non fc nel perfetto equilibrio ; c ogn*

uno là , che qualfifia forza , comeehò minima , bàila

a levar via V equilibrio, c a dar moto a qualunque-*'

gran mafia di fluido , quand’ ella tiia perfettamente^
equilibrata- Quindi può ben la Luna colla fua mera
prefènza fulPOrizonte influir fui Mare, e {«H’ Atmo-
sfera, eoa Ibitogliervi 1 ’ equilibrio , ed in Marc can-

iàr le maree , è nell'aria eccitar del moto , e con-

correre con le altre terrene caule , a lulcitare i venti,*

c i venti polcia tirar potion dietro a le or le piog-

ge , or la
.
liceità . Di più come le maree credono

nel Novilunio , e Plenilunio , e negli Equinoz; ,

mancano in altri cempi per io concorfo delle forze-*

attraenti dei Sole.*. ora: cofpiranti , ed or contrarie a

quelle della Luna , fecondo i tiri combinati di ambi-*

due i Pianeti , come diffulàmente' /piegati nella Fifica ;

cosi debbono eticr pur varj re’ medefimi tempi a c nel-

le; di /ferenti .fati della Luna -i movimenti ddl’aere,
Mm e e li
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C gli efFect-i cagionati nell’ Atmosfera da.Ua varia, com~
-binazion de’ lìti , e delle forze attrattive deli’ uno , e
dell’ altra Pianeta. Quindi fon. io propenfo a creder,
che le alterazioni nell-" Atmosfera , i- venti , le piogge
e le mutazioni del tempo % hanno qualche vera con-
ncfljone con le divertèiafi Lunari ,, ma non gii tutta

la dipendenza* perchè- tali effetti dipendono altresì dal
coftcorfo fortuito di più altre concautè terreftri , del-
le quali y perchè non fi sà> quando ,, e come concor-
rano, colle loro azioni, perciò 1 gli effetti non fono (la-

bili r e determinati come quello della marea , e-*
quindi delle mutazioni del tempo ,, per prevederle »
non può cavarli cofa di (odo dalle fafi della LunaL-,*

eccetto che qualche indizio conjetrurale ,. die s’abbia,

per via d’ offervazioni , e frequente induzione

-

360, Oltre i divi faci due effetti che può- cagio-

nar la Luna nelle acque del Mare ,. e nell’Aere deli*

Atmosfera > non ci coda di alcun altro effetto tènfibi-

le ,, che le fi porta fondatamente attribuire ,, nè fi cow

nolce , comepoffa mai colà di bene* o di male opera-
re nel corpo- del tèrne ,. e della pianta quel poco di

aumento
, o feemamento di pelo che può; ella ne l cor-

po ifteffo , e nell’ aria intorno cagionare . Quel minor
pelo y che fa (opra de’ corpi l’aria dell’ Atmosfera-*,,

mentre foffiano i» venti umidi’, e Aulirai! e ’li mag-
gior pelò

, che fa , quando Ijpirano 1 i venti lécchi ,, e

Boreali ,, rendei! potentifiìmo col moto del Mercurio>
che feende, o laLc per più gradi ,, c per piu pollici nel

.

Barometro -

r if quale aumento ,, o decremento di pelò,

non è mica minore di quel ,, che può1 carolare la Luna
con t ut t* inSeme i Pianeti , come meglio- foggi ugnerò: •

r però tè quelli alcuna colà giovar mai poteffeao al-

ia buona riutèita delie piante, e de’ loro tèmi, molto
maggiormente giovar dovrebòono ’i venti fuccennati ,

che tèco portano altre buone doti j c però- più torto

• -in •
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la qualità de* venti , non gii le fafi Lunari , né la paS
ftzion de’ Pianeti , oflcrvar dovrebbono gli Agricola

'tori •

,
^6\m Del redo diamo , che fiano fènfibili , e ca-

paci di produrre alcun effetto notabile i divifati tre>
influii Planctarj ; dimando io corner fi si , che prodn^

cano il tal , e tal’ altro effetto ne*Vegetabili t buono
in tal circoftanza, ed in tal* altra reo? Dovrebbe ciA

collare , o per ragione 9 o per ifperienza , la qual fo-

la ci baderebbe. E primamente qual ragione ci puA
mai perfuadere , che un tantino pià , o manco di gra-

viti nel corpo della pianta 9 o del teme 9 c ne* corpi

circolanti , nell’acqua, nell’aria, e nella terra, tcn*

ga virtù j e pofTanza di far concepire , e fvilupparof

nel gii conceputo feme , una purfH ora doppia , ed
ora feempia , ora bene , ora mal condizionata é Qual
conneflione hanno mai fra (è quella cauli con quello

effetto é nefluna ne comparile . Cosi dicali degli ef-

fluvi innari , e Planetari , e del infènfibil calore , che
dar poflòno i Pianeti , i quali quando anche arrivalTe-

ro a far qualche iènfibilità , faranno altri effetti , c-*‘
*

non quello ; leppur la ragione , la qual fin* ora non
appari lee , o la Ipcrienza , della quale ora parleremo

non ce ’1 dimoftrano. •

L’opinion dell’ influfTo dc’Pianeti Tulle pian-

te effendo tanto uni verfile , c tanto antica, lenza cer-

car altro , 'fi dovrebbe preiumere radicata nella comu-
ne Ipcrienza , ma qui ftà il male , che porta feria- ‘

mente al cimento della pruova con tutte le dovute-»

cautele, di punto in bianco fi moflra vana , e falli-

fee . Direm noi dunque , che tanti grand* Uomini , e

Ipertiffimi della Agricoltura, antichi , e moderni, (I

fono ingannati , ed hanno spacciata per vera » e tan- f

ta premurosamente han fèmpre raccomandata 1’ ofTcr-

vanza degli alpetti Lunari , c Planetarj fenz’ averne

M m z avu-
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Evinta mai alcuna fpcrieuza Macrobio, Plinro, Vat*

rene , Palladia , Virgilio , Colonnella t Lucrezio yCaH
dano , e mille altri di gran nome , Iranno promulga-

ta una si follenne impofiura? c Cicerone medefimo si

fàggio , e critico nel giudicare, refi& aach’ egli in-

gannato, ed inganna, quando fcriflèfr L, 2, De Nat*-

Deor. Multa a Luna manane r Ó* fl’tunt , quikus &
animante* alaniar , augeftantqut , & pubefeant , matu~

ritatemque a[]'cquantur , qua oriuntar a Terra ? Non^i
par certamente colà da dirli. ; ma pur cento pruovc

inoltrano , che fi fono- ingannati, nè la [or opinione-r

potè mai efier fondata lòpra lòdi fperimcnti , ma lo—

pti vane , e volgari dicerie così inoltrano Le odierne*

fperienze , a comprovare un tal punto fèriamente io>-

traprefè» •
35j. Dietro* tinti alrri autorevoli (fimi (perimento^

tori h ne ho fatto io ancorai le mie pruove: ho
nato

, r; « piantato fempre in ogni varia differenza dii

tempo
’

y allo* quando* mi tornava- meglio in acconcio*

su non. ho avuto* mal il merito di veder r che la Lu-
na guardaflè di buon< occhio- y e eoo qualche* fcnfibile*

fpezialità. favorire i* miei- femi , 9 le mie Piante r po-
ftc fotterra nel Plenilunio , febben ella poi nemmeno
mi ha fatto il torto*,, di guardarli a* sbieco- r quando •

fono- flati piantati nel Novilunio- r o-in altro vario*
fafi -, Ella meco fi è diportata con tutta 1 * indifferen-

za , come fè per me non ci* folfe fiata , ed ho fempre
ricevuto il benc T d* onde PhD Iterato, c’1 male d?
onde l’ho temuto, cioè dalla buona y o cattiva qua»-

lità de’ temi , delle radici , de’ bulbi r del terreno rdei
fito 5 della ftagionc ,<e della: coltura .

$64; H P. Pietro- Forreri Palermitano fpcrtiflimo’

fiori fia erodeva, di* aver fàputo- finalmente il» tanto ri-

, cercato, fecreto di : far riufi: ire- l Ranuncoli ,*gli* Anc~ *

snoni * e tute’ altri fiori belli y e doppi y confidatogli! 1

m

da.
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da «Hi Giardiniere Gencrvefe ; écf era* qi*e(ter appuntai

di feiHÌnarc f (euri ne’ giorni rittornò & Plenilunio* , e'

gii cglìtcìiéra pronte le fue temenze ,- per
1

teme* pruo-

va » Per torlo di errore, gU diedi deile mie temen-

ze, preparate cof véro tecreto dette polveri , coivpro»

porgli, che tem-i nafte le lue irei Plenilunio , e le mie;

nell’ awerfo Novilunio' , o* trt altro qualunque tempo

4? inimica coffeUaziotfc , come tetto avrei par io. ir

tutte le mie ? che dovea terminare. . Egli perdi , cheL**

Arava perfuateffimo> dèi fuò tecreto- ,
* n qual trovava

confermato dal Ferrari4

,
: è dal1 Clarici , e re flava pu-

re convinto 1 dell* verità del mio , dr cui «c avea ve»
dato i’efito de’ nobili Fiori, che raen’ eran fòrmi'"

quel primo anno , 'che era venuto in Palermo , , no:

fbe proprie non- avendo4 profittato niente* cor teoreto»

del Plenilunio, non rhrfcironcola migliore dèi’ fòlito*,

ed i Fiori ne ftmiron quali' tutti teemp; -, però le da-

tegli da; ineVe* lodarne ftminate , riuterronodi quel»

la* mararvigilofa bontà , che^fi è ritenta- ,- uè alcun.!-*

fenfibiltf varietà v* intervenne tra i teminati da Ibi ,, c
v terminati* da me netl<f due fafl oppofte*-

3*1* * Itegli altri*, che parlano1

col' (fedo* lingua»?*

gio* di- propria r e limgz (perienza 1

fiar il
5 primo iP mu-

terò' Sig. Barone' Nicefia iF quale* fool fondare , ep

conformare t dogmi dèli* Agricoltura’ colle Tue mede-
fimo ofiervaziom :

: die' cglipar: 3vCi 3 o.-
:
SfNt’ fi dè-

ve confiderai pervtruft conto V età dèlia Iiuna , fé'

eretee ,; o' manca • . c del continuo* pur fi ved'e^»

coll’ elf^erienzu ,-df non terfi piò vigorote i> {emina*-*

ti> quando oretee la* Luna di quelli' teminati; nettò»

'

fmmuirc della medcfimar’V quantunque* molti aurarii

gravi cote co-mandaficro ^ i quali preoccupati da*- cfciés-
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fls opinione
, fenza elame la forifiero per vera £ I

Franzefi impegnati per i vantaggi dell’ Agricoltura ,
fono flati molti 3 che han tentate tutte le vie , c.#
tutte le maniere diverfe , per accertarli della veri-

tà , o fallità dell* influflò Lunare , e alla pruova 1* han-
no fperimentato pur fompre inlùflìftente . Il F. d* Ar-
mene ne apporta molte teftimonunze dalla pagina—»

S-8 fino all’ 81 , ed è da udirfi quella del Sig. de 1^
Quintinie : 2 Io protetto di buona tede , che nei
corto di più di trent’ anni fono flato applicatili!mo ,

per
ifeoprire il vera r fo tutte le Lunazioni debbano c£
fere di qualche confiderazione nell’ Agricoltura ,

per
foguirne cattamente 1* ufo , eh* io truovo ftabilito ,

quando mi fotte paruto buono ; ma finalmente tutto

ciò , che ne ho apprefo colle mie oflervazioni lun-

ghe , c frequenti 5 efatte , e fincerc , è flato , che-»
tali difoorfi non fono altro , che vecchie dicerie di

Giardinieri mal cfpcrti
, per mettere a coperto la—»

loro ignoranza intorno ai principali punti dell’ Agri-
coltura &c. Seminate , e piantate ogni forte di forni , )

o di piante in qualunque quarto della Luna ; io vi $

attlcuro di un fucceflo eguale delle voftrc fomenze 9 e |

delle voftrc piante , fe le voftre fomenze non fieno

punto difettofo, e che la ftagione non vi fi oppon-
ga . ^ Apporta il teftimonio di Rohault 3 il quale.^

allega il collante (perimento di più di 2? anni,du-^
rance il qual tempo andò egli fompre piu dittngan- «

nàndott intorno alle pretefo influenze : Tratti Pbyf.
Temi p. 2 j t. 27 art. 15. cosi foftienc U ardlnier fò-%
ìitatre 9 la di cui probità non è punto fofpctta , nè ^

il fapere dubbiofo , che tutte le lue fperienze fono i?

concorfo , a levargli la prevenzione dell’ utilità, fc

d’oflervare lo fiato della Luna nell'arte della colta- i:

ra
, cd in particolare p^r lo troncar degli alberi : par

:

il

• C t ? • r * * .*• » ’ » V ?.» *- I . . . . . , <' * • -

L’ 1-
• •• *
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%SS. L iftcflo d’ Ardene , lalcianda d" accumular

ptb altre teftiroonianze
, teggiugne la tea, ben me-,

ritcvole di riferirli . Preoccupato già egli prima dai-'
f opinion comune » in tutte le foir operazioni cam-
peftn confutava tèmpre ’1 Calendario , per làpere i
diverfi a(petti della Luna ,. e con quelli telea re<»o-
larli •„ ma polcia melTo in dubbio dalla lettura di buo-
ni autori moderni ,

»’ impegni a mettere in xhiavb
quello punto, con farne diligente inquinatone'. ,, Io.'
die egli , la eomminciai a fare , c 1’ ho regolatamene
te continuata per lo tratto di parecchi anni l fcriven-
doifenza interruzione, e colla data del giorno, tut-
te le operazioni

, che fi faceflèro tetto ai miei oc-
ete alla Campagna : io. notava purè alla margine fr
variazioni un poco coofiderabili di eufemia fiatone ,per poter- dipoi comparare con più aggiu(tafezza_,
gli anni cogli anni , ed i meli coi meff. Qucfto con-
fronto d olfervazioni , da mè- fatte' con -molta e fati'
tezza , mi è (timbrato egualmente lèmpre dimoltra--
re , die i diferenti eliti de’ lavori aveano tutt’ altre
diverfe cagioni

, che le pretefe influenzi della Lu-
na. I fuoi medelìmi Partigiani

, quando hanno 'èfanii-
nate le cote. lenza preoccupazione „ fon convenuti a
conte (Fare la verità

, e ’l poco, fondamento di cote Ile
opinioni *. fecondo le .quali- in alcune Provincie delReame falli a Luna novella cidi , che in Linguadoca

,

ed ,n Provenza non.fr f,
, che a Luna provetta, ben-

®
. .

1
.

ln
,

t

,

cnzlonc f‘* per tutto la medefìma . I Giar-
dinieri d Avignone , e di Nimes , benché tetto il me-
delìmo clima

, non fon d’ accordo- fra di loro
, facen-

do gli. uni con buon augurio in una Luna quel me-
aduno , che gli altri fanno in un altra &c.' ,,

:

- 3
r
7'. L‘.“ltimo telài monio lia il Sig. Pluche colle?

tee lìvie nflclìoni . Tom. *. Diai. g. jj Priori Vor^tw ^ che la coltura delle piante folti in certo imita'

COtfc-
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tonfiraile ti vero culto della pietà ,

cioè a dire (ce»

ira affetto da vini fcrupoii > e Spogliata d
1

ogni vi-

tuperevole fuperftione* Ma oh deplorabile cecità! fiam

più che mai oiiaati a preti*

r

fede agl* influ® delia

Luna* e de* Pianeti (òpra la coltivazione de* campi,

e degli ortali « Si olferva tuttavia fedelmente 1* ufo

di non forniture * e di non piautare * o tagliare alcun

albero a Luna feema , Si guardano a tale oggetto alcu-

ni giorni determinati * la cognizione di fuefte in-

quiete oflcrvanae è fovente il maggior forte che ai*-

biano certi noitri , più eolio ciarlatani* che giardi-

nieri . E pure la falliti di tutte le loro vane fiipcr-

ftizioni li va ad ora ad ora manifellando per mil-

le * e mille fpcrieoze,
?

la cui mercè dovrebbouo i giar-

dinieri ora mai difcrèderfi * e difingaunarli - Ma qua»*

do una pianta fa .buona pruova * fi ringalluzzano den-

tro (è defli * per avere Scelto a piantarla * quel pun-

to di Luna.* cui truovan legnato nel loro Taccuino*

É le mai la medelinu pianta (ènainata* o polla da un

fuo vicino in un tempo tutto diverfo * fa riufcita_>

miglior della loro * dan lùbito la colpa al terreno ,

all’ aria * od a* venti ; nè in quello fo condannarli : ma
non pollò tollerare * che prolieguano tuttavia a ido^

latrare la Luna. ^ L

Cónt. Cotella medefima * ed iilelfilfima ofTerva^

zione mi fece ultimamente vedere in una fua Lette-

ra Monsu Normand direttore * c ingegniere degli Or-

ti , e Verzieri di Sua Maeftà. Egli $’ elprclTe in que-

lli prcciii germini * che tuttavia tengo a memoria* che*

di mille esperienze da lui già fatte con ogni efattcz-i

za per molti «*c 4 .molti anni intorno a ciafcuna ope-*

razione , attenente alla Coltura delle Piante 3
non n*i*

ayca trovata men una 9 la qual favoriflè la Icrupolofa

ihggezione, che fi prendevano i noftri predecelfori ,

di badare a’ varj alpetti deila Luna* L'autorità d’ un

UOr
• - . i • -
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uòmo si accredita to in tal genere , ed il quale oltre le

cognizioni più Angolari , ed oltre al gufto più raffinato,

ha un efperienza già confumau , c perfetta , mi fa ptik

impresone , e più forza di quante chiacchier: van
cencio cent* altri faccenti , che la fpacciano da suev
Ari

.
Quefto pure era il fèntimento di Montiù de la_*

S
uintiniè fuo predeceflbrc , il quale lòieva dire , non
Pervi colà più infili là , che perderli ad oflcrvare il

giorno della Luna , quando fi vuoi porre , o tagliare

una pianta; doverti ben fare ogni colà nella Tua Ca-
gione , fceglier ,

per quanto ti può , il tempo propizio,

ed allettarne (uccellivamente il buon etito , non dal

giorno , che ti è prefcelto , ma dalie influenze del Se-’

le » e dalie diipotizioni dell* aria 9 e dell* atmosfera.

Cav. Se l'influflo dei Sole, e de 'Venti è tanto

chiaro j perchè opinarti ad attribuire tanti effetti alla

Luna , la di cut attiviti non ti fa , nè (cucire # nè o(w

(crvare ?

Prior. Ella è una prevenzione derivata da notiti

Progenitori , ed una vera reliquia deir antica idola-

tria • I primi uomini , che regolarono dopo il diluvio,

tifèrvirono d'uri mezzo comodiftimo , ed efpotio agli

occhi del mondo tutto , con allcttare le varie parti del

medefimo anno alle faccende di ciafcheduna Stagione,

Prefcr di mira le facce della Luna: e ticcome ricor-

revano tèmpre a quefto pianeta , per fi (Tare il tempo
delle loro faccende , cosi s' introdotte a poco a poco;

quefta fallì opinione , che la Luna influì tic nelle loro

operazioni* Quindi attribuendo alla medetima nuo^

ve virtù , a miiura, eh’ ella s'andava avanzando ver-?

fo la quintadecima , la gente cominciò a pervaderti , t

che le temenze gettate (òpra la terra a Luna creden-

te, ed a Luna piena, acquiftattero maggior vigore; c
quelle ali* incontro , che ti feminavano a Luna (cerna,

venitiero men rigogliofe , partecipando l’ une , c flaltre

Xf> /A
* N n

"*

del-
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•deHa prete far robuffezza*o fiacchezza: de 1U.medefinir*

JLtma w £ ficcofne* verfo il pieno della- Luna fu piùvoi-
te oflcrvato *chc i Granchr ,,e L* Oltreché* fon beh gfraf^.

fe * e ben* nutrite T cosali fuppofe y che* 1» Luna* pianar

contri bui alla; loro- grafiezza r onde* por é* noto- nttf

proverbio so un* regola r che la (perienzat ha milieu
volte (mentita*, ma* fempre in vano-<c*

$6%^ Lafcio il rimanente che foggfugne1 P’Àtftóré'

coatra. V influenza deile Stelle >; perchè* puÒ*bci* ò£n?
uno veder da (e , che (è noirèanoifcnfibilfc (ùitepiam*

tei* ìnfiuiTo della: Lunaria' qual1 riffa; viciniffima rifc

petto agli altri Pianeti r e Stelle y come porrà: mai 1 quel**

la influenza* tanto* più lontana* effetto fen libile* fra noi

produrre ì ma pur la malizia ro la (ciocchezzadk certi*

idrologi impofforf ha pretefod i<perfuadere* agli (cioc^

«hi però- lor pari r che dall? afpettode" Pianeti , cl?-
delle Stelle dipenda tutto it bene y e tutto* il male
che c’interviene ^ '*

. 36?r Mtfdjrà qui taluno ynon fàrL vero armeno* r
«Me la Luna d{>eri coi fuoinfltffloful3 corpo degli ani-
mali ?’ poiché fi fa per ficuro> dei- Mal Caduco y e di'

parecchi altri parofifmi, che vandr concerto col pe^-

riodo Lunare*; e fi fa pure indubitaramenre 3
. che i* Ric-

ci r Granchi 9 e Teflfacer marini* crefcano r e mancano
«fi pienezza ycol crelcer r e mancar deila Luna f e graffr

trovanti a* Luna piena r e magri a* Luna nuovav Dico**

prima> che non ho io» impegno* qui per P elclufione di'

quell' altro influflb r potendo beo eflercper avventuri*
che af corpo* degli animali , alquanto' più delicata*

mente organizzato r che non é ir corpo ruvido* dall e-r

piante v divenga fenfibife talora? il tenue movimento^*
che può eccitare ne" loro fluidi più fpiritofi quel’pic-

ciolo moto di condcnfazione t ^dilatazione y che* Ét Lik
iif eccita nelP Atmosfera de(l

r
aere" cbli^aumento , o

decremento della gravità , che vi Dico di poV
- * ’*\he
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che ancorqueft’altro influirò dii più fcnfati Moderni é
joiieuuto per infuffiftente..

370. Evviperò Mi Moderni il Sig. Riardo MaiAled.co Jnglefe della Regia Soc.età
, il quale nei fuo

libro Opera Mitica , e nel primo degli Opufcoli , D»
4mpcrto Selli ,ac Lune en torpore human»

, foftien l’oei-
nione , che la Luna , c ’J Soie colla predetta variazion
“i Rravnà , la quale inducono nell’aria dell’Atmosfera
poffono, e debbano fare fu’l corpo umano della impreC
dione molto fenAbile i c che leporino fare

, pino vaio
egli , con dimoftrar

, quant’ella A notabile la munti-
tà del pelo , che or s aggiugne

, ed ortoglicli all’aria,
•aiccome m confeguenza la quantità della foa reftriziol
ne con aumento di elafticità , e della fua dilatazioni
con decremento della medeflma elafticità

. Quindi °ÌZ
•dica egli che tal variazione di pelò , e di denlìtà i°cir'
ambiente deli aria, che ci Ha intorno

. polla benfare
desìi difetti fenfihili •• . i a

vcmrnc i paronimi altri fimi-
i.efFetti-, come appunto 1* Epileflìa .egli altri morbi,

che dioonfi feguire al corfo della Luna , e fua radice?
tengono nel (àngue, nei fugo de* nervi , e negli (piriti
vitali , ne quali giuoca maggiormente l’ elafticità. Che
poi per tal mezzo i due gran Pianeti facciano effetti-
vamente la detta impreffione

, Io prova egli con la fua. econ molte altre teftimonianze di autorevoli Medici . iquah hanno trovata un efatta corrifpondenza di perioda

“fj?
U " ari

.

,n molti generi di morbi , e fopra tutto
nel morbo Comiziale, del qual patirono gli Epiletti-
ci,.letti perciò Lunatici comunemente,per la collante oP.
fervazioue, che a Luna nuova , e a Luna piena lòglio-no particolarmente venir forprelì dal mal Caduco.

.. ?
6l
\ , “l \‘

rcrci «««dire alla fua, e all’altrui
autorità , fe altri valenti Medici , ed oflervatori lor

Na a - pa-
'
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pari, non atteftafTero il contrario ne* loro libri, eco?!

anche a bocca quelli noitri Medici da me confusati •

Sopra il difcredico,rn cui debbono elTcre univerlalmentc

tutti gl* influffi Lunari , è degno da leggerli 1* erudito

Libro del Sig. D.D.Giufeppe di Gregorio,e Rulfo,perito

ProfclTor di Medicina di quella Città &c. intitolato :

Digitazioni Critico fiftebe delle vane ojjervazioni della La•

na intorno a Solajfi, e alle Purghe in cui trattati dell ’ Epi-

lc[Jic> Grifi , e Purghe meflruali : in oltre dì alcuni animali,

pfeiy piante, pietre, ed altre cofe diverfe ,
per nulla dipenden-

ti da movimenti di Luna . In Palermo 1 741.e qui vi potran-

nno leggerli alcuni gravi Autori , che avendo inllituita

ferio efame full* alfe ri ta corri fpondenza tra il periodo

della Luna , e quel dei predetti parodimi
, vi an trovata

la diferepanza • Atte fa la frequenza delle Fali Lunari

dì fette in fette giorni , facil cola è , che chi vive-*

preoccupato dall* opinion dell’ mfluflò, cotanto anti-

ca , c divolgata , a virtù della Luna attribuita la con*

correnza {neramente accidentale , che talora può dare

dell* uno , e dell’altro periodo \ ficcome quando poi fòr-

tilca , che il male prevenga la Luna , o la polponga per

qualche giorno , o eziandio per più giorni , allora mai

non manca la leufa di qualche altra indifpolìzione net

Paziente , la qual contribuita ad accelerare, o ritardai

re il periodo del paronimo. Ci vorrebbon delle ©ner-

vazioni ben collanti , c per lungo tempo continuate, ad

accreditar fagli animali la controverla fcnlìbilità del .

Lunare infìuffo « Perocché contra di elTa ugualmente-#

milita V argomento già fatto contra 1* influlTo sù i corpi

de’ vetegabili cioè che la variazione del pelò nclPAc-r

mosfera dell’ aere ,e*l cambiamento della fua rarità ,

e denlità fuccede quotidianamente colla mutazion de*

venti , e colle continue vicende or del caldo, che l’aria

rerefà , cd or del freddo , che la condcnfa , come mo-
flrano i JBaromatri , ed i‘ Termometri \ ma pure non^»

1 ii .
veg-
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^eggon(t fnccederc in tal tempo tai parofffrai y nè vaa

dì accordo con le dette mutazioni.

? jyi. Ed acciocché non dicali, la variazion dell

gravità , e della dilàtazion deir aria proveniente dal-

la qualità, de* venti , e dalla temperie del calore , o

del freddo , efler molto minore di quella variazione ,

che inducon la Luna, e’I Sole colla lor prefènza_j 5

Soggiungo l’ eccorfo appunto in quefti giorni • Men-
tre di quelle colè ferivo f il Mercurio nel Barome-
tro trovali elevato ad un altezza flraordinaria , tanto

che la differenza di quella prelènte alla fua minima
altezza , quando Icendc alla maggior balTezza , è di

circa due pollici $ e mezzo Parigini , cioè V undeci-

ma parte in circa di tutta 1’ altezza fua ordinaria

,

la qual nel tubo Torricelliano importerebbe la diffe-

renza di tre piedi in circa d'altezza d* acqua . Or
avvenga , che il Mercurio , o 1* acqua fccndano nel

(uo tubo alla minor altezza per un vento auflrale^,

che lia caldi (limo , come fuol edere frequentemen-

te in Palermo, farà Paria doppiamente rarefatta , co-

si per la minoranza del pelò , corri Ipondentc a tre

piedi d’acqua , o due pollici , e mezzo di Mercurio,

come ancora , ma di gran lunga più , per l* eccede-

vo caler del vento, che l’aria eftremamente dilata,

c con ciò verrà eziandio fuperata tutta la dilatazion,

che potibn indurre la Luna , c*l Sole ; perocché lè-

condo il calcolo del Newton la minoranza del pelò ,

che polTon fare quefli due Pianeti infieme nelPEqira*

tore , dove può avvenir la madima , non è più di

dieci piedi , e mezzo d* acqua j ma ne’ noftri Climi

di qui dai Tropici ella è condderabilmentc minore ,

e -'qui avendone dimandato ai noflri Barcajuoli , i qua-
li olTervan per tutto Panno i movimenti delle acque,
dicon edi , che *1 lor (òllevamento non è mai più di

itre palmi nelle più alte maree • Non è dunque mi-
•> no

•

\
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nore Io fcemamento .del pelò * .e la dilatazion dell*
aria che il fa intorbo a’ noftri corpi colla frequenti
mutazion de’ venti

., e delP ambiente , ora caldo , ed
-ora freddo 3 anzi debb’,ella più torto efler maggiore»#
di quella leggerezza 9 e dilatazione che portoli cagio-
narvi la Luna * e ’1 Sole colle loro unite attrazioni

; c
però i parolifmi fudetti dovrebbon fuccederc ancor più
vigorofi nel calò da noi propofto 9 .c dovrebbe avertene
continua elperienza * e fartene coftante quella induzio-
ne , la qual fin’ ora non abbiam mai avuta ,

373 * Rimane a dir del fenomeno de’ Teftacei mi-
rini autenticato dalla comun yoce , e da mille gravifli-
mi Autori, tra i quali k Macobrio nel 7. de’ Saturnali , e
lo fterto Arirtotcle 9 il qual lùpponendolo come vero , e
indubitato , nel libro 4. delle Parti degli Animali , ne

. dà la fpiegazione , e nega 9 che la ragione , per cui fono
1 Teftacei più pingui nel Plenilunio * fia perchè in tal
tempo pateanrt più copioteraentc ,nu intende., chc_>
contrib.uifcapiù torto alla ior pinguedine il tepore , del
qual godono tal frigidi animali , eccitato dalla maggior
copia del lume a Luna piena Et : plcniljtniii stberiùt , &
non .pitia per idiempiti sepiefini pafeantur , ut quidam pu

*

Sant
?
fed puòd tuffles lepidiora funi propter lucevi plcnio-

rem : cahrem cnimdefukrant
,
quoniamfrigori patente Pe-

rò a querta ragione del calor Lunare già li d ri (porto, che
non bacila vcmn fondamento di minima probabilità ;

e quando fi yplcftc dar credito al fenomeno , meglio di-
rcbbeli, chej Teftacei uopoabbian di lume ^ per veder
la preda „ onde lì jmtrifcono j e però a Luna picna_->,
mangiando eli] ancor di notte * rten più gi alli $ ed a__»

Luna nuova 9 mancando di lumelìen coftretii la notte
a ftar digiuni . Ma la gruppiolà critica d’ oggi di non
ammette a chius’.qcchi tutto quel , chefpaccia il volgo,
ancorché autorizzato dall'antichità 9 quando non reg-
ga all’ eterne della Iperienza , come avviene, nel no-
ftro cate » y 7 a.
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774. Anch* io (lava nella, mede firna falla fupp di-

zione per quel , che fèmpre ne1 ave* udito-dire , che i

Ricci,, le Oltreché e fien pieni a Luna piena y e voti a

Luna (cerna *, ma polcia più volte notato avendo , che

falliva,, ed era incerta

e

difcordance' la pienezza loro

colla pienezza della Luna, per averne più ficura noti-

zia *ne chiefì a due differenti Pcfcatori , i quali vivo-

no con tal (òrtadi pelea, c lì van vendendo per laCit-

tà j
ed entrambi negarono efier vera tal corri(jionden za-

di tempore (oggiunfero,dre lagralfezza r o magrezza-

di' cotelli aniinali non' dipendeva dalla- Luna , ma' piu.

rodo dalle circoftanze di Stagione ora propizia, ed ora

contraria , e da copia v o lcarfezza di nutrimento*, o d’

altro che lor non Tape (Tero Quando dimandali ai pe-

riti-deli’ arte , non fi ha più che fare r e
1

vai piu r

il lor

detto^che non tutta’ 1
* autorità' di un Arinotele , intor-

bo a quello' particolare male informato'-- Sopra ciò fi è

già- ri ferito più avanti il fentrmento dcl Sig. Pitiche, ove:

conchiude y che dalla falfa perltialione del volgo n*è’ poi

nato un proverbio1

, o una regola, che la fperienza ha__>*

mille1

volte* (mentita ,- ma* tèmpre in vano » La ftefia (pc-

rìenza ha fatto nafeere in Italia 5 un proverbio-contrario.-

che moftra fallò il fuppollo Fenomeno- « Cheha'dafar
la Luna-

1

co’ Granchi ?• s notato 1

dalla Crufca alla paro^.

la Granchio Ancor qui potrà lèggerli la Differtazione

p del lodato Sig. di Gregorio, if qual dice
1

,- d ? elfer

Aato anch’ egli oflèrvatore 1 Ancora io provando^ <l-»-

riprovando ,«n* ho fatta fpcrienzy in ifpezialità- sii d* un

cibo, che t'anto?mi aggradà,-de'Ricci di mare 1

, e colca-

lendario a 1

cintola più*delle volte ho-ritrovate le loro fo-

ftanze fecche rc votevanchc'in'faccia d* una pieniflima?

Luna ; Z* e cita di più come autorevoli tcftimonj di pruo- 1

va Garriranno , Antonio le Grand ,Cirilli , Roaultio <3cc.‘

Ma’ già detto è a fufficienza’contra tutte uni verfal’mente

le va/ne olfervanze degli alpetti della Luna , de’ Pianeti

Digitized by Google
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Amori | e delle Stelle
, per 1* propofta rifoluzion dell*

quiftione, e però se torno alla, continuatoti della coU
torà.

,
. r i

CAPO XXVI.
'

Propagalo» delle piante eoi piantar dì

ramo , collo sbranarle , eolie Pro-

paggini , o Margotte > e cogl* ,

Innefii.
i

* -

J 75* Opo che fi è trattato della prima , e prin-

I J cipal maniera da propagar le piante , per

via delle lor Temenze, Taran materia del

preteste Capo le varie altre maniere , che fono in ufo

per propagarle . Coll’ ufo di quelle altre ottenghiamo

due gran vantaggi , cioè uno , che poflìam conservare

In perpetuo, e moltiplicar quelle razze , che ci fonriu*

(lite una volta buone dalle Temenze j l’altro è , che quei

Ile tali maniere Ton più compendiote, giacché il molti*

plico della piante ci rendono prontamente con tutto il

Tuo fiore o nell’ anno medefimo, o tempre men tardi, che

le temenze . .ì
-*

576* Come la Natura tien preparati i primi rudi*,

menci della pianta nei guteio de’ temi , cosi li tien pre-

parati nel boceiuolo di ciateuna gemma ; e però intor-

no alle gemme aggiranfi le altre maniere , da moltipli-

car le piante , poiechè fiaccate dal ceppo materno ,
po£

Tono Svilupparli , e creteerc in tante altre novellepian-

.

te * Alcune fpezie di vegitabili producon (otterrà^,

nella radice , o nel bulbo ,o nel tubero cotali gemme.* ,

difpofle a crcTcere , e moltiplicarli \ altre fpezie ie prò*

ducono nel tronco, e nei rami, ed altre in entrambe

le parti , (òpra , e lòtto terra . Quelle , che (otterrà te

prò*:



PÀRTTE: nr;*c *JUVW1W1L
predicono ^ logliono eiTer Ie

r più £iicNi ad appigliarfii

o perchè hanno già mefle fuora le radici , o perchè al

metterle hanno una maggior dilpofizione , dall’ eflèr già

imparentate colla terra , ove lón. nate. Ella è quei

fta la prima .maniera , da propagar le piarne : ft rapa,

panfi «Lai ceppo alaterno tutti qne’ germogli , ohe vi

fi producono intorno , cioè le barbatelle , o polloneti

•ni , già forniti di barboline , le cipollette attaccate

al bulbo / gli occhi / che (àltan fuora dal tubero, co-

me negli Anemoni , e le radicette , che fi truo vano
annefie alta' radice , e talora (laccate come ne* Ra-
nuncoli •- Alcune (pezie di bulbi (ono «a altra manie-

ra mirabilmente prolifiche , e (oglioa eflèr gli (caglio-

fi , comporti di foglie i a guifa di carciofo , qual* è la

Cipollài-di aitami wgli | ogni foglia , che vi fiilrap-

pa y piantata « ft trasmuta in bulbetto, il- qual produ-
ce la fua piantarelk , c poi ingroflaxo cogli anni proi
duce i fiori / ed io 4’ ho praticato eoa riunita lai/
qualche- Giglio Martagouc* •*? «b . vi

377* E’.però da avvertire , che neflo ftrappar dal-
le madri le foglie * i bnlbettini / gli occhi , le radi-
ci, ipiantoticelli , e rutto ciò , che la fenice, farà
ntilei medicarne la piaga coll’impiaftro della tremen-*
tana per) certe piante più delicate ; e farà noce vede-*
lo frapparne in tanta quantità , ch’ella ne retti mal
concia dalle molte piaghe ed o ne muoja / o per la
debolezza non dia quell’anno il fiore. Perciò tali fc-i-

parazionr* di germogli fatinoli dalle madri più robu^
fte , e fi fa Jor bene a (gravarle . dalla molta pro-
le , che l’opprimerebbe, lafciando ior fidamente Ia_-i

prole più tenera, la qual meglio fi nutrifee alle pop-
pe della madre , c va poi a riichio di perirci 4jx>p-

fata immaturamente,. J «lì i ^ >v

* 37& j-Pci» quelle piante , le quali non producon là
pròle, che nel tronco, e ne’-ranii , ha fcputo l’urna-

fii' !!• Oo no
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no ingegno trovar più maniere,* per moltiplicarle , e
riduconfia quattro : i; lène fiaccano t rami ,• e pian-
tanfi ,*pcr- forzarli a* produr le’ radici'* 2„fbranàfi la 4

intera- pianta/ in più* parti ;; ceficché’ Ce ne (tacchino i'

rami ,. ciafcuno- con 1 fecoportando- una* parte di'tron--
co, e di' radice •• 5: de’ rami 7 (B fan 1 propaggini’,, o*
margotte ;; ciò* che falli 1 coricando* y e' copreftdò* di
terra ii rami. r cosi* come danno 1 attaccati alia Madre,*
acciocché: da quella1 (ottenuti’,- producan' più* ficura--

mente le: radiche.- Se non * fi
;

fa' al eroy che quello , di-
cefi propaggine",, e propagginare ;; ma’ (è’ af ramo’ co-*
ricato* facciali un mezzo^ taglioy acciocché* di là^cac--
ci’ fuora più agevolmente lè barbe *chiamfi margotta,*
c* margottarci 4.. finalmente: propaganda le piante per
via d* innefto,, detto» altrimenti’ Incalmo r> coilo’ftac--

car del' tronco* o lè gemmerò i (orcoli inferendo-

li poj: deliramente' fop

r

7
altra* pianta- (ài vatica, o'men-

buona.* Di tutte quefté maniere andèremo inlegnando 1

là’, pratica acciocché:’ riefeano* profittevoli 1 eziandio*

a 1 tutta T Agricoltura

549;- Nel piantar di ramo* debbotr otte rvarfi I è te-

gnenti regole: il ramò* fia vegeto -, e novello -di un
lòl' anno r,o due ,, o te fia ; tratto 'dal- pedale , e* non—»"
dàlie braccia ,* con* più’ facilità farà pcr'abbirbfcarfi}-

e ciò* avverrà; cotrpiù' ficurezzay Ce il
-

ramOfiattac- 7

cito: dalla' madre con fqu4rcio A più tolto y» che con ta-

•glio- di’ ferro ;; ma* pure;quando fia' neceflario adope-
rare. il ferro ynon fià («figgay ovvero^ dopo' aver lega-

to', raiàfi coo afcia ,*o jteure cuctofii piano del taglio;*

perché!’ aderito * della: tega* ri fra Ida §* ed abbrucia la-

patte legata ,. onde hanno** d.r pullularle’ radici . An-'
cora! qui la 1 piaga' deve' medicarli'7 coll? impiaftro , co-'

me Uà; detto di (opraV a fin* d* impedire,* chic* l’umor

nativo* non fen ? elea per quella* parte’,' né vi entri l’

cifraneo „ che può* putrefare' il ramo* Quello poi «sia
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bifunemente lungo * acciocché polla ufipl^garfip tieni

dovendo fi mettere diritto in [tenia* ma «coricate* eè
incurvito a -gitila 4 ’ arco * di modo che ìli parte in-

tima del. .taglio retti depoi ti «J., ma pur guardi thu»

fupertizie della .terra , ila curvatura Àia 43el /ondo dtìt

follò , 'fi ila cima aie venga *ù con due <0 tre gemme
delle più dine.* che .«(fino /coperte dulia fupetfizicaf

del terreno > Pullulano ;ie iridici da tutta da curvati*,

ra , c fi .è provato , che i rami curvati ti appigliano

.con maggior Scurezza . Se ne può dar per ragione*

che Ja Violenta curvatura forza* « jrittringe He fibre

dalla parte concava del legno ; .onde /umor che*
fa forza .per ifcorrere * trovando intoppo «bocca dal-

la parte convetia.) «ove Je fibre dòn dilatatelo anche
infrante^ p -quivi formando va Je cadici * Je quali coi

me [ho io più volte olTeryato* nafeendo dai legno*
o tra il legno* c la corteccia, più facilmente pun-
tano dall’ adito aperto nella corteccia * che diiataffy

x> fende colla violenta piegatura dei fimo* li tempo
da far tal piantagione farà fulla fine d* inverno * a
principio di Primavera meglio* che di Autunno j per*
chè nel primo jbei tempo 1* «morde’ vegetabili mette*

fi in moto * p le piante fon più difpofte a germina*
re, \

580. il Signor Ltgnon famolò Botanico della Mae*
ilà di Luigi il Grande iròvò una buona maniera, per
far metter radice ai rami, ito egli alia Guadaiupa
nell’omerica* per far raccolta di piante «lòtiche, e

iralportarle nell’Grto Regio di Parigi , pentò di prò*

curar la radice ai rami , con cencrii lolamente anfù-

fi nplfacqua, Ne tentò la prima pruoyaconuna ver*

ga di Granato nano* grotta quanto una penna da fcri-

vere , ja qual tenne in una ampolla di vetro elpoftì

al Sole per. più lèttimane* JpclTo mutandole 1* acqua,

cd in tempo caldo anche ogni giorno, per non, cor*

O o a rom-
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Eromperti • À capò. ài lei ièttnaane fi accorfé > che gii

Jpuutava il prima filetta d* una radice, e allora cot»

minerò egli su fpargervi fopra qualche pizzico di ter**

*a pòivernata > per .darle alimenta più foda , e do-

po due giorni ride- nata la .fecondar, ed aiti die^r ,
o dodici giorni , efièndo le due radicate aotabilmett-

te crefciure eomincia-rón. le gemme ad ìngrofiare y jer

predo- fi. fvilupparon le dòglie * Quindi piantò buo-

na terra il lufcente arrbofcello y e vi crebbe, e ria*

fcl come ©gnocco , profperiifimov Per aflicurarfr vi*.*

più. di quella nuova maniera , reiterò le fperienze-r

eoa altre piane* y tutte r com* egli afferma , rhdciter

eoa feliciti^Voli* io provarla, co’ polionceli i' de - Ga-
rofani , per tentar fe più facilmente produce(fcir le^
batboiine nell* acqua\ che nella terra;, o* almeno fe

in tutti, i tempi , eaiandio- nel-l’ efti , le producete*
ro y . ciò che farebbe qualche vantaggio* e trovar^
che riefee ancor nell1* eftà , ma come farò per riferii

re nella coltura de^Garofani , è coli nojofe*
, per pi&

di ini mefe/a anche due y mutarli acqua ogni gior-

no, eom’ è nccefTario , e poi ricavarne* rara qualche
uno, che metta la radica . Quindi par, che per coi»

tefta pianta y eh* è si di(pad* * corromperli cof tropi

pp umido , non Ila guari a propolito una tal manie-
ra ,f e da utile propriamente con ramo dr alberi , o>

arbufti , o di altre piante di legno- più fbdo •

38 r- 11 fecondo- mezzo- da moltiplicar le prantey

«h* è lo sbranamento , è poco ufàto r e a non pochi
arriva nuovo *

r ma io pure 1* hoper una de* buoni mez-
2t y quando fi* ufiita colie piante terragnole ,* coile-r

quali ne ho certa fperienza , e V ho provato co’Ga*-

tofani- molto- proficuo- ,< come a Ciò luogo riferirò’*

febben cogli- alberi y e arbulli di tronco 1 alto , parmiy

che polla incontrarli qualche giuda difficoltà* . Si fiac-

ca una mezza pianta dall’ altra metà, e quindi s*e>-

BfcitìzSfl^Toogle
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9
è capace , (t fparte con nuova divisone in quar-

tro , ed in più parti
,
per quanto Io permetta la ro-

bullezza del tronco , e la foltezza delle radici j do-

vendoli dare 3 come Ibpra ho accennato* ad ogni brac-

cio divifò una competente porzione di Tronco, e di

radiche * altrimenti per la troppo avidità del mol-

tiplico , fi va a rifchio disperdere il tutto , o la mag-
gior parte . Con ugual premura avverto, che la pian-

ta , sù di cui fallì tal cruda operazione , fia nuova *

t ben vegeta, perchè nella vecchia, fc Ila debofe*,

c nella nuova , fe fu infermicela, il taglio riefee mo.
lefto, fè non ancora micidale . Se potrà farli con me-
ra Iquarcio, fenza adopertr ferro , farà meglio fatta

l’operazione , ed ove debba fard con taglio, valete-

ci di coltello ben affilato, e di -lama lottile , accioc-

ché il taglio riefea più agevole , e ne patifea meno
U piantai .

3$*. Non fra udito io, cT applicare impiaftro af-

fa ferita, per timore di non impedir la nafcit* delie

nuove radiche , che può fardi da quella banda ; ma
pure penlò , che lìa meglio medicarla ; sì perchè ap-

pena mai dopa un anno vi ho trovate radici nuove v

siate di là
, c sì perchè facilmente' vi potran nafee-

re forzando quella tenue litura , che i* umido facil-

mente fiacca» Ulb io bensì nel piantar cotefti mem-
bri recili , di fepclfire il tronco tutto, per copri re-r

di terra il taglio* , acciocché non ne fvapori l
r
umore,,

ma copertoio colf impiaftro , non è più neèeflario,,

.di lepellir tutto* il tronco , ellèndo incomodo il far-

lo quando fiat lungo: e per quella difficoltà della-*

lunghezza dei tronco, e forfè ancor per qualche al-

tra, che può inoltrar la Iperienza , dubito della buo-

na riufeita dà cotefto sbranamento, applicato- agli al-

beri. Tutto quello* lì vedrà da me pracrrcato1 nei O.t--

tofani con prospera. riufeita , e col vantaggio, «h ^r
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da ciafcunodi .queVmembri rccifi ai ottengono i fiotti

iu quell’anso .medeftmo poco men » che jin quel .nu-

mero , che prodotti ne Avrebbe i* intera pianta * .1

. 11 panie© dimore , che foppo Alcuni , di non
perder ic più degne piante j ( fi par Jlorp di perder-

le, e /aria da parricidi ) coilo Smembrarle ? fa per-

der loro jl iinoUipUco * forfè più copiojo £ più fi-

euro d fogn’ altro : .ma correggano la /alfa apprenfio*

ne colla -Sodezza della ragione . -Smembriamo poi I

zami/rgd i pollanccìli., e piantati fi abbarbicano! or

quanto più .facilmente debbpnfi appjgliar cptc.fti mem-
bri , recifi <sì , ma infieme /orniti d.i radiche, quan-

te lor neceflitanp , per foftjcn tarli ? /.a Scurezza , che
non muojano, dipende da due condizioni \ ja prima

d , che le porzioni aon fieno jtroppo Rottili , e man-
canti di radiche j fa feconda / , cjbe fieno grattati de»*

beatamente , come infermi , per tutto quell’ anno , ojy

pure pome /e foffer rami, e poUoncelii privi di ra-

diche i e però lo fmcmhramcnto dee /arfi dopo gijt

rinfrp&atala ftagione , nel fine di Autunno, nell’Xu-

yerno, c pel principio deila Primayera , c non dco-

no dar clpofti ai fide , che per qualche ora ne] pri*

pio mele, /ebbene poi poflano arrischiarli di mano io

mano Ad P» maggior cajore,. Di più, perchè in no
Anno Ja pianta non fi fortifica .bafcmtpmcnte per far-

<yi /opra delle ©pe.ragipni , efi’ efiggon gagliarda , non
dovran farli /opra di efia nè margotte, nè nuovi sbra-

namenti in quei!’ anno , per non mettcria a pericolo

di perire , pome fio provato., riferbandpfi a farli do-

po d«e Anni, quando fu diyenuta più gagliarda , PP
' icryate quefie dpe .condizioni , pofib atteflarp aì «imi-

di fulla propria /pervenga, efie jo sbranare riefee più

ficurojcfic ’l piantar di ramp , c dovrpbbc quello nipm*

. }c manco di quefio mettprfi in ilio A
‘

y enghumo alia «erra maniera del moltipli-

co,
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tfó , eh* è il propagginare , o margottare : falli co’ rami

più vegeti* e novelli «li un anno, i quali* fieno badante-

niente lunghi , e pieghevoli * affinchè non' vengano mol-

to a patire' nell* incurvali fottcrra’, comecché non ila

mortale qualche' fquarciatura tollerabile'* che ne fucce-

dà . Per là comodità di far le'Propaggini , e le Mar-
gotte , oggi dì danno in molto' ufo le grafie di bocca

largaV perchè altrimenti* noli vi faria; fpazio bade iole,

per coricare t rami. Per tenerli fermi nel foflo', (cavata

«fui vi
r accanto al pedale della piàritàyfi conficca in terrò’

lina forcella ,o rampino di'legno, o canna', che- li trat-

tenga \ e ÌI’ follo (cavasi profondò
,
quanto' lòrichiegga-

fa qualità' della’ pianta , piccolo, s* ella è umileV e grau-

dcys->
' ella è d; alta datura Gli dieVàrio* i rami' e le’

foglie fupèrflue, e* vi Ci mozfcà là1 cima, lafciàndo-

vi due o tre occhi , i' quali 1 calato il ramo* ed incur-

vato nel' follò y deono redar’* fuori', per gérmògliàre •*

Le femplici propàggini tàrdan' più lungo tem-
po 1

, che le margotte* a' metter radici y ma è ficuto,*

che fé mètteran : nella- Primavera , o al' più tardi do-

pò’ unr anno’ ,> qriahdo- le’ màrgotte le mettono*" dopo’

due',; o tre meli y però if taglio in' quelley che apre

1- adito fàcile alla nafeita dellè radicnè’,' talora fapre :

alla corruzióne , chic 1’ uccide ‘. In qUellc inèzie di pian-*

té', che non" fon da* fè difficili 1 ad abbarbicarli', pok
(iam prevalerci’ delle Propaggini* mà pelle difficili '*

(irà più efpèdiente valérci» delle Margòtte’.' Si' fa^H

un mezzo*" tàglio , e meno" ancora] della-’ metà’,' nella-

patte incurvataVche’ va giù nel fondò del fòlio , quaa-"

pèniicolare’ al braccio .• Mà ho'io fp^

tàglio'più 1 ficuroy cioè’ con la punta" di un fottìi tem-

perino' fpàccàli nel mizzó’il' legno ,, perforandolo • da

bandi'» 1 banda 1 con 1 una* fpaccaturaV iufficiehtemènte'

lìkY*
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lunga , quanto poflfc infciirvid una fcb«ggi«zz4 di fe£

gno, canna, o pietra, o altro ,. cheùioa corrompag-

li , la qual tenga ben lèparate le due metà del legno,

£ ne impcdilca la riunione, acciocché la piaga non
si cicatrizzi , dovendovi rettati aperto 1’ adito aliaci

«afeita delle radiche ; la quale fèheggia vuole * met-

terli ancora per 1.9 fc?e medefimo negli altri due ge-

neri di tagli . In tal guifa fi Ila ficuro , che la Mar-
gotta non pud morire

j
perchè retta congiunta alla-#

madre dail’una
, e dall' altra' banda della fenditura*

quali* come prima fc ne flava , e le tarderà forfè al-

quanto più a produrre le barboline, pure le produrr

rà deliramente, come ho provato.
Poflbno le Propaggini , c le Margotte fard

anche in altro vaiò vicino, quando il braccio da lun-

go , e poflon fard Tòpra terra , o eziandio in aria foiW

levate, come più diftelamente farem per dire nella

coltura de’ Garofani , ne’ quali fono udtatiffime • Il

tempo da farle ne’ Garofani , giutta la comune pra-

tica , è il mefe di Luglio , cioè immediatamente do-

po che sdorilcono, e poflfon continuard nell’ Autun-
no , perchè allora col caldo, che le ajura ,

creded,
* che tì abbarbichino con maggior p rettezza ; ma ho
provato , che podon farsi in tutt* i tempi , eccettua-

to il tempo della fioritura: cosi dico delle altre pian-

te, in malte delle quali foglion farli nell’ Inverno ,

9 Primavera; ma le fatte ncll’Ettà , bifogna , che-*

tengand da principio in luogo frelco, c poi le d va

dando lòie, ed acqua, per farle prelùda a germoglia-;

re* Quando d vedrà , che la Propaggine ,
o Mar-

gotta vada crescendo , e (piegando le fùe gemme , e

le. lue foglie , porrà prefumerd , che da ella fornita

di barboiine, e però Scavando, deliramente la terra

intorno, che la ricuopre , d oirervcrà , s’ ella real-

mente fiali abbarbicata ; ed allora potrà troncard , e



I

fa r t*m ex* ó*xvi; *&
RaCearfi dalla madre , per piantarli altrove j ciò**

che dee farli già rinfrefcata la ftagione nell’ Àhtuft-/

no , o nel Verno , o neliar Primavera , quando fari iJP

tempo proprio , da trafpiantar quella forté ti pianti .?

Che (e ancora non avrà mede radici , fi tardiaòcor*

più v c fe il taglio della Margotta fiali rammà*gina&*

to , come talora fuccede , fi riapra, e tornili a 'co-

prirla di terra , finché faccia il fuo debito .

387. Rellada quarta, ed ultima maniera di propa- -

gar le piante coll* [anello ; invenzione 'veramente^'
maravig liofa , di far Compari re (òpra uba pianta7

fel-"*

vatica , e mal condizionata fiori i e frutta di pianti
1

gentile , e di ottima condizione: anzi è' arrivato il

capriccio degli Agricoltori coll’ ufo , o più rollo abu-

fo di quell’ arti fino a violentar la Natura / forzati*

dola a produrre sù d*una‘ pianta fiori * t frutta-- di *

un altra .non lòl diveHà di ipezie, ma pur r4fgene-*k

re del tutto difparata . Là natura però fuol riluttare*

alle violenze, e raro è il calò, che ridicano tal* in*'

>

ndli,e non mai rendon frutto di iàpor grato rquin- '*

di è regola univerfàle , che V umettamento1 ‘facciali :i

tra le piante delio Hello genere , lòl differenti di fpe- *

zie . In poche fpezie di piante a fiore può alarli i’in- *

netto , perchè -non può farli, che falle piante lc«*

guofè , delle quali poche ne abbiam di fior riguarde-

vole ma per quelle cheiòno-, metterem quftutte^ <

le maniere da innettare,: fin’ oca inventare";, -per* fer*

vircene più utilmente alla moltiplicazion -Udlic^tan*'--

te fruttifere^ Quali; tutte le ha raccolte il Più-

che , ed una , che ve ne manca , farà da noi lòggiuu-*

ta . . ; . ... . vo i. . v’ : .
->i’

.

' iW

:.»3 ,!La prima mihiera * che chiamali lMnneftoa ^
forca j e da’ Giardinieri a stefa^ a pendulo Scc ih siP*
cil.,-. a /Brocca , confi (le nel 1^ in ferir (opra : il legnò d«f*
feivatico uaiòrcoio, o fia una vcrghdlaVeletta Cai* 7

T.IL Pp mei-
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'rutila*

^

Vérnrenai dee;, d' altra* piane* domenica*.- Per
ciò fare*,. fi; fcapezzano 3 tutte* le" rame- dèi? Selvatico r
c fra; tutte feelgouft le

-

piò» giovani ,, le men nodofer
e le piùh lifcie dii feorza ji vi fi fk il' taglio» orizzontale,,

ben piano r e Hfciorr quindi fi (pacca» in* mezzov tan-

to e non più , quanto» vi* fi polla- inferirla: verghel--

la: quefta fia. lifeia r e novellai d’ un annoy ed ab-
biaj tre* gemme: almeno che ficn» fccoide:* neilafua_-**

eftrcmità inferiore- tagliali* aiicalpello*' dall
,T

una',. e-r
dall* altra* banda .fino» ad incontrar 1* midólla,. la_*

qual’ nom debb’eflere* offéfà , c: fubito-a- inferifee nel-

la (paccatura giàfpreparata ; una fòla , fela' rama del
1

fel-

vati co è fot.ciié,*es’ ella ègroffetta y fe ne inferifee una-

feconda daU'àltr* banda opporti ;-fe poi fià tanto- fiottile j.*

giuftoquaqto èjìr.calraeila da inferirli',. vi ifadaqcl’ be*-:

ne , e corri fponda 1 (corza con’ feorza dàentrarabe Icuban-*

de $ cher^iufeirù ottimo ir incalmo ..Ma fe ’ftroreco' per-

ii lùa groflezz*- fia capace- d^efiere (paccato in* crocea
con due fenditure ^ porranno» inferirvi!!* quattro cal-*:

nelle alle quattro eftremità?,. ed allora' chiamali In--

nefto a croce .. Quindi fi rammargina 1* fenditura con

pezzetti^ di? feorza incrocicchiati,- acciocché" nullù vi

polla entrare : pofeia* fi dirtende: in* quelle' feorze
1

uti_

impiaftro-di cera’, e peceyo» trementina ,- ovvero'una-

poltiglia di creta , e fienosi mpaftate infièmev c* final-

mente* la- teda del* tronco* tutta quanta^ fi fafeia 1 con^

ima pezza di linov ercoiy funicellèrttttt’ intórno»firec-<

tameng lega.»
, *

.

v
38^ La? feconda^ maniera' dicefi’ Innefto' a feal fit-

ta*,• o a calteritura» dallo* (èàlfire , intaccare* ,• calte-

rirev 0 incidere*,, che fi fa* nella^ cortccciay e nel le- *’

gno de'grofli tronchi : cio& fi- fcava1 con1 bulino ,, o

(calpcllò’ una calteriturav o- fia' incifura^ in* fui fa? (cór-

sa, e fi profonda nel légno* tanto*,- che porta incaftar-

yifi la1 vermena domcftica ^ T eftrcmitt della quale_-r
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fagliati in tal modo , che porta empiere con «fittezz*
il .vacuo ddio fcalfitto, e poi (ri fi adatta , calcando-
la con forzai per incartarla.. Ancora qui fi medica
xoll’inapiaftro Ja ferita, e sCuoprefi, efafciafì, come
.aietto <*i & jfopra , il cucuzzolo ^del tronco «

390 ‘ iln quefte due forti d’ianefto, oel incartar 1**

palmella nella Ipaccatura , o i neifura, ibpra tuttocan-
<vien badare che la tfua leorza corriiponda .e fitta*
tmente .alla rfeorza jdel tronco , altrimenti non fi pò-
*ran legare infieme : imperocché, come oflervafi ^el-
le Tentazioni Anglicane, la prima lega, <ed arnione
«dell’ incalmo non li può far ne tra legno, e legno,
*hVè già come .oflo duro, ed incallito, nè trai’una,
t V altra parte legnola, e dura del corticc, ma fòla*,
mente, almenoda principio,è capace di attaccarli la
tenera cuticola, intejporta fra il legno, e la feorza,
cioè quella pellicola , analoga al Perioftio , che ti fra»?
mezza fra 4’ oCTo, e la carne degli animati. Ella fu
detta Libar dai Latini « e di là n* è venuto al no-
me di Libro

j perchè quefte cartilagini , tratte dagli
alberi, furon la prima carta , in cui fcrivean gli An-
tichi. Or elia è comporta di varie delicatiffime fpo-
glic attaccate 1 .una luti altra, e intima Ipoglìia
che tocca il legnosi (lacca fi.a Primavera dalle balere
aderenti al codice, per unirti più fortemente- ultron-
eo, c «’ingrotfo, eV indura., ed in legno fi con-;
verte, e cosi aggiugnefi ogni anno al tronco sun nuo-
vo cerchio legnofo di que* tanti , che compongono il
tronco ; e quindi noi contando tutti que* cerchi con-
centrici , che han per centro la midolla, potremo
iàpere la giuda età di una Quercia annoia. i v t:

39 *• Poftocchè' dunque 1* attacco dell» inriefto fafc
fi primamente tra le due cuticole del felvatko, e_>
del dimeftico, uopo è fituar ia yerghella in si fatto
modo , che il tenue filo di una cuticola corriiponda

P p a giu-
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giudo e fi combaci coli’ altra , ciò che a parer mio
fi ottiene meglio, guardando di far corri(pondera
non già il’ edema fuperfìzie delle due fcorze

,
perchè

quella, dei tronco
, o ramo* falvatico , è femprepiù groG.

fa delia tenue (icorza della verghella -, ma più :tofto

badando» a . far corrifpondere la lor fupcrfizie interna,

.ovvero eh*.è F ideilo, F ultimo termine dtì*.dué: legni,

^dietro i quali vengono le due cuticole : alia mancan-

za di quefta neccfiaria notizia pud* attribuirli , cho
malora., non abbian predi gl* innefti , per alrro iattùd*

man perita
. %

r v

f v)S9**' Fa terza maniera è F innefto a corona , il

Quale f«ele
; adoperarfi

,
quante- volte il tronco fia trop-

po, graffo j) quando pud dubitarli , che al fenderla fi

ipacchi > conirfar troppo, lunga la fenditura^ A dorala

intorno al cucuzzolo già recitò, e (pianato fi va con-
ficcando di riatto in tratto tra. la (corza , e ’1 legno

lina zepp<plina foggiata av cuneo , e cavata la zep-

pelin*! vi >rinfcri(ce Ja punta, del; (òrcoioi, -tagliata

finalmente a cuneo, c.' cosi. attomo?uttorno può cov

ronarfi con otto» o dieci fèrcoli» ih grofiò tronco:

quindi fi medica > e iafcia ili tutto, come (opta fi è
detto.

, fc , ,
.• . • .

$$?ti Jfivvi una quarta maniera più capriccioia , cb'è

Fingete* dinamo ih fricinatrca , £ost.>.detto >.giac.

<hè non può praticarli , femon colie piante vicine * che

fi toccano , o c&n quelle piante J»c’ yafi portatili;, che

pollòno avvic inarfi » Lafeiando le due piatire, tali

qual; (òno , ba fia fql fendere per lo mezzo il tronco,

c il.raiao del fjàJtvarico.» tanto Quanto. è, uopo ^.«suu

potervi far pa flòre per /entro la Vetta di. qn <alcro ;rà-

rno della vici na «pianta gentile,^ dtìpoccbè farà»; ella_>

quivi .inferita , • fe ne c«opre<F apegea filfur* con cepà,

falciasi con pe zza di Jino, ligafi con funicella , e poi

s’afpetta finché, iFefljraoeo in. propello di tempo fia-
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fi incorporato col tronco , e allora fi taglia il ramo
inferito, e fi fèpara dalla propria madre, per latelar-

lo nutrire dalla felvatica matrigna , la qual allora-»

è da (coronarli , fagliandola de* proprj rami , accioc-

ché de* rami dell* innefto torni vigorofamente a coro-

narli • Il Sig. Carlo Stefano nella fna Agricoltura-»

L. 3 , C* i % > preferìve , che fi taglino tutt’ i rami del-

la pianta gentile, eccetto il ramo da inferire , e *1

-lei vatico del tutto fi icapezzi , levandogli i rami en-

fino fu *1 tronco , e 4 tronco pofeia fi (pacchi . Con
quella foggia d'innefto afferma , che può inferirsi ogni

forte d'albero (òpra di ogn* altra fòrte di genere di-

verto, come farebbe T ulivo (òpra la ficaja ; e tog-

gìugne , ch’ella era maniera molto usitata ai fuo tem-
po nel paefe di Mans, dove ricordavasi , aver man-
giato d'un Uva? che avea il fapore di Koce-, per-

chè U vite era fiata incalmata nella noce nel modo
predetto. •* : ! •

*!. 390* H medesimo innefto pud effettuarci in altre

iguito , le quali a ciafcuno potrà il proprio ingegno

jfuggerire v. g„ peseranno fcavarfi nel tronco , e ne*

. rami del felvatico due incifurc, da un fianco, e dall
9

i altro , e fciegliendo due rami del drmeftico , vi fi farà

Jn ciafcuno una pari incifura , fazionata in maniera, che
.debbano combaciarsi , ©toccarsi a pelo a pelo le due cal*

.tfriture, incapandoefàttamente i due rami nel sito del-

.le loro tacche . Podono anche fpaccary y o feorticarsi I

due rami da un folo fianco, e adattando con efàttezza una
piaga topra dell’ altra dovranno flrertamente Legarli , a

.attorcigliarli , quando fieno vergbelle pieghevoli
j

i p. cosi polliamo in altri modi accoppiare insieme il

r ^llmeillco col falvatieo Y purché fsmpre V abbi» ri-

. guardo ad applicar con diligenza ,P intima fuperficre,

. p cuticula delPuno coll’ intima* dell’ altro a Quella
foggia cf iaoefti ,dice il Sig, Pluche , fa femprc miglior
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riunita degli .altri 3 conciofiìachè Laddove negli altri

npp (concprrc .all’ .operazione «.che un fucchio 'iblo#
qui ne .concorrono due 3 e jn cpnlcgucn** jè moli®
più fàcile , che fa rama domenica faccia prefa , c
che incorporandoli .nèlia ff«] varici ,, 3a ingentilirci*. A

£a quinta (maniera «è Cannello ad occhio*

0 a feudo , (nel quale <ci ferviamo di *uu pezzetto di

feorza^ (tratta dalia pianta gentile con un occhio 4

ò

dia gemma , o fiocchi ja qual fuol tagliarti a figtr*

sx di Scudetto triangolare, fempre -più iuhga a cheli*

larga • jNel .tagliar tale feorza , .farà bene j che ntl
mezzo., <ov\è 4 '.occhio, nt evenga con etto attacca-

ta pna dòtti! jami.netta di legno * non già .che quel

legno «ajuti 4’ annetto .a far prefa. ma'perchè fi fi*

più dicuro , <chc f .occhio ,non /'etti attaccato M legno*

al «cavar della lcorza } come tal -yòfta Succede. Quin-
di fi fa -una jncibone ;a foggia di X, oppure * cro-

ce nella corteccia del trónco, o ramo fai vatico , c
«iella parte più fana, .e iifeia 5 poi Allevando deftra*

unente la detta corteccia, «ri «'introduce .bel bello lo

feudo p p *ì «che «rada ia fua punta .acuta a toccare#
il piede del J bella inci fora , e da fua margine fuperio-

re * ^incontri , e «occhi «fattamente la corteccia incili

delia margine juperiprc de! X .» Dopoché lo fiudo jè fia-

to cosi ben fituato, colla icorza folleva t a del Al va-
lico «uoprctt, con jafeiar (blamente (coperta la gem-

* ana , c*j «'ano , che getterà fra le iabbra della fior-

ata «e ve Tei a ta , «'empierà di filetti di lana , e non
di canape* la qual £ troppo «enfiente , e non dareb-

be agio «Ijc labbra disunite di dilatarli , e poi con-

£iung?rfi, fie
A
\ ramo, o «ronco #ie dia capace perla

. fua groffezza ; fe ce Un due di cali innetti , uno da
Una banda , ed amo dall’altra oppofta , nè altro re*

fia che legare tutto in giro fjnnefto* per mantener*
«do bea applicato.
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*» j$6. Alcuni praticano* un metodo' troppa divcrv

trr nuc che rièfce ancor bene : tagliano- di' qualunque

figura fTa un1 pezza dii cornice* dei dimeftico colla fiu

gemma* , e’ lari* ottima di: figura' ovale*, a bislunga*,

«di applicandola) (òpra) il luogo*, ove fi vuole inferi,

fey vaa legnanda intorno 1 adi effir colla punta del coi*

{fello la’ fua giuda- figura?,- e tagliata’ in’ giro* la- cor-

teccia* del faivacicoY ne' fiaccano^ ut* limile* ovato , e*

quivi; net fuo* giuda luogo* v’ incartar* cotrdiligeaza—»'

fi* ovata gentile : : poCciaf eoa pezza’- bucata' nei mezzo
«£ riguarda dell- occhio’ cuoproa tutta? la- circonferen-

za- del- taglio', la* qual fi può*' anche- meglio medicar*

eoa impiadro y c vi* fi palla (opra? là- legatura , per
mantenervi làida 1" attacco*-

Si’ è' détto’,- che- *1 taglia facciali- nella par-

tfe più : Iifcia’, cioè ovenon' fieno nocchi’,- ed afprez--

zey perchè nel- lifcio* W (corza fi* didàcca' più? age-*

vo 1mente , c la nuova (corza’, che vi fi deve appi i-*^

«are ,più'age voimente s ? attacca’*. Vero è', che? Vir-
gilio', ed i Giardinieri- del fuo* tempo* ufàvan* di* fa-’

re il* taglio", ed’ inferire' la feorza? giudo- 114 (opra ,
ov’ è

;
il nocchio' delìfàlvatrcoy parendo {òr* forfeych©?

còsi* più ficuramente ingannrafiero là Màtura’y-applican-'

dò* la* prole dranieray per fargliela meglio adottare,-

a* quella* medèfirru* poppa , onde ne didàccàVatv* la-#*

propria Ma' là? lunga* pratica? ci : ha< fatto' vedere ,
eft

f era? ella? queftà* una- precauzione inutile V» o 1 ancor-

òttino fa

Nam quafi medie? trudunt de corticc gemm*\

,

Ep tenuti' rumpUut tunica , angùfikt in ipfiy

< Flt nodi finta, bue ' aliena ’ ex arbore *gèfaterà

<
• ’ Tucludunt , adequi' docenP inoiefiere? litirotr*

Georg:T v: 74: 1
’ *

'

Di più’*, coniir qui accenna- Virgilio-*,, cavavano? dìi fal-

vatica il foiàgcrms *, fènza? pellet ab dintorni ,* e qui-
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vi inferivano il fblo germe del dimeftico , come olierà

vò il Sig- delia Quintinie \ ma o ella fi è perduta
l’arte del fottìi magiftero, o. pìà toào non è tanto

ficura , quanto la noftra* * ;n:wO zi -j > ;;r-

397» Nell’ inneftare ad occhi»; ffcole fcapezzarfi

la pianta Infino fui tronco, cosi nella Primavera , co*
me nell* F.ftà , quando il fogo è abbondante , e fi mozi
za il tronco , 0 il ramo quattro , o cinque dita io-

pra il taglio dell* innefto
,
per lafciare al copialo umo-

re che Cale 9 qualche sfogo d’ altro nocchio fuopro*
prio, il qual pofia ella nutrire , acciocché non inan-;

di , e foffoghi la gentil prole ftranicra * Quefto fi chia-

ma , innestare ad occhio lacrimofò \ (ebbene poi , ab-

bracciata che abbia il tronco la. nuova prole , = fta_*

in noftra mano troncare il detto cucuzzolo ralènte il

piede dell’ innefto , affinchè pofia crefcervi fbpra il.

cortice , e ricoprirlo • Se però facciali 1
* iftefio innefto.

nell* Autunno , ailor quando V umore non c si abbon-

dante , o non ha grande Ipinea , per falir sù , man-;

candole 1
* agitazion del calore in quella ftagione ; al-

lora, dico, può laiciarfi interra la pianta, mentre
non ha vigore, da tollerar tanti gran tagli, e cica-

trizzarli* nè poi si fcapezza, c feoro«a,fe non nella ve-

gnente Primavera, allorché il fogo .comincia* a mo-
versi, e torna sò inabbondanza: e quefto dicesi da-

gli Agricoltori innelto a occhio dormiente •

399, La lìdia maniera vien detta , i’ innefto a zu-

folo , insidi, a Jditali , cioè a Ditale , la qual non è

diverlà dalla pioccdcnte, lè non nella forma della feor-

za, che s* inferi fce ... Si fa /celta di due ramicelli ,

0 fòrcoli , uno fui làlvatico , e 1
* alerò fui dimeftico

1 quali figpqper i* appunto dj ugual .groflezza:dfono,

e l’altro fi mozza, e polda -fi .fa un taglio circola-

re in ambedue , per trarne ,il corticc fano, ed in-

tiero, come iU , e che porti con feco almeno due
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buòni òcchi il dimcftico ; e la parte , che fcortica-

,

fi nei falvatico, fu iifcia , e pulita,* quivi «’ appli-

ca quei cannellino, o buccia cilindrica della (cotv‘

za gentile , bellamente vi fi calza , e fi rivede deli’

altrui pelle il folio denudato , c cosi facilmente Tali*

brada.

400. Quello parrai*, che debba riulcire l’ inne-"
;

ilo più ficuro, ma perchè talora non farà facile ^ tro-

var due verghe di ugual groftezza , e nella maggior *

parte delle piante non è cosi agevole il trame in-!

tcra la pelle , lènza romperla 9 o maltrattarla ; pen- <

fò, che poffa ottenerli i* equivalente , fe all* incifion

della pelle , fatta come ora fi è detto, aggiungali -

un taglio perpendicolare , che divida il cannello per >

tutta la Tua lunghezza , èd allora con facilità potrà
fiaccarli tutta in giro la pelle, e dove fiali penre*’..

liuto al luogo delle gemme, < delle quali cosà abbia-'

mo li comodo , di trarne più d’ una , o due > abbia-

no 1* altro comodo, di tagliar le gemme con uopo*»;

chino di legno . O ella quefta feorza corrifponde-*

giuda col follo ignudo dei falvatico, e vi s’applica, ;

o -è più larga , e vi fi recide ciò , che ne avanza, .

o è più Uretra e falciali nel falvatico qualche par- *

te di feorza , che in quella -manca
j purché (èrapre fi

pratichi la dovuta diligenza , s in far combacciare^
tutt’ intorno le labra dalle due feorze * Non. fa bi-

»

loglio qui di applicar quello cordee folla vetta deh
ramo felvatico , efiendo più ficuro, che lo fi appli-

chi due,'o tre dita lotto, lafciandolo coperto della

foa pelle , come praticali coll’ innefto ad occhio,
giacché co$H’ innefto avrà tutto Torlo foperiore di-

»

fcfo , ed uno fpazio maggiore ove legarli* , ed:

unirli dnfieme le, pellicole, interne : delle due Teor-

ie * In tutto il rimanente quella forte d* innefto

fiegue le leggi di quello ad occhio, ed io mi do ai

« £$//« 0,9 ere-
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creder, disporti riafcire ubo de' più ficuri ; perchè-

poflìam darer^i cannello» delia fcorzai quella lunghez-

za ,
e larghezza maggiore , che vogliamo ; ed ove-

abbiafi una maggior cftenzione di contatto fra

due cuticole inccrnc,;c fra la cuticola della fcorza_*.

gentile , e ’1 légno falvatico ,,ivi debbe avere una^

maggior prefi.Attacco» * ^
c

Refb la òttima, ed ultima maniera, più dii
li I ' t nri.J-r-L! . —I»

tutte

ha»
MCfti «--• . , , w

t> rami,. è; tronchi, ma fòpra le radici . Il Pluche ^
ohe ió riferifee^ non fa di certo,, (è un tal metodo»

regge alla pruòva , ma fèriefòe, farà cofà non poa-

co 'utile . Per primo * vantaggio * poffon farli gl* inne^

Iti fòpra le radiche de’ medefimi- dimeftlci , . fènza^-»»

perderli* dacché non fi difirapka nulla quando un?

albero » è vigoeolò r -a- levargli un tronco delle fue>>

radici maeftre ,.c fòpra di quello ,. ed in cialcuno»

delle fue braccia potranno farsi altretanci innelti • Ma v

fe l’ albero sia falvatico, e nulla ci calga di perder-*

lo ,Vpotrantio farsi fòpra- le fue radiche- da vènti *a-

trenta innelti > che in brieve tempo ci daranno al*

tretanti alberi , in vece di un fòlo-', che dar potea

quel falvatico , fòpra i fuoi rami inneftato ; e que-i

fte è un fecondo più importante vantaggio -t- a’ quali*

g| aggiugne il terzo , 'allegato dal Pluche ,
che si*

potrà .piantare a drittura là barba coll? innefto nel n»

to medesimo,, ove l’albéro dee regnare -, laddove^

giufka le operazioni predette bifògna prima innefta-

re, c poi indugiar quasi tempre a lungo tempo per

trapiantare .- ‘
^ v^ _.oì ì .

40*. Chi farà vago , di far si degna fperienza ,

potrà etegt»iria* come ne pare a me ,
in tre manie-

(p.« i. fcavata là terra intorno al tronco d* qna r*.

r
'* 'di*
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altro lo innefti con tutt’ 1 lùoi rami pfà

vicini > laici -aU’-apertp ^lc fòle parti ianeftate ,^
'tuttofi Vimanente refti , come ftava* coperto., era-

dicalo.. Qiiando poi vedrà allignati gl’ innefti^, ca-
verà da terra tutta la radice (ino afk ntltimc barbe,

«dividendola in tante parti , quanti fono gi’dnncfti*

«ciafcuna con un diffidente arredo di barbe., .e tut-

ele Ije pianterà ne’ luoghi detonati. :y~^lispe-
dale la radice., e Jaunnefli nel trondo.*’ ed in uno,

*-o più braccia* che non làran troppo fot terra , c_*

.laici tutto il redo delle barbe come fU vano nel pro-

prio iito • j. tagli del pedale, e cavi inora tutta

ìa radice*, la .divida in tanti pezzi , quanti fono i

^
rami* colia condizione* che . cialc una .porzione

:
ab-

bia (èco- una competente quantità .di barberi p9fci a*»

in ogn’ una di cotcfte parti faccia iJ fuo innefto , e
'le pianti r in terra con tutta diligenza , iafóiando al-

do «(boperto la (bla eftremità innevata • In qualunque
delle tre nuniere potrebbe arricchirà di nuovi al-

Oberi la campagna ^ e :fol la terza*chpfaria più co-

moda Sembra Ja più pcncplofa..
; t , . i £ .. - ;

,,, 403. Ma fi è detto già degl' kmefti più di quel*

. Che richieggano le noftre piante a fiore , efiendo po-
lche quelle , che ibn legaofe, e perenni, come convien,

.'Che fieno , per poterli inneftare .. Nel catalogo delr

le noftre piante, diremo quali fieno capaci <Fiaae-

ilo , e la propria maniera di farlo , lòl /pii aggiun-

goianao , che ?1 tempo da inneftare , è quello. p*er

^ordinario, quando la pianta, va in amore, che fuo!

J
fiere nella Primavera* quando cominciano a ingrof-

ire i boccinoli delie gemme « oVin

•
r

, •.'?) t » r . , i- » • - 1 j u% •!**
' J # ’w • ** .* 4 r w • •

1
'

, u ...
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capo xxvn; .

.

Het cavar da terrar e confermar le radiche>
.

• * , ? tuberi*
i . . - V

404^ *V"Y ®r quergeneri efr piantcry che proda»»

*
* ‘ 1 1-^ cono il lor moltiplica in radiche co*

• JL 4 me r Ranuncoli , in bulbi cotmri Gia-

cinti^ e Tulipani*, in tuberi* come gli Anemoni* , bi-

iògna prima’ fàpere il tempo , quando* debbon cavar*-

fi* da terra-, e la; maniera come utilmente cavarne^
il moltiplico ,. e come confervar rutto cfó', che /e>
n’ è cavato** La-regola che fi pud dar generalmen-

te intorno al tempo , ella è1

, che Ik pianta dee>
cavarli da terra allor quando perde iì vigore di ve-

getare , mentre ft* come dormiente , e prima eht-r

Tifvegli alla’ nuova vegetazione • Osella è annuale,,

«he • perde# nel corlò di ativ anno? , e Ibi* ne refiau

viva la radice , il bulbo , e T tubero; e* *1 tempo d*
cavar* ciò*, efee ne refia , per ordinario è quello* ap*-

punco , quando (è ne vede già* lecca* la pianta , o po*-

co prima , quando cominciano ad; appaflir Te fbgliejr

per ifpezial motivo-, che v* è iir alcune* fpczie* parti-

colari, come fi dirà nell* lor coltura: cosi degli Ane-

moni fiimafi colà più utile cavarli* ,• quando cornine

ciano ad impallidir le foglie ;* a* motivo , che* allou

*a «‘ impurredifee . la parte vecchia del tubero, e**li

contaggio potrebbe attacarfi- alla parte làmi ,
fermenti

tato dall* umido della terra- • Q- s*’ ella è pianta pe*

tfenne ,.che tempre vive , può* cavarli’ da» terra , quan-

do il verde delle* foglie manca totalmente r etf irw
quelle Ipezic , che mai perdono il? verde , quando

tengon meno le anticlic foglie * per ricambiarli col-
. •»,

* • ’•* * i»A
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le elvelle « Cosi cavo io Te cipolle del Giglio Già*
cobea y che ila quali tempre verde y ne* tre mefi'd’In^

verno , quando fi van* corrompendo le foglie and-
che; ^

40?. Rara farà' qualche fpezie di pianta , la qiial

«on* fiegua la data regola generale per qualche par-?*

ficolar motivo > ed ella é fondata nella ragione y e-

confermata dalla pralfi y cd elperreiifca comune 1

: per-

ché* la radice il bulbo il tubero*, quando già più

non* vegeta f e cella di nutrir la pianta, non ha_*>

ptà bifogno di nutrimento dada* terra, e può' dal-»

quella Uberamente levarli ; ma mentre mantiene in»

vigore le foglie , ne ha tutto il bifog&o y per fo-

fecner fé fletta ,
e la tea pianta . Ho io tempre ofc-

fervato r che fe radiche , tuberi*,- e bulbi, levati pri-
*

ma y che la pianta fiir leccata*,- o prima che le fo-

glie almeno* cominciano* ad ingiallirli , eh' è* H fo-

gno dèi celiar già la< vegetazione r trovante (carni ,,

e macilentr : e però* fan* maliflìmo que’ , che li <ra-

van dà terra , fiibito* compiut* i fiori
,
perchè adora*

trovante (munti per quella loteanza ,; che han tra-*

mandata’ alla nutrizioir de’ fiori ,- c' (èmenze, per cui

fi firn quali fviféeratr, e Ibi dipoi che (1 fon* (gra-*

vati* dèi parto*, (r van elfi» rinfrancando*, e* autren-

do in quel fratempo* y che palla dalla* fioritura fino*

afl’ apparir delle' foglie' quando* già* ingranati le-r

abbandonano*, non: avendo più bilògno di quelle per

là cozione r che realmente fi’ fa nelle foglie , del lor'

mttrimentov
40di Per «jueflo1 motivo medefimo fanno' anc&eJJ*

malidimo que* che cimati la* pianta , e taglian le fo~

glie dbpo* là* fioritura ,• credendo* fellamente che-è

ìk radice , il bulbo , il tubero debba* ingroflar più,,

e* approfittarli del . (oftehtamenrt> , clie (bmmtniftrar

dovrebbe alle foglie % lo-fom^ilmft'ra, è vero-, ma per
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.averlo reftitjiito piè fino, e cotto.. Cosi ei&’ loibL*

pena > di dover perdere trenta Grafie 4e’ piè nobi-

li , Ranuncoli per l'inparizia di chi ito a cogliere-#

•i fiori., poiché tutti eran maturi., mietè tutto., e-#

•fiorii e rami,, je foglie* e tutte ne p^riron le jmt
^filici . . .. . ,

:

407* Nel ca^ar di terra le radiche, bulbi* e-#

tuberi dì .proceda con ordine* per, non lafciarac .in-

dietro., e con attenzione , per non ferirli col .fer-

irò* e fi cerchino diligentemente que’ piccoli figlio-

jlipi, che fi fono fiaccati dalla madre,; la qual avver-
tenza è affai necefiaria pe’ Ranuncoli Afiatici , i quali

Xpargon da prole intorno, un po lontano . Que’ram-
polli , che a fiaccarli dalla madre lalciaa ferita ,

jarà bene jafciarli attaccati fino ai-tempo dadofre*-

41 ripiantare.; perchè cosi meglio fi conferveranno
alle poppe materne

e

’1 nativo fugo non avrà adi-

to da (vaporar per la piaga
; e quc’rampoUi * che-»

4ion lafcian piaga , mapur -trovanti fortemente abbrao
> «fiati alla madre , e con .elfi intrigati

, come talvol-

ta avviene nelle radiche de’ Ranuncoli ,-làrà più elpe-

4iente diftrigarli
,
quando ancora fon umidi,

^norbidi, che quando poi ftran lecchi , .e duri, con
pericolo di maltrattarli 9 c toniperii in pezzi • NeU
fp fiaccare i bulbettini guardili bene , a non fa i>e

. jgran fquarci , per non offender la .corona , o fia la
bafe del bulhp , la qual deve guardarli , come fuo

j>rincipal foftegno : ficcomc Jipn dee il bulbo Ipogliac-

4 delle lue tonache , moftraado 1* elperienza > che.pri~

yo di quel riparo datogli dalla .Natura ,
per difen-

. ,4erlo dall* efierne ingiurie
, per ordinaiùo marcitee*

408. A parlar ora delia confervazione di ciò,
^ie favafi da terra , premetto una mia opinione-
$ento che tèmpre facciafi qualche male alle piante,

. levandole dal tuoi natip, c che le lor «diche, bul-

bi.
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bi , e tuberi meglio debbano confèrvarfi (otterrà , che

tenendoli all’ aria efpofli •* Conciolfiacofàchè l’ indo-

le lor conferita dal Creatore * debb* efler*tale , che-*-

pollano ben * confèrvarii ^ per ripullulare altra volta-»

in quel medefimo Cito , e- luogo, il quaLfu per fc-

deftinato alfa lor r vita', e colliervaz ione ; ed in fat-

ti veggiam, che fi mantengono^ affai bene alla cama

pagna , ove flan fèmpre Atterrati. Quindi (è ne in**

fcrilce,che fenza pofitiva* ntcefficà , la qual ci co**:

Aringa o evidente utiltà r . che ci Ipinga y non» li

tengano mai i vegetabili fuori de lor nativo eietnetf- .

to^’ eh* è la: terra . Talora diana corretti a difbtter--

rarli perchè il noftro Clima è differente molto»

dal lor natio , e fi guafterebbono , (è in certi tem*

pi o troppo caldi , o troppo freddi , e provofi non-#'

fi terrebbero fuor di terra ; o perchè uopo è fgra^

var le madri dalla immeroft figliolanza ,-e di que-

lla valerci per la moltiplicazion della fpezie , o per-
chè convenga dar loro altro fito , o rinnovargli la 4

terra, s’ ella è sfruttata ••

• 409.' Nel reftò * tutto quel che fipu&lafciare-
in terra , o per tutto quel tempo , che vi fi può Ia^v

feiare y vi fi lafci j e ciò’ intendali detto con ifpe-

zialità de’ bulbi , a’ quali l’ ariay è più inimica . Di
quelli parlando il Clarici riferifee , che ne

1-

Climi più 1

felici del fuo di Lombardia fi lalciano con buon lue*

ceffo i bulbi in terra tre anni, nel termine de’ qua-*

li’cavanfi,per levar loro la prole. Altri eoa indu-

fbia più laboriosi li lafcian bensì tre anni in ter-

ra , ed anco quattro , ma però ogn* anno verfo il •

fine di Luglio y lènza fpiantarli , o muoverli , li

fcuoprono , e gentilmente van levando lóro la pro-

le, feti2 a Imover per nulla là radice , e poi Ir rk

;

cuoprono con fa fteffa terra, o con migliore ^ , e le

nc fia bifogno* con accrefter la fteffa fino ad un-»
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palmo , per impedir, che nonfiea ofFefi dal calorei

£ dalle pioggia» lagnai poi levano nell' Autunno,

lardandovi (blamente la terra (olita. V’è chi li ca-

va ogni due anni , (piantando ogni anno la metà del

giardino , e parimente (gravandoli da balbetti , e ri-

lavorata, e migliorata Ja terra, (libito li ripianta-*

no * Or ne’ predetti cafi , ne’ quali convien tene-

re fuor di terra ie radiche , i bulbi , ed i tuberi , bi-

Ibgna fapere , quali fpczic reggano ali’ aria per me-

li^ e non per anni , come (oa quali tutt*i bulbi , che:-:

(i mantengono ne’ meli caldi fino air Autunno , ma
non gii più oltre nell* Inverno; e quali reggano per-

uno, e più anni., come (bn le radiche de* Ranunco-

li, e i tuberi degli Anemoni ; e quali appena reg-

gano- per pochi giorni , o almeno patifeano (ènfibil-

mente , fe lodo non fi ripiantino, quali (buoi bul-

bi de* Gigli Martagoni ; ma coteftc notizie fi daran

di ciaCcuna (pezie nella lor col tura, parti colare.

410. Dovendoli dunque cavar di terra le radi-

che ,i bulbi , ed i tuberi ,
si cavino In tempo , quan-

do fieno afeiutri ,
perchè (è fieno umidi, facilmen-

te potran muffare : quello può anche meglio ottener*

fi colle piante, che (bn ne'vafi, dacché quando ve-

drem, che la pianta va per (èccarfi , po trem rinver-

dire i vafi ,
coricandoli di fianco ; acciocché , (e

venga pioggia , non poffa bagnare altro, che la (b-..

lafuperfizie ,
e’i redo dell’ acqua , lenza penetrar giù,

.

fuora (è ne (coleri ; c cosi la terra del vafo di gior-

J

no in giorno fi anderà lentamente alciugando . Del ri-

1

manente quando (ì cavaffer umidi, o bagnati fi po.
:

tran fèccarc , tenendoli in luogo efpsflo a’ venti , ma.

x^ngià troppo al Sole, fe non folle moderato. La

-

ventilazione dovrà pule darfi a quelli , che nel ca-ì

varli pajono* afeiutti , ma pur Tempre conlèrvano nel »

terreno qualche umido, «che alccadc dalla terra, Q
“che
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clie vieti dalia notte. ) e (è con (àraano del tutto (ce-

chi , non fi penfi a conlèrvarli , perchè q-uel poco
d’umido, che vi rcltcrà, è baftantf per /arglFfìrt

la'sttuffa, e^corromperH .Intanto mentre fi afeiuga-

no, farà » meglio mantenerli con tutto il tronco, e

i rami , cosi come furoa cavati , (euotendo Jor (ò-

lamente la terra', e dopo che faranno Tèschi , fi lac-
cheranno i tronchi con facilità , lènza pericolo da

fquarci -Finalmente prima tdi. confcrvarli , fi ripuli-

ranno d’ ogni lordura , e di .tutto il (ècco, e’ifra-'

rido, tagliandolo fino al vivo > e medicandone la

piaga col folito impiaftro , Acciocché- non ripulluli

la cancrena* •
•< .*

. - • • i

41 x« Alcuni per non (àperli ben confervare , gli t

han perduti* Benché i tuberi, e le radiche , pur-/

chè fieno perfettamente lécchi , pofiàno tenerfi in

caffè , o (catole , del tutto chiulè in luogo afeiut- .

to ; nondimeno v’ è del pericolo , a tenervi cosi chiù-

fi i bulbi umidi , e (ùgofi di (or natura ; e però fa-

rà il meglio di tener c quelli , e quelli non fola-

mente in luogo afeiutto, ma non mai chiufi di ma-
niera , che l’aria, e *1 vento non vi pofia permeare;
e però fi tengano in cade , e fcatole per ogni par-

te bucherate , o dentro celle , c panieri
; oppure nc

gran giardini , ne’ quali :è .moka la lor quantità , lì

. ripongano (òpra tavolati , -o cannicci fituati in al-

to , e non in terra , per evitar 1’ umido , lèppur noa
fia folajo. Di più.i bulbi. non tenganfi ammucchia-
ti uno (opra J’ altro con pericolo , che fermentino,

anzi s’abbia riguardo , a non farli fra Jor toccare

ed i più riguardevoli flan più ficuri , involtati nel-

la carta . S’ hanno : finalmente a guardar da* (orci ,

con i (pez ialFtà le cipolline de’ Tulipani Perfiani, del-

le quali fen elfi golofifiìmi , e arrivano per infino

# .
(cavarle di fottcrra .

' . »>

T./1. Rr J CA4
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Dell» zappare^ letamarti t preparar la ter-

ra per la nuova piantagione .

41 *-, p—^Kattaff ora di dover piantare tutto
• K quello» y che: fi è raccolto» j ecf a«r

, JL ben farlo- y convieti premettere la

preparazion delia terra * Se abbiali a preparare per
la prima volta uir terreno» nuovar e fervacica, fari

bene pentirvi anticipatamente nei mefé di Aprile y c
Gaggia , rompendolo e cavandola tutta profonda*-

piente * e nettandolo^ at tempo medefima dalle pie-

tre r dagli ilerpiy cd erbe co» tutte fe lor radici*;’

Buffimele fica di quelle, che ripullulano, come Tin-
fella gramigna r di cui anche i piccoli frammenti tor-v

nasia a germogliare, .11- lavorar fin d'allora fa terra

incolta, fur refempio delle Maggefé*. che in quel
tempo fogliono prepararli ,, riefee giovevole per anw

fica fperienza, per la ragione , che qui apprcllóne

daremo» Rilavorali la feconda volta dopa le prime
piogge y quando già farà nata l' erba fframera , ed
allora fi dovrà letamare il terrena , fpargendavi fa-

pra il letame ben digerita* e poi zappando* , fi proc-

curerà di ben mefedirlo con la terra t quindi fai-r

terna volta fi zapperà qualche giorno prima di dar
principia alla piantagione, im coni maggior diligen-

za di puma j cioè sfarinando tutte le zolle , • ridu-

cendole in polvere , acciocché 1* terra fia tutta lot-

tile y loffie® > e morbida y e nettandola di tutte Ic-r

pietre ancor minute * e dr
og»* altra corpa cfiraacor

sia per 1* una f e per l'altra intento r.fàrì ottima

11 crivellarla , come praticano i piu: accurati Giardi-

linieri « Se poi quello non fi* un terrena nuova , e
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faiva tico i ma flato già in tifò
, #
ed ingentilito per

erbaggi , e per fiori i batterà zapparlo due volte , e
fé fia duopo , letamarlo > e con ciò l'ano , e 1* li-

tro terreno farà ben preparato*

41 j* Qui cade in acconcio , di afognare la ra-

gioa fifica , perchè giovi tanto grandemente ailc_*

piante il lavorare , e rilavorar iòventemente la ter-

ra. Giova per piò ragioni: e prima per 1* etti rpa-

*ionc dell* erbe , e radici eftranee , le quali ingoili*

brerebbon la pianta 9 che vi fi vuole allevata , o
le ruberebbono il nutrimento « A quello fine riefee

utile il lavorar la terra preventivamente due volte,

come fi è preferitto , una ne* meli di Aprile , e Mag-
gio , primachè fien compiute le fèmenze dell- erbe

cattive , acciocché . non vi pofTan germogliare „ e
l’altra dopoché vi farà nata la prima snano deji'eiv**

ba con le prime piogge • La 'feconda ragione è , che

la terra* col lavorarla , fi fende morbida , e pene-
tro volc, e con ciò le tenere radici pattano agevol-

mente profondarli, e di {leader fi . La terza viene af-

legnata dal Malpighi , acciò i fàli,de*quali è impregna-

ta la terra , fieno fciolti dall’acque , le quali allora me-
glio la penetrano

,
quand’ ella è rara, e fciolta,che

non quando è dea (a, e ferrata. 11 Rajo aggiugne una
quarta ragione , che nella terra motta , c folleva-j

ta , penetra l'aria fino alle trachee delle radici, e
ne promove la retrazione , di cui fiati uopo le pian-

te per vegetare. Altri aggiungono la quinta, cioè

col muover, e rivoltarla terra fyapora la rea uli-

gine
, che nocerebbe alle piante « La fetta però è una

delle principali? perchè lavoratala terra, le zolle

cfpotte di Sole s’irabeono piu copiofàmente delle

igenee particole, che vibra il Sole; ne’ raggi Tuoi

liminoti, e cosi quella ne divien pià feconda ,
per

ciò, che fc n’è detto nel capo 4, 45. p. ^$.dtl

R r x pre.
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prefènte Trattatale quella è un altra ragione , pcV
cui riefce vantaggilo a i campici! prepararli- per le
magjgelè netta Primavera

> perchè *1 Sole eftivocuo*
ce le glebe , e di ftioca fecondatore le impregna y e
però* ca-ntò Virgilio- Geor. r.vtr.61- • - - <*

• . - » .• « . glebffque jaccntn

Puherutonta- eoquai maiurie Solibm tflar .

* 414. L’ultima ragione fembra* la- pii potente*

£

«d è alfegnat* comunemente da’ Naturali ili r la teiv

«a? coltivata, eoi fenderla r e stritolarla- , Ir rendei
più penfctrevote* alF aria , e merKr'atta è fbflffce , e

porolà, attrae dall'aria una maggior copia drnitroy
di làli, e di1 tutte quelle altre particole graffe , e_#
nutritive , ’ dette quali è gravida F Atmosfera* per
le continue efalazioni , chre afeendou dalla terra , le

quali- poi condottiate ricadon firi terreno , e lo fecon-

dalo.' L’aere lènza fallo , par che li* la! principal

fòrgente della feconditi; , come fu accennata al ca-

pa <£ 79. a légno* tale ,, che il Sig. Pontendera
nella Differii*. *. trattando della fecondità dettai
terra ,• foitiene che tutta , a quali tutta ella pro-

venga dall' aria y ciò-, che pruova co» più5 ragionr,

cd una* delle piè convincenti è , che la terra
,
pite

che li zappa r e finuove , cioè più che alF aria (f

efpone, più. divieni ferrile . Nè convince mena quefe*’

altro lao argomento-: la parte più fertile dèlta ter-

ra è tèmpre quella,- che tèa nella fuperficie , cioè

h più crolla alF aria y doveehè la terra tèavata dal

fondo , ove* non ha mai' veduta Faria, riefce Aeri-

le in prima , tè non ff lafcià per qualche tempo e&
polla al Ciclo - Quindi egli vuol di più' inferire , non
«(Ter mai vero,' che la terra venga fecondata da-#

fttftcrranee efalazioni , mandate sù dal fuoco cen-

trale , cosi detto da alcuni moderni Filofbfi, a’qtp-

li noi abbiado aderito nel Capod. n» fz. e 75. per-

/
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che t foggitmgn’ egli » fe ckl baffo venite m alto al-

cuna colà fecondante , dorrebbe riufcir pi6 feconda

la terra cavata dal fondo , che quella delF cftcrior

fuperfizie . Ma noi poffiam rifondere , che nel- ci-

tato luogo non mettiam , come unica largente di fe.

conditi, i vapori fottcrraneì, ma più follo come->

•una tenue vena , die ajnta si a fòmmihiftrar la par-

•te terrea più fottìi del nutrimento ^ma pure quefia

,fola parte non è baftevole a render fertile la terra >

o lìa quella della fuperfizie , o fi./ la cavata dal fon»-

•do \ quella porzione però cou quellf , che fotnmi-

niftrano il Sole , e 1* aria principalmente > rendono*

compiutamente fertile il terreno ; ed è pur verill*.

mo y ctee la terra cavata dal fondo, e bea rivoltai-

-fa, dopo che farà fiata per qualche anno e-lpofta^* -

all'aria , e al Sole , rende affai più, che non iater-

‘ra della fuperficie r e però fc riffe Quintiliano : Ter-

ra altiàs cffijjs gcncrandis , alcndifquc jjtmimbm
' eurtdrcr fk . :

4 1 f. Or tornando all’ interrotto di Icario, alla_>

• preparazion della terra , non bafta tal volta » il me-
ramente zapparla : s’ella è sfruttata, farà divenuta

cattiva , come che prima fia fiata ottima , e dotata

delle tre buone condizioni , preferitte nel c«ipo 4»

n, 34 e futd edere sfrattata dopo due , o tre an-

ni , che travaglia lenza ripofo > materne fe abbia nu-
- trita la fieffa fpezie di pianta, la quale fiando [èm-

pie in un fito^ ne ha cavati i fall omogenei, e-»

ne ha tratre le particole nutritive ,, che a fe con-

vengono- , onde fa terra ne refia poi del tutto ira-*

poverita, 11 mezzo più giovevole, per aver piante vi-

gorofe , e fiori molti , e grandi , è quello di. dare

. ogni anno , o dopo due anni al più , nuovo (ito al-

la pianta in buon terreno , e ripofato , oppure ri-

- cambiarie la vecchia . terra con della nuova, e bea
con-
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addizionata , Se con pud mutarli , deve almeno con-

ciarli , s* ella è sfruttata , e a’ ella tiene altro vizio,

emendabile , deve corrcgerfi , come fu detto al Cap.

4* o*

416. La terra d’ortaglia è comunemente la piò

tifata , ed è fèmpre propria per le piante ,da Sore ,

ed , è ottima le Sa zipolata t ma pur è molto loda*

;ta la fondiglia , che cayafi dal fondo delle pcfchie-

re , purché fi laici per qualche anno efpofU all’ aria,

che la rende feconda : rtecome vien molto commen-
data la terra , tratta dal letto abbandonato de* fiu-

mi , e quella 9 che raccoglici! da* viottoli degli or-

ti , traipprtata dal corfb dell* acqua nell’ adacquarli;

però farà più Scuro , che di quefte ultime terre ci pre-

valiamo, come di condimento ,per conciare altra ter-

ra , potendo quella peccar di troppa gramezza , o che

le dette terre rten troppo piccanti di nitro, e fall 9 ed

in vece di giovare » forfè nuocerebbono alle piante.

417, L’ordinaria concia da darli alla terra, è

quella del letame , il quale la ingrato fe magra-.

Sa , la rinyigorifce fe debole , e sfruttata , e le dea-

fa , ed afpra fa fcipglie 9 ed i nteneri fce : c però una

delle principali cure del provido Giardiniere debb*

efler quella del Lctamajo $ nè il Padrone abbia a fchi-

fo d’ invigilarvi ; dacché la polvere de’iuoi piedi ,

cioè lafua ardenza, al dir di Plutarco ,è *1 più per-

fetto Sabbio , che porta darli • Optimi flcrforaùo pt*

/ligia Damivi : In Slmpbtf, 11 letama;o doyrà fard fuo*

ri del giardino 5 non già per Io motivo, che appor-

ta il 5ig. Ciarici , acciocché dal puzzore non Se-

no o/Fert li fiori , ma -per amor della politezza più ro-

llo , acciocché nè P occhio x nè l’odorato fè ne of-

fenda • Può hi fi. col fuolo lartricato di mattoni , e

circondato di muro \ o più fpeditamente può (ca-

varli un follo nel terreno; ma debbono efier due i
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letamai , o uno in due divHo ; affinché in uno fi ri*

ponga il nuovo letame, che dovrà col tempo dige-

rirli , e nell* altro flia ripoflo P antico, già macero,

ed atto a valercene nelle occorrenze - fluivi fon-*
.

da ripoltarfi tutte le cofc corrutibili di qualunque

genere , cioè P erbacce , e Ipazzature del giardino,

efereraenei di ogni forte, c cadaveri di animali , ce-

neri , fulrgine di cammini , le grafpe , o fian vinac-

cie dclP uva , legni fracidi , e tutPaltro , che fi pof.

fa ridurre in quella terrea fotti! foftanzz , che fer-

ve di nutrimento, e come di baie alla formazlon-j»

de* vegetabili , giufta il divifàto nel Capo n. 5 i»

e feq.

41 9* E'da avvertire fopra tutto , che ’I conci-;

me fia ben macero, prima di metterlo in ufo, al-

trimenti in vece di giovare , nuocerà grandemente:

bifogna , che fia già ben fermentato, diftrutto, e ri-

dotto in terra y perchè fo durerà tuttavia in vigo-

re, fermenterà , e col fuo fuoco abbrucerà le piante.

Quindi acciocché tutto egualmente fi maceri , pafla-

to qualque tempo, quando par, che abbia perduto

il calore, dovrà rivoltarli tutto il mucchio delle ma-
terie foflòpra , affinchè la parte men cotta della fu-

perficie vada lotto a cuocerli fino alP eftrnzion del

calore» Se follèr macerie aride, e léccfae, dovran-
no bagnarli con acqua , perchè fenza P umido non
fi fa mai la putrefazione.» Per le noftre plance gen*
tili non farà bea macuro il letame , le non farà ri-

dotto in polvere , c terra \ c però* il P» Ferrari

fcguito dal Cianci, non lo fa maturo, le non do-
po tre anni di macerazione

*,
ma dopo due anni lo

do io per fievro, ed ancor dopo un anno, quando fia

ben governato col rivoltarlo , come fi è detto , c
bagnarlo fpecialmcnce nelPeftà »

417» Può» anche farli il le.tannjo in quelT aftr;t_*

«LI-
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'

maniera, la quale ho io fatta pratticaro con buona
riufeita ; e ferve inficine , per poter rinovare ad ogni
due anni la terra alle noftre piatite con non picco-

lo emolumento . Ho fatto (cavare tm competente-»

foflb, e quivi ho fatto gettar la terra , .fiata buo-

na , ma poi già sfruttata dopo due anni , clic ave»

nutriti i fiori : però ad ogni Arato di terra non—»
più alto di mezzo palmo vi ho fatto gettare tre,o
quattro dita di concime , o totalmente crudo , o non
tròppo macero , e così a Arato a ftrato , uno di ter-

ra , e T altro di concime fino alla (ommità del cu-

mulo , che deve rifaltare a monacello fulla (ùper-

fizic del terreno
,

per goder del benefizio dell’aria-

Stando cosi , dopo due anni fari quella terra in iCU-

to da (èrvire, come terra nuova, graffa, ripofata,

ed abile a far delle vigorofe produzioni • Quindi vo-

tando i vafi , e le ajuole della terra vecchia , e riem-

piendoli di cotefta già ringiovenita , torneraffi a riem-

piere il fofie di quella vecchia terra a firato a ftra-

to in un col concime
, come fi è detto*, c con queft’

arte avraflì fempre il comodo
,

di poter rinovare 1»

terra medefima di due in due anni lenza i’ incomo-

do ,
e fenza la fpefa , d’ andar cercando , e portan-

doci quà , e di là ia terra ,
per rinnovarla . Ragion

vuole , che quella terra debba riufeir più feconda—

>

di quella ,
nella quale va mefcolato fempliccmente

lo ftabbiò', perchè in quella il letame col fermen-

tare , va feiogliendo la fua teftura$ c le ignee parti-

celle , ehe ne Scappano ,
annidanfi nella ftelTa terra,

cd ella ne refta doppiamente fecondata ,
cioè non—*

folo dalla terra dottile , in cui fi riduce il letame già

macerato , eh’ è un principio di fecondità j
ma in-

ficine dagl' ignicoli , che n’ efaiano , ed è un altro

comprincipio fpecialiflìmo della medefima fecondità,

come ii è dimoftrato .

In-
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420* Intorno alla quantità del graffo , che dee
meicolar fi colla terra magra , o sfruttata , bifògna—

*

rimetterci alla prudenza , e prattica del giardiniere}

perchè dipende dalla qualità deila terra, fè fi a dil-

le poco , o molto magra , e dalla qualità del letame*

fè fia più 9 meno digerito. Colla terra più magra,

e col letame ben digerito può caricarli più libera-

mente la mano , ma colla terra men magra , c col

letame ancor crudo fi badi bene , a non metterne

tanta quantità, che poiTa abbruciar la pianta: l'an-

fictà d’aver piante ben nutrite, e fiori magnifici*

d'ordinario fa peccare i floridi per eccedo , ed io

10 fo di me ,
che ho rovinate non poche piante per ec-

cedo di terra grada . Quando il letame non farà ben

maturo , c non fe ne averà del migliore , potrà dif-

fcrifi a metterlo nella terra , dopoché laran nate le

piante -, ed allora fi fpargerà loro intorno, e zappet-

tando leggermente la terra per rndcolarvelo , G la*

feerà dar cosi nella fuperfizic , lontano dalle radiche,

alle quali arriverà pofeia col cader delle piogge, e

ne Pcolerà giù infcndbilmente il graffo, per nutrirle

fenza pericolo di nocumento .

411. V’è chi preferifee una Porta di letame ad
un altra: il Malpighi predò ilClarici C. 8 ,p. i. loda

particolarmente quello
,

fatto digli eferementi delle-*’

Vacche , pereffer ripieno di Pali volatili . I contadi^

ni , e floridi hanno in grande dima il colombino ,*>

cosi quel del pollajo , quel delle pecore , e capre,*

flccome la terra cavata dal, fiuolo delle lor manìre •

11 P. Ferrari difaprova il letame riferito da £mma«
nude Sverzio , fatto di foglie di Quercia, c terra—»

negra , per eflèr troppo leggiero : mi ne ho provato

io affai buono uno limile, fatto- di foglie, ed erbe 1

di qualunque genere, inePcolate con terra. Ma deb*

be riufeir ottimo, fe 1* erbe fieno delle fpezie mede- i

r.u. s * fi-
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(ima di quella pianta , alfa qual fi vuol applicare z

v% g* volendo applicarlo a' Ranuncoli , farlo dcHc—

^

foglie già leccfae degl* ifteffi» Ranuncoli j giacché in

qucftò letame lì contengono i lali fuoiproprj, e più

confacenti a tal fòrti di pianta , e come omogenei

par che debbano meglio nutrirla * A qtrefla propo-

sto mi ricordo, aver letto net P* Kircherio , Pbj-

Jiolog. exper. ij. e 14» , che per (Ottener produ-

zioni maravigliofc , abbruciarli! rami, foglie, e fio-

ri di quella fpe zie medefìma, come fi è dettocela.

terra abbeverata con lifeiva delle flelfe ceneri, o colle
• ,

—

medefime fecondata , per I* addotta ragione de
r

fall

omogenei, d'ari alla pianta Un vigóre ftraorainarto

•

421* Per -

certe piante piu riguardeveli pofTono

ufarfi certe cure più fquifne , come fa ora detta : al-

tri mettono i in infusone i femi nell* acqua , in cut

è fiata fciolto il falnitro , e con tal fòrti d’acqua

innaffiano la pianta , ed ella piglia un notabile in-*

cremcuto . llCavalier Digbir Lt plant. vtget. per pro-

var , che i fall fieno il principio della fecondità ,

conta pruove di maraviglia , operate da lui me*
defimo : come a dire , femi di Canapa , tenuti al-

quanto infidi nell* acqua , ove difl^mperava una con-

veniente porzion di fàlnitro , aver generati falli di

canapa in groftezza , ed in altezza maravigliofa* a

vedere • Altri pedano , c riducono in polvere Io ffer-

co delle pecore-, e lo lciolgbno ih acqua , e coijl_»

quella adacquano la piadf3 j e fò , che ne fon ri'U-

. feite piante affai poderofè « 11 Malpighi AnaUm. Tlant.

p. z, fa. 21. racconta di udHbo amicò , che kmi-

nó il grano , il qual prima tenne infufò per una-»

notte in acqua , in cui avea fatto bollire flerco di

Colombe , e di Càprfe per trarne il fai;, di cui ab-

bondano tali materie , aggiugnendo a quell’ dequa un

poco di nitro j- e tal femeuza , gettata in buon lét*

I» 1 1 : -'tt-
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"reno graffo, venne sù cosi profpera, che un Coi gra-

no produffe trenta, e piùrampoUi , veduti dal Mai-
pighi carichi delle proprie (pighe . Vien iodata l'ac-

qua , in cui ci tata imorzaia la calcina, ed ione ho
fatta elprcffa pruova co’ Ranuncoli , e cogli Anemo-
ni, e vi ricicc giovevole , dio voluto fimilmente pro-
var 1* utiltà della cenere , mefcolata. con la terra ,

c s’ella è in poca do(c arreca dei giovamento y ma
s* ella- è in molta quantità (cotta , ed uccide, la pian-
ta : così avviene ne’ riferiti cali

, che le predette
acque , o materie applicate con dileretezza

, rie-

scono tene , ma fanno del male , fe la dofe pecca-*
di -tee elio . 1 contadini a far fruttare un albero ite-

rile , vi fotterranaal piè il cadavere dì qualche ani-
male /, ed il P- Chomcl riferifee nel lùo Dizionario
^Economico, tfler riufeìto un piede di Cavolodital
enorme grofAzza , che tu a tutti di ammirazione, e
per fp*. nenia cagione, tu icavato il terreno

, ove
quello Itava piantato * e fotto alla: radice trovoflì una
fcarpa putte latta ai.Certo è^che la carne, il fangue,
e le parti degli animali , come materia tutta fòda,
e fofta-Tziofa

,
poffon fòrnmi mitrare alle piante gran

nutr mento , per farle venir- porte ntorè . -L

4*> Reità a parlar di un altra maniera, come
può prepararli- la te.ra, ed è una delie migliori

, e
per ionici uiàritfima. La terra può' renderli fecon-
da col fuoco peonie' Vuoi praticarli volgarmente ne*
campi, abbruciandovi (opra le doppie

,
gli fterpi,

e tutto quel , che vi ha di leccume Quefta mede-
lima indullria potrem noi ufar con la terra de’ nodri
fiori ; fionderemo fui fuoio la terra , dedinata’ pe’va-
A, e- fopra diaquellav Accame ancOr (òpra la terrà
delle ajuole fpargerem delle materie combudibili

i e
farà ottimo a mettervi i fudi , lé foglie

, e tutto il

feccume delle noftre medefime piante . Dovrà ciò efe-

•% I • oioiSiiÉ Mu/d ab suir- 1*
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•cfeguird nell* Autunno , «fatiti* fletto immiacttrild
prime piogge

; ma (è li ’ pioggia tarderà , dato già
il fuoco , e raffreddato il terreno farà bene adai*»

-quarto , acciocché 1* acqeà ne fermila cenere , nc flioU

ga i iati
, etie I’ incorpoTf colla terra j e cosi non ftaraP

li a rifehio , che venga il vento , e porti via le ceneri*

Una tale induftrra è fiata da me praticata molto utile

.purché la quantità delle ceneri non Zìa molta * e tinca»

-che ne abbia poi a icocear le piatire , come iopeti* av*

:vertit«.^’t ,
• ì; r ..!:•* "-.i :*><*. ; v à ^

. 414^ Ix miglior maniera da praticare eptefla io*

duftria t farebbe quella di cuocer la terra colino»,

co di fotto t ciò, ch*.è alquanto di fisci là ad efeguire,

a» potrebbe; faarfi un follo , edin eifo una volta di

pietre, fimiie alla fornace delia iilcihai, e.fopva la

>©lt* un^baon Arato di terrà ^e> cotta <4* che ftrà

competentemente, levata ama j'Sc ars potrà cuocere
un’ altra- partita c cosi tut*ain varie fiate •. •A que-

llo prqpohto racconta il Pontedera , Difetta a.d*

pV*r egli veduto ciò, che praticavano alcun i Agri-

ppltiprj affair perita ^ i quali* per «cader, fèrtile un-*

Campo $£rj*tato , fendevano il terreno in grofli ccfpi

prima dell* cfti*. cdopo averli ààfciact cuocer dal S*-

Jftt, nel fine poi .dell’ eflà gli ammontavano iaficme

in varj;
j
mucchi * manteca di ;valtay e incilevi folto

dille materie
1 coinbuftibile , vi davano, ili fuoco » e

. euocevaofl l* afille della tqrea>' Di codoro fòggiuugn*

fgii , clf* erano k»; raccolte del grano portemofc;é/or
rum tuttm immtnf* rupcrumt borre* meffts * Inveiti*

vanii quelle «olle di tanta fecondità, che per quin-

dici anni continuaci , lènza mai lafciare a rtpofo quel

terreno ,
.

per ogn* anno rendeva toro abbondantemen-
te le biade ai -Ùst m .Magiari ufoiiit sllvb

1 4if. ^ Son più d* una 1* ragioni fifichè ^ per cui

cagiona il fuoco k gra*; fertilità-* ede bocca bea**
tutte. -Virgilio da buon fiiofofo Qswr* . i «. à*.
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Serpe etiam ftcrìUt incendere profitti agros ,

Atqae ìevem Jlipulam crcpìtantìbat urerefhmmti .

Sto inde occultar virer , & pabaia terree

lingula ccncipiunt\ /he illir omne per ignem

JEacoqulur vitium , eque exttdst tiratiIti bumori
Sea plutei caler ille viat , & caca relaxat

Spiramenta , ntr*/ vernai
,
qua laccai in erbai .

La prima , e priridpal ragione ella è , che la ter*

impiegna di particole fui furee , ed ignee , lera s

quali colla loro attività fomminiftrano alle piatiti

.quelle occulte forze y che accenna il Poeta ,
cche

jdanno tutto il vigore alla pianta, e fon come lo (pi*

ritofuo-, che la fa vivere , e vegetare • Conferma
cid molto bene il tcftè riferito (perimento, che *4

: fuoco accefò dalla parte di (òtto della terra , la fe^

.tonda incomparabilmente più, che non fa il fuoco

. accefo fecondo il (olito folla fuperfizie del terreno;

ne io> vi truovo altra più acconcia ragione , (è non
perchè nel primo calò il fuoco di (òtto mvcftc , e

t
penetrar: tutta la terra , e può ella rmbeerft di tutto

,il,. f&o alito , ma non co» nel fecondo- calò, incili

per la maggior parte fe ne sfuma m aria con la fiam-

ma 1* igneo vapore r

T laonde mferifco, che ’1 fuoco

rzpprcfa , c‘ fmorzato ne* pòri della terra è la Prin-

cipal forgente di tanta fertilità . La feconda » ragion

«.bc è per lo pingue pabolo, che vif- lafcia il fuoco,

C fon ie ceneri coi lor fati , da (è impinguanti . La

£zà f perchè *i -fuoco cuoce , e digerifee qualche

tiro umore ,-che pud trovacvifty « Cfridlnii leJ*

jree . temenze de- triboli , e deU’ erbe fàlvatichc * che

«afcctcbbono . : La quarta , perchè Col - fuo calore

rarckeendo la terra, ed apprendo i (boi pori, U
• fa più bibula, pep attrarre in maggior copia dal/

aria, c portare alle radici della pianta maceria^ da

nutrirla* Quello 6 quanto può dird per la

A Pr«-
’
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pi cparazion c^l» eli* <v*l ferti-

le a pianc^Y^.dcntfo,, floii.t4
!
:4 i(ififtri fio-

ri ^ ma *«Vt

*'*-•«* • *» •'A ,;*ì » "V
C A P O XXIX.

% fc ; Vai '...Ua %A -

41*.

~*T,l'^ VU* ,<4 ”
. J > l fi *» i • 8 J**t

Lreali primi faperc il gitifto tempo

,

e. poi la buona maniera., da pianta-

re; i fiori 4 , , Incorno al rompo , far à

effo pofeia meglio; determinato di ciafama fpczie ,

nel trattar che faremo della coltura ior particolàre;

lòiamence diciam qui in generale , che tutte quelle

Spezie 9 le quali fiorilcono nell* inverno , o nella-*

Primavera, pi antanfi nell* Autunno ; cioè nel Tuo prin-

cipio in Settembre , & ’l clima fia freddo g accioc-

che prima, che arrivili forte gelo , .le pianate pop.

fono trovarli nate , radicate » e rinforzare- tatuo,,

che fieno abili a foftenerlo: ma ne* climi temperati,

coi» ’ il npftro , il giufio tempo della pianraggione

lari io Ottobre, c Novembre4 fcbhenc polirbufi qual-

che variazione di accelerarla , o ritardarla più , o
meno, lecondo che /voglia» fi. primaticci o tardi vi*

i

fiori ^ Cpsl pure pofiono piantarli- .nell’ Autunno h*2>

fpczie ancora, che fiorifeono nelTJiftà , o nél mede-
fimo Autunno; purché fien forti, a baftanza , per reg-

gere a’ rigori dsil’ Inverno ; m
t
di quelle iene avrai*-

»p ; i fiori di buon ora primaidei ifolito tempo, ?>€*

pofiono anche > pian tarli, nella primavera ,ma fannia
più tarda |a fioritura; tutto il rimanente :9 che po-

trebbe (capitar di condizione , o perderli nei 1£In vefc-

.no, o che non abbia bifogno di lungo tempo; per

dare il fiore, ya piantata nella Primavera « ^"
"• A
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'4*% À piantare (aglfono iipettzrtfcTe prime piog-

ge ,
per attutire il fuoco » coftceputO dal Sol edivo,

il quale indente coH* kéqua ì>uÒ eteitàr nella terra

«qhtfkbe violenta fermentazione y per cut vengano a

patire certi gettai più gentili , comechè poffa quel-

li giovare a certi altri più rendenti , per affettai*

li k germinare » Quando però badi a piantare , non
da la terra nè troppo afeitottav nè troppo molle , ma
fia mezzanamente umida : perchè $' ella è lecca » al

bagnarli di; poi fermentay e gonfial? , e boti aven-

do largo Ipazio , ove dilatar^* Ipecialmertfe , fe dia

tie^vad y fi tàftringe in fe mcdelìma > e falli denf* t

e dura a tal grado , che quali affoga le piante , nè
£ lafcia facilmente penetrar dalle tenére radici > le

quali perciò non' vi^fi poflfén molto profbndart * S’é^
& è troppo molle dr acqua , mal pufÒ maneggfatfiì

9 maneggiata s’ iropada, ed indurali pur cdmfé crè-*

fa 5 a tal che deve dercarfi il buon punto ^ quànrd’ei-

la fa giù fermentata , c moderatamente umida -

428. Pe? fiori i che (1 hanno a piantare in tcr^

Vù, <ì‘ fiippongon :giè qui dilpoHc le ajuole facondo
il diléguo* e peéò fton ceda altro* che ralfétrarvi

dentro la tèrra, (pianarla *
:,
e portarne la lùperfizicJ*

uguali flima ; perchè altrimenti , fe vi deno ineguali

à , le radidie -piantate-nél baffo vengono à coprir*

fi di molta terra y la <jnà! colle piogge fccndc già

dalle partì alte , e lè oppnifnc,' e le piantate nell’alt

-io Vengone a qxérdérla , è nè rimangon {coperte* la
Superficie .può fari? piana,' fè ’l fito delie ajuole è ai-

tò fopra il livello delle ftradey onde ne pedi feots

'ver già F acqua- fòpcrflua , altrimenti compongali' a
tumulo, & à lehiena , per dare all'acqua il pcndhà^

Còme ;beti àrvirfvrifèé fi -K Rapirti Htrr. I i.
‘

0 Effoftt^ieftu tamii reffagnet od hubret
j,

: v ^ fbdtcfi wfkndo bufato torfvmptn
"7 *
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w*' Aggtjlo cliviam in modica* » paulamque tWH/fth
Pcndcntiqac foh flore: plantare juasbit

, ^ ^
Excidat ut prona reìlurt (uptrfluus 4m#Vrjp a

419. Acciocché le piante vengati di (polle 1 coolJ
buon ordine , e (immetria , tutta la fùperficien del-

le ajuole dovrà diffcgnàrfi con lince rette , paralle-

le , ed egualmente fra fè didanti » lontane V una df

altra circa un mezzo palmo» o aucora più, fc fieno

piante» che abb ian bifogno fra ,te di maggior intera

vailo . Le linee potranno tirarli colla guida di una.**

lunga regola » c con una corda ben tela, e vibrar

ta filila terra» filila quale Jafcerà impreco il fuo ver
tigiO. „ ; - .,-1.

.
-j: ì. *

1
4|c. La regola generale per fàper dare alle pian-

te fra runa, e l’altra la Tua competente didanza , .

può efler queda : fc fieno piante piccole , che nè
crefcono troppo in alto , nè troppo dilatano in am- .

piezza il lor cedo , come fon Tulipani , Narcifì dee.

la minor didanza fu di quattro dita, e la maggio-,

re di lei, acciocché non redi troppo voto ^terre-

no, e faccia mala comparfa , come povero » e igna- .

fliq: fe poi le piante fieno di maggior grandezza , e

volume , a proporzion della jor mole le (1 darà un
maggiore fpazìo , quanto pollano abbondcvolmente-*

alimentarli , e vedire coo decoro la fupcrficie. Acj-

ciocché ogo’ uno pofTa da fé regolarli meglio circa

la diflanza fuddetta, nonuplo per ,ìe piante da fiore*

ma per tutte le altre
, quante ne fono nell’ AgricoV

tura , riduco la data regola a termini più indivi-

duali,' e riftrerti * La didanza d’ una pianta dall’al-

tra ila generalmente tanca , eh’ elle,, crefciute alla-**

perfetta lor datura , non abbiano yicendevolmentcji

a coprirli , ficchè vedano fèmplicemente il terreno»

ma non- 1 ’ ingombrino . La ragion fifica , ood’ io ca-

vo , efTer giuda una tal regola 9 9IÌ4 è , .che deve
1 .

* S - A ^
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larfi alla pianta tanto di Spazio almeno , quanto (ìcn*

donfi le Aie radici , acciocché le radiche delia vi»

cina non yenghino a lòttr-rle il nutrimento : ma le

radiche fiendonfi per ordinario (otterrà canto , o po-
co meno , quanto fiendonfi {ùl tronco in aria i rami;

e però dando tal diftanza fra 1* una 9 e V altra pian-

ta , che i rami dell’ una non vadano a coprir 1* al»

tra , (ari dato anche (otterrà alle radici fpazio ba-
lle voie per .alimentarli \ e (òpra terra ai rami aria,

/e largo (ufficiente per la ventilazione , e per la pe-
netrazione de’ raggi del Sole «

4ji. Pc’ fiori polcia , che a’hanno a piantar ne’vi-

li, la terra fia delia più (celta , ed alquanto più (ò-

ftanziofà di quella delle ajuole* E* ottimo, e com-
provato dalla buona riufeita , il metodo in ciò prc-

(critto dal Sig. Clarici , Pur . 2~. f. & e dal P. Ferw
rari; che fi metta nel fondo del vaiò , fin circa al-

la metà , della terra macera , e graifa ; acciocché le

radici prolungate in quella terra vi trovino molta-*

(òfianza da nutrirli ; (opra di quella un Aiolo di ter-

ra d’ ortaglia più tollo magra, e arenolà ; accioc-

ché la radica # o il bulbo llando in quella terra , ftian

più ficurì , che -non nella grafia , che potrebbe far-

li corrompere j e poi lòpra di quella fino alla boc-

ca del vaiò un altro Aiolo di terra pingue , che an-

derà (ommini Arando infenfìbilmente il fuo graffo col-

lo fcolar dell’acqua- Vi è bilògno ne’ vali di co-

cedo alimento più lòftanzioiò , perchè la pianta qui-

vi rifiretta non ha onde vivere altro, che di quel

limitato alimento , che fia li dentro , e poi le man-;

ca molto de’ benefici influii], che vengon dell’ at-

tacco con la terra del Aiolo - Che fi dieno realmen-

te cotefi’ influfiì , cioè gli aliti terrellri , altrove-#

afieriti , c ch’effi meglio fi comunichino alle piante

attaccate al Aiolo » che non a quelle de’ vali , lo mo-
71//, T t (Ira
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Ara la frequente fperienza, che per ordinaria quei-

le in piena terra piantate riefeon più fode , e vigo-

fole, di quelle de’ va fi : nè io fo trovarvi altra ra«

©ione più confacente, che cotella deli’ affi u fio più

comodo , e copiolò dell’alito tcrreftre , che vien_*

communicato di lòtterra , c che dalle parti convi-

tine vi concorre •

* Per tal ragione*, tempre che fi potrà, met-

terem le piante nel terreno più torto, che dentro i

vali , ne’.quali v' è di più l’incomodo, di doverli

frequentemente adaquare miffi ne nell’eftà , perla

maggior copia dell’umido, che tralpira. Ma pure

hanno t vafi i Tuoi vantaggi , fono amovibili , e-»

«e’ paefi freddi poflbn ritirarfi al coperto dentro le

Conferve tutte quelle piante , che non reggono al ge-

lo: pofiòno i vafi tenerli inclinati, quando fi teme,

che la continuazion delle piogge polla corromper le

piante, o per altri limili motivi : poAfono trafportar-

fi da un (ito all' altro , per ripararli dal vento , o per

mutar loro il prolpetto , e dar loro ora il Sole , ora

l’ombra, come richiede il bilògno:; pofiòno ordi-

narli con fimmetria , c buon ordine , o (parli per Io

giardino, a raccolti inficine a formarvi delle Pira-

midi , e degli Anfiteatri , ovvero in lunga (cric or-

dinati i a far cordone ne’ viali , cd in altre leggia-

dre guilè d/fpofti vi ; campeggian fempre , ed eficr

logliono uno de* migliori Ornamenti dei giardino

* 433. Per la buona qualità de* vàlTrlditeddi i.

che fieno ben cotti, acciò fien più durevoli : 1 . che

fien formati con giufta proporzione la più como-
da per gli ufi , cieè che 1* altezza perpendicolare-»

del vaio fia uguale al diametro del fuo orifizio i in

tal guifa verranno di larga bocca
,
ed ampia : l’am-

piezza della fuperficie giova alla terra , che cosi (la

più cipolla all’aria, c alla pioggia
, e giova, per

aver
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aver più fpazio da meglio coltivarla 5 ciò eh epati

ticoiarrocnte ne’ Garofani rielce più comodo, auziò

neceflario ,
per farvi meglio le Margotte , le quali

richiedon largo Ipazio , da poter piegare, i lunghi

bracci della pianta, come a fuo luogo s’ infegaerà*

3. Non approvo io vali , che fi riftringono in boc-

ca , e poi dilatan la pancia , ma lodo quei , che-»'

feendono ugualmente , e fi van reftrigendo al piede

a maniera di cono troncato ; perchè in quelli rie*

(ce agevole il cavar, e trapiantar la pianta con^
tutta la terra , come fta lènza niente moleftarla ; ed
in quelli a (lento può cavarli , e bifògna tagliare**

intorno tutta duella terra , che n’ empie la pancia.-#

con tutte le barbe , che vi fi erano infinuate • 4*
Sieno i vafi più tolto grandi ,che piccoli , ma di gran?
dezza moderata , tanto che pollano fenza grave fi|*

tica trasferirli da un luogo all’ altro , e la ior baft

fia più tollo larga , che ftretta , per poter dar fer*

mi all’ impeto, de’ venti • 5. Debbono elfer bucati ia

fendo , o anche meglio di fianco
, si per non dar

l’adito,’ da entrarvi dalla parte di lòtto gli anima-
li nocivi, Fotmicole, Luminici , Grillotalpe , e li-

mili
j
come ancora perchè (pedo avvien, che ’1 lc-

dimento della terra ne ottura il buco, e l’acqua lìt-

perflua , non potendovi permeare , corrompefi , e_#

guada la pianta,- Ovunque però fia il buco ,
o lòtto,

o immediatamente (òpra il fondo , fia più todo lar-

go , che angjifto ,
quanto entrar vi polfa un dito del-

la mano, ad evitare il pericolo, che mai fi otturi.

Per ultimo ‘è da avvertire , che i vali nuovi tengan-

(i per qualche .giorno nell’acqua, prima dimettervi

.dentro la terra , affin di edinguere in elfi quel foco-

ne , o alito fulfureo , che feco menano dalla forna-

ce, il qual riefee alle piante perniziofo .

s 434. La fuddetta preparazione de* tedi , e delle

T t a ajuo-
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ajuole, dcbbcfi far preventivamente con la mira \ c
col riguardo alla qualità delle piante, che fi vorraa

piantare ;• dacché altre anran la terra graffa, ed al-

tre la magra , altre fa forte , altre fa tenera , c de-

bole , altre godon del fito umido, e ombrofò , ed
altre del (ecco, e fòlatio ; e però fa duopo prepa-

rar foro la ferra, e detonarle ri fifo
,
più convene-

vole* Generalmente parlando , può qur dirli, chea'

bulbi convenga la terra rrren graffa
,
più fcrolta , e

più leggiera, e
f
l fito prù tedio frefeo , ed ombrofo

alle radiche e tuberi la terra alquanto più grafia , e

più loda, e ’l fito. più efpofto al Solej me pure vi

ion le fue eccezioni, da dar fi a
r
fuoi luoghi partico-

lari • Di più nella piantaggione- debbefi aver la mi-

ra alla fioritura, cioè piantando con tal difegno , die
il giardino, a-1 fiorire abbia a far di fe vaga moftra per

P ordine , per la fimmetria , per là varietà , e- per la

Corri fpondenza delle fpezie de* fiorì, e de
r
ior colo-

ri
}

ciò , che fi rimette al buon gufto del fibrilla:

ed acciocché tutto- ad un colpo- dT occhio poffa go-

derli bell* , e fiorito il Pcrterra , le piante alte , e
fronzute fi mcttan (èmpre negl-’ ultimi confini dietro

alle balle ,
per non coprirle, e per fèrvire colla lot

verzura , come di fondo ofeuro, che taccia maggior-

mente rifaltare il bel colore de’ fiorì di quelle, che
le .fian davanti ; cori pnre coH’ordm medeflmor i te-

fti più grandi vadan dietro a
r
più piccoli *

43?. Per le radiche , bulbi, tuberi , e piante , Che

non faran per fiorire in quell'anno-, fi detoni qual-

che ritaglio di terreno , che ftia fuori dei difegno,

come deve farli per lo fèmertzajo
;
perchè farebbe-*

fconcio alla vifta quel fito voto- di fiori in uno fpia-

no tutto gajo , c fiorato : oltre di che conviene-*

ancora per altri motivi , tener fegregate dalle più

adulte tutte le piccole piànte i si perchè le gran-

di
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di le aduggiano lòtto la lor ombra , sì perchè le-»

piccole htn bifogno di qualche cura particolare \ tra

le quali nna è , che la ior tenerezza , come di bam-

bine , richiede un latte più dilicato , e la lor gio-

ventù un alimento più abbondante , e fòftanzialò

,

cioè terra lottile, c ben crivellata , tenera , e graf-

fa, fi ccome il fito proprio per loro debb’ cflore umi-

do , e frefeo . . -

' *

4^5. I diligenti Floridi tengono notate in betL-i

ordinato catalago tutte le differenti fpezie , e tutte

le varie razze de* proprj fiori j ciò che ferve non
fòlamenre , per faperli ben difporre con ordine, »ifijl

piantarli , ma per altri comodi ufi $
pe* quali regna-

no con numeri , o con altro diftintivoie a/uole , ed
i va fi , c notano nello fteflo catalogo il luogo , ove
fon piantati

; e ciò ferve per poter dare qualche^*

cura fpeziale alle razze più feelte, o a quelle, che
particolar coltura efiggono; e ferve per fàper , ca-
de pigliare f rampolli , c le intiere piante, per dar*

ne ad altri , che della tal razza dimandano , o per

moltiplicarle a conto proprio , e ferve per poterne-*

meglio dimandar conto da’ Giardinieri ,, e render lo-

ro più difficili i forti , quando alcuna ne manchi .. I

vali pofTono legnarli o con la lima , o meglio coti

numeri coloriti ad olio, per eflere indelebili,© co-

me altri fogliano , con laminette di piombo conficca-

te fui la terra de* vafi , ciafcuna col fuo numero in-

Cifò .
:

^
V•?

* < l ' -.»»» ** * : .

4^7. La nota medefifaà* derfi cénlèrvàr da un sw~
*0 all* altro, per faper qual gener di fiori vi fia flau-

to in ciafouna ajuola , ‘o vaiò nell’ anno precedente,
-affine di non ripiantarvi df quello ma d* altro

gener diveffò*- Catfcioffiachè fi fà pèr ifperienza net-»

la coltura degli ortaggi , ed itf 1 tutta 1 * Agricoltura,
che in quel terreno ' ov*è fiata una pianta , non vi

Digitizsd by Google
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alligna bene un altra deila taedefima fpezie, ma ben v*

nafee una di Ipezie differente.; così la vigna nuova non
può piantarli immediatamente in quel terreno , ond’ 6

Hata trattala vecchia , le non dopo alcuni anni., che
quella terra fia fiata a ripofò: così ad un campo , dopo
che ha faticato a nutrir le biade , bifogna dar qualche

anno di .ripolò , prima di tornarvi a féminar la ftefla

biada : ma pure i terreni effettivamente non ripofau

mai ; perchè non cefian mai di. produire o erbe fai-

vatìche ,
o altre dimeftiche

,
che noi. vi feminiamo*

e fol ripofano rifpettivamente , cioè rifpetto a: quel-

la tal fpezie di pianta, e di quefto ripofo hanno efc

fi certamente .bifogno : perchè .ogni pianta tira il

Ale, e ’1 fugo a ìc conveniente, e lafcia intatto il

refto piu confacevole, ed omogeneo per le altre fpe-

zic >
e quindi Ja terra dopo aver lungamente lòmmi-

nifirato il fale , e ’l fugo proprio di una Ipezie , ne
rimane ipofiata. , ed impoverita si, che nonne ha-*

più
, per nutrir quella fpezic medefima , (ebbene ne

tenga di altra qualità , per iòmminifirarlo ad altre

fpezie differenti * e però bifògna dare alia terra il

tempo, per rinfrancarli, e riguadagnar quella tal fòr-

ta.di fale, e fugo già confumato. • . .

438.: Par

,

che fienfi date fili’ -oca tutte le più ini'

portanti prevenzioni » per pottìr venire all’ efecuzio-

me di piantar giàij fiori « A\ ben c fegùi rio , cornea
conviene , ; il primo avvertimento fia , che yì affitta

il Padrone
,
per regnar quefta , eh’ è forfè V opera

di maggior rilievo pel. meftier de' fiori,; c per im-
pedire i furti , che in jtal occafione fòglion fuccedc-

xe, mentre fi/ hanno le radiche .alle mani.» Nel {pian-

tare non fi metta mai f nèvpiede *ì*nè ginocchio den-

tro le ajuole , per non calcarne 4a terra j:;e perciò fi

è preferitto nei di fèg^p del giardino > che le ajuo-

le non fien più larghe di jquel 9 che poffa (fenderli
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libraccio dell* uomo dalJe ftra4€! laterali, per arri-

var fino al mezzo . Deve prima guardarli , ove abbia
1* occhio la radica, per metterlo, (òpra , e. poi tenen-

dola fra due dita
:

poli* indice, pollice colle re-

canti tre dita ftrette
;
infieme a maniera di paletta-*

fcavafi la terra , c vi fi mette dentro la radica . Di-

Icendo a «quella mipuzia », perchè i giardinieri ulano

di pigliar fra le pulite di tutte le dita infieme la ra-

dica e con e fia premendo il terren. morbido la pror

fondano *, ciò che io non approvo ; sì perchè forzati

la radica ,.e tal volta trova ella duro , e fi maltrat-

ta , o fi rompe r si perchè, con quella prelfione viea-»

calcato il terreno , e perde la morbidezza li , ,pve-»

più importa , immediatamente lòtto la radica, Altri

pre vaigonfi del Piantatore , come fta in ufo negli orr
ti., il qual comprime alquanto meno la terra , ma—

»

gettando la radica poi dentro la buca fatta , non-*

fi Ha ficuro , che vi cada coll’occhio in alto: a—*

quello male però truoya pronto il rimedio la pro-

vida Natura ; rovefeia in giù le radici , ed in sù rin^

verlà il germoglio con egual facilità , e per quel che

ne appare , lènza notabile incomodo della pianta . E*

volgare quello fenomeno, ma pur è tanto ammirabi-
le , e tanto difficile a fpiegarfi, che foriè noq le-»

n* è trovata fin’ ora la vera ragion fifica,je come s’

induflrj di alfegnaroe piùd* una il P«Regriault Tom. j,

Tratcn. i.pure il mio intelletto non n’ è-? finte^men~
te appagato ,- nè altra ne fovviene a me;, ebe 4p: ap-

paghi * - vi T. , i Mjft, M

i 4-39 'ì La profondità, alla qual‘ idèbbonfi (òtterrar

le ; radiche , i rbulbis&c, è vari$ «rendipende dalla—»

lor mole ; (tu lon piccole *
rnon Jvlhrme/Te più lotto di

tre dita, come linfa con' gli rAncmonì Ranunco-
li, ed altri -;di piccola cipolle*^ e firn di mag-
gior mole, van mefic -piu lotto, maffime i bulbi.
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ma per ordinarlo fiorrfHÙ <U fei dita: il tutto poi
cuoprcfi di terra , e tfe ne' ugua *iia U fiiperficie •

Sé 4 tempo non promette pioggia , e fé ne vorrà ac-

celerar la nafeita j» potrà la terra innaffiar*! pian piaJ

no, finché ne (àrà competenteaietue inumidita; i va*

fi ,
che hanno il comodo da poterli tra{portare ,

rà utilé che tenganfi in luogo frefeo , e poco do-
minato dai ; Sole finché fiali nate le piante^*
Per V Tulipani Perfianelli , c quelli altri rolli pri-

maticci, che qui- chiamano Pavoni, daraflì a luogo

P avvertenza , di preparar loro al di (òtto un ter-

reno duro , e battuto , o anche coperto di mattoni,

acciocché non vadano a perderli (otterrà. «
'

440» ’ Pofioao ben metterli in una medefima ajuola,’

o in uno detto vaiò, quando fia grande, più (pe«

zie, e generi differenti di fiori, o per capriccio di

varietà di colori , c di forme, o per aver (cmpre_>

fiorito tutto il giardino
, piantando infierae quelli

divedi generi , che van fiorendo fucceffivametite l’un®

dopo {’ altro per tutte le ftagioni dell* anno • PerA
in ciò fare due pericoli occorrono, ed uno è, che
fi sfrutti la terra , col farla continuamente faticare

ni tante varie produzioni ; e però debb* ella «fiere

ben loftanziofa , e deve al fin dell’ anno tutta canv
biarfi , o ben conciarli per rinvigorirla : V altro pe-

ricolo è , che* potranno incontrarli due foni di pian-

te eterogenee peonie ne fon molte, le quali dando
vicine, inoltrano si chiaramente la lor uinaiftà , che
1* una opprime V altra , o che la fa morire , o che-*

la infievolì fcc . E’ celebre la nimiftà fra il Ranun-
colo, e P*Anemone , fra la Rote, e la Felce , fra-*

il Ciciamine, edilCavolo ,fra la Cicuta , e la Ru-
ta , fra la Fava le 1* Orobanche &c. e però tali

piante , di cui i’ efperienza , o la ragione moftrerà.
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che fien fri lor contrarie hanno a tener lègi»

gate* .... . . •

:

'

1 •

‘

441.' Che ancor le piatite inlènfate patilcano le-

proprie antipatie , non è ciò ;(enza fifica ragione ;

perocché altre d* alta ftatiira ,fan uggia cattiva alle

vicine colia grand’ ombra * c quello balla per ammor-
barle ; altre hanno la proprietà; di fender le radi*;,

che ne’ confini altrui , cd inferir le fue radiche fri;

le radichp dell'altra pianta, e avvitichiarvifi , e_>

ftrangolarla *.*o almeno, rubarle il. nutrimento , come
ne parla Teofrafto: Rap iunt tntvt eliminiuw fuo em-
pio difcurfuy implexeque enccant . De Lauf* Plani» /. j..

/. I Altre fon d’ indole troppo vorace , ed ove ten-.

gfno al fianco piante , le quali non fi nutrìfcano del-*

lo ftefio alimento omogeneo al tuo proprio le Iar«

feian vivere in pace j ma le fian di
,

quelle , che. vt«i

von del fuo mede fimo
,
fugo , e fieno egualmente. vo-l

raci
,

c polenti j feambie volraente ^diftruggonfi , op*
r

pure nel cafo d* inegual fórzf^chi ppò più., vince,,

ed abbatte la più debole : Pianta indolii non unint9ì

& jucco diverfo alenda y. amica, cenjuvStime gefliuni

Gemini euim pradone/ terram injident in mutuavi per*

nìciem 1 Verulam. Sii. SiJ . Ctntur.^. Per quello capo
;

comunemente afiegnato da moderni Filofofi , crede-.,

fi, che *1 Ranuncolo infr^voiilca , q uccida 1* Anemo-
ne vicino perchè entrambi. fon yoraci^, e sfruttano

aliai la terra
j
ma il Ranuncolo, eh’ è più corpulen-,

to la vincere tira a fe il fugo con perdita dell:Anc-

j sfbrfO : -nrif? i tpf»

%44*r. r
t»tto ciò io olò^ aggiuijigne.re ->a^ lor fj-

vio parere 4, che fr^ le ragioni fi fiche 4C*U’ antipatia]
d’ alcuni vegetabili v’ entri ancora qualche alito cat-^

ti vo t che, vada alla vicina pianta * e pofla riulcir*

danno!* ad
. una forte di pianta, e ad .un altra nò-.

(

Il motivo
^

che ho cji.penfar cosi,* jb il riflettere,,

TJL ' VV 4 -

che
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*

élie due piaht* della Ipezie medefima, come due Ra-
nuncoli , egualmente voraci, e poderolè, entrambe
vegetano pròfperamente accanto in Tulio Hello ter-

reno , ed ambedue vi trovano baftantemente fugo,

c fùfiftenza , con tutto, che T una , e 1* altra ìuc-

chino T ideila qualità di fugo omogeneo. Se dunque
due Ranuncoli vi trovano il Tuo competente alimen-

to f benché ambidue voraci \ perchè col Ranunco-
lo non ve lo troverà T Anemone , forfè del Ranun-
colo men vorace , o che almeno non efigge tauta co-

pia di cibo, per cirére men corpulento è Perquisito

motivo pare a me , che debba cercarli altra cagio-

ne dell’antipatia , in certi cali almeno, come que-

llo qui dell’ Anemone col Ranuncolo j e che polfjL-»

ricorrerli a qualche maligno effluvio , che arrivi dal-

la pianta inimica alla vicina antipatica , e T avve-

leni • fi* colà certa per altro , comprovata con ilpe-

rimenti , eh’ ella è molto grande la quantità dell*

alito , 'che mfandan fuora le piante eoa la continua

trafpiraziohe > e nel calò particolare del Ranuncolo
co Anemone

,

può fondarli prefùnzione contra il

Ranuncolo , che avveleni 1* Anemone col Tuo alito,

attendo il Ranuncolo di lua naturai qualità cauftico,

e* velenofo : * * f * '

* 44j. Terminato il piantanlcnto , le potrà reftare

alcuna porzioné. di - radiche dee . farà bene a confer-'

Varie per qualche mefè , finché fian nate le piante,

affin di riempirne i luoghi voti , ove maritali qual-

che radica imputridita . Ma perchè quelle pianto
poi Vèrfebbòtt tardive-, eie 1 tardive pèrnio più riie-

lcohb mòn buone, potrà farli f|i quell** altra
'

guila/

pianteremo alcune radiche ai giufto Tuo tempo ih luo-

go leparato , è quelle qui faran detonate'' a riempie-

re i luoghi voti 9 e con fai trapiantarle , e met-

terle' óve mancano , farà' levato io (concio, che vi
vT fa
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fa la mancanza , e fi avran tutte di ugual taglia le

piante per maggior vcnuftà delle ajuole

»

capo xxx.
*

.

#
« . i •

Del tra[piantare • }

"

444 T*' Lia ^ operazione troppo violenta lo

l-l (radicare una pianta dal Tuo nativo

» li. J folo , con cui erafi già imparentata ,

e Grettamente abbracciata , per trasferirla in altro

terreno , e farvela abbarbicare , e però qualche vol-

ta vi li perde la pianta, quando non li fàppia ciò

elèguire , o ella almeno quali lèmprc qualche detri-

mento vi patilce* Non vi patirebbe niente, fé li po-
tette cavar intera con tutto il pane della terra , *
cui Hanno attaccatele radici, lenza romperne alcu-

na : ma in molti (Cali o non può ciò riufeire , oè ibi

opera di molta perizia, e diligenza , la quale liam

qui per fuggerire . Per le piante , che fon ne* tetti,

riefee più facile a poterle cavar intere; ma per ciò fare,

bifogna, che la terra o sia molto alci utta, o molto
bagnata

; perchè Paficiijtta farà duretta * e al cavar

della pianta non si laccherà dalle barbe ; e cosi 1«

bagnata farà vilcolà , e tegnente , per quanto batta

4 trar fuora la pianta con tutto 1* intero pane della

terra ; ma effendo Ibi mezzanamente umida , (ì (con-

certerà facilmente al
.
cavare , tralportare , c riporre

a Tuo luogo r intero cello. Allora dunque con un_>
chiodo, o altro ferro, competentemente lungo,

fodo andate fcavando intorno intorno alla parete del

vale (ino a tanto, che rovefeiando il tetto foffopm,

c Potendolo alquanto, lì (lacchi , e (è ne venga fuo-

ra tutto intero il pane , riparandolo con le mani ; e

V v z ca-
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scavatolo' con dellrezza ,
lo riporrete nella baca grà

preparata > lenza che la pianta polfa patirvi minima
lettone .

445. Mc^ikr,* e con’ fijà agevolezza , otterrei*

beli quello mede(imo , fé fi face Iter lavorare dal Va-
fajo alcuni tetti, fpaccati io due metà dall’ alto, al

batto , c poi commetti , e legati intorno con funicei-

li , i eguali vatt fàran deftinati a quello fine di met-
•tervbiqttelfc piànte?, che dovran poi tra fpianta. fr

; e

con fol ‘tanti#
1

slegare , e&parare le due metà del te-

,flo , avrafft * fpedicamente taluna! eray'e ctmie Ha-

%va la pianta i per ri pollarli a lùo luogo. Pur farà co-

-fa ottima 1 d’ imitarla piattrca , che oggi giorno ccr*

allumali per lo licuro- frapiancamento degli alberi : met*»

.tonfi i piantoni da p^ineipio^dientro corbelli pieni di

«erra j c le nottre^ piccole* piatite poflono piantarli in

ceilclk facce dr giunco 9 òpatìieti 1 di verghe &c , e

quivi matcyecrefeiute y lenza punto incomodarle^,

fatta» kr- terra 1* buca , ove fi
1 vorran collocare , vi

evi fi ripongon dentro con tutta la cella, o il panie-

jo , e fi ricuopra dr terra »

Però acavarfana, ed intera dal terreno* la

pianta , riefee non poco difficile
; per ragion , che

quivi ella non avendo limiti circofcritti , come nel

vaiò >1 llende -ampiamente le barbe , nè fi può lare a

meno, nello fcavardella terra in giro-, di non moz-
zarne le cime; e di più filol profondar molto lotter-

ia M troncò principale della radicai è raro è il ca«

fo, che quello nc venga sù incerò y lènza nè rom-
perlo, nè maltrattarlo : mr* Còtelìa è la fiu parte pi#

importante , e fenza di quella, par che la pianta—»,

debba perder molto del -fuo vigore
;
dkcchè le bar-

be • laterali facilmente rimettònli
, quàndò retti fano

il tronco, ma rotto il tronco, Vì J p;iÌfa dcì'
: tempo ,

a poterfi rimettere, fèpput no » ìfta *>jaV-Qui Ila dun-
^ V que
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f
e- la maggior importanza , ed in ciò è da metter-
la prima* cura, a cavar profondamente , e larga-

mente la terra, per far fortire (ano, ed intero tut-

to il corpo della radice , con tutte le Tue braccia-*

fino alle ohimè barboline

„

•. 447- La cautela preforma
, di cavar tutto inte-

* ro il cello, ella è fokanto neceflaria per certe pian-

te particolari troppo delicate , e gentili , delle qua-
li moftrà Telperienza, che pacificano danno fènfibi-

ie per ogni leggier diftu-rbo , che le fi arrechi, nel

rimoverie dal nativo fao letto-, c tali fon per lo piu

le piante a fiore , cd io ne ho fperienza certa ne?

Ciani 7 ne* Ranuncoli , negli Anemoni , ed ‘fri piu at-

tri: laonde per cotefte tali dee proccurarfi di evi-

tar tutte le volte y che fi potrà , il trafpiantamento,

o di farlo con la predetta cautela « A quello fine-*

ha delineato nella Tavola z. frg. ir. la ftromentò

proprio da poter cavare intiera , come Ha fa pianta

con tutto ri’ pane della terra , qual la rapporta if

Pr Ferrari • E’ formato di una latta di ferro , fun-

ga circa un palmo, larga poco più di mezzo palmo,
alquanto incurvata,' e fornita del fuo manico, noi»

guari diffìmile alla Cazzuola de’ Muratori , la' qua-

le può anche fèrvir beni (fimo a quello medefimo ufoj ^

Si caccia ì-n terra lo ftromcnto profondamente per

quanto paja, che arrivi fino al chiodo della radice,

c con elfo tagliali' tutto in giro ifpane, e afla lar-

ga tanto , che fi fila ficuro di no» tagliar le bran-

che delle radici , eccetto che non folTer celle fon-

tane f ed eftremc code d'e’ capeilamentl
5
ed all* ul-

timo colfo fteffo ftrómento già profondato fi fa forza,

c fi leva sù la pianta con tutta la ma fTa della ter-

ra, e valli a riporla nella buca dellrnata .

44S- Però per certe altre piante, facili ad ap-

pigliarli non ó necefiiria tutta quelli cautela , lui zi

cor-
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corre opinione , che lia colà giovevole , e pratica-

li molto comunemente nello trapiantar * alberi , ed

erbe d’ortaggi , di troncare a bella polla > e cimar

tutt’ intorno le barbe della radice: cosi la Tentivi-*

tra i molti il Sig. della Quintinic , che palla per

un oracolo tra gli autori di Agricoltura , a cui fi

hanno delle molte obbligazione per la Tua perizia :

potavi egli alla differita le radici degli alberi , al

riferir del Sig. Pluche Spttt. 4. Nat* Tata. 3. Diri. 4»

appena ve ne lafciava due , o tre , e quefte pure le

fcprciava in maniera, che non le teneva più lun-

ghe di dieci , o al più dodici onde . Pero alcuni

Dilettanti di prima sfera, tra quali il Sig. Normand,
tanto il padre , quanto il figliuolo , amendue fucccfc

fòri del Sig. de la Quintinie , dopo aver fatte con--» -

tutta la maggior diligenza delle replicate Iperten*

zc, han trovato , che un albero trapiantata con tut-

te le Tue barbe , purché lian Tane , fa molto miglior

riulcita, e crelce con più vigore, e preftezza d’un

altro poftogli accanto , a cui fieno fiate lafciate-»

poche radici , e quefte affai corte • E le mai è ac-

caduto il contrario , hann’ olTervato , che quali Tem-

pre v’ era Hata qualche cagione Icnfìbìlc di quell®

dilordine , e che ciò non era mai provenuto dalle

radici . Sebbene dunque non lia del tutto neceffari*

per molte piante la prefata cautèla
,
però ella è

tempre cofa più utile , a non incomodar per niente

la pianta , o per lo meno , che li può , malfime nel-

la radice > laTciandole tutte quante le barbe con Tuoi

capellamenti
,
purché lien lane , cioè a dire non-a

ìfcortccciatc , non ammortite , e non intarlate : im-

perocché allora non si tofto avran effe principiato a

barbicare , che tramanderanno indubitatamente alla

pianta più Tucco , e più paTcolo , che non farebbo-

no | Te foffer cimate . Non è prudenza , defraudare

un
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an albero (per mezzo di certe regole ditficoltofe , t

per lo più ftiracchiate ) delle radici , mentre fi bra-

ma , eh* egli ne butti , e ftare in tanto all’alpetto d*

una colà , che attualmente li poftìede , come (èvia*-

mente conchiude il citato Autore , feguendo Teofra-

fto, che il cimar delle radici chiama (ciocchezza :

Jìulttun e[i amittert ridice* » qui* babemus , ut acqui-

raptus nova:

.

449. Quel cimare delle radici ,
che qui vietali

ad trapiantare , preferivefi come utile , o neceffa-

rio per le rame , e per le foglie, (gravandone la—»

pianta di tutte quelle 9 che parrai! fuperflue : il che

però non s’intende per quelle, che fi trafpiantano

con tutto il fuo pane , le quali potran lafciarfi in*

fatte , dacché non fi é per loro innovato altro , che

il mero fito \ ma parlali per tutte quelle , che fi

fòn cavate ignude , e molto più le le radiche v’ab-

bian (offerto qualche inevitabile detrimento : que-

lle , primachè fi rinfranchino del danno patito , e*«

prima che le radiche %
’ imparentino con la nuova—»

terra , non han quali punto di lena , per alimentar'

tanta gtan famiglia di rame , e foglie ; e però la—»

pratica ci ha iniegnato , a (coronar gli alberi affat-

to, o almeno a potarli affai corti , e per pari ragio-

ne a (gravar le nofire piante a fiore di quel poco al*

meno, che fi potrà ; mentre non ci é permeffo d’

ordinario, lo (coronarle affatto , lènza pericolo di

perdervi la pianta , ma (òlle varie qualche braccio

jnen principale * qualche porzion delle foglie , c

>

/cortame le cime .

4$o. Acciocché poi la pianta meglio , e più pre-

fio s’ imparenti col nuovo luolo , mettali nel fondo

della buca un poco di terra fciolta , lottile , e mor-

bida *, le radiei dittonganti larghe , e le fi dia 1^-*

lor. naturale ctlenfione 9 acciocché abbia per f* eia-
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faina ìi fùo fpazio , onde tirare if figo , lènza nt-
'

bario alla compagna : quindi ,vi fi Iparga iòpia dell*

altra terra fciolta , e lottile , per coprirle , e poi le

la piaata lo ami , un poco di concime, il «mal po-
'

trà all’ ultimo coprirli ancor di terra . Alcuni ula-

no di preparare un ietto di concio in fondo alla bu-

ca , ma per più ragioni
, come dice il Sig. Pluche ,

chi ha fior di fenno non lo fa mai : imperocché i i

fili , che Icendon lèmprc all* ingiù , efTendo più bak
fi delle radici , non apporterebbe» loro verun «io-

’

\amcnto . Le radici poi trovandoli fafeiate da una

materia feccioli , che pretto fi putrefà , corrercbboa

pericolo d’ imputridirli fra quel marciume ancor ef-

fe . Oltre di che il concime impedifee , che la terra

con fi accolli., e combaci perfettamente colle bar-*

be , e lalciavr nel- dilatarli de’ vacui, dove i capel-

lamenti non potendo far pretti , s’ affaticano in va-

co ,
e languirono , o eziandio fen muojono . Ma

con cosi fa il letame , o qualunque altra (orta di

concio, con cui le piante fi governano al piè a fior
r

di terra : perchè allora i lor fàli „ e i lor lacchi di-’

feendeno tutti alla volta delia radice , e le apportano:

del gran giovamento . Ne*’ paefi freddi hanno pari-?

mente in ufo , (come praticali ne ’Paefi nsontuofi della?

Komagna cogli Agrumi ) di formarvi al piè una fo-

praccoperta di ttabbio , che lèrye infieme per nu-

trimento , e per riparo, cosi del freddo , che po-

trebbe afliderar la pianta , come da Nebbioni petti-

feri , che varrebbono a (affocarla , allorché foprag*

giungono i primi caldi.

451. Se la pianta è di radici dure f e (òde , co-

perta eh* ella è , vi fi calca la terra con le mani , o
anche co’ piedi , fc fotte arbore , per farla più d’ap-

pretto accollare alle radici , e poi vi fi verlà fopra

una buona quantità d’ acqua è la quale ftempera 9 c
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Scioglie la- terra, e ne,
v
trafporta (èco la pane più

fottile , e la .incorpora con le barbe , Ma ppr Je pi-

ante piccole di ridica tenera ,j come cfler iogliono
4

le noftre da fiore , io difapprqvo il calcar dell** terrea,

perchè fi renderebbe d»ra 4 ed! impejpetrabik aU4--»

tenerezza delle radici ; anzi fi ha daproccurar iempre

di mantenerla ioffice , c morbida . A quello fine-*

avverto, che, dovendoli adacquar la pianta,, fobico

che farà polla
. in terra ,. non devefT l’acqua ver£r

tutta di botto in una voita , uè con impeto , perchè
ftralcincrebbc feco molta* terra , e la renderebbe den*
fa , e dura , « le farebbe perdere la morbidezza

;

t

ma fi verfi con man baffo , e leggiera
, pian piani-

no coll’ innaffiatojo , c prima fenc metta un poco ,

che non penetri! più di un dito,, c fi laici alquanto
rilpofare r polcia fi torni a Verforne altrettanto ,, c-*
cosi interpolatamente , dando il tempo all’ acqua,
finché penetri più alle radici > In quella maniera^»
ottenghiam 4 che la terra „fe«e rimanga dalla parte
di fotte Tempre morbida per tutto l’.anno $ dacché
farà ella nella fola fuperficle...una eroda duretta , .e

refifientc all'impeto dell’ acqua, quancÉo!'in avveni-

re farà innaffiata. '

„ >
V.

:
,

# , *
’

452. Il tempo opportuno per trapiantare , foj
fia pianta cavata ,con tutto il pane -\.pqò effe? di
'qualunque flagione

?
ancor d’ E&U ma* iVaitro 9*.

fo il tempo proprio e <fojf principio di ^Novembre
fi:io al fine^di Marzo al piu tardi , cjoè^ «die ~ffo-

;
gióni frcfche

,
prima che cominci a dominare il cat-

.
d J

f c Pcr4 fi. avverte , a tener la, pianta per qua-
che tratto ‘di tempo difefa dal caldo fole fh#hé
paja, che fiafi àppigfiata

i cjò , die dovrà 'molto
più oflervarfi , o quando fopravenifier giorni caldi-,
o quando, la* necc/fità ci forzafle a trapiantare ia~j
;fl,|ioDc tut t ora caida. Colle piarne vecchie , o iB-

a.//. Xx ' c
7 -J fcr-
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* fcrmiccc le non fi oflervino' appuntino le dite pre*
- cauzioni , fi corre rifbttio di perderle ;

4,1
4? j, Le novelle , che cavanfi dal- fòmenzajoy

* per dividerley slargarle e riporle ne* fiti lor defti-

fiati , non potendofi d’ ordinario trarre con* tutto il

pane ad una ad unaycavansi a molti insieme ,^ta-

gliando uh tocco di terra :
quindi le la terra non è

troppo fecca , e dura r nè troppo molle , e-* tenace

>

ma fol
! umidctta , e Gioita r fcuotendbla pian piano^

fe ne cadrà' giù da fe , c refteran le ignude radici*,

per poterle poi di (Irigare con dcftrczza , lenza mica
romperle : ovvero in- qualunque cafo , per dilacerar-

ne la terra , r* intridano - in vaiò d* acqua , e quivi

temperata la terra con un poco d? agitazione 3

* coll'ajuto- delle mani tutta- fùb'iro fi fiaccherà*, e

monde Ulceri lè radici . Finalmente i piantoncelli,-di'

cui parliamo r hanno- da trapiantarsi in età compe-

tente , quando non-iieno nè piccoli tanto , che an-

cor la barbtcoU sia corta e poco abile a foftent'af^

li :

; nè tantó>adulti ,. che la barba sia già'" troppo lun*-

ga , e nul pofia; cavarsi lana ,.ed' intatta y c però fa-

rà il piantoncino nella Tua giufta età , quando gii»

convenga: con proprietà il nome di Barbatella.,: qual

chiamasi da- Tofcani •

454; Con tutto che siasi detto già 5 fopray c

‘la maggior parte delle piante a’fiorc perdano di con-

dizione col trapiantarle •> ve. ne fon però : alcune ,»

*che vi fan guadtgn© , come dirò a Ilio- luogo delle*

Rofo , delle Violè, delle Malve doppie arboree

de.* Garofani* V anzi il Rajo L> i, Caf. 2.0, Hifii eia

tando il P.. Laurembergio dice ,.che quando i Ga-

rofani nati di teme riefeono tempiiciy col* trapian^*-

tarli poi nell* Autunno , e di nuovo alia Primavera’

vegnente ,! frappandogli per quelli anno tutt* i fioriy
* divengano, doppj *. Se ciòsia vero * noi fo >•

1

peno
acro-
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•

" • *i
a crederlo. ;

ma pur è vero , che le piante facili m

radicarsi e quelle .ancora cagionevoli , che patifeo-

HP col trapiantarle , quando però sicno cavate cau-

telatamente con tutto il pane , fenza mica incorno*

darle rice von Cènsibile giovamento : a motivo che 0

afruttata che aia la terra del primiero sito, trasfe-

rit e in un altro , trovan qui altra nuova (òftanxa ,

on de nutrirsi , e si rinvigorifeono , c vi fanno au-

mento : c però a quelle}, tratte con tutto il pane,

oltre Che di lotto preparasi un letto morbido di buo-

na terra , c grafia , levasi d* intorno # c leuotesi

tutta quella terra , che si può lenza lor mòleftia ,

per rimettervela nuova, c foflanziolk. Quella me-

desima industria deve praticarsi , per rinovAr la_*

terra a tutte quelle piante , che durano pii d’un ao-

jk> , je si Jafciano nel primo lor sito , cavandola
intorno quanta terra si potrà , lenza grave offe-n*

fione delle radiche , e rimettendone della nuova

pingue . Per f alTegaata ragione , trafpiantando co»

le preferì tte circoipezioui , làrà veriiEnao il detto

(di Tcofraflo per tutte generalmente le piante , che

tutte profittino col trafpiantamcnto : Ownis irtnf-

fata metterà .,
granditradite funi . Hijl. flauti L- j

'
• ... %ti . \

CAP O XXXL
' ...... *

fet governo » eòe dovràfarfi dette Piante
• 4

• • • i . '
t

*

4Ìf* fT* Ermiiiita che farà la piantagione,

I mentre afpettafi la folcita dcJlc^
A- piante , fc correran giorni caldi ,

far* colà giovevole, come fi è avvertito , che i tedi

ma libili fi tengono in luogo frefeo ; perchè

X x i
.

‘
‘ l*
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le piante per nafeere , anno fpczu? bilognaT del

'fredda , e dell’umido . Nate poi che fono , dovraa^
no efporfl al Sole , non già per tutto il giórno #
come par fi è dettò ma più^ofto

rj
'fi mettano 'jp

1 fito, ove godan del Sole per una metà dei <u /<>
almeno per alcune ore , maftime nell** invernò , quan-
do èfé ‘hahnò il maggior bifiogno .JSìno alP intera—»

"tufcltà fi tenga
r

fémpre «foderatamente umida la fu-
A m

,r
'
% > r t m* » »i| « J • « • » * • * • * W

darla thafttenrchdo piu lòfio ‘ irida e giova ezian-

diodi tante* m tanto * avvezzar fa pianta, a folte-

nerl’a fi: te J differendole Padacgiumenta , finché non
dia legnacene cominci a languire .. Che gioyi q.ue-

fU . Iftefcie-' ine ì. ba mofiraxo pili volte,

'la fjjerienzà motte' piante fi perdono per fo trbp*-

po adacquarla , particolarmente te fieno gracili per
infermità , o tenere di prima nafeita , come ne (fa*-

jrò pruove , e farò per avvertirlo con ifpezial pre-

mura de’ Garofani « N’ è la ragione, che E’acqua—

»

flagaate corrompefi , e corrompe feco la pianta *
mallime s

y
eHa ila debole , o li® altra maniera di-

ipofta alla corruzione * e *1 tenerla a dieta di tanto

in. tanto, fa che digerì Grafi, & fvapori La rèa. ali-

tine pèr lo troppo umido contratta *

Colle, piante nobili nafeono tèmpre infierire

‘le vili erbe, e ,fe non- s’ abbia cura :d’ eftirpàrle ,
Vigileranno deU* alimento , dovuto a quelle, e
core fa riiórtitudìtiè r e grandezza loro ingombrando-

le ,

;

5c opprimeranno: ella è quella una delle prinr

’rrpafi cure

,

che debbe aver il giardiniere , ma pe-
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e(Ter la piìi tediófa ,'più volte vien tralcurau , 8f3
fogna andarle continuamente eftirpando , e per tre

Volte almeno darè 'una ripagata generale a' tutto IJ

giardino in tré differenti tempi , ne’ quali tòrhatiò à

Sorger T ette cattive : óltre la 'detta prima ’ixfahb

che nafcé inftéme nelT Autunno , ne puntano f
aftfri?

nel decorfò dell* Invernò , e poi le ultime ‘nella
1

Prr-;
;

niavèra .Con quelle della prima mano puó r

ufàrffdàf*

principiò qnàicfiè : connivenza : di tollerariè , fitteh'è*

le piante dMe^icheffenò tutte nate, e creteiute ài#

quanto , s’ erte’ fiéh delle piccoló'v nate da feme

per lo riguardo di non incomodarle, e /muoverle-#

dal loro fito, come avverrebbe ,• anzi 'protrebbonfi

fveiier collo {convòglimento , che fi fa dèlia terra r

nello ftrappar ulé falvatiche rqhirklFfirappànfi qt

poco di poi ;* quahdò’paéri $ <^fé*dimeftfelièmia^
no profondate le radici

, Stanti lòr baili 1p£r tenérli

falde. Per quanto fi poti*# non fi -permétta htó'af
falyatico, che crcica mólto, è fi

vfortrfichiY ma può
quando convenga dr dover ftrappate thar piatita gii

crélciiita , e per la ili* vicinanza intrigata 'Còffe ‘Va*

dici della dimeftica > ci
f
vuol. deH^ìrrnr t fvèlfcrìaY

icnz¥ £fee quella ne venga iftiòffa (concertatavi/’

arte fta in quefto ; piegate dal cantò’ oppofto la 2K
meftjci tolta miao fihiftra »

!

b coir 'ella né ^ffétratè

Il trónco , premendo' intanto fcrrtemente' il 'pane in*

torno <feRiterrà , ‘pfcf tcnerlò* fofnro^ntr* l^'fitfe /è:

^ièlTatta medéfimb , *cott la de (Irà1

^ afferrato ni

tronco della fanatica , 'fate violenza contrario

*yeèfo la baiida oppofta , per ((radicarla,.?
'• * v

;

** L’erbc polTon levarli o zappettando coll

;firchieltòy o ftrappiandòle colle iòle- mani $ ed- ac-
ciocché- ne vengano* con tutra la radicev per lfe più’

tenaci fcavafi hn poco la terra intorno* al piede
,
ed

tlferando il capo- della* itelFa radice ,, ne verrà eNa:

Eia-
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iftflra, o tutti intera, o alieno non refterà parte

alfuna
,

,del tronco * ; che pofla ripullulare .,11 ,tjea>»

po da eftirpar 1’ erbe no» i* né quando la terrau»

d troppo bagnata* pc.rqhè allora Ja radice fi tirali

dietro tutta la gleba della -terra * c ne {concerta lf

piante* nè quando è troppo arida* c dura che refi*

jfte al cavamelo della radice * «a quando ella è mo-
deratamente umida* e, più arrendevole* Sopra tutto

ajbbiafi cura femprc * di {piantar l
J
erbe -flftrance * pii»

sna che compiano ìa lor femenza, altre delle quali

la maturano .eziandio nell’ Inverno « <+ filila fine * co-

me i Mufchij e Licheni* ed avvegnaché non man*
citeranno i venti * di portarne

,
altronde delle altee $

pur Ari. un gran rifparmio di «fatica per lo lèguen-

te anno.* quando vi manchino quelle .mokifirme , che

Arehbón quivi cadute , fu ’i proprio . {itolo * fc vi fi

fòfier .compiute . Nè follmente le ajuofe * ed i tedi

debbo» tenerli netti * e puliti d*JJc mai’ erbe , m?u*

parimente le ftrade* e tutto.il ricinto del giardino*

<C|ptop^ia pulizia* quanto per lo pericolo* «ch^
v'è della rea femenza* lf quale, agevolmente lpar-

gefi , e va ad infettare iL terrea colto *

Le piante rwdefimc fopra di fc hanno al-

tresì del cattivo* e del fiipcrfiuo * di cui debbono
eflerc ripulite : tutto quel* che yl fi truova di mar-
cio nelle radiche* di guafto * di fecco, di gialliccio*

di appaiato * e fmorto ne] tronco * nc* rami * e nel-

le foglie* ,ó fi /ifeca fino al vivo, o ftrappffi ,jm
fenza fquanci , ed ove convenga per la gravezza del

taglio * le uè medichi la ferita col folito inipuftro,

JL guado , fc no\n le vi fi , propaga il contagio avelia

parte vicina *
e tutto ciè * che vi ha di vizzo , fquai-

lido* e ftao, poiché la Natura lo abbandona , gli

fi leva, non Ibi come (ùpertluo * e df mala apparen-

za^ ma perché ingombra inutilmente U pianta, au#
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ft ìmpedifcc dì goder lìberamente dell* aria , e dèi'

Sole -, e lo maftra P esperienza =, che liberata da_,

•quel ingómbra , cre&e fenfibilmente più li sta Con
quelle piante ,, che sfoggiano in molta* copia -Ài fi

H * bifògna nfer coràggio , aggrapparne una buona

quantità fttbito che SF veggo» Spuntare r fenza ior

!dire tempo da crefcerc , perla ragione, eh-* T-ml-*

-^pef dire. Se ne lafcian- tanti'j quanti ne polla

-pianta fecondo* il fuo vigore comodamente allevare,-

* portar pingui c ben nutriti ,* lènza che fia obbfi-

a sforzarli \> ? fi laicisti, ièmpre i primi , e prin-

cipali , levandogli d* attorno i; fecondar), e laterali,-*

che’ riefoon più piccoli: ma dovendo perdonarla ad

Sdcuni di' cotcfti> lì lalcino i più battile più lon-

tani, dal ! primario, che Uà in Sulla cima*. porebè^etì^

si» refterà per quefto più : lungo lo ftélo e di più fa-“

uà eSTó molto meglio nutrita, poco men , che *ftj^

Me rimafto Solo : i più-balli , come ultimi a mace-
re , trovaìifi allora- pi cccriini , e come tali han bi--

Sógno di poco nutrimento-, laonde può per allora lai

pianta- impiegarlo quafi tutto alla nutritura dèl prì--

mogenito- /- Queftì- per Io motivo» medefimo Subito»

die farà maturo^ fi coglierà-,* e cosi gli 'altri di ma-
no in mano*,; acciocché 1* pianta ne venga Sgravata**

c iVàllmento ne venga con più- abbondanza ai fuSSe-*

gUcntl fióri Contribuito v ;
'

4*9/ Per due ragioni convieh allégerir la pianta
1
’,»

quando - va Càrica di* molti fiori ,-ed una èT acceh*

nata ,» cioè per fàr riufdre belli , e- graffi’ qae’ póa

chi , che gli’ fi* laSciano*. • L’ altra ragione* plùrimi

portante' è la cotilcrvazion della medéfima pianta ,*

là' qual mettefi a- rilchio di perderli,, o d* ifideb'ó-*

liria tanto, che divenga ftèrìle , fetizà'dàr prù fióri,,

o molto pochi nell’avvenire. Cosi tnóftra P efperieA*

inogni genere- di piantav o» fia da- fiore , o
;?
'fì 1-»'

d*
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frutta i c quella ragione noi abbiamo ' aflcgnatd
nel Cap. zz. n. jyi |, -comc;

; fo [più :principale, par-
ando pella perdita- che . ftflj-, deì^e bellifiimeL*

razze di Ranuncoli , e di altri * generi j .venutici
dalle Temenze;, perché ci.Ialciam, yju^ere

.

^alia va-
nità , di veder gaia e ricca di,.molti Sfiori lau*

pianta novella y nè .ci lappiamo -indurre , a fgrayar-

«ela . Cosi pure gli alberi
, Te 'tutti que’ fiori , di.cni

ù caricano copccpifcano il frutto $. e fi mantengano»
o fe ne muojono nel profilino Inverno , o reftano cò-

, sì lpofiati , ed inabili , che; ceflan di fruttare :per

più d’ un anno* e però in tal calò di molta carica

: il provido giardiniere deve andar {frappando colica

Tue mani (come fu detto nel citato luugo) i fiordo

. le frutta , mentre tuttavia lòn piccole laici andone^*

una quantità alle forze dell’ albero proporzionata;.'

4*o. La vera ragion filica di ciò pt

uò efler quella:

la pianta per da nutrizion del fior » £ /rutto » ci^u»

.fono il fuo ultimo fine.» par che. fì- fvKceri v*im-

,
piega realmente i fughi più forbiti e piu vitali»

eh’ ella in certi v^fi particolari va /raffinando , e pre-

parando, per tutto J’ anno ; con t$i. .foghi lòftenta^

ella pure la Tua vita , ma quando vadano a compe-
tenza la vita della madre, e delia prole, o che la

prole fia molta, o che U.vital. foflanza fia da

poca , e non fia balle vole per entrambe * la Tuoi fare

da madre amorevole , che per conTervar la vita ài

figli, tutto per elfi confuma il nutrimento, e per Te

O non ne trattiene niente , o afiai poco ;

è

per ciò

q fen muore, o ne. rimane per lungo tempo cftenua-

ta . Che fia ciò vero, cavatelo di quà ; volete per-

duta una vigna? non la putatef/èd i lunghi tralci

fi caricheranno di molti grappoli j per nutrire i qua-

gli ne refteià opprefià la vite. Non puche Ipezie d’

alberi fruttano un .anno si, ed un altro nò , cornea
' fon
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firn gli Ulivi , Meli &c. e perchè mai han biJ

fogno di un inno di riccio £ le non per ripararle

forze confante., e gir riacquifiar.do nuova fcftanza ,

c prepararla, e compartirla poi alle frutta , che far

ran per nafeere? Se mai avvenga, che una brinai

gagliarda abbruggi
,
é lecchi le gemme , cd i fiori 9

nel primo lor sbucciare ,
ovvero li abbattano le gran-

dini , cd i venti tempeilofi , ripullulano è vero

foconde gemme , ma lènza i fecondi fiori , o con-*

pochi fiori deboli , ed infecondi , che appena matu*

nano alcun frutto. La ragione di tale infecondità non

può eflcr altra , come ben penfa I’ ingegnofo Ponte-

dera ,
che '1 confumo già fatto nella produzione

de* primi; fiori di quella- vital- foftanzt , che diceva-

mo , la. qual* raccoglievi , e preparai in certi vali par-

ticolari, e confanta una volta, ci vuol del tempo^

a ri fiorarla \ e per tal mancanza i fecondi fiori, o
non rinafeono , o riefeono Iterili per la debolezza •

Omni: tuim fiere peculiarium vaforum fuetti: in primi:

geminila: floribufque eupiicali: ccnjamptu:fucrai- L. i. _
C». 36» ^ ci *

i. ^ *

4*1. L'aflegnata ragione , com’ è verifilma a ri-

guardo de’ fiori, e delle frutta, così è ingannevo-
le , e falfa 9 applicata alle foglie, di. .cui fa velie la?

pianta: gravferyorc commetterebbe in. Agricoltura

chi fi volelfe guidare fallo Hello principio
, che per

motivo di: -voler (gravata la ipiatiravle ftrappaffe le

foglie , falla fa-UiyidCaj; che quel fugo, ch’ella fin-

-piega a. .nutrir le. foglie ,tpoffa,rilparniiar r ed. im-

piegarlo più utilmente, a nutrire i fiori.,* r le frut-

ta con maggiore abbondanza.- Più d ?
: uno fi è ingan-

nato , edL è refiato deludo .dacjucfta falfa prefutizio-

W j avendo di. poi njofirAtq V infelice (uccello
,
che

.Ipogliata delie foglie vi patkfce la pianta , i fiori

v
vi riefeono fquallidi * e -le frutta vi refiano acerbe*

TJI. Y y c
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c perd’ ella il vigore di maturarle * Uno di tali even-
•ti raccontato viene da Criftiano Wolfio Differì* De
Pome e» tronco arboris fusto : Commenta Aead. Paro-
yoU Tom» 8 - ad ann» 1736. Pochi aani addietro , die*

egli , una perfona male iftrutta nella Teoria, della ve-

getazione , c nella pratica dell* Agricoltura r fpam-
panò totalmente una (ùa vite , penfàndo che P uva

s ftando cosi più efpofta al Sole,, dovette più. predo
e molto meglio maturarli però- reftò delufa la fui

elpettazione e con fui meraviglia fìiccedè. tutto al

rovefeio rimanendo i grappoli acerbi , come che
la Cagione corrette calda e favorevole alla matura-
zione .

4.61- Ella é comune opinione de'Naturalifti , fon-

-data filila ragione, ed esperienza , che ’L fugo, il

qual viene indigefto dalle radici , mentre fpandefl ,,

e diramali per tutte le foglie y quivi fi raffini pu-
rifichi ,. e quindi vada poi digerito , ed attenuato ne*

fottiliflimi canali de’ bottoni de* fiori * e delle frut-

ta * Le ragioni , che ciò perfuadono hanno- dell'evi-

denza, 1» Perchè tutto ciò*, eh’ è nella, pianta,. fu.

ordinato dal Creatore alla produzion del fiore , del

frutto , e del teme , come a fuo ultimo fine ,. fecon-

do che fu divifàto altrove nel primo Trattato -, e

però le foglie non fono un mero inutile ornamento,,

ma debbono inficine fcrvire al detto fine da mez-
zi ,. e da iflromenti principali , come principale ar-

redo fon ette della pianta . a. Pfcrchè delle radici fi

fa f ufoy a che fervono, e fon fatte a fucciar l'umo-

re , qual viene dalla' terra,, confufò , e crudo, e per

farne la prima digeftione , c fegregazione' : del tron-

co , e de 'rami fi fa pure , che fervono a dar pattag-

gio ai differenti fluidi , e viapiù cuocerli , e pur-

garli con nuove fècrezioni j nè retta altro meftiere,

a cui debbono efTer deputate le foglie , fe non che

a
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i dare agli umori l’ultima mano, come (òn effe le

Vltime a riceverli ,
affottigliandoli , c raffinandoli

tanto, che pollano fervir di nutrimento prima a fe,

c poi di là diftribuiti a tutto il corpo della pian-

ta , e la porzion più fina , e (celta alle gemme, a*

fiori , ed alle frutta . j. Dalle fperienze del Sig.

Stefano Hales nella Statica de ’ Vegetabili viene ad
inferir.! delle foglie un akro importante ufo, ed è,

eh’ e(Tendo elfe molto parole , efala col calore del

giorno dalle bocche aperte de* lor pori, e canalet-

ti molta quantità d’ umore ; ^ con ciò , e con la_-.

dilatazioti, che fa il calore, de’ canali per tutto il

corpo della pianta , viene ad eccitarli un moto uni-

verfale per tutto il fluido , il quale alcende (ìil_*

dalle radici
, per occupare il luogo già dilatato , ed

accorre a riempiere il voto, che laida il fluido,

dalle foglie fvaporato. Al contrario di poi la notte

dalle aperte bocce fiiceian le foglie 1’ aere , ed in-

ficine Tumido della rugiada, T uno , e l’altro im-

pregnati di que* Tali , e di quelle particelle , che fe-

conda rendon la pianta di fiori , e frutta* Alle addot-

te ragioni corrifpoade poi appunto T elperienza fud-

detta , che sfrondata la pianta , o perirono i fiori,

cd i frutti , o vi rielcono mal condizionati ; ed al

contrario lardandole tutte le foglie , i (ùoi fiori fon

più robufti , ed i pomi più faporiti .
4
>.

4$6. In un Ibi cafo permette la buona Agricol-

tura , di poter levare qualche parte delle frondi

,

quando una pianta fia tanto fronzuta , che non la-

fei penetrare i raggi- del Sole , per ribaldare , O
far maturare le frutta , come pratica! colle viti no-
velle , le quali luffureggiano troppo in pampane , e

fe lor non fi levi una pai te di quel ingombro , i grap-

poli (è ne radano acerbi : ma per le nodfe piante-»

da fiore non fi dà quali mai ’l cafo , di doverle^»

Y y x sfron-
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.sfrondare, le non lol per levar loro le fronde viz-

ze , o invecchi alte . Occorrerà più tedio di dover rar-

,
gliarc , o ftrappare interi rami, polloni, e pollon-

celli 5 come fi pratica in Agricoltura , .potando ,'c

‘.{gravando la pianta di tutto ci&, che parrà fuper-

. fino, e che non vale ad altro, che a sforzala ,
per

allevarlo inutilmente , fe vr lafci : ma pure in que-

llo affare medefimo bifogna andar cautelato , per fa-

per dilcernere il lùperfluo , ed inutile dall* utilc-> ,

c necefiario . Come le foglie fervono alla buoha nu-

tritura della pianta , de’ fiori
, e delle frutta, cosi

i rami , e le parti légnòlè fervono- almeno a far

fa prima digcftiorté degli- umori, ed a dirozzarli pro-

venti vameivte, prima che vadano- a raffinarli ncl!^>

foglie r e però, come avvertifee* il Sig; Plucfie ,
loti

da levarli le verghe , ed i polloni ,. che rrafeono dal

tronco ,
ed i rami falli

1

, cosi- detti
,
perchè nafeono^

in certi luoghi fuor d’ ordine, e non- fògiion dar fio-

ri, e frutti ’y rea fon da* 'UfcraW? i
; rami , che ven-

gon sù.a luogo proprkz, e forgon* vegeti, e viger-

rofi ancorché non fien per dare frutti-, e fiori- al-

meno per allora, ma li daranno* pofei a-, ed intanto-

ferviranuo- a’ rami fertili per k preparazion degli

umori °

. 4^4. Fina finente occorrerà1 taf volta , dì dover alt-

che recidere qualche parte delle radici
,
quando *1»

pianta ne abbonda tanto , che per la copia del mol-

to- nutrimento ne va tutta in- rigoglio di rami , e

foglie , fènza dar fiori, e frutta. A tal
5 forte d’al-

beri, che non dan frutto
,
quello è ’l rimedio ,

pro-

vato giovevole da" periti* Agricoltori'*,’ e quefttf me*-

defirao rimedio preferì ve il P. Ferrari per le rroftre

piante j «osi vuol , che facciali colf Anemone ri

qual non Vare volte
,
quohdo il tubero è troppo gro£

io , -c polputo, sfoggia in fole foglie* ed allora con-

vico- 4 .
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vien romperlo , e divederlo in più pezzi ,
per co*

flringelo, a dar fiori , pe’ quali 1} richiede un umor
più cotte , e*.raffinato , c *1 poco umore

, che può
trarre la radice fmem^rata 3 può venir sù meglio di-

gerito , che non il molto , che traeva 1’ intera *

44$. Refta era a parlar deli* inaffiar , e zappar

le piante , che fon le due principali cure del buon
governo. Della buona, o mala qualità dell* acqua__*

da inafftarc lèn’ è già difeorfò e rimane a dir del

tempo j e della maniera di farlo . Non è mai tem-

po opportuno, mentre la’tcrra è calda} perchè fer-

menta coll’umido ,e feotea le piante } ficcliè per adac-

quare bi fogna o prevenire il calor del Sole , o afw

pettar , che dopo il fùo- tramontare fiali refrigerata

la terra

.

466v Ma nell’ Itiv.erno1 non è fentpre nccefTaria fa’

preferitta cautela, quando è rimetto il calore,- anzi

ne’ Climi freddi fi differifee' 1 * adacquamento dopo1

due , o tre ore , che farà nato il Sole, quando no*
vi fia pericolo più che 1* acqua geli intorno alla—-•

.pianta y e peróni cotefti paett non s’innaffia la feray

perchè quell’acqua col freddo notturno accrefcereb-

be il gelo . Non così però nell* eflà y e ne’ climi tem-

perati , o- caldi, farà tempre più giovevole l’adac-

quar di< fera , acciocché la pianta già languida , e^*5

fitibonda dal (ottenuto calore
,
pottafubito ravvivar-

li-, e coll? umido che attrae per tutta la notte, ab-

bia il tempo , da riftorar le perdute forze.-

4(57. La maniera d’ inacquare fui terreno ,
e fTcì^

-dovi acqua corrente ,- non c altra', che quella pra-

ticata negli orti d’ erbaggio
} e per innaffiar le piart-

, te ne* vafi è prefTo a- poco quella
,
preferitta per lo-

•ttiaffiamento delle temenze Gap. 14. n. 34-5. badando 5

principalmente, a non variar 1* acqua1 con impeto,

ni tutta in un- luogo,.’acciocché non- rompa li cro-

lla
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fta della fuperfizie, e non ìfcavi la terra , e poi l’ad-

denfi ; e peròbifògna tener bitta la meno , e mover-
la continuamente . A quello fine farà tempre meglio

prevalerli deli* iniiaffiatojo col becco fottilmentc bu-

cherato , il quale ha un altro comodo ufo , di po-

ter verter 1* acqua a maniera di pioggia {opra la_j

fletta pianta, per levarla. della polvere, etuttarin-

frefcarla . So che il Clarici Cap
. 9. par. 1. avver-

te, s che la pianta non deve mai efler bagnata—*

nell’ innaffiarla , fpargendovi 1* acqua ,
lènza toccar

uè fullo , nè foglie ; ] nu dee ciò intenderli per

r Inverno in paeli rigidi, ov’ è pericolo , che vi ag-

geli r acqua , {parla di (opra , come ancora lo accen-

na il P. D’ Ardcne pag. 114. però in altri tempi li

è provato , che riefee molto profittevole il bagnar

le foglie , ed anche il tronco, così delle piante ter-

ragnole , come delle arboree s Lavando frequente-

mente , ( dice il Sig. Hales , Star. Vegct. C. 4. Ffptr*

42. ) i tronchi degli alberi men vigorofi , tt è fà-

puto farli uguagliare , ed ancor fuperare gli altri al-

beri lor coeatanei : s Hd io , ( foggi ugne il Sig.

Miller) ho {òventemente fperimentato utiliflìmo , il

bagnar la fera la cima degli alberi , c di lavare ,e

nettare con la feopa tutta intorno la feorza del tron-

co . £ Per le fperienze dello fletto Hales fuccia-

no le foglie , e ’l tronco quell’acqua pe’ medefimi

pori , onde a’ efala gran copia d’ umido col calore-*

del giorno , o almeno otturati dell’ acqua i por? , e

riftretti dal freddo, nova foftanza non ttdittrpa*

458. Nell’ Eftà particolarmente , c nel tempo del-

la fioritura efigono le piante più frequente 1’ adac-

quamento*, e le ’l padrone non invigili
5 farà facile,

che ’l giardiniere* lo trafeuri , o lo faccia di rado,

o a tempo indebito, o in maniera impropria ; v. g.

per riiparmiartt la briga , di dar acqua ai vali ogni
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giorno i come dovrebbe , tutto in uha volta li cari-

ca di tant’ acqua., che abbiano a dar fazj per più gior-

ni ; ma è pur vero, che come le piante languì (co-

no per la (ète , cosi fazie più del bifogno s ’ infer-

mano > e taL volta ne muojono. Non conviene , di-

ce il P. d’Ardene, (e non qualche rara volta, an-

che in tempo di caldo, di verfàr tanta quantità d’ac-

qua ne* vali , che abbia ella a (correr dal fondo : non

pud (perarfi alcun buon effetto da cotal profusone ,

ed ella rielce ordinariamente pregiudizievole -, si

perchè I’ acqua * che n* elee
, porta (èco i Tali

,
e la

parte più tenue dell*
-

alimento , e di .più la terrai

cosi (temperata fermenta , e l* acqua > dando cornea
morta per -più giorni fi corrompe , e la pianta ri-

cuoprefi di pallor mortale, e vi pud morire * L’ ho
detto, e torno a dirlo , che i Frorifti troppo affidui

a dar acqua alle piante, ne uccidono un maggior nu-

mero , che non fanno i giardinieri trafeurati. , col

negarle la quantità, bi fogne vole . Si badi particolar-

mente a non edere indulgente in dar acqua alle pian-

te ingiallite infermiate
, ed invecchiate", perchè pegr

giorano, e può fòl giovarle,, come agl’infermi fa—»-

dieta, e' ialètet e fi badi per fine,, che non fi otturi

il buco inferiore, onde ha. da (colar l’ acqua fuper-

flua >. e (è abbondino le piogge , farà bene chinare,

i vafi dalla banda. oppoda ,. onde (odia il vento..

46g,. Intorno- all* altra principal cura delle, pian-

te ,, eh’ è di zapparle (èn’ è; detto il giovamento,,

e fen* è data ragione ,. perchè tanto giovi il lavorar-

le intorno la terra nel cap. 28. n. 413, e. feg.. c qui.

reda (blamente a dire della maniera di farlo . Dovrem
larchiellarie tutte le volte , che vedrem rinate l' erbe

cattive acciocché mai non rubino loro l’ alimento^,

ficcarne pur tutte le volte, che la fuperficie della-»
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terra fi vedrà fticfda, e ricoperta di noce voi mufchio
per la troppa umidità : giacche quel vifcido fuci-

dume , che tutta cuoprc le fuperficie
, proibifce all’

aiia, c al Sole l’ingreflb fòttc*rra
, ed alla rea uligi-

ne impcdifce l’adiro, onde poter (vaporare ;
e però»

allora farà ben cotti utile (ventar la terra , zappet-

tandola col farchicllo
,
proprio per la coltura de* fio-

ri , delineato neila Tav. 2* fig. 15. Ma ove quefto

per la foltezza delle piante non polla penetrarvi age*'

voi mente, o fi avrà un fàrchioncello
,
come un tarn-

.
pinetto, o farà femore comodo , e pronto all* ufo un

lèmplice chiodo , il qual può infinuarfi in ogni an-

gufto intervallo .

470. Vicino al pedale della pianta fi fmuova , e

ricambj la terra
, nè fi fcavi altro, che fuperficiai-

mente , ove fiavi pericolo
, di romper le radiche ,

o fmuovere dal fuo fito la pianta : ma negl* interfti-

zj più larghi farà lecito, e ben proficuo di (cavar

più a fondo : che le con tutta la diligenza, che fa-

rà per adoperarli
,
qualche radlchctta le ne romperà,

ciò eli’ è inevitabile; farà però fempre maggior del

danno l’utile , che ne tornerà ; c come alle grandi

piante fempre giova la zappa , e nel zapparle pro-

fondamente , per più giovarle , non può evitarli la-

frattura di qualche .radica
;
pur è certo , che ’l gio-

vamento è maggiore del nucumento e con quella—

i

coltura la radica rccifa pretto rinfrancali , ed -in al-

tre più vigorofè fi moltiplica; cosi avvici! delle pic-

cole piante , le quali allegranfi molto icnfibiimcntc_>

della molfa del terreno, e pigliano vigor tale
,
che

veggonli creicele a momenti Dalla piantagione fi-

no al tempo della fioritura pollano zapparli almeno

due , p tre volte , e 1' ultima volta poco prima , che

fpuntino i fiori, c non già nel tempo medefimo, clic

fiori-

/
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fioriscono j perchè in quell* atto debbono considerar-

li come le .prégnanti e partorienti , coi riefee in-

comode ogni lieve difturbo , e fc la paSTan meglio,

lasciandole nei lor flapido dato di quiete,. A qucfto

riguardo , Sé di due piante nate inficine nel medesi-

mo cefpa , una che ricica di cattilo fiore » .farà Sù-

Jbito da efiirparfi , .consigliano i periti giardinieri a

tagliarla più to|lo da piede , acciocché non fiorisca,

fc lo estirparla debba cagionar qualche confetto «Ila

vicina., mentre Sii in fiore#

. , • / »

CAPO xxxrL

Come abbiano a difender]! le piante da ven-

ti y • dal caldo , dal freddo , dalle piog-

ge y e dagli animali nocivi.

471 . Rattafi era di guardar le noftre piati-

1 . te da tutti que’ danneggiamenti , che

JL potran patire dagli Agenti eftranei ;

e prima biiogaa di fede rie da’ venti inapetuo fi , o in

altra guifa aocevoii ; e però fi è prescritto nel Cap. a.
'

che nella (celta del (ite per io giardino de’ fiori s’ab-

bia quello riguardo, di’ è \mo de* principali , cioè

che non fia efpofio a tal Sorta di venti: ma quando
pur non ci venga fatto , d* avere un Sito a notino gra-

do, o bisógna tollerarne il danno, o dar mano u
certi ripari che coftano Spefa, e fatica. I Fioristi ap-

pafilonati iu quelle , e (inaili congiunture , fan ri-j

tirare i yafi al coperto di qualche Spalliera , muro,

ìO conferva , ed altri tengono preparati ripari di Stuo-

jc., di tele , di cannecci , o anche di tavole , de’ qua-

li arnefi prevaJgonfi pure a difender le piante da
TJI. Z a caU
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caldo ,
e dal freddo » ove fieno per Io eccello dati-

noli . Almeno per tenerle làide dalla forza del veti*

to j
polTon legarsi a balloncel.lì , fitti nel terreno

j
ciò*

che.dovr£ farli indilpenlàbilmente per tutte quelle»

che di- Tua natura lòri di gambo alto* e fievole ,
le

quali hanno uopo df appoggio*.

' 472. Ma è pia importante la ditela dal* freddo*

per que’ PaelT , ove quello domina con rigore ftraor-

«dinario . Nel- nofiro* clima alfii* dolce anziché utile,,

riufeirebbe dannofa la* difelà daf freddo di cui han

bi fogno * per meglio fortificarli
1

le piante vernali , e*

raro è *1 cafo », che arrivino a gelare i vali * ezian-

dio nelle noftre contrade più* frigide ^ A propofito-

mf ricordo » chiedendo entrato nei Giardino Reale

di Palermo pep vedervi le piante , che feco avea^»

menate Sua Eccellenza il Sig. Viceré», trovar che T
fùo Giardiniere Franzefè feriamen te facea preparare-^

una danza; coir Tuoi tavolati', pe^ quivi; 'ri tirar , e

ripollare i vafi in tempo di freddo'. Nonlafciai d’am-

moni rlo*i che quf moa eravamo in Parigi* ond* egli

avea portate le fuc idee della coltura, hr che in ve-

ce di far prò alle Tue piante » le farebbe^ grave dan-

no » privandole di quer grande ajuto ,* che ricevo*!

' dai freddo ir* quella clima , dove i venti caldi » che

fpiraj* taloras nello fteflfo cuor deli’ Inverno * le fan

languire - Ma il buoi* uomo » fermo nelle lue idee*

non volle dar orecchio at (incero configli© » e tofto*

che viddé comparir la neve Tulle montagne , rico-

verò i tedi nella Confèrva / ma predo re accorfè *
cVavcr rovinate le piante aliar muffa , ed al’ morti-

fero pallore , di cui viddcle ricoperte Sicché per

climi caldi , o molto dolci , come quefto j li hanno

le piante a riparar sii dal caldo , ma non mai dal

freddo .

4?j. Di più nc in quelli climi, nè in quahin-
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que altro ,
ancorché rigidiflimo , dovrà impedirli ;

che vi cada (oprala neve; anzi lèitcfti ù trovai

ter ritirati nelle Confèrve , allora mentre nevica ,d©-

vrebbono cflrarfi all’ aperto, perno» fraudar le pian-

te di quel gran prò , che fa loro la neve , ch'ella

è realmente una grafferà, che manda il Cielo , me-
glio nutritiva td'ogni altra , che abbiamo in terra.

Tal* è il fcntimcnto concorde di tutt’i periti deli*'

Agricoltura, fondato fulla continua 0 e collante fpe-

rienza, foggiugnendo il Cianci C- 10* p. a. 5 An-
z\ di comune .contento aderivano i giardinieri , che
lafciandofi le vanezze in tempo di neve coperte , di

modo £he la neve non le tocafTe,li bulbi , c parti-

colarmente le radici , quali polle in ghiaccio, la_^

maggior parte perirebbero, come purtroppo ho ve-

duto Jfuccederc nel giardino di am Nobile Cavalie-

re ^ Quel <\ìc nuoce alle piante , non iè la neve,
ma ten le notturne gelate , che vengono a Cìel te-

reno , quando poi la mattina yi iòpravenga il cal-

do Sole ; e nuocono i venti Boreali
_,
quando mena-

no freddo tale ^ da far gelare la. terra ftefTa de* va*

fi . Alla brina notturna , o ila gelata può rimediar-

li , con bagnar la pianta colf innaffiatojo, per ifeio-

gliemq al gelo prima che j’alzi il Sole ; lèbbene

nel noftro clima, anche nelle Città di Montagna—»,

ove cado» frequente^ e dente le brine s non mi fon

mai accorto di grave danno , che apportino alle pian-

te verncrecce » Ma ini altri climi più rigidi , come
nella Lombardia, ed in tutfipaefi Boreali, ia ne-

ceffìtà coflringe per tutta l’ Invernata a tenere 1 va-

fi dentro le Conferve, ed a coprir le ajuole con tavo-

le 9 tele , capanne, ed altre fimilt coperture*

^Confèrve fieno ampie, alte, ariofe,efpo-

fìe al m.e^zo di , difete da Tramontana , e fieno afeiut-

ae, niente umide, abbiano molte aperture, per po-

Z z 2 ter.
f

4
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ter dare di giamo la neceflaria ventilazione ** d’ai?

chiuderti poi la- notte, e- nè giorni* umidi »
e fred-

di Ji Le migliori-, dice il- Clarici , fon le fodera-

te di tavole che nom fon calde
, nè’ fredde ;

poi-

ché le ordinarle di muro itv temoo- dello gelare-* ,•

cfaiano alle volte certi vapori nocevoi ifii -ni alle pian-*

te , vedendotene alcuna perire tenza Caperne la cau~

ft . %- Nc’ giorni tiepidi dovranno f vati cavarti dati-

la confèrva, per farli godere dell’aria aperta ,
di-

fendo ri pericolo , che colkr ftàr lungamente chi uti;-

potiano ammuffire , e generar Mufchi , e Licheni %

e le piante ti corromperanno4
. Ma nell* cfporli al So*

le , procedati con- la- «terbi- , che non pattino- inr-

mediatamentc da* un* efttemo alT altro , da un* grane*

freddo ad un gran caldo*: così quando- mi vafo'ti trovali

le gelato , procuritedi farlo difge lare pian piano, e'

quali da fe j portandolo- in luogo di tepidezza ; c-**

cosi nel primo bei tempo non brfogna rótto cfpor-*

rc le piante a- campo aperto-, come avverte- Ciarla-

ci folla prateica deila- fua Lombardia , mx prima 1?

porranno in altro- luogo,- coperto* a gnifà di* porti*»*

co , o loggia per tutto Aprile, e di là pof‘ nd* giar-'

dino circa il primo di Maggio;' perchè', die’ egli ,*

forvengono in quello- climi* da’ freddi1 di Primavera,*

peggiori di quelli d’ Inverno 4

, dovendoti perdòftar
a vedere quello , che fa il Cielo

.

47?*’ Per quelle piante poi, chftrèggofto'ìlfqtìatf^*

tó^più al*teeddoy c ffcm' piatft-aTè nel terreno , co^
me Anemoni c Ranuncoli*, come ahefre pfef ‘qùel-

le da bulbo ,*o* tia cipòlla f Te quali* nonr temono
il- gelo , fuorché i' Narcitiy e gli Ornitogili’, te nonf

v’abbia il comodoy dfc tenerle coperte eoa fc nomi-
nate fluò/e , capanneV caflfc cn^èhno

, e'fimili ; ’iltu-

ni ufano di gettarvi' fopra- uno Arato- di' pagi ià*
1

; ole-,

fame , o ritagli di corna , fc quali cofc* non piaccio*;

co
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fa ft Tfi nr. capo xixtr. ^
no al P. Ferrari L . i. r. z. per clfer facili a prò*

dur vermi , e perchè fon rimedj , «che hanno dei

fordido y altri k riparali* con mufehio tratto, da pe-

dali degli alberi all’altezza dr unpafmo> ciil'Lau*

rembergio L. 4« c

.

55. loda k Ipazzature, c foglie

lècchc delle -Zucche y come' quelle che a p'rùova—»•

fatta refittono in- patticolar maniera al' freddo,»

prelèrvano da> ogni nocumento: ma meglio d’ ogni

altro riparo, dice il médefi'mo ,
è' l’Alga marina 5 >

la qual oltre al difender le piante dal freddo , lèn-

za mai farle congelare , le feconda mirabilmente per

lo fa le che fcco ; mena- dal mare , come ragion*-*

Verulamicr Sii. SU. c. f. Virtui' ad faicm referenia

magno fcrtilhatis adjumcnto
. ^

47<$. 1 ripari deforitti per Io freddo fon quali tut-

ti applicabili, a difendre le piante dal caldo, e-*
dalle piogge , avc abbiano celi’ eccelli vo • Un buon-

rimedio 5
- fèmp re pronto contro anche dei vento , la--

rà il chinare i vafi , e coricarli su di un' lato *_->•

ritrofo del Sole , o dei vento, ma il miglior riparo,-

c più univerfale' a prdèrvat' le piante > ed i fiori

dk- tutti gli' agenti' ettrinlcci , ed anche da’ rigori del

freddo pare a me", che fia il tener grafie vote in'

tàtua quantità*, quante ne abbifogneiunno , e con—*

quelle coprir le piante', oVunqire fièno o nel terre-
s no ,- o ne’ vali’*, efleh'do'cofa facile ora a coprirle nel-

ttefripoi cattivo-, ed ofà a fcoprirle'nel propizio. Co-
ri noi tifiamo, per riparare dal caldo qualche pian-

ta eletta o quando Vogliatn ritardarne fa fioritura'

con tenérvi fopra' roveforat'a Una grafia' irf giorno

fcòprendola pòi là notte. Sitila tràccia de’ fogge riti ri-

pari potrà 1

1
* ingegnofògfarcflhiere'penfarhe altri , che

giuda le circoftanfce pòtrari fiutargli ancor più fa<
•/t* il » .ta .j»m* i/:l ti • ti v 1

, cfo

cui, e pm una ai luo* intento.*9 * * ^ cc*
'

* v •
* *U* *

4J7. Retta? ora a’ dar riparo al gran mìlé
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fanno alle piante gli animali nocivi
, i quali fono fu

pii Agenti eftrmfcci forfè ,i più micidali , maOìme-#
che appena trovali contro di loro alcun efficace ri-
medio

, c fon tanti di numero gl’ insidiatori , -clic

mal fc ne posano contar le Spezie, non Che gl’individui
.lenza ,-numero • Per nominare ì principali

, fan gua»
fìo alle noflre piante i Cani, i Gatti , i Sorci* gli
Uccelli

, le Talpe,, le -Grillotalpe
, i Lombrichi , le

formiche, i Grilli, le Cavallette
, le Lumache, le

ducile , e Bachi , le Scolopendr e , che chiamiamo
i Centopiedi , le Forbici

, le Porccllettc
, i Gorgo-

gli
, e più altri Infetti di nome ingnoto . Oltre a que-

lli , che fon come inimici comuni per tutte ic pian-
te a fiore, vene ha degli .altri , «che ian guafto la
certe particolari Spezie, de’ quali parleremo nclta par-
ticolar coltura delle medefime-

47$. A ragionar prima de’ Cani , Gatti , c Sor-
ci > Égli ^ un dubbio fò Problema, fc fia più danno-
io, che utile a a tener Cani 9 e ,Gatti .nel giardino
de’ fiori , cioè i Cani per guardia .contra de’Udri, ( c
i ladri ancora meriterebbero luogo onorato fra il ruo-
lo degli .animali più nocivi , e Ibi per ,-decoro dell’
umanità <non yi fi annoverano) -ed i Gatti vcontra_*
la infeftazion de’ Sorci Vi è grande oicceffità di
tenerli

, ma non è piccolo il danno , che Cogliona
farvi : i innata Ior pulizia gli obbliga a nasconder
Sotterra Je proprie immondezze

; ed a ciò fare con
minor fatica ovunque yeggon terra morbida ,<li prof-
fimo lavorata , là fèn yanno a grappare, c fcavan .

radiche , c piatite
, c tutto mettono a icompiglio ,

jnaflìme ove fieno piante piccole , c guai al Semen-
zzjo, ih incappi pelle loro* branche,. J rimedj ch<^
.portbn Suggerirti f<T Cani fono., -di tenerli incatenar
ti la notte , cd in tutti aut? tfmpi , negali «or;
può il giardiniere badar fopra di effi ; d’ avvezzar'..

da •
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da piccoli

, a non metter uni piede fui terreiv col-
to- atterrendoli ; e quando poi ficn coiti fu-T fatto,
Jì fteiro batterli, ove hanno (cavato;? e‘ quello ttfe-
defimo terrore fari pur profittevole pe* Gatti Mai
per gli uni T e per gir altri gioverà? molto, tenere^»
in luogo opportuno', ed ovvio un mucchio di terra,,
o arena; aiciutta > ove poffano" andare a Igravarfi il
ventre poffono anche cingerli intorno-

le graffe , e
le ajuole di ; canne aguzze , o tenerli- coperte' di Ipi-

?
e » c d incannucciate fiele vi (òpra' come ho fate*

io, finché crelcan* le piante; e cuopran da le il ter-
reno * . j

’

: i

479-- ^ piu corto rimedio farebbe di non aver bì^*
fogno di loro; ma pur fe I* ficurezza dei-’ fito ci di-
fpenfa fovente dall’ obbliga di; tenere il Cane

; qua-
li mal fi dà il calò che polfano Ilare i fiori lènza
la guardia de’ Gatti r P Sorci* in pochi giorni , che-*-
mancò il Gatto mi* divorarono da 50* grafie di Ra-
nuncoli con perdita di

-
'

tutte le radiche i fenza Gat-
to non- poffon tenerli Ipezialmente i Garofani' , nè
può- fperarfene la femenza

, di cui' fono 1 avidifiimi i

Sorci ; cosi è de* Tulipani Perfianelli , le di cui ci-
polline Icavano fin lòtterra per divorarle 1

, e così di
piu altri , Ma , dite? voi' , contra r Sorci non vi
vi fon cento» altre maniere -

per liberarlèoe ^ SI
vi fon* trappole -

, balcftrc'
, e più alti* ingegni di

•varie fogge* e vi fon tolfichi efficaci fiìmi ;r ma pu-
re fenza il Gatto non iftà mai lìcuróil giardino -

", ove -

éòacorrano r Topi da tutte le
-

binde ad interi bran-
chì , e per molti', che le ne uccidano', net reftan lèni--
pre molti per danneggiare : la’ loia prelènza del Gat-
to è un s* potente* feongiuro'* che anche' morto gli
attcrrifee*' e tien lontani ; lèppur fia' vero ciò’

;

i: eh»-
-

fenvoa più»- Autori , che* per
-

fugare i Topi'* biffi,-.
i .1 r » _

-j:
eztan-
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eziandio tenere in quel luogo una pelle di Gatto

piena di paglia., che lo finga vivo.,

480. Del refi© per chi voi effe prevalerli del tofc

fico, lanciando le molte ricette, clic prefcrivon gli

Autori ,
V arfcnico mefcolato con palla, e zucche-

ro £ '1 più approvato dall’ ufo,} ipa fi badi Uene , ad

evitare il pericolo, che v’ è , di avvelenare i Cani,

e Gatti di cafa, o anche i ragazzi , e talvolta l’in-

tera famiglia . Per chi voieffe più utilmente adope-

rar le trappole , quelle fon da preferirli a tutte le

altre ,
le quali poffon pigliar più forci ad una vol-

ta ,
T un dopo 1* altro: tal’ è una caffetta di legno,

il di cyi coperchio è limato a maniera di trabocchel- »

lo }
dacché circa la met£ della fua lunghezza lì reg-

ge (opri due perni , talmente equilibrato , che ’i pe-

lo del Sorci® lo fa traboccar giù da quella fola par-

te , ove Ha Affata V efca 4 p ’1 Sorcio irreparabilmen-

te vi fdrticciola e cade nel fondo della caffetta;

ipa il .coperchi©* che prepondera un pochino dalla

parte oppoffa* rifate da fo un altra volta al fuo -fito,

c rifù tèmpre l’ ideilo giuoco per tutt* i Sorci , che

foprayengano . Un altra di quelle trappole mi fu lùg-

gerita da perfoua # che n.e avea fatta 1’ e/perienza:

pigliali una brocca di terra , e per estro alla fua-#

bocca applicai un cerchio di legno , o di fovero 0

intorno ai qjuale ffan conficati tanti fili di ferro lun-

fifr* » ed in punta ben aguzzi, jebe vanno iafieme-#

a rifcojntrarfi circa la metà della profondità dell a_

^

brocca * ma che pur lafcino qualche piccola entra-

ta al Sorcio, e collo lleffo entrarvi lì dilatino per

la piegcyQ.lezza , ip quella maniera jmedefima >
co "

ffic fon fatte le naJfe de’ Pesatori ,
in guifa.che.il

l’orcio può francamente penetrar dentro ,
ove flà

1* efea , ipa qou £uò etèirne ,
arre/lato dalle punte-*

che lo ferifeono . Vi fi mctpn per cfca_*

no-
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noci , nocciuole con alcuni pezzi di carta, e tali

altre colè , che motte facciano dello firepito, e fe_-»’

fi ha un Sorcio vivo , per mettendo dentro , al ru-

mor , <die farà quello 5 o quel primo
,

• che v'incap-

perà fi attìcureran poi tutti gli altri , che accorre-

ranno allo ftrepito ; e mi attettava detta perfòna , che1

ia luogo , ov’ erano molti Sorci , arrivava quafi ad
empiertene la brocca .

481. Degli Uccelli fono quafi Ioli a far danno I

Palleri ,
Ipecialmtmv alle temenze di frefeo nate , a*

Garofani , e Ranuncoli , Ìjnu£aj*candone le foglie ,*

e T cuore , e te fon pollonceiii
, non ancora ben ra-

dicati 9 li {piantano. Con quella mala razza attutili

fima poco fi profitta col vilch/o, coila trappola , e

cogl* inganni : fono in ulo i Ipaventaccht di ftracci

neri , c le lònagliere fornite di velette , che gi-

rano motte del vento*, ma il più ,• che gli atterri-

fcc , e li tien lontani per qualche tempo , è T ar-

cbibufo, di cui deve il giardiniere frequentemente

valerli . Nell* inverno 5 quando non trovan di che

fòilentarfi -, allora ,fèn vengono a far danno alle ho-

ilre piante, ma in altri tempi non fògliono mole-;

ftarle

.

48 »... Le Talpe , Grillotalpe r e Lombrici danneg-
giai! loeterra

,
o che rodon le radiche , e bulbi par-

ticolarmente de’ Tulipani , o che fmuovon le piante,

le rovefeiano , ed anche le {piantano , te fien pic-

cole , mentre travagliali di continuo a folcir la ter-

ra con mine, e gallerie fòtterranee . Nel nottro Re-
gno fiam liberi per quel , che fo , dalla molettia deU
le Tajpe-, nè io quivi le ho mài vedute , nè lento,

che altri te lappia . Lalciando da parte i veleni , cd

altri tentativi , riferiti dal P. Ferrari, pA* uccider-

le , la più ficura forma , dice il Clarit i , farà lo Co-
prire la via fatta da loro , cioè ove fia la terrai

T, IL A a a fòl-
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follevata in mucchictti , c quivi , come prclcrivc H *

Ferrari , accollar con piè leggiero
, perchè la TaU '/

pa di Iquifitilfimo udfto non Tenta , e le ne fug-

ga , ed offervar con lunga pazienza , finché Wcgga-
fi in qualche luogo muover la terra, ove lavora;'

allora dando un gran colpo colla zappa , o colla van-

ga , verrà ella cavata fuora con tutta la terra, e-*

percotcndola farà morta . Può anche ucciderli , te-

nendo pronto alla mano un legno col capo armato di

chiodi acuti , e con quello da»1"** un colpo forte Tul-

li terra, che fi vede mU9verc , ne refterà ella tra-

fitta . Potrà pure collocarli fortemente la terra , ©ve
ha fatta la ftrada ,

che porta alla Tua tana , c pofle

due cannucce , conficcate alle due eftremità della ftra-

da calcata , Ilare ad offe r vare , quand’ ella viene, o .

dall’ uno , o dall’ altro capo di ftrada , ove fia la

tana , e Tuoi venire al levar del Sole , o Tu *1 me-
riggio 5 o verfo la fera , e trovando quivi otturato

il palio , vien coftretta a Tcavare , e *1 giardiniere,

che ne ita ali’ offe rvanza, vedrà muoverla cannuc-

cia e farà il detto poc'anzi, per ammazzarla»

483* Per pigliarne molte inficine con inganno pia-

ce vole , preferì ve il Ferrari, che prendali un vaio

di terra invetriato , c profondo un palmo , e mez-
zo , c li fotterri in un foffo fino alla bocca , ralen-

te terra , o più baffo, ed in quello metterli una—»

Talpa viva , la qual non potendo fcappar di là , al-

za le ftri-da da difperata: accorrono le vicine Tal-

pe , o per darle ajuto , o per io cieco amore , che

ve le tira, malTìmc nella Primavera, quando atten-

dono alle generazione ,
eh’ è il tempo proprio ,

per •

faune caccia più copiofa j e come fon da fè cicche,

e guidai? ii cieco amore , vanno a cadere anch’ ef-

fe in fondo al vafo . Con le grida di molte infieme

crefcc il piangifteo, c Temono ancor le lontane, e.

%
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fi raunano tutte, c tutte vi reftan prefe ; facendo-

vi il giardiniere due guadagni , uno del danno cef*

lànte , che cagionerebbono quelle belliuole , e l’al-

tro del lucro emergente -, poiché ne vendono Jc-.

pelli , le quali per la nerezza , e morbidezza lòti

più fine dèi velluto nero , c fon ricercate per fode-

re di vedi

.

.. 484. Le Grillotalpe (cosi nominate per la lomi-

glianza , che hanno ai Grilli , e per la parità de’

coftumi , che hanno colle Talpe, dette altramente

Cecarole , Zuccajuolc ,
o Cicorbe) non ho io nota-

to , che facciano grave danno o alle radiche, o
à* bulbi de* Tulipani /dr eni fi dicono efler ghiotte,

ma fol quello di fcalzar le piante
, e (muover dal

fuo fito le piccole , colio {cavar di (òtto la terra .

Prefcrivefi dal Ferrari , e Clarici qualche rimedio

contro di quello infetto , ma non lène ha ficura fpe-

rienza 5 e però dice Clarici s A rovina tal de’giar-

dini non fi è per anche trovato altro rimedio, che
d’ adoprarfi per ritrovarle , quando fi vanga il

terreno , ed ucciderle , o (lare in attenzione, d’in-

topparle giùfto fui punto che {dicano , e finuovon la

terra , e con un colpo di zappa cavamele fuora , e
fchiacciarlé s li tempo d’ intopparle , come diccatni

il Giardiniere di Palazzo , è dopo d* avere adacqua-

to il terreno , che allora vengon su a folcar più age-

volmente nel morbido . Penetrano talora fin nella-,

terra de’ vali , e la mettono in ifcompiglio
,
quando

il forame di lotto del vaiò fia troppo grande
y c-»

però in tal calo dovrà quello copri rii con un goc-
ciò

, per impedir PingrdTo a qucfto , ed a limili in-

ietti : ma- una volta che vi fono entratila farneli

sloggiare , fa uopo cavar la terra dal vaiò , e tro-

vatele darle morte .

485. I Lombrichi nuocono col fòlo (cavar la tcr-
A

A a a x ri.
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rà , ma per ordinario non cagionano grave nocumen-
to : cosi le Porcellette , e le Forbicine

, per qualche
danno , che apportano poco notabile , bada che il

uccidano, quando le troviamo. Più noce voli cred’io

i Ccntopiedi , e T Efcolc , o Geno Afearidi , venute-
ci lottili , o bianchi , o gialli, o neri . Gli uni , e

gli altri lo, che mangiano cofe morbide , e putre-

fatte, e fempre che una radice, o bulbo fi putrefà,

vi lì trovano ; e de’ Cencopiedi ho notato, che van-

no a fottcrrarc i lor parti al piè della pianta , di

cui la ra lice altronde da le era già tocca di gua-

ito ,. c que’ piccoli animaletti finifeono di guadarla:

ma purè più di una volta ho avuto motivo di giu-

dicar , che diano anche il guado , alle fané radici

quando non ne trovino delle putride • I Centopiedi

facilmente li lalciati trovare fotto le grade , ed iti

limili luoghi umidi, e coperti, ed i lor figli, c le

Afearidi fi potran cercare ai piè delle piante infer-

me ,
(movendo la terra , e (coprendo la radica, per

ammazzarli, e curare inficine la della radica, rife-

candone il fradicio fino al vivo , con gettarvi poi

(òpra un poco di cenere , cd arena , ma lari pur me-
glio medicarne la piaga coll’ impiadro di trementi-

na , e cera .

48 f. Le Locude, o Grilli non lòglion far tanto

danno , da preferiver rimedj ,
eccetto quando Iddio

ci voglia gadigar colla lor moltitudine , ed allora^

non farà gran fatto, che il Fionda tolleri con pa-

zienza la perdita de* Tuoi fiori, quando tutto il po-

polo piange la dcfolazion della Campagna » E’ alfaì

più frequente il danneggiamento delle Lumache , del-

ie Rudie , c Bachi di- ogni genere , nè pu^ trafeu-

rarfeae fi riparo Enza grave fcapìto delle piante , le

quali cdJendo piccole , divoraole totalmente, e del-

le grandi redola tutto il tenero de’ germogli , delle
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• foglie, c de’ (lori . Le Lumache appiattanti al piè

-della pianta , o fulla lupcrfizie, ove da umido il ter-

rena, o altrimenti lo bucano, e iène (Un poco più

lòtto , e poi la (èra vcngon sù a divorar la pianta,ed

il vederla corrodi è (Icaro indizio , che quivi dia na-

- feofta o Lumaca , o Ruca . Le Ruche altre lòti nere dei-

:Jo fteffo color della terra , ed altre fon verdi -

r le ver-

di abitano fòlla pianta, decome altri generi di Ba-
chi , ed appiattand tra le foglie , c déntro il Ièna

. ilteflò de’ dori , e regnano più che mai nella Prima-

vera fu ’l tempo della fioritura , ed il vedere allo-

ra fmozzicate le foglie, o i fiori, è legno certo del

.verme micidiale , ed ove troveranfi le foglie attac-

cate indente coi vifchio della fua bava quivi diri

egli deliramente nafeodo.
' 487. ..Ma più pemiziofa d’ ogni altro verme è fa

Ruca nera , la qual regna nell’ Autunno , c nel Ver-
no . E* un vermuccio orrido , che d fa più: grande
del verme da fòca , ve per lo coloracelo lurido y non
©dante, la fua grodezza , confonded con la terra , e
fè non guardid attentamente

e

non d cerchi eoo.

paufà farà (òtto agli occhi e non d Ibernerà . Le
provide lor madri 5 che fàran lenza dubbio del ge-
nere de* Parpaglioni , e Farfalloni , vanno a depor-

le a piè delie piante nafeenti c per ordinario una
per eiafeuna pianta , benché' talvolta ne ho trovato
un intero covile di piccioline lòtto ia mededma , ma
forfè di poi crcfciute dividond c ne va ciadcuua^
a trovar la fua pianta , quando una- fola non è più-

fuffi ienre. per molte- bocce r U cibo più faporito

per quell* Infetti lòno i Ranuncoli , cd i Garofani :

mi è fucceduto più d* una volta , di trovarne pieno
tutto il Giardino uno per ciafcun- piede di Ranun-
colo , o di Garofano da temenza:- appena Ipunta di

terra U teucra piaata> che U madre* premurar* va-
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.pretto à deporvi il?fuo allievo *, e le non fi ttia full*

. ottfervanza continua in quel primo tempo, a cercar-
nelc , fari pretto divorata , e perduta quella prima
piantarclla , e poi dietro a quella le circonvicine •

il legno certo della Ruca,. è il trovar troncata qual-
che foglia , e Ipettò ne lafcia qualch’ una, o qual-
che pezzo troncato, e rofò fulla terra ; vedefi pure

.il buco aperto, quando la iupcrficie lì a piana ,

la terra noti ila mobile , che ne chiuda dietro al ver-

me la ritirata . Suole appiattarli 11 fono al piede 9

e non più di due , o tre dita lontano , e mentr* è pic-

colina , lène ftà eziandio fulla fuperfizie ; più che.#

crelce , alquanto più fotto fi nafconde , ma non più

di un dito per ordinario. Se non la trovate la pri-

ma volta, uguagliate , e calcate con la mano la ter-

ra intorno , e ’1 giorno appretto potrete accorgervi

del buco , ond’ è ufcita, c rientrata . Per non cerca-

re invano altra volta quella Ruca , che avete già

uccifà, legnatene il piede , o vagliavi di' legnale , il

non trovar più rolo il cuor delia pianta , e *1 veder-

lo crelcere lenza «uovo danno.

C A P O XXXIII.

’Rimedj contra le Formitole, e Gorgogli.

488. ir Delitti, di cui lòn ree le formicele-»,

I non fon realmente più di due , cd un

X terzo, che Jor viene comunemente im-

potto, imponlì a torto , ed io mi tiovo in obbligo

di pugarne 1* impottura , a riguardo almeno di grati-

tudine
, poiché lì è fcoperto<nel Trattato 1. P ajuto,

che porgon ette a* fiori per la produzione de* Temi

col trafporto,*che vi fan delle polveri feminali . 11

pri-

Digitized by Google
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Jjòlcia delitto è , che maturate le temenze , ven-’

primo a furarle , o fulla pianta medefima , o anche

gono penetrano fin dentro i noftri icrign» , ove le

credevam ben cuftodite • Ad impedire il furto , noti

v’ ha talora diligenza , che bafti ; ma purè il più del-

le volte mi è riufeito di deluderne* gli attentati^

con tener coperto di velo il fióre , finché fieno ben
mature le temenze, e quindi contervandok in carte

Erettamente ripiegate , o dentro fcatok ben terratc,

che non abbiano {pi rag! io alcuno. L’ altro reato è,

che vanno {cavando le loro tane in ogni terra col-

ta , mafflme dentro i vafi con grave detrimento de!»

le radici • Sperar di cftirpare un formicolaio , con

farle raccorre inficme alla preda di un otto {polpe*

to 5 del mele 3 del zucchero &c. non {ómbra pofiibi-

le >
dacché mi ci fono vanamente impegnato per più

anni, a diftruggerne uno in mìa camera, facendo-

ne ©gh’ anno tanto grande {macco , che potè vafi cre-

dere ogni volta eftinto, ma nelia Primavera torna-*

va ,"i poco men che intiero * a ricomparire un popo-

lo di novelle formicele.

4^9. Penfo, che neppure polla eftirparfi un for-

micolaio con vertervi dentro acqua bollente , o eoa
ricavarlo con la zappa j perché fon cosi lunghe , e
dilperte le lor vie fotferranee , che non è cola fa-

cile, tutte raggiungnerle , e disfarle. Sarà qualche
rimedio ,. {muover fovente , e profondamente la ter-

ra i:it no 3 per ifturbar * e diflipare i lor lavori , ac-

ciocché annojate, di tanto vano fatigarc , rifoi van-

ii una volta a mutar paefe , ma pur fono cosi pro-

terve , che per lo più k k>i* olii nazione ftracca la_*

noftra arduità in disfare quel , che tornano fonpre
'

a rifare . Ne’ vafi , ove il danno fuol’ e/ter maggio-

rt , è più facile il timedio , che in piena terra : fi
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può il vaio tenere tutto fiume rfò nell'acqua per qtial

*

che giorno J finché vLmuojano le . formicole affoga-

te
i oppure potrà cavarli la pianta dal vaio con tut-

to il pane della terra , e eoa difti^iggernc il fòr-

micoiajo . Acciocché poi $’ impedì fca loro aflbluta-

itienre il farvelo , nou balta ciò , che altri preferii

ve , che i vali fien lavorati in tal forma , che ab-

biano tutto intorno all* Orlo un canale , il qual ten-

gali pieno d’acqua, e ne impedifee P accerto allo »

pianta
; perchè poflòno , c logliono farli ftrada per

lo buco interiore dei vaio *, e però ad impedire ogni
adiro più ficura maniera è quella , di far lavorare

catini di terra cotta col fondo piano , due per ogni
vaio, uno piccolo, quant’ è la baie della grafia , e

l’altro più grande circa due dita , il qual fi riem-
pie d’acqua, e dentro vi limette il piccolo, r.ove-

iciato
, e fu ’1 dorlò di quello vi fi pone la grafia,

a qual refia cosi ben i folata , coinè una fortezza j cin-

jta intorno di follò d’acqua,

490. o^ trc a’ fuddetri reati non par, che le for-

micele cagionino altro nocumento ,raatpurc lor fi ap-

pone , che in altra differente maniera dieno il gua-

ito alle piante. Ad accularle come ree, non roaiiv

ca nè la quantità, nè la qualità de’ teftimon; , co-

sì attefiano tutt* i Periti di campagna , che fono i Vil-

lani
, e quali tutti gli Autori che fcrivono di Agri-

coltura
, c le i teftimonj iofièr concordi nell’ alli-

gnar la qualità del danno , che cornine ttooMj^nc fi-

fun giudice potrebbe alfolvcrle : ma fon dii rancò fra

lor difcotdì , che la difeordia medefima può fc.rvir

d’ argomento per l’innocenza delle Formicole . Altri;

più comunemente col P. Ferrari, Cianci &c. le ac-

culino, che confumtnó le piante col roikthiarle^;

ma il P. d’ Ardene fa l’atteftato contrario cornea
te*.

+
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tcfttmemo di veduta , e protesa di far loro giuftl* ?

zia in affermare dianoti averle mai vedute nè fe- ;

rire , nè iucehiarc/ il fugo de’&ort , come fanno il

Gorgogli , .nè divorarli come fan Te Esche s con tuv
to ciò., lèggiunge egli, che *c non fon effe punto col**

pevoii di tai delitti capitali * daonegiano però niente-»

manco le piante in altra maniera nelle foglie , maltrat-

tandole coll‘.attrito., c col parteggiarvi fopra di conti-

tsuo : ed ecco una nuova accula , ancor elfe calunniai* «'

USig. Goedaert Ttm.%. Bfpcr. 4$. fa ree le Formicele

di<un altra più Urina maniera , aderendo , eh* elle van-

no a gettar fbprai teneri occhi delle piànte certo noi*

f) qual liquore ,0 lèmenza «umida, da cui ne nalcon poi

i Gorgogli , vera pelle de* Vegetabili^ cd il Reauraur,

che ciò riferifee* aggiungile, ohe cosi *pur dicono i
.

Villani di Francia., e cosi anche la fèntono i no»1

ftri Giardinieri., da use più volte interrogati . Una.
impoftura come quella tanto (parla , C'Comane , po«*

tè .aver fondamento (opra quel si* imivcrfkic , ed an-
tico errore , che polfano generarli gl* infètti dalla

putredine o da che -che fa altro., ancorché non—»
Sa* animale , ed accreditavane T ìmpoilura-, il veder
quali Tempre accempagnate infieme fuHe piante io»
Formicole co* Gorgogli 4 effondo colà lolita, che la

compagnia de* cattivi ' faccia giudicar cattivo chi for-

fè non Jo è ^realmente- *
. « u* •

.
' - ^ * '

4fi- Tal^è’l calo preferìe del grave reato , dà

coi vengono accagionate le Fórmicole : lèso real*

mente à Gorgogli;, che {riattano., e rovina» le pian?

tc , e, le Formicole
,
perche frequentino» la 1or con-

veriazione , nè fofteagoao la calunni* . Era., per me
un fenomeno degno ^da Ciperfcnc la .amgione ,

perchè

mai ove ion Gorgogli,-, ivi collantemente truovin^

qua fi fèsnp re formicaio in molto numero che (òpra

vi palleggianoè « Non fon mai lènza ragion fuiEcien*

Tifi. *
B b b te
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te quelle azioni, che glf animali operano con cric*
itanza , ed uniformità in tutta la loro fpezie

; e que-
llo motivo andava io cercando per fe Formicolo* «

Guidato prima dalPerror volgare r ch
T
elle rodaufe •

piante penfar f che forfè i Gorgogli fèrviller loro co»
me di (corta per la (celta delle piante più fàporite al for
palato , le. quali fipeflfer quelli meglio Scegliere , e per
coincidenza del gudod* entrambi, concorreflero m»
tfeme falle medelime piante: e penfàt ancora più ve-* »

rifiniilmente
, che forfè t Gorgpgfr ftefìi fòfler cibo

più gradito alle Formicole, che non lo ficn le pian-
ta , e clic però vi correderò per divorarli * DÌ que»
fio parere furon Leevvenoechto, ed Artfoech jro , con-

fermato dal 5ig.de la Hjre predò Scfrsuchzero , Pby-
fem Sécr* T§m* 6+ Ttfr. ^87* Proar. i5. i quali volle»

ro , che noi damo obbligati alle Formicoli dello 1So»
polar , che Crono animali canto nocivi: ma pur mi
facea difficoltà il riflettere r che quelle defòlatrici y

c petì lo numero r e per la voracità , appena mai
latterebbero vivo uà fai Gorgoglio

, quando che noe

veggiamo- ivi più numerqfi i Gorgogli , ove copcor-
ron più numerofe le Formicole.

. 491, Per faperae il. vero, mi feci ad ofiervar-

ne fpefTo , e per minuto gli andamenti, e dòpo cena
to o-flervazioni non potei accorgermi mai y nè che
le Formicole mangiaflero i Gorgogli r né che roiefr

fèr punto le piante * Le vedeva io fernpre agginar-

f» intorno ai Gorgogli , e non altrove > andar su, o
giù fra di eifi , e paleggiar con piè leggiero (òpra

i loro dorft, c quelli ftarfone chéti 9 lènza mover»
fi dal fuo pollo. Niente più di quello mi fu podt-

bil notare , lenza che mai abbia potuto accorgermi

per Io* corfb d* un anno del vero motivo , per cui

vanno le Formicole ai Gorgogli , eccetto che P an-

darvi e ’ltrattenervi li arduamente \ niente mo*
)

•
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lodarli , era per me certo argomento di qualche lo-

ro intcrefle di rilievo , che ve le obbligato . Im-
pegnato Tempre più a fòoprirlo , rolli una volta ad
oflervare un ramicello , in cui eran poche Forraico-

le , per evitar la confinone , che l’occhio Tuoi pa-
tire fra la moltitudine , e fermando io /guardo at-

tento lopra una fòla ,
.

per notarne ogni minimo mo-
vimento, mi potei accorger prima, che la Formi-
cola fermavafi un tantino fui dorfò di ciafòun Gor-
goglio, e tolto battevalo lui codrione colle due an^
tenne , che porta in tefta -, quindi allcttava ella un
momento , e tirando avanti al (èguente Gorgoglio,
lo batteva lìmilmente , e lenza piu palTava dall’un
all’altro, ed ellì perfeverando per io piu nella lo-

ro immobilità
, parea che non fotor punto pene-

trati dalla moleflia delle battiture. Sol vedeva io
di tanto in tanto, che qualche Gorgoglio dopo d*
«fiere flato battuto , fòllevava il codrione sù i pie*
di di dietro , e per le prime volte non mi accor-
gendo di ciò , che in tanto fuccedeva

, penlài che
fi fòllevato come in atto di fare un sforzo

, per fcuo-
tcrli d’addoflo.la Formicola: ma mentre vò meglio
notaudo , che quello inalzamento;»dei codrione le-
niva fatto con proprietà , come uno sforzo da (gra-
vare il ventre più torto, che da fcuoter la Formi-
cola , agguzzo attentamente la virta , ed ecco veg-
gio una gocciolina di limpido gì ulebbo (puntar dall’
ano del fòllevato Gorgoglio, e ia Formicola

, che
. avidamente l’alpccta con bocca aperta, in un bale-

ingojarftla , c poi-; tirar avanti , a procacciarle-,
ne qualche altra dilla da altro Gorgoglio arrende*
yole , che fleto in procinto di (gravacene

.

f

£cco il vero motivo interetonte
, che al-

^jleua le ormicole , a gire
t

in cerca de* Gorgogli
- ed spegnale a rifpcttàrli

, per trarne il guadagno
fibb » ìi»
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di quelle goccioline ,.faporitifilme al lor palato : <Jcfc

hon eflere realmente dolci ,, perchè ancor le mofche,.

;vi concorrono , e più generi di mofdiini , che tira*

no al dolce come le Formicole- . Una limile ofler-

vazione-,. poco diverfa da quella , fu ancor fatta dal

Reaumur , il qual notò , che i Gorgogli mandano tal

dolce liquore da ‘due tubi , o • fpinuzze , che ri fai—

tano fui lor codrione ; e ne prnova irr piu manie--

re la dolcezza , fin col* faggio dell* propria lingua,,

maltime in quell’ acqua , che trovali nelle vefciche-

degli Olmi , de’ Pioppi ,.
(ed in* altre foglie d’ albe--

ri , ove ftanzian chius’ i Gorgogli*; e quel loro e£
cremento le lì* raccolga da dette vefciche-, e faccia*

fi fvaporare al fuoco , lafcia una depofìzioue di Zuc-
chero* Bali a> il fin qui detto-, a difcolpar le Formi-

cele y . a. ad incolpare i foli Gorgogli-dei grave dan-

no , che, cagionano alla miglior parte delle piante,,

ed or (è ne cerca, fè pur ci (L trovi ,
qualche fuAs-

ciente riparo*.

494. Per T eflerminio di - queftà mala razza prc-

fcrivon gli Autori-varie ricette; ma non fò dir, fè

t
alcuna riefea della prctefa efficacia ? una decozione,,

che io provai:, di Ruta , Àfienzio , e Tabacco o-

poco ,.o niente li mokftava . IP Pi Ferrari dice per
'

^autorità, di j Palladio-, che fi ammazzano con aceto

forte.,, e. con fugo di ‘Jufquiamo ;
ma fb da un Fio-

jùfla ^ che 1
* aceto,., fpruzzato fòpra i Ranuncoli , per

far male, a* Gorgogli-, .cagionava- molto maggior ma-

le. alle piante ^.benché potrà- ben effer , che ad’akre *

forti di pianta non apporti quel* danno , che ne viene

a'Ranuncoli . Dice di più il Fcrrari, che farannol
v
iflef-

fò effetto.il feme di Senapa , e d’ Oleandro bolliti in--

ficme , e cosi farà iP Petrolio , o fìa* olio di fa fio

che uccideii colla^fua puzzai Clarici vuol , che di-

fougganfi: con. acqua ,* nella quale- abbiati bollitole-

na-
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'nape , Cicuta , ed Àfienzio r e che potrebbe anco

(piazzarti la pianta colla dtcozion del Marrubio , co-

me fuggerifee Columella : De Calta Hert.

Prefuit & pianti* latice* infìttadsre amaro

*

Afarrubii : , : - «i -a'

497. Il P. d’Àrdene perautorit^ degli Antichi,’,

e per ilperienza fattane , giudica più efficace d’ognii

altra ima forte decozione di Àfienzio ,
Tanefia , Ta-

bafeo , Elleboro bianco-. Ruta*,* là» piccola- Centau-

ria , Porro ,. Coioquinta Scc ..citando lo Teeleg de gl*

Infet . T. z. L. %. p. j*. #. 5. ed avverte , che noa è

aecefTaricr, adoperar tutte* qneft’ erbe itifietue , . ma—*-

che badino alcune di elle • Concra quelli , ed altri IM-

(ètti provava- egH di più molto- profittevole la cene-

re delk fuligine de? Camini y im(colata eoa Aereo»

, di Colombi polverizzato»: di queftat polvere ne co-

mpri va leggermente la terra al piè della pianta «r P<x-'

céhè gl* Infetti non- amano, die’ eglr-y I-a mobilità-di-

quella polvere r nè ’1 (ua- maHàpore , e mal’ odore?'

il tabacco,. o la fuligine Iparfi iòpra* i Gorgogli o»

altri Iniettigli- moleftana, fe non gli' uccidono e

li fanno sloggiar da quel luogo, che infettavano ,ed-

io del tabacco -ne ho fatto ufo con qualche profitto*:

4?6 , Ma i più’ efficaci’ ri medj fon due, ed uno

àio (chiocciarli', .ed ucciderli colle proprie mani, ed.

ove non entra la mano fenza otte fi della- pianta

io mi prevalgo di, una penna r o dii un pennello di

- pelo duro , o>di una fcheggia acuta di legno ,
o.can-

- na che- pofia penetrare- in ogni {fretto angolo , ove

? ttan ritiraci . Può -anche (fenderli una : carta ,. o uiu-
pannolino lòtto la pianta y e (potendola-,, cadranno i

Gorgogli y. e tutt* infieroc fi • ammazzeranno : con tal

é diligenza può’ fàlvarfi la vita alfe «'.pianto pi», elette,-

•^purché non cediamo, di tornare ad «farla più volte;

perchè tempre. ne rettano aicuui.nafcotti o ne ven-

5:?g



: VAun HI. CAPO XXXUI.

t gono a partorire degli altri le loro alate madri , ed
* attefa la Jor prodigiosi fecondità , ammirata già nel

Tratt. u cap. 4. a. 6 \, dopo pochi giorni tornano

a ripopolar» . Avea io impegno di tener netta una
piccola pianta di Garofani , ed ogni giorno la cer-

cava di punto ine punto , ed ogni giorno vi trova-

va nuovi Gorgogli , chela madre veniva di notte’a

lafciarvi » Pelle limile non ha la campagna* c fe_^

non foffe (lato Diomedefimo, che ne apprcilò il ri-

paro , appena troverebbe T uomo maniera da rime-

diar? i 0 \ *

497. Appunto il fecondo rimedio più accertato

del primo , io appretta Dio ,* a cui però dobbiamo
noi cooperar colla nottra induftria. Guai a noi , c

a tutta la campagna , che tutta defòlerebbono i Gor-
• gogii collMmmenfo lor moltiplico , fc Dio , chc^»

xi vuol vettati con una mano , non porgeffe il fqo

ajuto colP altra. Nel ciuco twp. 4. abbiana rimetto

a quetto luogo la fòluzion dr 'quello dubbio : cioè

fc i Gorgogli tanto enormemente fi moltiplicano , che

i difendenti di un folo , non più oltre della terza

generazione , in meno di un * anno pattino irf». mila,

c {co* milioni jrcom’è, che non nc fon pieni ttune

tutte le piante della terra-, .e tutte ammorbata , e

* tutte morte? Son etti forfè di si corta vita , che i

figli non coefiftano co’ padri loro? No, che vivono
' inficine per alcuni meli almeno, per quanto ho po-

tuto notare. vivono anche nell* Inverno ,
Ebbe-

ne non abbia io fatta fpecial ^offervazionc dei p*c-

* cifò tempo della lor durata . So £ che la lor matte

. naturale fuol fucccdere circa la fine dell* eftà de’più

* anziani , e continua fino all’ Inverno per ipiù gio-

. vani .«Ora Iddio ha pròveduto ih?più maniere ' «Ha
diftruzion di quetti animai ceti , non fòla colla morte

naturale, ma ancora còlla violenta t la qnal forfè ne to-

glie

1
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f

glie via un maggior numero , che non qucllaii oviolem* *

ta la meritano quelli aflafiini . Per la morte naturale ha

detonato unafpczic d’ idropica , ò coagolo.: quando

fon già gravati f
coUV avido .focciar 9 che formo ,, il

fogo della pianta ,fen*etnpion -tanto la paneitf ^iche-»

par oc voglia (coppiare , e4* indigeno , o altro che :

fu , gli uccide , e molti (è ne trovan morti attaccati

alla pianta , a guifa di palline nere , piene , e dure,

per- rumor, 'Che vi fi. è coagulato'.

• 49#* Per la morte violenta vi fono fiate desina-

te le piogge, e due Ipezie di animali, che nc in-

fidian la vita a le piogge impeeuoiè gii abbattono,

e ftrafcmanvia per terra , come che elfi (appiano

ufar T induftria di ftariene riparati nel rovefciodcl-

le foglie dalla. parte inferiore, e eoo tal cautela mol*
ti campan da morte , ma pur molti ne peri(cono .

Le piogge imperuofo fono tornate comunemente dan-
nofe alla campagna , e davvero vi cagiona» do’ gra-

vi danni j ma chi guarda dall* alto , .e deve gover-

nar tutto il Mondo, le ha ordinate lavi(buiamente

di tanto in tanto, per riparo d’altri gravi danni,

« per cagionarvi altri emolumenti , che noi non pen-

tiamo. Non è egli un gran bene , che le piogge.*

dirotte lavino di tanto in tanto , e foco menino al

Mare Je fozzurre , che amraorbercbbon Paria , e la

terra, e che tra le altre fozzure feco lirafeinino a
perderli tant

T
Infètti , c Je loro temenze , che ci dan-

neggiano, e ci difliperebbon tutto, te arrivafTero a

moltlplicarfl tanto, quanto ne fon capaci?

499. . A quefto proposto non voglio omettere un
raro calò , avvenutone* bofchrdel Marchefito di Sor-

tino » Quivi pochi anni addietro moltiplicofli in tari*

to gran numero una fpezic di groffi vermini, che po-
tè divorar tutte le foglie, e tutto il verde di que,’

gran bofehi di vada eftenfionc, lafciandoli affatto in-

tr

-
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gaudi f€? lo fhcpito della comune voficatartf aliaviti

fi -tatnto, che faccafi udite ad alonne miglia di Job*»

tananai. Ne parlò meco il .Sig. Principe del CaiTa-

1*0 , chèn* è ’J Padrone., per faper , le mai potè Ile

darli riparo a quella total defòrazione che gli co-

flava non leggiere interefie , per allora:, e per gli;

anni avvenire.: gli difsVio., che riparo -umano non

potea darli altro , che uno.iòta , ma eh’ era peggior

del male , cioè di dar Jkoco a tutt’ri' Tuoi ibolchi y
ed afpettary elle ripuUulaflofo . Altro .rimedia jpote-

va fperarfi unicamente da Dio jm più maltiere .»
e gii

cfpreflai in particolare una inondazione di pioggia

larga, e precip itola , .la quai porta fle via tutt’ in-

fierite le loro uova , oh’cran per Hchaudcifi aiclla-#

Primavera y ed appunto avvenne coA

,

con una for-

te inondazione tutte le Temenze ite andarono alma*

re, ed" i ftolchi «nc furono interamente liberati.

$00. Ad cfternntiio de* Gorgogli poteem noi eoo.

pe ra rei ; con jcneve i ^a(ì efpofti alle -piogge yo
quando «taaehino le impctuofc, imitarle coir artifi-

cio equivalente , come io praticato più volteyper

falcarla v-tta alle mie piante più cime* Jf© .portato

a mici «vafi lòtto un canale d’ acqua xhe <ade eoo

impeto 3 c -piccando il vaio di maniera ,/clie il’ u>
qua fcaridhi -fullafòla pianta , nón lolla terraM
vaiò ,

pcrootv ifcalzarla », ne ottenuto il totale

Ipurgo di quella pelle. Verfar l’acqua con impeto

fiJla pianta nell* innaffiarla , fa del pregiudizio alia

•terra, perchè la calca, -e noti arreca T utilità , che

fi pretende-, giacché i Gorgogli rovefeiati giù , e non

portati via lontani a perire, han buoni occhi, per

creder la pianta , e buone gambe , ancorché lente al

"moto ,
per rifalirvi ;

ed in effetto di 11 a poco ,
sbar-

azzati dai mollume dell’ acqua ,fene rifalgou sù pian

pianino ima altra volta j (eppure non ci vorrem pre-

V*-
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'Valere inquel buon punto -delie mani ,
per iftropÌ€--

fciarli ,, ed irnpaftarli colla terra da -cui pofeia*

cóme inerti ,
mal fi potran sbarazzare .

50L. L’ impegno., di .cercar rimedio alla infe-

ttazion de’ nocevolifiimi Gorgogli , mi pofè in_i#

•mente il ,penfiero,, .d*.indagar .la maniera,, come o

,da fc , o violentemente .morir .potelTero^ e poiché

T induzione quafi unlverfale di tutte .le Spezie • de-

bili animali .'è tale., éhe ogni Tpezie ne ha una', o
-più altre.* che le fon contrarie., e 4e .infidian ila vi-

,ta,j perciò mi diedi a cercar (è alcuna Ipezie fe ne

Stro valle,, nimica .de* Gorgogli-, la qual fi poteflej*

applicar da noi alle piante infette ,
per divorarli-

.Ma dopo lungo ofTevar , che tutti gi’-infetti , che

=vi -concorrono , di rispettano., a motivo del dolce*
liquor,, che vi aflfaggiauo..; in fine mi accorgo di

una piccolifiima meschina., che intorno ad elfi rag-

gi ravafi , c mi era .ella nota per quel che di

lei avea io letto, e .veduto ancor da me (leflò ne*

Jlanuncodi ., nelle .viti., editi altre .piante - Nelle

foglie di quelle , .benché fieno delicatUfime , avvi

frequentemente .un v.crmuccio cosi -fotti le , che può
abitar comodamente tra .pelle, e peHe , <e va pa-

Tcendofi di quella poca polpa intema „ che fta chiù-

la tra le due pellicole je men* era accorto # come
può qualunque , dal veder la foglia eabefeata da—#
folcili vermicolari.. Il vermicciuolo .poi fi tramu-
ta in alato ,ed jefcedi là dentro g.ià mofconceUo : tal

volta però notava io , che il v-ermuccio impallidi-

va , s’ infermava
, e ne moriva; e curiofo di .fe-

derile la malattia, ne (parai uno morto ^ c piu~al-
tri infermi , e con mio ftuporc ammirai , che .an-

che i vermini patiscono d’ altri vermini , e vi tro-
vai dentro un altro vermicciuoluzzo , il -qual cor-
rodendo k vllccre di quello fi foftent* yt dopo il cru-

TJ/m Ccc dei
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del vermicidio in* moféhcttina d’' altra. fpezi» piflr

piccola, fi trasforma. Or di quella piccoli filma io*

qui parlo la qual’ viene* a-’ Gorgogli* y non già ti-

rata dal. dolce liquore T come: le alrrc y ma viene- a
ferirli feriamente* nella pancia col fuo aculeo,. co*
me fa co* vermetti de’ Ranuncoli* oer deportarvi
1 ’ uovo ,. onde poi nalce il figlio . De ti a. nimiftà di

quella' molchlna contra t Gorgogli, ne fa- già prima,

©ffèrvàtore iT Slg.. Goedacrt Tom~2y Elpcrv 4?: ma
fébbdn ella- ne uccida molti y non è però* un* mez-
zo r di cui ci pofiìam nor prevalere r per fargliene

uccidere un* intero popolo , come io pretendo r e*

come alla fine mi riufet colla féguente ofiervaziorre

-

^02- Piu d’ una volta aveva io*, veduto fu-Ue^

piante de* Garofani ,, ed altrove urr animaletto bel*-

1’
, e capricctofò ,. e T avea oflervato anche* col* Mi-

croféopio * c vi riefee una delle più: belle* vedute*,.

, E’ un verme gjoboCcetro y circa una. lìnea T o poco

'più. di' lunghezza r armato in bocca dì una buona

tanaglia y ma il capriccio- è nel vellico y lembra

proprio un illrice y coperto di fiocchi di bambagia ,,

.erti x come tante (pine, e 6iancbiffimi y ordinati a_>.

filare* da.- un fianco all’ altro,, e paralleli per tutto’

il carpio y che fé alcuno con* lol leggermente toc-

carlo^- gli féuota di dolio i fiocchi T e lo denuda T

• fa egli predo rìvcftfrféne con nuova produzione* di

quella fpezie di nitro , che manda dal fuo- corpo *

Or mentre io una volta colla fuddetta prevenzione

- ì
r ofiervava * mi avveggio y che occofiavafi adagio

adagio* a’ Gorgogli a maniera di traditore,, ed af-

ferratone il primo y lo tira- a fé* r e lo divora r vo-

ltandolo tutto dr dentro con Iàlciar la fola fpo-

glia r e- copi ne ofiervo più: altri della lua razza ,

ciaféunOy cftc* divora il fuo y accanto ad altri bran^

cS.b dii -Gorgogli , *
*
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.505. La circo'lprtta cautela^ come mfa xii far U *

'preda., jè -tutta Laviezza ilei Creatore 4 che glie Aa

indetti.. £’ain ghiottone , che non va Lazio , Le in

un giorno non divora ;iin .intera popolazione %di .cin-

quanta -Gorgogli almeno j e xomechè qucfti .fieiu*

pigri al moto -, pure al timor della morte tra un

.bulicame si numero Lo ne farebbe fcappar non pochi,

cd cflb per averli tutti a man fai va ., che fa ? av-

vicinali pian pianino al primo del branco , ftende

lungo rii scollo e rolla tanaglia -afferra .una gamba

-del Gorgoglio , lo tira con forza., finché fiacchi dal-

ia pianta il .riluttante animale , e fbhevindo la te-

ila , lo Loft iene in alto tanto., che le lunghe gam-

be del Gorgoglio non arrivano nè a toccar più la

pianta ne ’i vicini compagni ., che ilurbatl ;ne aar

drebbon via , e mentre quello brancola Inutilmen-

te colle gambe in aria , quefio lo (polpa intero-

.Quindi fa.unaltro piccolo pafiò , e zitto zitto afferra

il fecondo per la gamba, c iìmilmente lo tratta , e

cosi ad uno ad uno -, nè cella mai dallo icempio ,

le tutta non coniami una popolazione , e poi iène

paffa ad altre di mano in mano, finché ingranato,

£ maturo, per la Lolita metamorlofi ritirafi in uri-*

cantoncino della pianta, e doppo giorni trafrnutafi

in un rotondo piccolo icàrafaggio alato., come ho
provalo tenendo chi ufo in fcatolino uno di tal ver-

mi giù profilìni alla metamorfosi,.

504. Un defòlator de’’ Gorgogli più valente di

quefio appena potrà trovarli, ma pur ne ho trovato

un altro, clLè un verme più grandicello ; ha qualche
fimilitudine col deLcritto , ma è /chifofètto lcnza_>

il vago ornamento de’ fiocchi , e lo giudico di al-

tra Lpezie „ Quefti , e quegli animaletti arrivano 1
purgar dal tutto un intera pianta ; troverete talora

ima pianta j eh’ era fiata piena di Gorgogli , tutta poi
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«coperta, delle loro fpoglic , mercè, ilbuon-fèrvikio^
eh* elfi vi han fatto lenza voi fàpcrlò e però fap*

piateli conofcere daila. prefica de.lcrizione 5 rilpet-

tateli y. c. lappiate- prevaièrvene ,. come io mene pre--

valgo con gran profitto > c. £Ò cosi . Le- madri di tat

vermi
, poicchè (anno che i lòr figli vivorr de’ Gor-

gogli , quivi su le medefimc piànte li vanno a paiw
torire , ove fòn Gorgogli e quivi fra quelli io li

vado cercando*. e trovatali , con indultria*. lenza—»'

niente molcffarfl ,. (òpra una foglia , o pezzolina di:

carta. 11 pigliò v c li» trasporto 9Ù 1 miei Garofani,,

ed ove mi accorgo clic lulle. nrie: medefirae piànte

ne depofe la madie tanti , che ne avanzino al bi*

lòglio
;

io dà. quelle ne piglio e ne tralporto ad*

altre , che non ne: hanno ^ c: cosi, libero lè piante^»*

più elette dalla pelle di quelT Inietti pemiziofiV

Se quelli benefici vermi :

nalcefiero in tuto-

ri ì tempi' délTanno 3 appena vi làrebbon Gòrgo*-

gli al'' Mondo .. Ma- Iddio che per. Tuoi’ rettiifimii

fini li vuol’ con fè rvati „ e v-uol' da una parte la vek-

fàzioir della campagna a ha data lóro quella prodi*

gioia fecondità' j. che fi è ammirata ed' ha. impo-

rtò* a: più' altri- animali là> necefiìtà di ricettarli'*,

ma perchè dàll* altra parte non vuol’ egli rovinata:

del tutto' la. campagna , come là rovinerebbero v

Gorgogli’, fta~ déllinati
:

cotelli vermetti divoratori,

i quali per certo gli elle trainerebbero tutti a le con-

vivelftr con* quelli per' tutto V anno * e però li fa

nalcere trelI
r
’Eftà' lòlàmente fino all*' Autunno^ in-»

qualthc numero^ competente r quanto portano^ dimi-

nuir de* Gorgogli' la quantità eecefliva ,, ma, non—»

torli' via* totalmente':- nell* Ellà io 'fi veggio , e gli

adopero a conici*vazion de^miei Garofani che piu

di ogni' altra pianta pati Ice da’ Gorgogli , ed- in al-

tri tempi lark raro ,> che nalcano* u£ io mi ricordo

d*a-
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d* averli mai veduti^ Cosi refi* fciolto’ il dubbio

propofto> che l Gorgogli tra* quc’ ,,che muojon di

lor morte naturale >< e tra^que’ che muojon* di vio-

lenta in molto gran numero , vengono impediti dal-

la Divina dipofizione r ab non- poterli, moltiplicar*

tanto*, quanto nc feguirebbe altrimenti 1 Ia«defòlazion

della. Campagna •- HgU è queUo^l* ordinario ftiie del-

la Divina Provvidenza ,- che ci* vuol vertati per* fuoii

giuftiflimi) fini , ; ma non diftrutti—

C A F a xxxiv:*

AHÌfiz*0' per far venire r Fiori fuor' dii

fagiane > e cvnfervarli vivi\ o rav*

vìvarlì già morti^

, che rtn’ota ' fiali détto abbaftinzà" dr*

mf' tutto Tutilè ,-e ’f' necel&rió j alla : coltufa-

de’ fiori ,-e fòl rimane a- dir qualche cela

dfartifiaio , che l'rnnano-capriccio', iron mai contento 5

di* ciòV che rei dà-buonameAte li* Natura ,
è* ito tcn--

tando* intornia* fiori > per mutarne le naturali quali-
tà , e migliorarne la ^condizione . * Deftinò’la Naturi a-

cialcuiia' fpczie di^ fiori la^fua'ftagione ed* acciocché
’

mai non ci manchi quello -ingenuo ricrio ,
- lì fé facce*--

dére gli uni agli altri per tutto il giro-deli* armo . Ma •

lè umane- voglie* , non 'mai' paghe *

, bramten mutati
*

a* fiori i -periodi lor delti-nati ,-e voglionfi'Role ifèl

cuor dèli’ Inverno^e Viole Marzie" nell* Rftate •- E*

»? ella con grulla laviezza- ordinò^ , *che i fiori f>a

lé cole di quello- móndo , ? tutte corfuttibHi’, -forteto*

ì^più labili , da lervir di fimholo di corruCtibiliti*, >

come foa'fimbokv di- mondana bellezza tempre-
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JàfcU’., e manchevole 5 noi ^pure ?con artifizio con-

ciliata vogliamo al mortai .fiore i Vimmortali tà , e«#

yogliam prorogata per anni .e luftri ama .vita , che

appena di terrebbe falda per .un .fol giorno .

$07. JLa flefla Natura fparfe ne* fiori .tutte Icj#

yarie /orti ,di colori , ed i più fini * t più vivaci

elei Mondo ; e ie .con fayia economia non .tutti li

jdiede a .tutti ma a chi .uno , a chi pochi , a chi

molti
>

pure yorrebpnfi dati .a ciafcuna fpezie qué*

colori ; jche je furon negati c fi pretende di pò.

.ter mutare .cpn .arte il .vermini io delle Rote =col ci-

feftrp , che non hanno , e *1 purpureo delle Viole

col verde,, 0 col .vermiglio,. Parimente negò ella

A molti fiori la lòavità delj’ odore ., ,che diede lar«

carpente a molti altri 5 e noi ccrehiam maniera, da
pender .odorofi quei , che non Jo .fono.. Per doddi£

fare a* capricciofi più che per genio mi accin-

jgo in .quelli ultimi capi a fiforjrne le maniere,

jquafi .tutte deferì tte d «il P. Ferrari onde 1’ han_#
prefe gli altri, che talora fon iti diacciando!? , co-

me lor decreti A li mio genio non ò mai ilato di

andar .cozzando colla Natura ., per /orzarla a dar

ciò 5 che .di dùa collituzione non fupl concedere a

perchè di ordinario. , 0 vi di dpreca vanamente il

tempo , o non è lenza gran difficoltà , e fatica-*

quel poco

e

raro , che riefee , e poiché vaflì coo-

/tra Natura , 0 yi fi perde la pianta, o grave dan-

no ella vi pat|fce,

$08. Cominciando dal primo tentativo , di far

fiorire le piante fuor .di fua dlagione*; fé fi vorrà

accelerar la fioritura 5 o ritaidarla tanto, che forti-

dea in una delje contermini ftagionj, o eziandio nel-

la fua contraria* v: g, ciò , che fiorifere nell* £ftà ,

anticiparlo nella Primavera , o pofliciparlo nell' Au-
tunno , oppur eziandio nell* oppofto ’ Inverno ; la-*

ma-
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granìera dii ottenerlo* in generale è quellav Uopo è ’

di travolgere il governo5 della pianta» in guifi ,- che

nell’ Eftà- Te* fi faccia® provare . le* qualità^ dcll
> fnv

verno» y die: fono fi freddo- r e* Fumi Jità» ,. e' nell**

Inverno»,* quelle dèll*'Eftà che* fòno> iF caldo y e Fa’

liceità ^ ficcome uopo è: (travolgere in tal- calo ii:

tempo- da: pfanrare r o> ferainare* r con tutto* quel y
«he dimanda la coltura» propria» dii corali pianta y
v.*g. ciò-, che fuol fàrfii nella 1 Frimavera,.farafifnel--

F Autunno 1

,- e ciò clic nell*’ Autunnoy farafii*- nelì»

& Primavera -

f09- Per applicar queflfa generai regola piÙ ! di-*»

prede* alla: pratica*,. vólece- voi Rofè nell’ Autunno"»,
c* nell’Inverno' trapiantatele di* Primavera’, ò' di*

ovvero» potatele' nell’ atto-, che cominciano
Cucciar le gemme*, e pe* Garofani (frappatene i gerv
moglf ,. prima* che producano i fióri e* con ciò»

impedirete ,, clic (r (prechi ,* e‘ confumi 1’ utnor già*

raccolto' y e diporto*,» per la- nutritura delle nuove :

gemme r e per la' produzione de’ fiori ma reterà pre-
parato per- altre* gemme e per altri- fióri , che tor--

nerannor indi' appre fio a* riprodurli . Cosi fe volete>
Akiemonr,, e Ranuncoli: nelFfiftà ,* e nel principio'

dell* Autunno r piantatene ì- tuberi r e la- radici- nel--

la Primavera
, quando farebbe il lor tempo di fiori--

. re .. Còsi- femftrate: gli : Amaranti'
, gip Atei y le BaU-

fàmine femine*,. ed altri fióri' ertivi ,* non già nella'

Primavera,- ma dpelP'Ertà" ,. o- nell’ Autunno^ e cosi*

di ture’"altri: fiori $’ intenda: detto*.-
*

5:10; Quindi alle* piante* féminate' y o" piantate*

dt Erti , acciocché vi fiondano* nelFinverno 4
,- audà--

te* applicando 1 le* qualità dell’Inverno- Y cioè* abbia--

te: un luogo* frefeo ed’ u nidóv come: una' ftanzaL*-

fimerranca*,- ove* però» l’ aria* pofia: ventilare*,, o" al-

meno' abbiate un fico* opaco*,, ed- umiio*r epodo* al»

la-
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la Tramontana
, e niente 'feoperto dal Sòie , e qid

•tenete -i voftri tedi, e que’ della danza lotterrane*

•(blamente -la notte porterete a Cielo (coperto . Che
Se. vorrete con maggior proprietà

, e più ficura riu-

(cita , fimuiar P inverno , fpargete d^lla neve (òpra

ia terra de* -vali , \in vece di abbeverarli con altr*

.acqua, o almeno l’acqua fìa Tempre frefea -di poz-
;20 « Ài contrario alle -piante, a cui vorrete applicar

le qualità dell’ Eftatc , acciocché dien fieri nelP

Inverno., date fito caldo , -e folatie , riparato da_#

/ "Tramontana , c da tutt* altri venti freddi ,
ed efpo-

Ho ai Mezzodi , ed abbiate ia pazienza di ritirare

i vafi al coperto, quante volte menano venti fred-

di , e non (plende il Sole , -ma molto maggiormen-
te ia notte bifegneri tenerli in una danza tiepida*

a calor di fuoco moderato ,
che coincida con i gra-

di del caior eftivo ; ficcome i* acqua , da innaffiar-

li * fia pur tkpidetta .rifcaldata al fuoco j
e eoa

tal arte avrete .tìravolte le dazioni alle -voftrc pian-

te, e quede , ancorché «dive , daran fiori nelP In-

verno
, e quelle , benché ibernali 9 ve JLi daraa-i

neii’ Eftate

.

511* Per accalorar maggiormente le piante , -a

farle fiorir nell’ Inverno
,,
o che fi vogliano in qua-

lunque dagionc (òllecitare , a rendere il fiore in-

nanzi tempo , giova molto
,
die la terra (ìa ben-*

(ùftanziofà ^ e che vi fi mefcoli -del concime ,
con

Altri caldi , e fpiritofi ingredienti , v: g: i vinac-

ciuoli
, cioè i granelli dell’uva pcfta , e la pedatura,

e feccia d’ ulive lènza i noccioli , chiamata Saufà ,

ed .in particolare il letame caldo del Cavallo ,
fe-

rvente rinovato , come preferive il P. fefrari , 0
come inlegna il P. Rcgnault tifici T: 3 , Trttt: 4*

per accelerare i fiori
, c le frutta , la pollina , o la
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colombina , .cenere di vigna , e la calce medefimt f
me (colate con la terra •

fit* Per lo acceleramento potranno anche ado-

perarli colle nollre «piante certi Segreti cP Agricol-

tura i di cui ì Giornali de* Botti fan menzione-#

p. Stpt: *57$: .1555: 15S4: dallo flelTo Regnault rap-

portaci . Mettete a molle^nell’ Acquavite del feme

di lattuga , di cavoli fiori , d'infalata , dee. meteo-

late nella terra della calce fpcnta , e morta ridotta

in polvere con un pò di colombina : voi in quarant*

Qtt* ore avrete delle Lattughe , di 'Cavoli,, dell' In-

salata. Volete voi prontamente del Petrofellino ?

Infondetene la demenza nell’ aceto , e dopo d’aver-

la teminuta dii buona terra., gittatevi (òpra molta-*

cenere di gufei di fave : indi bagnate la terra con
dello (pirito di vino , e copricela bene con panni
lini : in poche ore {punterà il Pecrotellino dalla-*’

tèrra.* Se trattali di predo far creicere i Ceci , c
le Pavé 9 non fi ha a far altro , «che mettevi per

nove giorni nell’ olio ca-ldo j indi abbruftolirli , e_*

Sminarli : Je Pavé , ed i Ceci orefeeranno In uà
ora . 1 naedefimi rirnedj , applicati alle noftre pian-

te da fiore , dar potranno per avventura i medefi-

mi portenti

.

f*j Alle predette indutlric potrà aggiugnerfi

quella ., altrove detta 9 di fcavare un follò, e met-

tervi prima uno Idrato di letame recente , e poi

uno idrata di terra , *e (òpra di quella piantare , m
feminar la piantale potrà di più

, dcavarfi un follò

intorno a quella, ed empierlo dello Hello letame,

il qual fi anderà rinovando
, perduto che avrà ii

calore , colla .precauzione però , che le radici non
arrivino a toccare ài letame

, per non reftarne ab*

bruciate , ma ne ricavano *tempi ice mente il mode-
rato fomento

.
Quello qui i il pericolo

, che cali’
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applicazion de* foprafcritti; accelerativi ,, caldi , t>
fpiritofi,, ne- patilca la. pianta ,, e fpclfo avvien , eh’

ella: provocata! violentemente ad un parto- intempe-

ftivo , fi (conci
, e perifòa infieme col Tuo aborto §;

e però; .conviene andar cautelato » in» adoperar.- tai

mezzi che. han del: violento-, e- Tempre- ufarli co»;

prudente moderazione-. Alcune Tpezic di piante Ta-

rali- piu arrendevoli ed altre più reftie: , per dar
* fiori eftemporanei y altre regeram più r,

altre meno»

al violento governo , ed altrfc fòfterranno: quello

e non quelP altro trattamento y. ciò * che- dipende^»,

molto dall' efperienza ,. e: dalla perizia ,., c pruden-

za del coltivatore , per làperlr valere or di quello*

or. di quell' altra mezzo x che parrà, più: confacc--

VQlc ^
fj.

• >* r.rr’A^ <

fi 4, Per dii- qualche cola delle fpezie- partici
lari y è colà* provata degli Anemoni r che podono»

averli per tutto T anno * con Ibi piantarne i tuberi:

ogni: meTe purché in tempo» edivo-, e- caldo* lì tene-

gano i vali in luogo frefeo . Della RoTa dicefi pu*
re il limile: predo il P„ Ferrari , che per averla-*

ogni. meTé x debba piantar!! ogni meTé , purché Hia*.

ih clima piacevole ,. e- da* ingranata; con letame „ e-

bene: innaffiata » Diceli; ancora che. per avere* i Gi-
gli , o. altri fiori d

6

ogni tempo, lì pongano » bulbi

fòtterra a di ferenti profondità y. altri lòtto- fino a»-»

quattro- dita x altri fiho ad otto ed altri fino a do-

dici i quali perdendo maggior tempo a nalccrc r
verranno i più tardivi Ma? pc’ Gigli x Tulipani ,.

Giacinti r ed ognraltra- fòrte di? Cipolle r o anche-»

di radiche y c tuberi ^ e molto maggiormente di quel-

le , che non pofion lungamente confervarfi fuor -del-

la terra crcd’ io
,

di aver trovata.- una maniera fa-

cile r da poterne ricavare f fiori in ogni tempo *.

«he vorremo a e di averli belli ,, c compiuti quali
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repentinamente an 'pochi -giorni., e 'lènza notabile.#

detrimento ideile Cipolle ;
*ciò die imparai da :iià

raro .accidente^ degno da riferirli .
" * '

. iif- ’Stn dal mefe di Gennàjo mi era 'fiata man-
.data da Malta ama gro/Ta Cipolla del Giglio Nar-
ciflb Giacobeo Tab . , ma gli accidenti

me la fecero capitare in Palermo Palla fine .di Xiù
glia, paffuto già il tempo , da dover fiorire», che
qui* fiiol effer circa la metà diGiugno • Chi la man-
dò , ^ebbe iia Pavia precauzione , d* intonacarla t ùtt*

intorno iti creta , così bene , -che indurata la crct^
mòu’tavefle la Cipolla onde rralpirarc , -e meglio 4
conlèr'valTe , per non corromperli : in fatti Pviluppa-

tola*j da trovai cosi buona , ed intera , come fc^
allora foife fiata cavata da terra.. Duhbiofo , le do-

ve Iti allora piantarla , o allettar l’Autunno , al rin«

frefear della Stagione , la confervai nella Scatola *

e dopo due ore tornai a rivederla , per -oflcrvar,

(e de fife alcun Pégno ., die mi determinalfe a pian-
tarla.; ed .ecco la truovo germinata , col germe al-

cto un dito i e però fubìto vado a piantarla , c 1 su»

pongo am dito lotteria con tutto il germe* Ma que-

fio dopo quattr’ ore fino alla Pera Ipuntò di terra,

C poi folle volli un altro dito
, e la mattina lo tro-

vai alto circa mezzo palmo , -e fino a notte compiè .

l’intiero palmo:? allora mi avviddi , die quello era

il Fiore , il quale nc* Gigli Narciili nafte fovente

prima, «orinati colle foglie : il poPdobiani crefciutó

anche più alla fua giuda grandezza , cominciò a_>

Ipiegarfi , *ed a mezzo dì fu tutto aperto , bello,

c compiuto , cioè .fra il termine di fòli due gier-

. dì, da che fu fviluppata dalla creta la Cipòlla V Che
un Fior si grande con un gambo si alto, e grofiò

fiali formato in si brieve tèmpo , è un vero mira-

colo di Natura j
e potè fùccéder perchè da le que-

** d D d d % fio
-

.1

!
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fio Fiore (punta , e crefce in pochi giorni 5
* maji

ora crebbe molta più» predo ^ perchè fcorla già ifc

ilio tempo da nalcere r quando il fugp del Bulbo tra*

vavafi ben. cotto ,, e col calor e&ivo fermentando,,

acqui flato, avea» moto per dar nutrimento e cac*.

ciar sii il germoglia^, quindi, trovandoli ben prcpa*

rato il fugo,, appena, levato 1 - impedimento*,. che te*

nealo inceppato y tolto fermentò coti maggior, vioien*

ZA y c con maggior celerità» diè compiuto it Fiore.-

Quefta medefìma (perienza, fu da me altrove rcpU*

caia fortunatamente.. gi/.cchè trovandomi atafo fuo*

ri del Regno mi furono inviate. Cipolle delio ftelfo

Giglio nel. medciìmo tempo- d-* fiilà ,, quando dovearv

fiorire j, e da me prc Tentare, ad uiy degniAlmo Fé rlb-

• gaggio con promelfa ,. che di là. a tre giorni» ne ve*

drebbe compiuto- il. Fiore „cosr. appunto»: avvenne^
. con non piccola, lùa compiacenza ,.c ftupore ^e di-

quanti, altri. Fiorifti furono ammiratori, si* dell* belv

Irzza, del. Giglio r come del fuo celere- vegetare .

.

$t6Z. Or. fate voi il.roeddimo, intonacatc-diere*

ta lottile: *,c denlà le. Cipolle più grolle di quello

“Fiore, e le potrete confèrvare da un annodali} altro

(enza pericolo che. li. corrompano.* e pofciar in qua*

lunque. tempo che. lia-, anche' d* Inverno ;
^purché

col Sole con. acqua, tiepida con fomento di (luta*

o di lètame recente diate al bulbo-un- cgual grado
di calòr eftivo) rinovcrete- il doppio* miracolo , di

averne : Fiori irne napelli vi ^ e. di - ottenerli - io. due-»

giorni .

'

fiji Da- ciò impariamo altresì ’ la^ maniera di

confèrvare' incorrotte le Cipolle
,
quanda avrem bi-

fògno di tenerle fuor di terra. da< un anno all» altro*

e cosr tutte le altre radiche rò tuberi ,..chc noitv-»

fbftengano di Hate lungamente, ad- aria aperta* Im*

patiamo per. fecondo, a coHrignere in pari guila.- i

’ bui-
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bulbi * radicho*/e tuberi di altrì^fpexie , i
f dr

artl

faor di ftagioaei lor Fiorir vòlete* V. -^ìMTufipérffr

^clf’ Rftà r nell* Autunno-, ondi' Inverito*, fet¥àdi2r

dentro un»- buon*, creda di* creta r bulbi più> derpu-

lenti ,- de' quali* fi può*eflcr «erto , che dararittb' U
Fiore-, c teneteli all* alciutto- cosi fino all' abndj£e

poi quando» vi-piaceri - j, piantateli ,• e l'Or eohditefU

una temperie frefe* prima enpoi fpaatàto*chè-là 1*

rà' il germoglio >, lor date un»grado* di’ tepore ,' proa

prio di Primavera^,» che Ipero vi* fioriranno predo*,

od in- tempo-non fuo•< Anzi' fogghxngo ,i chfe in tal

maniera pofia< prefumerfi un* altra’ rari ti? più >fixprìetf*

dente cioè* di. confèrvare F Fiori mede fimi , aiuto*

-

,no certe Ipezie- |>tù lode- , fino - ad altra- dftglont^,

come £fefebi -, ed incorrotti ed acciocché la prc*-

lungone non lembri troppo?- temeraria > premetto* i

differenti- metodi-, die rapporta* il'P.-Ferratfrj» aftOff»*

tener quella- difficiliifima- Hicorriittibilkà
'

- i,s - **i

; 14 S*- Die* figli* X, 4ìì G. 4.* I» Gigli* s? aveTinOO’

poco- meno-,- dìe perpetui ,• le prima che s ? aprano-

cogliendoli co-' gambi loro ,/ metteranno!! dentrera

vali di terra nuoviv non» inveraicatr, * e pofeia' ben->

turati **i Perocché' cavandoli dopo qualche tempo all'*

aria , apriranno grazioftmente la bocca * La" fcofai-*

poli’ arte fi -fa durare fino ad un anno ,- eziandio re»

pila dalla piante li Didimo * a taf* fine IMmmerge tut^
*

ti nella morchia ,.ficchè il liquore fòpravaozi’. Al**

tri. prendono - dell* Orzo in~> erba ,* cogliendolo * colle

radici ^ c lo mettono- in un < vafo^dr terra nonr inve-

triato: lopra- quell’ erba -mettono le bocche delleu

Ro(è , e fopra qtelje- più erba* d* Orzo , e* cosi Its*»-

mantengono Altri cucproao là - terra - ben battati

e; afibdaca* dello-fte.fi' Orzo» in erba, -e fopt-a -‘getta*-

*

;vi- delle Rofè Altri mettono * i • bottonrftefli ^ déntro-»

.a^ cannelli di canna verde 9j non diveka , .avendo* fpac-
»
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il nodo , e ftj&igono la fpaccatutt’ con a&ÌÈf
9?.a leggermente ^ che vi polla penetrar 3* aria j c

lendpfi pofeia Ja Kofa, .fi ridde la canna ; e Ù*ZM
tjueUaj cavata^ dee bagnarli con acqua tiepida , a&
finché .^s’jlpra.* Vi dono anche di «quelli /che, ipici

cano dalla pianta à bottoni , e gli legano anche ati

torno jcon filo di,Jifco., e intingono la punta del pics*

ciuolo nella pece liquefatta | e avendo medi t mede-
fimi .bottoni in una canoa * Jt quella. turata con éera#
o impeciata , la fotterrano in luogo decli ve ,

accioc-

ché non .vi di trattenga J’.acqua , e penetri nel can-

nello» .che corromperebbe il bottone,. Tu fa in quell*

altro modo , per aver lungo .tempo le Rote; cogli-

le iiaeaeoiJiperte verfo Ja fera, ragliandole conferà
jro j lènza toccarle con mano : Ja notte tienle .al fé*

j-eao * la mattina mettile in un vaiò jnterriicaKJj t
pod men’^atto .ad .inumidirli^ e turatolo bene , (at-

terralo nella rena afèiutta . Potrai anche .prcndeVeL*

le Rolc già dilèccate., .e bagnate con acqua \rolà*

metterle in un -vaiò di terra ^ con tenervele per

.cinque giorni . Gioverà .ancora metterle in una pen-

tola 'nuova , e quella ben coperchiata Sotterrare in

luogo feopeno, JSi confervano tutt* i .fiori , e le Ro-
fc in. parti colare., mettendole aon ancor aperte, in

nn vaiò fatto dii Quercia -beh turato ., e impeciati
che t umore non vi penetri , col tuffarlo; e nafeott-

. dello ne.IT acqua, o ili pozzo, o di cifterna , ©più
rodo corrente , in cui meno li guaita . Se traendo-

-gli pofeia dal yajò vorrai , che s*.aprano , ficcherai

il picciolo in un pomo , ovvero gli (pruzzerai' Con

, /aceto > e gli mettermi al Sofe , finalmente confer-

r
yerti frelche le Rofc in tal modo : Metti vino ,

-fiale quanto balli in .una pentola , e poi empila di

Rofc non aperte cuoprjla , e riponla dentro d* uni

.fianza ; quando pofeia vorrai, che V aprano ^ trat-
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tele* dalli» pentolài' potile* al caldo/ del
1

* Sole , o-di

qualche, fornace*, e. tèmbreranno belley e frdche_j,

come* (e allòr. colte fofferoy e venute dall* 'Orto.

519.. Se: le delcritte* maniere fieno per* riùfci

ih praticavo' almeno? alcuna di effe', nè il Ferrari

16 afiìcurat per provay fattane: da : le*,* nè* io?lo> pof.

lò‘ afficurarc’^ Sòy come* dettomi dal Sig. Màrcfcial-

16 Dì. Raffaele Regioy ch’egli' avendo^ fatta: pruova di*
:

una» dij quelle: maniere in*- tra* diverte: fpezicy Rotei.

Gàrofaniy e non: sò ,/ che altrory norr ne* viddèqueF
buon? effettoy che Te ne promette nel Dizionàrio por-

tilè del Coltivatore*,1 di : Autori*raozetey ove rappor--

tali in* quelli termini r. Z 1 ; De’ Fiori', che fi vogliali

contervare ^ teelgonfr v migliori Bottoni',: che fonu»
proffimi.* ad aprire .• 2*. Si tagliano? con? forbici', la-*

lciandò- lóro un- lungo* ftèlòy almeno di tre* pollici ;;

Si i medichi l’ellremità'' dei-gambo' re ci lo con ce--

ra- di- Tpagna*». 4, Si? làlcino appalfire i' bottoni,- e_i>'

poteia s’ involtino"' dentro- là? carta ciateuno tepara-*

tamentey e perfine*, fi- fcontervinoi dentro- lcàtolà“J*

Quando* poi Irvorrà: farli ravvivare fiatagli 1
* cftre-

roità dello » ftèlòy per levarvi là cera*,- e podi* nell’

acqua*, ove’ farà- benr mettere un poco di nitro", dó^

po un giorno fi vedran rinvigoriti*,, come Fiori re-

,
centi ,t col vivoi locrcolorec edi eziandio^ coll’ odorr
naturale, g:

5io* Or io ftimo*,. che** quella-* manièra*/ ptàvìttk*

dal Sig;. Màrefcialló ,« manca in una* condfzione* la_-. •

più neceffaria r e* perciò non fiacri u&iea*vi cioè? i Bor-
toni de’ Fiori fi'voglion meramente? involtati* nelfaiy
carta, e confervaci* nella fcacola ? dove* per ficuro j

penetra 1 ! aria la qual' dovrebbe * efièrne totalmente

elclùfà Si* sà da cento provery cheT* aria coi
1

fuo>

moto , t colla^ liia? elallàcità , e collè. lue1

* parti celleL^

fermentati ve y' umide penetra voli> e- corrolivc*' al--

iTtv fi.-.
rljkt.*

O. hSt

•_v J

-
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itera, f t corrompe tutt’ i corpi., <edal prelcrvafli dal*
4

Ja. corruzione , per mantenerli interi , il principal le-

«creto.é quello., di (errarli dentro altro corpo , il

.qual nqn permetta all* aria verun accedo % cosi con-

iccviam© il pefee , c /chccchcfia immerfò dentro T
.olio « c .nella gelatina., «e cosi ha dette (opra il Fer-

rari,, di confèrvare i Fióri dentro fa morchia-, c-#

(cosi in .tutte .quali le (ùdeDte .maniere prelcrivefi «

;di chiudere i Fiori dentro vafi ben 'ferrati
, dentro

canne -jpjtt’ acqua , lotto terra , e Tempre in gufa-
tale a che non vi penetri i

1

aria * -cagion primaria

-della corruzion de* corpi..

511,. Ciò .premei]©., vengo alla pratica della ma*

mera da me propella.. Trattali di Xerbare illefa 1
’ in-

terna bruttura .degli organi de ’Fiori^ ciò che pud
.ottenerli con far elàlar lentamente tutto l’umido

Contenuto ne* vali della fteuttura , 'lènza cagionare

.
in quel]! .la minima alterazione 4 acciocché i vali

medelìmi già voti dell’ umor primiero , polii Bell'

acqua, pollano un altra volta, come prima fucciar

l
J umore* rigonfiarli , e ravvivare *i fiori - Or fe età

é potàbile ad ottenerli ,
almeno in alcune Ipezie , (ai

Che io non impegno »la mia tparola) par, che fia_*

de/To imo .de* mezzi più acconci i’ intonacare i fio-

ri di creta i e per farjo a do vere 3 fciolgafi ia creta

più lottile, c fciolgafi in tant* acqua, che divenga

Jl.uicU,. £on altra porzione di creta pici tegnente li

yefta tutt* intorno Jo lido e poi tutt’ intorno al

Jkore avvolgali un cartone ,
o carta {traccia , a fog-

gia d’imbuto lìretto* c legato allo Ilei© dalla par-

ite inferiore , e largo ramo dalla parte luperiere , che

laièi qualche Ipazio <XA lè , e* 1 fiore . Quello car-

roccio fi vada empiendo pian piano della creta flui-

da , e di quella fin’ empia tutto anche il fiore* c vi

Ji faccia penetrar dentro in ogni angolo , finché tut-

te
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4t- ìt faglie ne Tettino per ogni parte ferrate , * Cù3
pevte : quivi € laici immobile , «d efpotto -al -Scic*

«d al vento» fino a tanto , die s’ induri , «PaTr/u-

fchi perfettamente la creta, e palei* fi confarvi- i*'

luogo asciutto fino a quel tempo, thè fi vorrà. Ai-

tala volendone far ufo , fi metta in molle TteJl’acqua,

« fciolta la creta , fi lavi , e ripulisca ii fiore eoa'

un pennello , e fi troverà nella fua medesima natu*

fai; forma , qualora prima , e coi (uo fletto co*
Jore, eccetto che alquanto mortificato , da * rav-
vivarli col tenerlo nell* acqua , fappur é véro , che *1

morto fiore pofla mai ravvivarli; ciò che io non 7

oib negare , almeno per qualche Ipezie particola*

lare , né ofo affermare , pér non averne o propria
Iperienza , o aliena bea concettata . Per certi fio*’

ri di foglie lottili , delicate , r numerale , come
fon ne’ Ranuncoli , Anemoni' doppj^,

l,

« limili

non par beue a propofito il metodo 5 della creta , ma :

potrà ufa rii ilicguente dell’ arena ; ed univerftlmen-
te pai landò, quelle pruove fon da ferii pii tetto eoa
fiori di poche foglie, e di foda lettura , come foa
Cigli , Tulipani, e fimili .* Nc ? tentai una fola pruo»'
va con fior d’ Arancio , e' di un altra forte , di cui
non mi ricordo; ma quello vi fi corruppe, eque*
fio vi fi confervò mediocremente .

•’

522. Seppure non otterremo quel primo intento,’

avrem più agevolmente V altro ora detto, che chiulò
nella creta qualunque fiore , dopoché fi farà ella indù*
rita , e diflèccata al Sole , vi troverem dentro il . fióre

di aleuac Ipezie almeno , lecco si , ma' pur nella fwtf

Retta forma naturale , refo già inoorrutibiie
, da poter*

fi conlervare ,
5 per farne uno Audio di Botanica—*

Quella fpe*i> d’ immortalità può darfi fiori , ed
alle intere piatite io due altre maniere, equalmeii*
tt.i facili

, rapportate dal Perrarf 'L* 4, #. 2. ,
• « **

TJl. Ece Die’
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: l2ji. Dicagli:: s,* tntigpe: Ul flóre;imac<^ìbrtejp

^WA di, fai ii di v.erjfr,, che- chiamano* Ctifilici,, &~n&
\Ì£ti<s <3&$ì vigpro/b:, che te gli rcftaifc. la.morbide*-*

Mi >. del. redo, potrebbe ftinurft; allora» colta, . Iiu£
altra, manieri. t;,Abbiafiì deli?arena* la» prùV fióa », cJfÉ

fittile. ,, lavatoi -bencL- nelir acqua », per- tegreg*rae la*

Raric: prolvero fa , ed afeiugata» che; farà*», tene: mct^>

tal una» porzione in vaf® di» creta* ». o cadetta: di Ici-

gno ,.che: fiaj.piiu alta». de! fiori „ i. dP cui» fteli» caca-

ci ati. dentro, V arena ^ fino? a toccare: ili fondo, dell

afa » ,(l: (oprametta» più arena*finché riempia. tutto iE
0*0-,, ed t ogniangolo del. fióre », er tutto» lo* circondi
io ricuopra ,,e lo; formonti Quivi tepoltL i. fiori » fa~
ran. cofiretei> dall pefò delii arena a* re ilare immobifti

stellai politura: jnedefima», come; vi furono, collotìftf^

t. a., parer» fiorii vegeti: er recenti non. vii manche*,

ri'.- forfè, nitro », che qualche: vivacitàìdL.colòre „dac~
ehè. il: rofla* pers ordinario, ofeurafì , .e.*, va» al; putpu—
reo s > JM&iKgtaMo*» Gioì-, nunteneriii collante: per re--

pacata p/uova che: ne. ho» fatta «* Ser nel sfiorir fi«j£
qualche; parte: craffa >t c> pièna »,comì Ar nel; Tulipano»

li. Ricettacolo delie? temenze: », fi; dovrà» quefta. par*.

tf, tagliare »,edl aprire *pcr. votarla* di cidi che: cod^
tiene v e; riempiuta, ili votò» di: arena , . tornerete: tJ>
chiuderla. », e; ricomporla* nel* fuov (ito.-. te mantener?

falcia. queftP fiorii perr lunghi anni », fa. uopo », tener-

li bea» coperti lòtto; campane, di! vetro per» guardatili

dalla, polvere »£* dall! aria che li profibno.ftoiotafe&

jj.4i Prima: che: io; ave (fi? IcttojncK F.etrarii qùe»*

fttt> fecreto. r , avea : da> me pentitov at cercar» mahle-^

ra» dai imbalfimarcr i fiórr,, e pcnfaL di! tenere a mol-

le. ili gambo del fióre: nella» vernice^ bianca, di< gora-ri

this Sandaaca »*. fciaiti *, nella^ fpirito » dii vinó,,oppu--

re in* quell su di t gomma : Arabica ,
/ciotta nel LI acqua»*

come pnkqaanattirate. a. lùcci arfii dalle piante ». e ne
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feci Vxm* e a* altra pruova con Speranza., .che ft

jpo.la -nell inumo de Tuoi meati;, ne refteràbbeun-
d ubi ratamente ambalfamato, edànalterato

, tal «vuànera., perfempne. Mandile mie duepruovc pallava i’
acqua pc meati , -palpava 'io fluìrito ma inon mai ilagomma ; e lo Spirilo In Are/ora vizzo «fS
•rendea i «ore . Ho voluto .ci^Wdare, acd^.
cliè fe Meri vorrà continuarne al tentativo

, vada-,provando con altre Sòrti di gomme
:, che fcioM

nell acqua v. £.di Cinegio » di Mandorlo 3tc. cheforfè una fi ne troverà cosi delicata, che paffin£meati del fiore^ e dovrà farli pruova con più diffeJ

S'"
J

frCzle d ‘ fiorl
» 'Perchè per avventura qualdhe

f,V£J o’Xr 5 'C
r
e d,a aWa somma libero ui plf.

*a
f
0 9-ulndi Penfat ,da me «effo alla Sópra rife-?ita maniera dciParena, o della cenerete con Sa

Z? Z f“ .f‘
mb«t0 » 3 «ori perdonmeno dd•vivace Sor colore; ma fe fon fiqri ìanuginofi, a cui

l
*lck£

f
guamo 4ifficile 4 du

TarV
T

ri1
/"‘rC'^ P°CTlC akrc^ adJ°tte dal P. Fer-

zioni SfjBj60 p0C
c°

alti,‘ ’ come f“" due operai* midie, per far aulcere piant’ e «ori am-provilàmeirte
, 0 farli rinalcerc dalle lor ceneri ™fon opero fidime , e Dio fa, fe vere Pii .Ini t

condiiudpr ’
lc v

/
ie '- PlM torto VO

ì;
‘ vengon te trutta, e però nella^,maniera medefima

, come quelli f, fan venire luor dì

Sdl’ uro
‘,UekÌ ot 'cncifi i '> ogni tem-

;X :
Ut
V

3

V
Wm,erC rudd« tc id»o ap-plicai, 1, alle piante da frutto , m affime alle terra-*nole, ed arbufli

, che lì coltìvan negli orti . e fi
tifi aafeer da wme , da cipolle , tuberi

, e radici

,

£ee » Di
*

ti *
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*
* Di più (è no» tutte , almeno alcune fon applicabili

pure agli alberi da frutte j ma fembra nccefiartò^db
ficn gli alberi piantati dentro gran vali » o cade di

terra , fomite di ruote , per facibnente poterli trai»

portane » e. difenderli ora dai caldo r ora dal fred-

do y c^pér potei^ applrcar loto più comodamente le

Qualità del Te contrarie ftag ioni , ibernali nclfrEJkk*

cftive nclF Inverno * come fi è preferìtea..
j

f,a#. Cosi pure gli artifizi préferitti ,
per confòrt

'W» vivi i fiori’ ravvivarli già morti » a mantener*

fi come v ivr^per lungo tempo » fon- tutti applicabi-

li alle fruttar» anzi più comodamente» e coir più

'Curarfufcita, per fa maggior fod'ezaa »
e durabilità»

eh’ è nel corpo della frutta » rffpetto a’ fiori di cono»

pleffìon più delicata». Raccontali di un valente Giar*-

«liniere nella Tofcana» eketrovà il lècreeo , di cono

lèrvar per dicci anni tir un gran vaio pieno di teie-

ra un. remò di Mirto con- tre * <r quattro Mele fren-

iche 9 ed intere» *Ce»l nel citato- Dizionario, del' Col-
tivatore alla paròla Cfanrfcrivefi la maniera di cono

ferva re i Cavoli per tutto V Inverno ; cioè fi (cava

un follò nel giardino a profondità di quattro predi»

ito forma di pozzo , e fène cuopre di paglia il fon»-

do V troncanti 1 Cavoli nell’ orto -in tempo alciutto^

€ collocanti nel’ fofTo 1 * uno> pretiò delP altro colla—*

zefta io giù » e (òpra di> elfi un- altro (bolo di pa*>

e por un altro Arato di cavoli , coperto' di al-

vro (bolo più* alto, di paglia » filila quale per ultimo
ipargefi un (Irato* di terra a due piedi di altezza-*»,

calcandola un- poco» e ridiicendolà a foro»' di cu**

pela 5. ed i cavoli vi fi». conferveranno , come receu^
Kmeutc colti dalla (uà piauca»
* - - .* • .. • l .*i(i t * c *

.
; f • * f - i d

C
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Troponttrtfi alcuni artifizi > /ter

! t r# ?«r/ colore,o$wTi' odore » f£<r

•

: r *o« A<*« fe+.

txf. i tO« fcmbri da dubitare» clic vi fii

|^a| 1* arte df mutare a’ fiori il natio co*
b JL

: Tore r dacché in quelli tempi fi fon

veduti Garofani di colori affatto ftranicri ,
gialli ;

verdi , e turchini „ De* gialli ne abbiamo avuti qui

più razze differenti , ed il colore vi fi è mantenu*

fa cattante anche ner
figlioni , che fi fon piantati* j

però) die’ verdi r e di coretti altri colori potticci ho
faptito * die la tintura vadafi deperdendb ; ed è il

pericolo ordinario di rai colori , per arte infrufi

come Io avverte ri Ferrari , da cui fi fon prefe Jc*r

'differenti' maniere, da colorire i fiorii eh.’ egli rac»

'tolti* da più 1 Adtorfr * *
’ ** : *

r° jzfr* Pritha efr riferirle
,
fbn da permetterti dite

iVvefrenic i una é, che fi adoperino piante di fior

bianco, quando fienvi in quella fpezie
; perchè ’l bian-

co , come altrove ' fu notato , più agevolmente ani-

inette qualche colore ,*che i
? arte' cérca d’ infinuarvw

filtri Avvertenza è , thè nòn fi
7
adoperino éolòn*

€ droghe, le* quali' abbiano defeorrofivo , e del cali-

fticò ,. camc tra gli* altri* ir 1* orpimento*, e* per or-

dinario i* colori* tratti- da minerali ;* ma più totto>

dovetti tèmpre ufarfr gli etti atti* dall* erbe , fior?

brutta j legna', animali &ci
Due colori foglioti più comune mente 'de ffdfc-

aarfi^c non tiovaufi ne’ fiori * che affai di' rado il

ne-



m ***<9* W- »a **3*.
nero ,

e ’i verde : in mólte fpezic iperò G dedder*
il .diedro , -o turchino, Anafore laureo , o giàU
ilo # in alcune il uotto, e '*1 purpureo- tPer'Jo nero
-dice il Ferrari a di valerci del frutto fcagiiofo ddtf

1

(Ontano, fc$csuQ stello Sftcjfo albero, e uri dotto. Jn_*
polvere iottili (Tìrna , «oppure .deli’ inC^uoft ' Sutt0_
di GaUùzzà , Pmra^iqDt tfSììfiine iboftkilhPer 2o
verde farà buono il fugo vdì Ruta jpelta., c fprerau-

ta col torchio ; e '’l corpo arido , che ne «retta, -ca-

rico di anólto. .verde jpa^c a me , Che polTa r>ur giova-
re mcfcoianàtìlo eolia terra. A2uo tverdc il’ f.»r’i delle

bacche .'ben maturi: del Ramno , o Pruno ìpiiiolò, che#
chiamano aliene Spina #:erv inaile quali fpaccate alquan-
to fi fanno bollire $ n acqua ,-e con queir acqua amùttU-
fi la pianta, come li dirà - Per io diedro potrà u(ar-

fi il fiorCampeiè, o Campeftrc , detto pure Fiora-

lifo , {Batti Tegola «&C* ed -è il Ciapo ftiiyauco, die
nafte comunemente iin «gran copia ne'* campi da__#

Grano di ;un wivo color .turchino $ di .quelli Fori

fccclii , e ridotti in polvere «ci Serviremo a tinge-

re di color ci kftro^ cper io turchino feuro farà buo-

na la .tintura dell’ Indico . Per l’aureo, «e giallo, le

fuddettc bacche , o cooQc/le del Ramno , colte non
ben mature , aperte , cotte nell’.acqua allo (tetto mo-
do, daranno una tinta gialla $ \\è 4òpra tutto il

Zafferano, ila Gutta-gomma &c• Per lo rotto,

purpureo .adoperali la tintura del Verzino bollilo

con acqua, ed :un poco di diurne , colata per terzo,

\o per quarta , c potrebbe fare un maggiore effetti®

il Kermes , ,c Lacca dello fiefio Kermes - Viene-»

anche nominato jl «cinabro ben macinato, tpa è mi-

nerale, c potià ettP.r cprrolivo , c dannolòaìU pian-

ta , o come corpulento non patterà da’ meati , per
andare a tingere il fiore.

jjo. I metodi d’applicar lai colori, propotti dal

fer-
* » r

!
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iferrlri > foni quelli » Si» (temperi* *ell
r
aceto letame-

rii- Pecora*,, c quando farà rammorbidato vi fi ’ag--

fjungai ura pochetto. di (ale ,, per- correggere- la» virali

•fingente: dell’ aceto ,* e. per. aprire alia* miftura.

(fcrada',, dipenetrar meglio» nelle: radiciv Quindi eètf->

gafiì una» parte delle polveri* ,» a? tinture* già- détte \i

e. fii melcoliì bene com tre* partii del letame ',,ridotto*

ai confiftenzai di’ patta y, e: (cavandolo* nell vaih - ,, o»

in- terrai una- fofletta „ capace dii «ricevere* lina* mafi*

fa: competente dii tah comporta ,, in» mezzo' alfcwf&fc*

là- malfa piantili' ih bulbo ,y tubero )|, o» radice dèi fio-

re ,, che li» vuol’ colorare*, e s’innaffi , e: coltiviate*

conda ili (olito e de’ Garofani ,, e limili vi fi; pian**

tano: ii germogli „ le margotte* con le: barbuccie'j. ii

pedalini* nati; recentemente: da temenza Se nel-*

lai medèfima. malfai fii mefcol ino. più? differenti-
1

calo*,

ri-^ftima ihEeerarh colifemunuoto^duGiovaiiFabro*,
autore dii queftài ricetta?,, che* fica per* riufcire i- fio--

ri* macchiati dh più* colori •.,? -i : v* i

K- La- feconda^ maniera ,* confermata- colla (pe--

faènza, più: volte fatta co ne attcftà i^Ecrrarr ,, è ta--

lé;;Sà prende terra; gralfilfi ma e. mettefi a- leccare

ali Soie: infido a- tancoyche rifolvalL intpolvcre fòc-*-

tiiifilma:: con. clTa empiei un: vaio',, e neh mezzo fi;

pone: -una. pianta ,>o germoglio- dì fiore bianco quin-
di! sfinnaffii. mattina ,< e fera, coni una. delle: fuddet-
ttt: tinture: v^-g,. con: quella: del - verzino ,, per-' dare il

colow roiib ,;e-conUe due: cavate: dalle bacche del»

Ramno „ per. lo» verdè *,
, o *

perdo* già! lò > E ? però »

dèi avvertire:,, che non» prova’, lu-» quella.* pianta , nè
pnftèv vi' caggla*. lai rugiada lai onde- Ir ripongam va-*

fò. ali coperta. ladèray, edi initempo piòvotey e fi:ca«*?

vii telò -in tempo- chiaro*,, e: lereno *•- ini con teronzio-*
ne: di queftà* ricertaiaggiungoiciò' , , che: riferiteci il*

Rat' Hifil Pianti L,* i.ì vCV z, 40. -della Iperien-
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** fattane^! Lanremfcergio ; autore di buomlR*
xoi fede» Seminò grani di Garofani bianchi ©ella-»
deferitta tetra graffa, fitta leccare al Sale, « Ita-

tiInterne limolata ,c cernuta : per tre (èttimane in-*

nc0wlli «ra acque di digerenti * 'colori , cavati defj
vegetabili , adacquando un vaio di un colore, ed uà
vafo di un altro, offervando la condizione di ritira-

*

re i vali la (èra , ed in tempo piovolo al coperto, «
c gli, rideirono t Garofani--, chi.a color di zafferai
nocchi porporino, chi bianco , chi incarnato ÀCtó
Fernando io

, che forfè non ertìi neceffaric tutte que- :

fte condizioni
,
per evitar la nojadì efegutrle , pqfiLt

a molle nelF acqua del zafferano lentenza di Garo*^
fanp bianco (caspio, e ve U tenni per due giorni**
la (èmmai , ed innaffiai continuamente con. la mede»:/

Orna acqua per mólto tempo , e poi * di tanto in tao- .

to , interrottametae (ino a lei meli e pini; ed i Qtkt
rafani fioriti quel medefimo anno , neppur porcaro- ,

no una leggier tintura di gialla ; forfè- perchè non t

prepara? la terra al detto modo , .nè femore guardai a

le piante dalia pioggia, nè mai dalla nigiadiftu^i
fjz.ì A far venire i fiori di' una medefima pian-

ta di tre colori di veri! , due pofficci , cd uno aaru- r

rale> dice il Ferrari, di adacquarla, con due varie »

cinte in quello modo: delle due acque tinte una tar;

hiatticia', i* altra la (èra ne gittcrai dall’ unotjedàil!*
altro. dato.della pianta*, in manioca , che ogni lato 1*3/

fteffo giorno in di verfi/tempi btaT uno , re . V altro 1U

>

quore : alterando in Cài modo F innaffiamento>,,>fche
quello della mattina non fi* mai» del. colore ifteffó-

di queModella ièri f nè deilo ftefiò la'o .j
venà J#n

pianta di due colorin^ied inficine vdcl trrnOvncht èi
il natine intendo , « fòggiugn’ egli#. elicitene, fejlite*/

mente fatta la prova, e .mi; giovardicrcdcrlo $kc*i

' ,(Ì32» 1 1-a -tetto maniera jvìco pjoopo&a. da G.iafo. :
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9

Battila Porta per quelle piante , che hanno il tron-

ca legnofo
, come la Rofà> il Garofano , Gel forni-,

no dee. Fendali il gambo non lungi dalla radice 9

e parimente i ramufccUi , e dentro la fenditura-*

mettali dell’fìrugtnc cioè Verderame , ovvero
deir Indico, a del Zafferano, o dell’ azzurro ol-

treraontano, o di qual lillà altra materia da colo*

rare , ben macinata , legando pofeia la feiTura ali*

intorno , e mettendovi pur attorno dei letame .; ma
farà meglio., che in vece del verderame , il qua£

*

le è corro fi vo., fi applichi altro verde' di vegeta-
baie* Quella maniera Sembrami avere un vantaggio-

dòpra le altre ^ che *1 colore può pia facilmente in-

trodurli per gli otrelfi., o vefoidietee deh midollo,

che fono larghe, e potrà fori*: diffonderli per tut-

ta la pianta fino a colorare i fiori , lenza patire

alterazione, nel paffaggio, la qual* altrimente pati-

rebbe , applicato eternamente alla radice , di po-
ri più Giretti, c quindi a pafsar dentro il legno an-
cor più detifo-. Però a querlo vatuaggio fi oppone,
che poca quantità di colare può introdurti nella-,

fiaccatura * e non farà fufficientc , a tignere tute*
1

i fiori di,una pianu di color forte ,
e vivo, nu-*

fili potrà dargliene qualche leggiera tintura. Fé- ciò

configlerei, a metter buona quantità di colore in-

torno alla fcffùra, che forfè vi anderà palpando coll*

alimento; e di più firrà ben aggioignervi V fonai-

lamento con acqua del mede(imo colore , accioc-

ché né riefea più deniò , c carico . <
'

. Per tigne re i fiori , die vengon dal bul-

bo , come Gigli , Tulipani &c. ci ^varremo dell

jftefso metodo dell’ ilici fione » Tacendo de* leggieri

tagli nella cipolla , ed inferendovi il colore , ridot-

to in polvere ; ma de’ Tulipani prefcrivefi in par-

ticolare
, che i bulbi loro tengaafi due ,

o tre gior-

TJI. Tff ai
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n» in aceto, ih fino a tanto, che s’ intenerifcanò

*

c cavatili» fi metteranno ad alciugare un poco : quii»»

di s’ intaccheranno, fenzs grave offefa » e ne tagli

metteravyid qual colore» che farà in grado „ fteui»

perato con acqua vite » la qual non fia troppo ar-

dente» c dopa uà mele » che (iranno acconci in. tal

guifa» fi. pianteranno* Per configlia di Fiorentino»;

citata dall* Imperadore Cofiantino , potrà tignerfi di

color vario il Giglio» col metter (èmplicemente tra

fe (taglie del bulbo» lenza ferirlo* dell Cinabro»
«d’altro quaifivoglia colore- • '

<

La
i
quarta: maniera di colorare i fiori, è

quella dell* innefta d* una pianta foprai d’uro altra:

dii diverla colore t cosi per aver gialla il' Gel (òmi-
- no* a la Ro(à , s’ innefta fopra laGineffra in una.

delle maniere divifate net trattar degl/ innefti » cr

nominatamente quella di (piccare il ramo» della Gi-
neftra » e nella (paccatura inerirvi un: ramicello

delia* Rofa, o del GeKòmina dibucciato » lenza pe^
rd fiaccarla dalla madre » la qual per ciddebb’ e£-

(èr piantata accanto della Ginefira » da fiaccarla

poi » quando (àrà appigliata- Cosi pure per aver di

due colori i fiori », uno proprio , e r altra (frante-

lo, fi fiacca da una pianta capace d’ innefta,. v-g-
dalla Rofà incarnata» un» occhio » ed un alte’ oc—
.eh io dalla Rofa bianca » e queftT occhi fi (partono

giuda per ia mezzo , e la* metà. dell/' una adattali

«fattamente al L’ metà dell’altro ,, come fé fofte una
folò,. e facenda tutta il reffa alla maniera (olita,;

vuoili „ che quella innefta abbia da appigjiare» ed
abhia a produrre fiori di due colori - la fimil gui-

di » per le piante* » che- non (oro capaci* di tal/in-

netto» v- g* pen Garofani » fi farà l
y
equivalente »

con* lpaccare per la mezza cL* alto- in; balta duo
germogji dj. color differente » ed applicando» e>

ic i i '1 » les-
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legando fu imo le -due metà * vuoili , «he met*
teran radiche , e darao fiori d’ ambidue i -colori,

Pe*Garofani dU é voce molto volgare , -che pof-

lafio pigliar <olore ; -cou unafpezic come d* innefto,

Puntandone i germogli fu *1 tronco di altre pianta

recifo viqiuo alla radice, dicendoli, «hencriefci-
no di eolor cileftro, piantati fui tronco della Bu-
glofa , o vogliam dire Borraggine, dell’ ILipii via

*

della Cicoria , ed anche 4el fiqr Campefè, pianta

tutte di fiqr turchino $ e ne riefeono rolli 3 pianta*

ti fulla Carota , «o full* Anculà « Cosi promette que-,

ila bella ricetta , dice il Ferrari , benché io ho,pii
•volte ciò udito, non mai veduto- v .*

vera delle recitate maniere : di quell* ultima dc’Ga-
tofani , ed io, ed altri qaì ne abbiam fatta qual-

che pruova con dito fempre infelice: e dell’altra

ria , e ci vorrebbero delle fperienze autentiche ,per
provar, che polfa almeno il color del fiore cambiar
di fpczie- Ma parlando. i,n generale di tutte que-

lle differenti maniere, ciafcupa incoila la mede-t

fima difficoltà, che “*1 colore da introdurli aefbu#
pianta , al pattar che fa pe’ Tuoi, meati , non s’al-

teri , e non fi trafmuti in tutt* altro di quel , eh!

era , 1 mici Garofani abbeverati per lungo tem-
po «on r acqua dal Zafferano,, nptrivanli fen*

za dubio dei color giallo , ma pur etto non arriva-

la giallo al fiore, c. trafmutavafi in bianco » Cosi'

molte piante di colori differenti dentro una mede-

fima aiuola , benché nirtrkc del medefimo allinea-
'7.'* ' h * • - ro'

S,ì — •*



i£5 PARTI IH. CAPO xxxll

«8 * pur ciafcuna,. giuda la difpofizioae de' faof ori

gani , lo riduce al Tua colore Con tutto ciò potrà

ben effèr y che alcuna fpezie di pianta non, altera

qualche forte di colerete gli di* fibe*o* il paflo^

• che qualche fòrte di colore non? fi làici alterare*.

© che la maniera di applicarla non ne permetta l'al-

terazione ; e però dico r che fòn da tentarli da chi*

a’ è vago ^ tutt* i varj metodi fecondo le differen*

ti ricette , e fòn di reitera rfi> r*tehta fivF Ipprodi*-

\rerfi. generi di. piànte
*. finché' fene abbia. Piacer

tó.

\yji. 'Rimane a parlar de! T altroJ artifizio-, di da-

re a* dòri quell’ odor , che non'hànnq>, o di cor*

reggerlo , fe; fi* puzzolènte 5 ma 1* artificio è quel'

riiedefimo di dar lóro il colóre^. ih vece' del qua**

Ifc fc fi: applichi’ alcunacofì odorifera in cfafama^»-

delle 1 preferitte maniere*, nè potrà’ riufi: ire odoro*-

fo il fióre-, anzi ciò ftmbrs'di più facile rrufeita*.

che non è il farlo -di venir*colOrato :• perchè gli ef-

fìtw}' dèl'dorporodòrofocoffanor ctf particcHe incoili*

parahilmente più tenuti che non* fòn le particole dè*’

cotori , e per eflcr- voratiIi ,.e fpiritofò contutt’age*

volèzza s’ infirmano, e propagano fino al fière , fen*

sta molto pericolo di venire arrecate,, a alterato*
fra ie-*«g tifile degli organi’.

Oltre a. quefta regola generalè preferivo
il Ferrari 1 alcune particolari ricette’. Prendi, die*

«gli .,; letame dì Pecora , e macerandolo nell’ ace*

to , vi’ potrai mettere del’ mufehio ridotto* irò*
polvere , . del’ zibetto , o delP ambra ,-o d’altra co-

là che odóri , che quindi i ferai ; ,,e. dà femi i

germogli" , e da qtreftl fiori , trarranno; il medefi-

ino odóre . E qui avverto ,.elùe gli odori 1 dr ado-
perarli ”, . fieno dò’ più: forti

, piccanti , e: capaci di

larga diffùfióne j, come gji accennati j ciò cà*’è-

Digitized by Google
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da farir pure dfc* colóri , die fieno carichi , e dchì

15 acciocché- non abbiano a- (vanire colia eftlazio*»

ar * e* dtlUpamento
1 u

ft>. Più efficace vuol efloy chie fia'queft* altro

medicamento ,' cioè* preparare ifemi fteflì* per due ,

ótre giorni’' ccm materie odorifere ,. o fienodiquìde;

o fieno in polvere , che' cosi', non avendoli da* trar

l’odóre d’altronde y incorporatome’ lenii molto me-
glio farà Peffttto . Apportane in conferma l’efpo*

rimento-, fatta dtufrvperttoprili** dotto , ed ih*

gcgnofód queflr tolte i- temi del 1 ^Garofanò* India

t

no i o Turcheteo-, tanto vago alla viftfc' ,* quandi

all* odòrato mote fio , e per due - giorni' macero^li

neH’ acqua- rote , in Cui avea anche temperato del

mofehio • . Lardatigli palàia- > leccare att*5 ombrai
cosL alciutti li teminò .-Il fiore del primo anno-,

.

ficconte non avea* lafèuto- il fetór natlO1
, còsi 'ri-

teneva' alcun odóre di mufchU/. I Temi di’ quello

fiore di nuovo medicali cogli fteflì odóri proiute
^ ferodi * fiore - più tea ve nel tegnente anno ; ed*i tea

mi di quello utr altra voltai acconci nella ’ftefla-i*

guifa', fecero il terzo anno fiori foavidimi , fic«

ché‘ in quelli fènoivafi' l’odore della Rote infierì*'’ ye
‘

del miifchio . -
•

$40. - Voglio creder , che nel ddc ritto (perii

mento non * f!
1 faria tardato per tre anni1

,
- a far du

venire * del tutto : odorofi i Garofani Tùrchètehì , j

fc* oltre alla macerazron de* temi* nell'acqua ódoi

rofa *, - fi- folle aggiunto do adacquarli , • per qual-

che tempo almeno -con la'mèdéftma acqua odoro-

-

fa -, ciòcche vorrei fatto'particòlurrtienre nei tem^
po raedèfimo - dèlia -fioritura

,
quando farà più age-

vole y chfc Inodóre recente fi -comunichi a? fióri più 1

vigQrofo ; c di’’ più i làmi', che fi concepiranno ift'

que’ fióri", - oc ; verranno anch* efii * più fortemente >
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impregnati * per produrre un altra volta , eziandio

da fe * fiori odoriferi . 11 Dizionario del Coltiva-

tore unifce pure jnfieme le due .ricette cosi biella,#

macerazion deV foni * come dell* adacquamento «

}Nel Jèminare i grani *• «Uc\egli •* fi de ve temprare

il letame di Montone, nen’,acet«tÉ vi fi flette am
poco di mufc.hio * di zibetto * o d* ambra in poi*

vere : quindi fi fan macerare i grani * o le radi-

che* tuberi pei qualche giorno* dentro quello

liquore
,,

col quale pofpa lène innafpanp le piante

fiateenti 5 ed i fiorii che uè verranno * «fateranno

un odor fommaraeate fi>avc *• e grato * come lo Ì14

confermato l’..elperjeiiza # Per te piante* che ven-

goneda radice * da piantoncim * .0 margotte* r

operazione; /afll .al piede * o -alla radice * come 4
è fatto $>e’ colori * •.

" ’
» :• i V : ; ,• ila'-ipc*

J. 54u. .De’ comuni Garofani orteufi ella h dice-

ria ben autorizzata* che l’odore aromatico fu Ipr

dato artjfizialmentc circa l tempi del P. Ferrari p
che cosi ne^feri ve 3= Alcuni de’ moderni col tirate^*

XÌ Ò coni* è noto ad .ognuno * avendo con jutijpun-

teruolo forate le radici della Bettpnica * chiama-

ta Coronaria* c medivi de’ Garofani aromatici

diedero coll’odore -il nome jnfieme de* Garofani 5

laiche quella * perduro 1* antico nome * fi chiama

era iòlo col nome di Garofano# Col medefimoa^r

^ifizjp potrà eiaicuno pender quelli iflcfll Garofani

tuttavia più odoriferi * forando loro le radici * e

mettendovi qualfiyoglia iòrtedi odore# ^ Tutta la

di/ficoltà , che incontra, quello fatto* -Ila in ciò*

che : P .odore |>tr*|fo in quella prima piantaci Ga-
rofano fia pattato oe’ Tuoi germogli*

gato fino al di d’ oggi * c poi per Tempre In tut-

* te le piante futteguenti y giacché per ordinario gli

odori * o colori intridi non fi propagano a’ figli.*
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fiati da quella pianta * a cut furono applicati , nè -i

può* mai da (e quel* poco di odore % o colora
Renderli tanto, che batti per molti +> »*

542., Quindi s*egU è vero il prelènte fatto def«

1* odore „ (labilmente conemicato V Garofani

e (è pur ver# è» che *1 color giallo^ (labile fia_>

flato dato a’’ medefimr pe»r artifizio,. porechè qttefto

colóre , e queir odore artifiziale fi.*è propagalo , e
cònfervato ancor nelfo progenie , dovri dirli ,.che.

qualche colore almeno,'^ qualche odore tenga—
virtù ,e forza df muòver, e -trasformar sL gli .owì
ganr della pianta, che indf itt ppp (Ìen. poflenti ad

produr nuove particole di tal altra férma y* prò**

pria di tal odore, edt taf colore, le quali cayaiw:

cfo dalla comune matta dell* alimenta ^ hanno» poti

fèmpre,onde trarne delle nuove* per parteciparle a**

difendenti - ' " • » ìr.un ^r.ct: » i.J)

54 Ma a qual fine fi^inffénte contrattar l’Ar*

te colla Naturai Seppe benittiùio i? Autor fupremo*

della medefima' adornar ciàlcu» fiore di quel natio-

eolore, onde e da per le rendali pregevole.,' er.pori

(eia dall’ unione di tutti infieme una vaga delizio^

(a- variété, a contemplarli unitamente, ai noftrf occhi;

rifiliti

e

fi facci» ammirare V Riflette affai bene a
quella propolito i’ Autor dello Spettacela dell* Na-.
tura:. Riguardati i fiori tutt* infieme> formano ut*

alfortimento regola ri filmo ;; dóve no» fi ravvila nul-

la di rozzo , di fporporzioaato , dr duro, e* quella

durezza- par che polla confittere nell^ctter totalmen--

te oppofti ,, ficchè la lor. combinazione riefea all*

occhio dura le- (piacevole ^ anzi rifulta. da tutti in-

ficine i lor colóri una certa armonia , dove V oc-
chio trova tutto il lùo pieno*. Confederati pofeia (par**-

titamente noir ve ne ha uno , che non- fi faccia va-
lert^pc> qualche liia grazia particolare, e che noni

al>
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bi*.* a parlar giufto, rii Tuo «ieri so perfònale • r .

«5.4 u . :.L’ iddio a proporzione può dirfi intorogf

all’odore, onde fi dee ben conchiudere * che la-*

Natura Maeftra accortiflìma diftribul acconciamen-
te a ciafcua fiore -il Tuo bello , nè può giammai l’Ar-

te forzarla,’ per .dir cosi ., ji cambiar quel dilègno §

dal quale rifiika la laa compiuta bellezza à e qui «fil-

mi lécito coai conchiudetie colla riflefiìone-dell’ Au-
tor fovracitato 7*. III. Diai. prima : i( Noi altri cer-

chiamo *-il bello a tentone.: e quella materia ch&J
noi moderiamo in mille* e.miUe maniere* per fab-

bricar delle ««(è .degli arnefi* e degli abiti., non

è pUfinata da noib Non Tappiam neppure quali fie-

no gl’ingredienti* che. la compongono.: la trovia-

mo (pelle evolte contraria a* uollri dilegui : ella fi

•difittigge* a* per^dU meglio fi feompone* c fi sfa-

lda tra Je noftre mani ^ . Ma non è già cod
delie operazioni d’iddio,. Tutto ciò * eh* Hgli fa*
porta in fronte una .bellezza accertata* c perle ve-

rante .* Si conofcc* eh’ Egli ha il predominio dilla

Natura., oh’ Ei la volta * e rivolta a lùo modo*.

Quella materia tèmpre obbediente a Tuoi cenni s’^dat-,

ta a prendere tutte le forme £h’ Egli defidera * e

jxroduce a colpo ficuro tutti gli ejfFetti * ch'Ei vuo-

ile . ) Palio intanto dalla generale coltura dei £or*

*Ua particolare di fiUftyjwi loro Tpeùe -

• ••



PARTE QUARTA
DELLA

COLTURA DE* FIORI

Coltura particolare di ciafcun genere

di Fiori nobili.

•AVVERTIMENTO. .

ON qui per defcrivere il Catalogo di

tutt* i generi , e (pezie di fiori no-
bili, e di cialcuno la propria lua col-

tura per ordine di alfabeto $ ma ho
{limato più comodo pe* Fiorifti , e

Botanici , prevalermi più tolto del

nome latino , che dell' italiano
;
per-

chè il latino è {labile preffo i Bo-
tanici , e noto a tutte le nazioni , e

l'taliano non è noto a tutti, ed è vario anche nella me-
defima Italia , fpeflo mutando di nome la ilefia (pezie da

una in altra Provincia, o Città . Premetto però un in-

dice italiano de* nomi delle piante col fuo corrifponden-

te latino , acciocché polla un Italiano trovar (libito il

fior , che cerca , nel latino Catalogo . Vi ho anche pollo

41 nome (iciliano , ove fia diverlci dall* italiano , e per co-

Tqm. II A mo-
ie

0

7 ; /

(
'

\
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t AVVERTIMENTO
niodirà delle principali lingue di Eurppa vi ho aggiunto il

nome Hai.ztfc , Spagnolo . Tnglefe
}

er •Germano*, tratto

dal|a -citata opera Phythonthoza del \VeinmaMio ;
ed ove'^

queiti ne lafcia il nome d* alcuna lingua , anch* io lo la-

feio
,
per non faperlo . Dal medefimo ho copiata la mag-

gior parte delle figure de’ fiori , e vi ho aggiunte non
poche fpezie, o individui » eh' ei tralafcia, i quali ho ri-

tratti dà’ medefitiii fiori; naturali . • Ne tralascio ànch* io

alcuni di minor conto , e pur altri , e forfè molti de* buo-

ni , de* quali non ho potuto averne la notizia , e Tefem*

- piare .

Di ogni genere per ordinario ho delineate {blamen-

te le principali fpezie , le quali abbiano fra loro qualche

notabile diverfità , ed a ciafcuna di quefte
;
riduco le lor

confimili non delineate , nominandole , e ^ notandone la

fola differenza , che hanno dalle lor principali , o nel

colore, o nella grandezza , o in altro confiderabile acci-

dente . Nomino v

tutte le vàrie fpezie , che trovo nel

Weinmanno, e pofeia, fe ne reftano, quelle altre , che

annovera il Claricì, che tutte abbondantemente raccoife

da Botanici . Son parco nelle figure He’ fiori men nobili,

• ma fo il compenfò con un maggior numero d’ imagini
' nelle fpezie piu riguardevoli . „

*

Dopo divifàte le varie fpezie di ciafcun genere , nc ,

foggiungo la qualità « e poi la coltura fua propria , cava-

ta , come detto è altra volta , dagli Autori piu accrcdi-

tati , o dall^propria fperienza . Noto efprefTamente quel-

le fpezie , che fon odorofe , e lafcio di notarlo in quelle ,

che noi fono ; così noto di alcune fpezie , che reggono

al gelo ne* climi più rigidi d°l noftro , ne’ quali coltuma-
• ho di ritirar le piante al coperto, per fottrarle dal fred-

• do dell’ Inverno , che le farebbe perire ; ed ove ciò non

fi troverà notato , intendali , che quelle piante fon di più

delicata complefìione ( e fon la mafiìma parte, che non

foltengono il rigore di tali climi)
j e però bifoguerà qui-

vi
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iAVVERTIMENTO
vi ritirare i vali nelle confèrve a cotal ufo deftinate.-

r ItfTQRytO ALLE TAVOLE
»t> :

•

.

La Tavol, i. rapprefènta una Villa con a fianco due

Giardini, uno di fiori, e l’altro di frutta, e quivi dori-
de prefidente a’ fiori

,
perciò anche nominata Flora » co-

ronata di fiori, con fimil corona nella delira, ed un ra- •

ino di frutta nella finiftra , in atto di offerir quella , e

quello alle Compagne, che fon da un lato , la Botanica

in atto di cavar col lambico dall’ erbe, e fiori la lor vir-

tù , e dall’ altro lato la Fifica , che oflerva un fiore col

Microlcopio, e pofeia Pomona, o fia F Agricoltura , con

vanga , e ceda di frutta , che ripofà in terra il laflo fian-

co. Con tal rapprelèntanza vuoili alludere ai titolo dell’

Opera , che promette frutta da’ fiori , cioè vantaggio non
che fol pe’ Fiorirti , ma pur pe’ Botanici > Filici ,ed Agri-

coltori, col motto:
Flora cuìque fuos fruttus ex Floribui offerì .

< La Tav. 2. contiene le figure del Fico , delle varie

polveri fèminali , e degli ftromenti per la coltura de’ fio-

ri , come già di tutto li è ragionato , e fol reftano quat-

tro altre figure , delle quali li parlerà nella coltura de*

Garofani . Così pure della Tav. 3. li è parlato^ ove fi è

trattato del dileguo del Giardino . Tutte le feguenti Ta-
vole li fon date a’ fiori con qualche fpezie di pianta , non
già degna per lo fuo fiore, ma che per lè ftelTa fuol te-

nerli nc’ Giardini , perchè bella , o capricciofà .* Nella

inciderne de’ Rami , ho avuto per compagno il P, Mario-

Cammareri, e vuol la gratitudine, che io faccia qui ono-
revole menzione della fua perizia meccanica , la quale ,

benché infigue in ogni genere di cofiu non è però ella,

che una mera appendice alle molte altre lue doti , nelle

più alt© facoltà. I Periti avran motivo da foulard, quan-

do troveranno in quelli nollri lavori cola da cenfurare,

A a fe



4 AVVERTIMENTO
fe (aprati , che ambidue ora per la prima volta abbiati

quell* arte apprela , ed dercitata

.

Di più avvertir deggio, che le figure fi fono ftam-

pate in due differenti maniere , altre al folito con inchio-

firo , ed altre a colori naturali
,
per quanto lo comporta

la (lampa , la qual non permette quella proprietà i e va-

rietà di colori , che fol può dare il pennello : ma potrà

ben raffigurarli almeno la qualità del colore il più propin-

quo al naturai del fiore. Quindi alcuni libri, fecondo le

richiede , avran le figure ftampate ad inchioftro , ed altri

a colori : qyefle feconde , buone da fo ftelTe
,
per alcuni

altri libri (àran colorate a pennello, per chi vorrà i fiori»

«(predi al vivo nella lor propria forma , e fino color na-

.

turale • Di cotefle carte colorate avverto , che non rare.'

volte il color del fiore nella figura è differente dal colore

deforitto nel Catalogo, non già per errore, che (àrà ra-

ro , ma per elezione in que* fiori , che ammettono nella

dia (pedo più varj colori , come fon v. g. i Tulipani ;

giovando tal volta alla buona comparfa di una carta un

concerto di colori differenti dal prefcritto , ma non alie-

no dalla fpezie del fiore

.

Per ultimo avvertimento aggiungo ad iftruzion de*

Pittori, e Difognatori ( e con ciò mi rifparmto 1*Appen-

dice, lor promefTa nella Introduzione al Tratt. r.)chevo-
lendo valerli di quelle imagini per prototipo de’ lor difo-

gni, leggano prima nel Catalogo ciò, che dicefi di quel-

la forte di fiore , che imprendono a copiare , intorno al-

la fua grandezza, e varietà di colori, o altra fimile cir-

coflanza , che potrà giovare alla lor pittura : quivi tro-

veran notato , che qualche (pezie di fiore è molto più

grande di quel , che moftra la fùa figura , (cordata per

dò , che non capiva comodamente nel rame .
Quivi pure

foggcran la varietà de* colori , e potran dare alla copia

qualunque di que* colori , che lor meglio aggradirà ;
e

quivi potran qualche notizia ricavare della qualità della

pian-
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AVVERTIMENTO 5

pianti , quando abbiano a ritraila , c cosi vi potran tro-

vare altri Amili agevolamenti. Di più le immagini deco-
ri rapprelèntanii per ordinario nella poftura , e fituazion

delle foglie , la più comune in quella (pecie , e lor più
connaturale $ ma non per tanto al Pittore vien limitata la

(olita libertà di variar 9 -e dar fito alle foglie forzato

,

ftravolto , e pittorefeo
j eccetto , che non fien di que*

fiori * la di cui forma , c difpofizione non fuol amraet-

re variazioni.
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PARTE Q.U ARIA

C A T A L O G O
PRIMO ITALIANO '

'
' -

' ’

Di tutf i generi di Fiori nobili

,

compreji nel Catalogo fecondo ,

dal nome Latino

,

B

Acacia Acacia Tav. 4.

Aloe Aloe - Tav, 4* *--

Amaranto AmarantbusT,^.
Amarella MatricariaT.39.
Anemone Anemone Tavol,

6., e 7. \

Apocimo , o fia Fritillaria'---

crafla . Apocimtm » feti

Fritillaria erafa . Tav. 8.

Aquilegia , o Aquilina Aqui-

legia Tav. 7.

Argentone , o Argemolo

.

Anemone Calcedonicum .

Tav, 6,

Armerio Caryophyllum T. 1

4

Asfodelo , Asfodillo Af-
phodclus Tav. 9.

Asfodelo Giglio . Lilium

AfpbodelumTiv.^.c
Aftro AJler Tav. 9.

Afteroide AJlerAdesivi,9,

Al#ufta , o 4ia xMelogr*-

jdal ifor doppio ,

Granata . .. Tav.2j.

Baifamiuà Femina 5Malfarai-

na Fémina : Tav. io.

Barba di Becco Tragopogon
‘‘ Tav. - ’

: - 59
Battifècula Cyanus tav. 1

8

Becco di Grù . Gcranimn
. Tav. 12

Bellide ‘Belli* tav. io.

Blaveleo Cyanus t^v.i8.

Bulbo Colchicum tav, 1 6,

1

1

C AIendula Calendula

Tav.

Calta paluftre Calta palujlris

Tav. 11.

Campanella Campanula 1. 1 x.

Campanella Priamidale Fio-
la
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CATALOGO
t

v la Pyramidalis - Uv. <54.

Cannacoro Canna J Indiana
•

• florida Cannacoro! tav.i i 1

Caprifoglio. Periclymcnum .

tav.- - -• 47
' CaracalUrCaracolo, Caracò

\ Phìifeoim Indicut ta.47

.

Cardimihdo Naflurtìum In-

• dicum' ' - /av. 45.
Cardiaca Africana • Leonu-

• >/</ v- * tav. 29.

Cardinalitia’ Rapantium t.52

Càrtamo Carthamut tav.i ?.
•t t #

•Ciano * • *• tav. 1 S.

Ciclamino Cyclamcn tav. 1 9.

Colchico Colchicum tav. 16

Colombina Aquilegia tav. 7
’Confolida Reale . Confolida
» ' - Regalii ' J • tav. 1 7.

•Convolvolo,. Cenvohulus .

tav. 17.

Corona Imperiale . Lilium

Corona 'Imperiai. • tav.37
Corona del Sole . Chryfan

-

• fhemum
'

tav. 1 ?

.

Coronaria LychnU tav. 38
Cotiledone Cotyledontzv.iZ

Crilantemo Cbryfanthemum
> tav. 1?.

Croco Crocut tav,, 18.

Cucubalo Cyclamen ta.

>

D

D A tura Stramonia t. $7
Digitale Digitala t. 20

. PART. IV. 7

Dittamo bianco Diffamut f

{cu Franinella tav. ig

E
’

v

E Licrifio Gnaphalium ,

fcu Helicryfum tav. 23
•Eiieborino Helleborinc t. 24
Elleboro Helleborut tav. 24
Emanto Hemantbus ta. 23.

Emorocale Valentina TSfor-

cijfus major t.64

Epatica nobile Hepatica no-

bili

s

t. 23.

Erioforo Ornithogalurn t.44

Efperide Hefperii t. 2$.

F
Agiuolo Indiano

Indierà t. 47.
Ficoide Ficoides t.20.

Fior Campefe, o di Frumen-
' to Cyanut t. 18

•Fior Cardinale Rapuntium
tav. ?2.

Fiore Indiano Flos Indicut

tav. 53.

Fior di morto Tagetct t. 58
Fior d’ ogni mele , o Fior

. rancio Calendula t. 1 1

.

Fior di notte . Aiirabilit

Pernana - t.40.

Fior di Pafiìone . Clematis

Paffronalis t. 1 6 .

Fior Perpetuo. Helicryfum
tav. \ * .*23.

Fior
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Fior di Primavera Primula

Vtris t. 48

Fior Regio Confolida Regia

tav. 17*

Fior della Trinità . Jacea.

tav. 27.

Fior Velluto. Amarantbur

tav.

FraflìncIIa. Dittamus * fiu
Frasinella . tav. 19.

Fritillaria Fritillaria t.11

Fritillaria craffa Apocymum
tav. .

8.

G
G Aggla Acacia t. 4

Garofano Cariopbyllù

tav. ij. e 14

Garofano Medicano, o Tur-

chefco Tagetcs tav. 5 8

Gelfomino fafminumta. 27.

Giifornino Indiano. Grifi-

tn'tnum Inàicum 1. 1 1

.

Geranio Gcranium tav.i»

Giaggiuolo Giglio > o fia

Iride Iris ta.2l

Giacca Jacca ta.27.

Giacinto Hyacinthus ta.

25, 25, & 64
Giacinto Stellare. Ornitbo-

galum ta.44.

GiacoLasa. Jacobéca ta.27.

Giglio di vàrie fpezie • JL/-

iww* ta. ji* ja, J4»

J7»
«

Giglio azzurro , o celefte

.

Iris tav. 28.

Giglio delle convalli. Li-

liurn convallium 9 ta.3

Giglio di Sufa , o di Perfia.

Fritillaria tav. ai.

Gimè . Ja/minum ta. 27.

Gineftra. Gcnifla ta.ar.

Girafolc « Cbryfantbcmum

tav. if*

Giuliana. Hefpcris ta.zf.

Giunchiglia • Narcijfus jan-

cifilius tav. 41.

Gladiolo . Gladiolus . ta.ij.

Granadiglia . Clcmatis PaJJto-

nalis tav. id.

Grana di Papagalio • Cartba•

. tav. ij*

Granato • Granata
.

ta. 2jr-

Guantelli. Digitalis ta.20.

1

J
Alappa AUrabilis Pcrua*

na, tav. 4®

Iride , Irios . /r/x tav. 28

Jucca . /wxtf tav. d$

L
L Eonuro . Lconurus t.ip.

Leucojo, o fia Viola,

a ciocca . Lcucojum fiuti-

tav. 29. &
Leucojo bulbofo • Lcucojum

Litoide Lycbnis uv. j8.

Li-
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Ligabofco Pcriclymcnum t.47

LiUc Syringa tav. ^7.
Linaria Linaria '

tav. 37.

\

' M >
• •

M Adrefelya Pcricly-

menum tav. 47.M il va Attiva tav. 39.
Maiva A ; borea Rofa Sincnjìs

*r tav. 5j.
Margaritella ftr/tfj tav. io.

Martagone Giglio IMm
Alartogon /av. 34. 35. 35.

Matricaria Alatricaria t. 39.
Melagrano , Melogranato

. Granata tav. 23.
Meleagride Fritillaria t.i i

.

Meniante Trtfòlìum tav. $ 9.

Maraviglia di Francia %al-
famìna fcmirta tav. 10.

Maraviglia del Perù
£/7/x Pcruana . tav;, 40.

Mille fiori Ihlafpi tav. 59,
Moli Af?/y tav. 40.
Mug trino ]afmintim tav.27.
.Mughetto Liiittr* C>nval-

ìiìim
, tav. 33.

Mufcari Hyarinthu

^

.av.2.5,

Mufchictto Cyanus tav. 18.

N Ardilo Narri(fus tav.

40. 41. 42. & <54.

N-dturzio Indiano '-•Naflur-
tium Indicum

.
tav. 43.

Noce Metelli Stramoniax..^y
Nodu oiens Gcraniumuzi»

o
O Livella Ptarmica x.* 48»

Oleandro Ncrium t.43,

Orchide Orchi* tav. 44.
Orecchia d’Orfò Auricula

;
tav. 9.

Ornitogalo Ornithogalum
' “

•
’ '

' tav. 44.

p
Alma Chrifti Orcbis t.44.

.
Pancrazio Marino Narr

. cijfu* Atajor . tav. 54.
Pan porcino Cyclamen t. 19.

Pantofola della Madonna
. Hcllcb’jrinc tav. 24.

Papavero .Papavcr tav. 45.
Partenio Afutricaria t. 39.
Peonia Peonia tav. 45.
Perpetuelia , Perpetuino

Ptarmica tav. 48.
Perfico , Pefco Malu* Per-

fica . tav.

Populagine Caltha pulujtris

tav. 1 r.

Primavera Primula Veri*
. •* »

tav. 48.
Ptarmica Ptarmica

.

tav. 4*.
Ptarmica A uftriaca Xcran-

tbemnm ’
» tav. <5<.

Puifatilla Pulfatilla tav. 49.
B ' Qua-t

« 4
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a
QUamoclic Convohulu:

tav. 17.

" R

R Anuncolo Ramineulu:

tav. 49. $o. 51.

Rapontio Répuntium t. 51.

Rofa Rosa tav. s**

Rota della China Rofa Si-

nenfis tav. { j.

Rofalauro ìderium tav. 43.

s

S
Ambuco roteo Samba»

cus rofea tav. 54.

Satirione Orchi: tav. 44.

Sciamito Amarantbus tav.f.

Sanicola Auricula Vrp t. 9.

Saflìfica Tragopogon tav. 59.

Scabiofa Scabiofa tav. *4.

Sciarappa Adirabili: Pera»

ana tav. 40.

Scilla Ornithogalum t. 44.

Scolimocefalo Scolymoccpba-

lu: tav. 54. s*.

Scorzonera Scorzonera t. $<5.

^Semprevivo Seduta tav.

Scrantemo Xerentheraum

tav. df*

Serpentari Sedentaria t. 5 <5.

Stiamo Orientale Digita-

//j - *tav. 10.

Sefamoide Scfamoìde: t. s<**

Siringa- Siringa tav. 57.

Sifirinchio Syjirinchiunt

tav. sd,

-Sparto Geni/la tav. zi.

Spola del Sole Caltha pala-

Jlri

:

* tav. 1 1 •

Stramoni Stramoni

a

t. $7

T
T Agctc Tagetes tav.

Tamarindo Tamari»

-

da: tav. 59.

Teilicoli di Cane Orchi:,

tav. 44.

Tifpio, eTlafpidio Tlafpi

tav. $9
Trachelio Americano

. • puntium tav.

Trifoglio aureo Hepatica

nobili: tav. 24.

Trifoglio Trifolium tav. 59*

Tulipano Tul'tpa tav. 60,61,

61, d$.

Tulipifera Talipifera t. dj*

v
V Erga d* oro Virga

Aurea tav. <5 ?.

Veratro bianco Hellebo

-

r»j tav. 24.

Vilucchio Convofoulus t. 17.

Vincibofco Periclymcnum47
Viola , o fia Leucojo Leti

•

cojum tav. 29. & 50.

Viola Marzia , o Mammola
Martin tav. ds

Viola
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Viola Martia di tre colori
» »

Jacea tav.27.

Viola Matronale He/perisz $

Viola Piramidale Viola Py-

ramidatis tav. 64.

Umbillico di Venere Co-

tylcdon tav. 18,

z
Z afferano Croeus t. 18.

Zafferano fàlvatico

Carthamuiyó* Colchicum

tav. 15.

CATALOGO IL
JDj/ Latino de' Juddetti Generi di Fiori nobili

col fuo corrifpondente Italiano , Siciliano , Franzefe , .

Spagnuolo , Inglefe , f Germano . Varietà delle

fpezie di ciajcun Genere , / lor Coltura

Acacia Tab. 4.

I
Tal. Gaggia, Acacia. Sicil. Cafiia. Franz. Cafic , Aca-
cia vcritable d’ Egypte. .Spagn. Acacia. Ingl. Egipti-

an-thorne . Germ. ^giptifeher Scotendorn .

Fig. 6 . Acacia Egiziaca vera , di Fioretti Gialli , for-

temente, e foavemente odoro!! „ Un altra fe necoftuma
ne’ Giardini , detta Acacia ludica Farnefiana prefio Clarici,

c par, che Fa la medefima, detta Americana di Robino,
la qual produce i fiori a grappolo , e fon Papilionacei

,

limili a que* del Faggiuolo , di color biancaftro , e rofleg-

giante, ancor efii odoro!!

.

E’ un albero Ipinoiò , le di cui foglie fon fatte , co-

me quelle della Mimofà , o Fa ciba fenFtiva , o come
quelle della Triumfetta , ed hanno la mede/ima proprietà

di quefte , che chiudonfi la fera, e riapronF la mattina •

Tutto l’albero adorna!! di tai fioretti rotondi a guifà di

pallotta ,
' e va i fiori lomminiftrando tal volta dal fine

della Primavera per tutta l’ Eftà fino all’ Autunno • Le
. B 2 Aca-
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Acacie propaganti col teme nel mele di Marzo , il qual

fi terrà nell’acqua per alcuni giorni ad ammollirti * e ma-

cerarti ,
per efiere troppo duro , e di più tene flropiccit

la punta (òpra una pietra , finché aprati un poco la feorza,

acciocché non relitta molto all’introduzion dell’umore ,c

all’efcita del germe . Piantanti in terra grafia , ed umida»

ed in fito aprico, ove fien guardate dal Sole per la mag-
gior parte del giorno •

•

Aeriviola F. Na/lartium Iniicum

Àìcea , vel Altea Sincnfis V*. Rofa Sinenjit

• v Aloe Tab.+.

Ital: Aloè . Franz: Alòè , Perroquet. Spagn: Hienrà

babofa . Ingl. Zeahous Leeke . Germ. Aloè

.

Fig. i. Africano di foglia triangolare, detto volgar-

mente Iride Vvaria,che fiorifee a tpiga, o grappolo, di

fiori rotti , e poi aperti fi cangiano in gialli , i quali ftan-

no qui etpreflì molto più piccoli della lor propria gran-

dezza . Ve ne ha di un’altra torte d’infcrior bellezza del-

la medefima fpezie con tpiga di fioretti a ftella , fimili

alla fig. 2, di color bianco gialliccio . A quefta tpezie fi

può ridurre l’Aloè Tuberoto , detto Jucca gloriola mag-
giore con grande tpiga di molti fiori , fimili a que’ della

Jucca Tav. df. e nella grandezza , e nella forma

.

2 Umbellifero maggiore , ferrato , cioè di foglie den-
tate a maniera di tèga , con fiori tparfi di bianco , e rof
figno, ed altro ven’è di fior rotfo .

I Africane umile di foglie vagamente macchiate di

bianco , e fpiga di fiori rofii , che in punta vanno a fi-

nire in verdegajo .

4 Africano ferrato umile con foglie fimilmente mac-
chiate di bianco , e corimbo

,
più carico di fiorì con-

finili •

5 Aloè vero minore con fiori a mazzetto di un bel

rollo cremiti • Poco differente è {'Aloè Africano con

fpi-
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Ipine rofle nelle foglie , c fiori a mazzetto , midi di

di cremili , e di giallo , e verde gajo in ciìna .

11 Rame non ne capiva più % ma poteano aggiu-

gnerfene altri Africani ancor belli «che fiorifeono a fpt-

ga lunga , tutta di Umili fioretti ornata , e con foglie

pur macchiate di bianco «ed orli or bianchi or roftìgni ,

che fan quefle piante non men belle deUoro fiori Degno
Umilmente da ritrarfi è l’aloè vero di colla (pinola col

gambo del fiore ramofo, ed i rami carchi di fimi! forta

di fioretti ; e degno pur è l’aloè Guineefe con fogli#

di verde chiaro » e (curo , ondeggiante , e fior fimile al

Giacinto : come ve ne fono di tal forta dì fiore alcuni

altri Africani , o Americani . I libri de’ Fiondi non par,

che abbiano Un’ora adottato IMloè tra fiori nobili , ma
realmente lo merita , come ogn’un vede , nelle propofte

imagini, ed oggidì è in ufo , di averlo ne* più riguarda

voli giardini per la varietà de’capricci , e vaghezza si de'

fiori , com e delle piante . Son contenti di qualuaquC

coltura , e di terra forte , moderatamente grafia : reggo*

no ai caldo , al freddo , ad alla fete , nè amano troppo

l’umido: moltiplicanfi con levare i rampo. li , che gli na£*

cono accanto , ed in tutto fieguon l’indole del noftro

'.^loè Mafiìmo, che chiamiam Sicil. Zabbara »

Amarantbui Tab. f.

Ital. Amaranto , Fior velluto , Sciamito . Franz,

^marante . Ingi. Floiver-peutil. German. -^maranth ,

oder Taufendfchòn

.

Fig. 1. Amaranto Rigato a color d* oro di angufla

foglia: fimile aquefto vi è il bianco , il roflb> l’erbaceo,

c di altri colori , e forme poco diffimili

.

2 Coccineo raafiìmo pannicolato . Sicil. Giummu di Ri*
gina . Del qual vi è il giallo , il bianco , e di più va-
rietà di roflo , e varietà di figure , tutte belle , c ca-

pricciofe •

l Godu*
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3 Goduto purpureo < Sjcil. Cricchia di Gaddu : a quefta

fpezie podono ridurfi i Criftati di varj

,

e bei colori , e

torme
,

più piccoli , ma che hanno qualche apparenza di

eretta di Gallo . •
j

• •

4 Globofo turchino , che dà un poco nel cremiti , onde
ha il nome il color detto, di Amaranto, delia qual fpe-

zie vi è il bianco
4 |1 rodò f e di qualche altro colore •

che partecipa del rodo. • *
•

t .

$ Spigato rodo , di foglia larga , e vene ha non gua-

ri differente aureo, purpureo , verde &c. e tafuno an-

che colle foglie della pianta vagamente purpuree .

. 6 ’ Tricolorato nelle foglie della pianta, ycioè giallo*

verde , e rodo : Sicil. Giluda ; detto anche %ittum ma-

tulofum , Herba Papavalli , altro è verde , e rodò , o ver-

de , e giallo , o tutto finamente rodo ; non ha fiore di

buona apparenza , ma gli fu negato dalla. faggia Natura,

perchè ne fece la pianta fi gaja, e bella , che l’orna-

mento del fiore n’era fùperduo .

Gli Amaranti fon fiori edivi , £ contanfi fra i più

nobili : ammetton la varietà di tutt’

i

principali colori ,

eccetto che rara volta ne vengon variegati di più colori,

ma pur Clarici ne nomina quattro, il .Gridato, variega-

to di rodo , e giallo lo fpigato giallo , e color di car-

ne ;
il variegato di color doro, e di fuoco ; il Bron-

zino , e color di carne . }la di più la dote , d’ edere

‘immarcefcibile, onde trade il nome dal greco vocabolo

Amarambinoti *, e per quel poco di vivacità , che per-

de già fecco , afferma Plinio , che i .Romani per ufo

delle lor fedive corone , Bagnandolo nell* acqua , lo rav-

vivavano ;-.Mirym.quc foflquam fcftccrc cuaBl filarci.,

madefattui aquh rtvfyjfcit, O* hybcrnqt .coronai fiacit . Hijl.

.X. il, c. E, certo, che coll’acqua fola non fi .ravviva;

ma forfè v’era l’arte , come poterlo ravvivare .

Per quel,-; che s’appartiene a^la Jor coltura, riefeon

bene in terren grado , e forte e mediocramcnte fola-



càtsto tfccifc p a k::ìvp i*

tlo :* fi' feminano : nef MarzòY é 'riell* Aprile e poi fi

trapiantati con ordine : il Tuo Teme facilmente degenera,

e piglia de’mali compagni le cattive imprelTioni : e però

ad' Averlo buono f è necefiario dì oflervar l’importante

regola già preferiti -, levando via da tutto il giardino

ogni Amaranto di mal girilo ,
1 e ciò fi faccia preventi-

vamente al fiorir di quelli , che vengon detonati a fe-

menzire , i quali fieno i più eletti . Di più avverte il

Clarici , che ad ottener ottimo il Teme , hanno a fvel-

lerfi tutt’i fiori laterali , iafeiando foiamente il fior prin-

cipale del :tr'òncb ‘w
' (

\\
•

’

i
t: ... . • .

.
' a o r jt

Arteminew & Argentine Tab: j.
’’ Itali Anemone

;
l Semola Sicil. ^nemulu , e ^rge-

mnlu , Franz. Anemone . Spag. Hiervavietito , Ingl. Win-
dcflodvèeV Gérm. ^iid{TÓne-fRtìflein /

Fig. f i ^nemòne^'do^pfo della foglia larga, la qual Ila

quivi cfprefia (otto al fuo fiore , detto volgarmente Ar-
gemone, da altri Garofano Turchefco, e da Botanici Ane-
mone Calcedonio , il qual abbiamo ritratto dal natu-

rale , come tutti gli altri di quella tavola , poiché man-
cano nel Weinmamio . 'Quell* unica Ipezie, che ho io

veduta* è di color rofio coccineo finiffimo , con fin-

ite verdi nelle foglie più bafie ; ma il P. Ferrari ne di-

ftingue due Ipezie , ed il Clarici Cotto nome di Anemo-
ne Calcedonico quattro forti ne numera , cioè del fior

doppio , Verde , violaceo con linee rofle j Rofio , e bian-

co con linee verdi ; Color d’ oro variegato di bianco ; il

tutto rofio, ed il Prolifero di un fior (opra i* altro, che

i Giardinieri chiaman fiore in fiore. Di tutti quelli, die*

egli, che lon fra gli Anemoni di poca (lima; però all*

occhio mio pajono egualmente (limabili

.

i Anemone * femidoppio della foglia firetta di color

bianco , e turthino, moftruofòdi due fieli, e di due fio-

ri ,
de* noftri di temenza ,< quai fono gli altri di quella

T*vo-
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Tavola, per dare un (aggio de* capricciofi Anemoni , che

ci fon nati dal teme

.

3 A foggia di Ranuncolo • e color di Rola •

4 Di foglia lunga ritorta , ed impuntita, di color rof*

fo con ftrifce bianche , limile a fiamma ..

5 Bianco fregiato di rodo

.

6 Di foglia larga , e color finidimo di Lacca •

7 Turchino

. H Macchiato di pavonazzo (opra campo bianco «

Anemomc 7ab. 7.

fig. 1 Ortenfe fèmplice , Urtato di giallo, e rodo.
1 Semidoppio, mifto di bianco, e rodo.

5 Semidoppio di tre colori, bianco , rodo , e turchino,

. 4 Doppio incarnatino, che dà nel giallo, venutomi
da temenza • .

5 Doppio , mifto di roQo , e bianco , e ceruleo •

6 Doppio, maggiore, mifto di rodo, e turchino li-

vido .

. 7 Doppio, turchino di mantello corto, cioè di foglie

corte intorno al fiocco.

,
L* Anemone va con giufto merito tra i fiori di pri-

mo rango , non fòlo per la fùa varietà , e miftura di tute*

ì principali colori , e per la lor finezza , ma pure per

certa grazia , e gentilezza Tua particolare , che rendelo

(ignorile ; Tene trovan anche di color giallo , o gialliccio

più tofto , de’ quali alcuni ne porta il Veinmanno, ma
debbon eder rari , nè io gli ho mai veduti nc .viene

anche alcuno verde , madame dalla Temenza , ma quella

rarità pioviene da malattia, c dall* umor mal digerito,

come u è fucceduto nell* 1752,, che fu piovofirtimo , e

cattivo pe’ fiori , e molti Anemoni eziandio degli anti-

chi ne riuteiron verdi, o mezzo verdi , e mezzo coloriti.

Quello bel fiore ba T imperfezione di non ifpegard , e

far pompa delle fue bellezze, fe non io miri il Sole,

{Undofene all’ ombra chiufo , e ftretto tanto , che un

bell*
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bellV c gtoflòi Anemone doppio non fa quafi miglior

comparii neUe.caraffe Idi uno (tempio.
.

?

La coltura , per io pregio del fiore , n*è (lata mol-

to dudiata da*. Fiorifti , fino a renderla ducchevole
; e

eoi lafciando da parte la troppo affettata, prcfcriviam la

.più comune * comprovata dal buon riufcimenro • A tenor

delie regole, date pella coltura generale, non hanno a
piantarli gli Anemoni nella medefima terra , ove furon

nel precedente anno , ma o gli fi muti luogo , o gli fi

,muti la sterra , la qual amano leggiera, fciolta, medio-

cremente grafia » e che abbia del labbionolò; dacché na-

icono volentieri nella làbbia, come ci viene infognato da

; Plinio L. ni c. 23. Sihejìris prima , altera in cultis na-

feens , \titruquc fabulofit . Quindi alcuni, ulano con pro-

fitto , di mettere in fondo terra macera
,

grafia , e lot-

. tile »• e (opra d‘ ella un dito di terra labbiolà nella

; qual pofano i tuberi, o fia le radici, e di fimil terra Ib

:
cuoptono , e poi ultimamente ricuopron tutto con la

t prima terra grafia , &c. Una /tale induftria è giovevole

per tutte je radici, tuberi , e bulbi:, che fon più (oggetti

a corromperli , come fono i tuberi degli Anemoni , i qua-
li dando fepolti nella labbiolà, e magra, ftan più ficu-

• jri d4U corruzione, ^ ed avendo di fopra, fedi (otto il

graffo , hanno onde attrarre la Ibfianza dell* alimento •

-fèlla è . diligenza da ulàrfi almeno . co* vecchi ,: o mal fa-

tti .,i quali fi guaderanno per ficuro in; terra pingue

,

! ma
t’ é fperanza , che rimettanfi nella magraVe .labbiolà.

-Per tal forta di terra intendiam quell’ arena lottile, e

. morbida che ha qualche porzion di terra, la qual vie-

:ne deporti- dal xQrlò dell’ acque ne* viottoli degli forti , ne
lolchiidfe*.campì* e circa le rive deMìumi ± poiché que-

ida, benché magra in apparenza, ella è piena di que’ Tali

,

,
che promovon: la vegetazion delle piante , e per la Ipc-

xienaa,;.che:fenlè avuta, *Vien dagli tutori univerlàl-

* mente ,cqùnnendata^j; *A\ »

.

c:: . Iw.!
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. Il giufto tempo di piantarne i tuberi rie* climi -fi??»*

peratì, come il noftro» è tutto il mele Ottobre i' do-

po cadute ile. piogge . *ed ho veduto , che i prjinatlci lò-

glioti riuicir meglio de‘ tardivi » lèppnr talvòlta non tra-

di leali la Cagione ; ma ne' clim*r più freddi »• bilogna pre-

venire ,
piantandoli nel mele di Settembre y e ne* pili

caldi nel Novembre . PolTon anche piantarli in ogni tem-
po deli* anno

,
purché nell* filiate giardini dal Sole» tenen-

doli in luogo frtlco » e cosi alcuni fanno Anemoni per

tutto l’ anno: ma non è d* arrifehiare con razze buone

,

perchè foglion di poi perire le radici per lo patimento .

Sono flato fòiito di piantar gli Anemoni fcernpt nella fi-

ne d* Agofto
,

per averne i fiori anche dal principio di

Novembre lino a tutta la Primavera ; e per ordinario tì.

fono ben confèrvati

.

Godono del 1ito aprico , efpoflo al Sole , e venti-

lato » e appunto dal vento 1* Anemone piglia il nome nella

greca favella; e come i venti caldi» ed impetuoli aflai

lo danneggiano » cosi da* venti frelchi » e fòavi piglia gran

giovamento» cantando il P. Rapini-. Hort. 1. 1 .

- ** Ma tamen fife meliori proferet ortu ,

Lenii ubi placidi fpirancrit aura Fawonbi :

Jfamque Ó* amai Zepbiroi Anemone , &* amatur
*.» ; : '.ab illis . . .

Piantanli le /radici non più di tre dita fòtterra, dillan-

ti 1* una dall* altra circa mezzo palmo le più grolle » e be-

aeftanti , e le piccole » e deboli circa quattro dita L*

occhio del tubero li metta lòpra, ma feppur contra na-

tura ficn piantati lollbpra, il male non farà fenlibile.

non fi mettano infiefne co* Ranuncoli > perchè fon piante

che mal )fi confanno infieme» come altrove hi detto •

Succede tal volta, che la pianta; troppo vigorofà

sfoga tutto il iuo rigoglio in foglie, ed in vece di fiori,

produce foglie di lodo , ed. alto gambo •
! Si dà per ri-

medio, che quella radice nel venturo anno fi pianti rot-

;

r

. 3 t*
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u m pezzi ; per indebolirla ; feppure non fiati ella da

le infiacchii dopo il Àio vano sfoggio di tante foglie

.

Vi fi levan le foglie ingiallite» o f'ecche, ma non mai

le verdi ;
vi fi zappa due » o tre volte la terra gentil-

mente còl fàrcfcfcllo ; adacquanti moderatamente , accioc-

ché il fòperchio umido non li corrompa; ne* più rigidi

climi ritiranti al coperto i vati, per ripararli dal gelo, e
Aggiorni tiepidi efpongonfi al Sole . In tempo della fioritura

deftinanfi £e*I« Temenza i migliori fiori, e vaiti metten»

do in prat?fci>, quanto ti è prefcritto nel Cap. j f. Par .2,

per ottenerle lécita, c numfcrofà prole: e qui bifogna ri-

cordarti della* prevenzione , altrove fatta , eh* efiendo que-

lla femen za ,bambagioni , acciocché il vento non la porti

"Via', O' ftifòghk tiare pronti? a coglierla , 0 bifogna tener

ropetto di velo V o carta fi bottoa della temenza* Que-
ftà può feminarfi futótó^ fche fia coita y come vuole fi

¥. jFèrtarii per averne jl fiore nella Primavera dello ttef-

iò anno , •purché
t

fila in luògo frefeo, è totalmente a ba-

cio ; éd ;

lò qiialcbò volta ? ho fatto*; ma farà meglio»

{come fu detta Par. ». Cap1

.

-

16 . n. zif* ),per aver fio-

ri doppi* chfé fi a/petti j
? Autunno » che n* è il tempo

proprio
,
quantunque abbia per ordinario ad affettartene

*

>1 fiore neir anno fufleguente . Nel teminarla
, per divi-

derne i grani ,
1* uno dall* altro , vi fi mefcola un po‘ dj

terra, e colle mani fi va ftropicciando , finché .farà ben
(ègregata , e poi largamente fparfk , vi fi mette (òpra col

crivello, ò colle mani un fottìi velo di terra , .jehe me-
ramente la cuopra, e non 1* opprima; fi adacqui leggimi

mente, e tertlpre umida fi mantenga con tutto il reftp,

che fi è ordinato nella coltura JGenerale . . *

f
I tuberi hanno a levarti da terra

,
quando già fono

ingiallite le foglie , non ancor totalmente fècche . e len-

za frappargli Te foglie, mettanfi larghi in luogo afeiutto

ariofo , e frefeo , e pafTati circa .otto giorni , vi fi ti Tap-

pati le fòglie , e d* una in una ti va ior tagliando con col-
ù •• * C z tellina

(
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cellino tutto il (ècco , e fracido imo al vivo : anzi aliiu

ni più diligenti, acciocché al ripiantarli spon ripulluli la

cancrena » ulano con profittò ,di medicarne ,i tagli
r
con

della cera» Licito infieme colla trementina «j / Quindi la-

fcianfiad alciugar del tutto in luogo ,j ventilato, ed in

luogo ben afciutto li confervano » non che per 1* anno
profilino , ma eziandio per. due f o tre anni , lènza chè

patifcano detrimento ; anzi dicono i periti „ che un tal

lungo ripolb li rinfranca meglio > c producon fiori più

corpulenti . e primaticci , come altrove fi è riferito . Fi-

nalmente il moltiplico della lor prole
:
.fi ha da quelle lin-

guette » o appendici , che danno attaccate al tubero prin-

cipale , dal quale fi fiaccano
,
per piantarle (èparatamente;

ogni picciolo frammento di quelle» le abbia occhio, cre-

iceli in nuova pianta» e riè non fia troppo picciolo, da-

rà fiori nello fielfo anno quel della foglia firetta , ma il

Calcedonico , o fia Argentone non fìorifce fé il tubero

non fia grolfo. Il tubero dell* Argentone , per riconofc

cerio, è di color •più oIcuto* di quello dpH’ Anemone , ed
in vece di linguette ha occhi tondi , c gonfi , ed è di

collo bislungo» e rottile; ma nel refio entrambi fon fi-

ntili» c n’ è del tutto limile la coltura.
i

* i ,

j
• Antholiffa V. Gladioli*:

.

f -\ :: : *}. '»
•

,
.

1 < Apocinium'* feti Fritillaria Graffa . Tab. 8 .

• Apocimo , Fnttillaria etolTa . Franz. Apocin. Inglefi

Dogsbane. Germ. Hundos Kochl.

, « Figur. u Maggiore con rughe rolfe fopra giallo-

gnolo. .
•

f /:.) * }.•

<
’ i. Minore • Mofiruofo di firoil colore » alquanto

più lieto*»'. •
• mtc.

•

3 . Minore limile non mofiruofo, ma orridetto con

rughe porpuree ofeure

.

. Quelle fpecie di Apocimi lìmo Africane r molto di-

verfe
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Verle/dagii altri .^pocimi ; hanno anche non poca diver»

{ìtà dalla Fritillaria e fol ne teugon qualche veftigio

neUa pittura del fiore

,

le foglie del quale fono in qnel-

la dipinte mir^bilmepte a (cacchi , o quadrelli , ed in que-

lli .fono foaccbcggiatp $ii rughe oblunghe a due colori .

Cosi la pianta, come il fiore hanno del bello e del ca-

pricciofò ; ho io veduta folamente la terza fpczie : ma
non fo, nè tjruovo ne’ miei libri la lùa particolar colturaj -

però parmi j fl
cjie; no% polla efier guari diverfà da quella

de’ Fichi d’ Iridia , co’ quali ha molta fimilitudine la pianta,

eccetto ohe quella è piccola, c le foglie, del pari camo-
le , noti fon piatte , e larghe , ma più torto vanno al rir

tondo
;

e come quelli non richieggon quali veruna col-

tura , ed ogni foglia „ germina in ogni luogo , così par,

che di quella porta prefumerfi

.

’ * \ , ,
» » . v.

V * ' • ' *

. . ,
• Aquilegia Tab. 7.. *

Aquilegia, Colombina. Frane. Ancholie . Ingl. Co-
lombine . Gcrm.

.
Ag/ey. Scloken-Blumen* . . .

>

Ftg.

.

8. doppia di color , ceruleo , . ed ha limile

la .Turchina purpureggiantc , ; la Rodi , Cinicamata , la

Purpurea nericcia , la Vergata /di ftrifeie bianche , e

turchine , o bianche , e rolTe , la Bianca , e la Citte- -

rea , e cosi d’altri poco differenti colori

.

>. 9 Non • Comiculata , di fior eretto , bianca , rn irta di

verdognolo , e: ve ne fono altre doppie di. varj altri co-

lori, come le fopradette . . , ,
.

io Stellata, di fior purpureo doppio , c vi ha h Stel-

lata di fior rofeo, la Rofleggiaiite', la Violacea , la Bian-

ca punteggiata di nero , la Variegata » la Ciuerizia con
punti purpurei. / . .. / * r • ...

, Il Garic/ne aggiugne due d’ altra fpezie le quali

hanno il fiore come una. picciola Rofa , dette Degeneri,

,

perchè fe fpefl*) quefte da un luogo all* altro li trafporti-

no
,
pigliano un color verde , che purpureggia • „ Dal le-

#

me
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• »

me di quelle prime Corniculate ne nafcono anche non Corni-

culate, e Stellate , ed a vicenda dal feme di quelle ancor quel-

le . Fiorif'cono il Maggio , e Giugno, e facilmente ne vengo»

doppie dai teme , e molto varie di colori, e di forme
,
per lo

qual riguardo hanno qualche luogo ne* giardini • DifFerifcono

al fecondo anno la fioritura , amano il Sole , e terren

graffo

e

forte , fi feminano nel Settembre affai larghe «

perchè fon piante, che fi fòllevano , e dilatano, e nell*

altr’anno fi trapiantano : dura per molti anni a vivere 1*

fteffa pianta , e fi può anche prorogar la fiu vita con

dividerne le radici nel principio della Primavera •

Arbor Juia V. Siliqua rotundifolia .

Armerius V* Caryophyllum ,

. « > .

*
* . **

4 «

Afphodelus , nel Afilla Regia . Tab. 9.

Asfodelo , Asfòdillo , Alla Regia. Franz. Aphodele,
Sptgn. Gamones . German. Affodiiien .

Fig. i B Giallo maggiore , dej qual ven ?é altro mino*-

re giallo ; altro bianco poco più piccolo con foglia

d’iride nella pianta ; bianco ramofò maggiore uno , e

minore Palerò; gialliccio bianco con linea giallctta in mez-

zo alla foglia
;

giallo Italiano con gran fiore ; roffo (ba-

ve con foglie macchiate, V\è di più 1
* Asfodelo Lilia*

ceo , il qual fi troverà delineato fra i Gigli Tav. 3$.

^ig* 1. c due .altri Gigli Asfodeli nella Tav 34. Fig. i.

Ogni terreno fta bene a quefle piante ,
purché fia

umido, frefeo ,e poco (coperto dal Sole . Altri Asfode-

li fon bulbofi , , ed altri tubcrofi , e propaga» fi con la

molta prole * che gli nafee * accanto f o col teme , • per

chi aveffe Ja pazienza d* spettarne la proliffa fioritura

Piantanfi nell'Ottobre ad un' palmo di diftanza , c dopo
due anni cavahff -

,
per levargli la prole , <e (libito fi ri-

mettono in terra
,

per non farli patire . 1 fiori fon pre-

. siati ancora per lo foaviflìmo odor , ch*efalano,

. Aflw
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, kim •* - - After, Ó Afleroidcs 9.

.*
• y .cd ^fteróide. Franar, petite Elpergoulte . Sp.

JSftrellada . Germ„ Strer-kraute • s

. . Fig. t, Aftvo della nuova Inghilterra altiflimo, pur-®

pureo col cuore giallo »

..
.

» ^Itro limile di fior più grande • tutto giallo , e to-

talmente limile al Crilantemo Indiano minimo delia fig. 2*

Tab. 14. eccetto che queft\<4ftro‘hi’ la foglia della pianta

ftretta , e lunga , come porta la Tua fpezie, e quello

larga » e grande , come i Crilantemi; altro autunnale tur-

chino purpuralcente ; altro tutto purpureo di- fior più

piccolo : veltri gialli , o minori , o eguali ; e l’attico dr

fior turchino con cuore gullo di buona grandezza .

3. Ramofo del Canadà , ceruleo , col difeo * o cuor

gialligno : altro non guari differente della nuova Fian-

. dra : tutto violaceo dilavato ; altri due limili di foglia

ftretta ; altro di. fior Amile alla Bellide , bianco còn

dilco giallo .

. 4. Afteroide Americana nodofa , di lino color turchino

. con cuore rollo r .

^4ltra più degna vien rapportata dal Turnefort, dec-

ita Orientale , di fior grandilTìrao, con foglia di Petti?

j iitide ,
•

,

; Il Clarici vi aggiugne gli ^fterifchi , i quali hanno

-il .fior raggiato, e>*l dilco di più fioretti , corapreli in .

calice ftellato , più grande del fiore5,e nomina il Gial

lo annuo , il Solferino , il Giallo dal fior minore; il Giallo dal

iior baffo piccolo ; il Giallo lupino Ipinolo ; e quello di

: Candia col dilco , e la corona gialla , il quale fpira fra-

granza , ch'è fra la Rolà , e FInceulo « : .

Fiorilcono filila fine dcll’Eftà , e nell* Autunno : fon

contenti di qualunque terra . Si fèminano o nella Prima-

•’vera *0 nell’autunno , quando il Teme compirono , e

- per non perderlo » uopo è , ftar con attenzione.» raccorlo :

*•.; • ' prò-.
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propaganfi anche colle radici ne' medefimi due tempi »

ma meglio fui principio di Primavera , ed è pur neceC*

fario divider le radici per Slargarli , particolarmente al-

cune fpezie , che affai le moltiplicano » e largamente fetw

pcggiano , ed avvincigliate alle vicine piante le affogano •

Si fon meritato il nome d’ Altri per la forma delle toglie

dei fiore , difpofte a ftella , o anche per la lor bel-

lezza .
‘

.

Auricula Vrji yiid SanUula Tab. 9.

Orecchia d'Orfo , Sahicula
;
Franz. Oreilie d’Ours

.

Germ. - Oehrlein , oder Bar-Sanickel

Fig. 5. Vergata di purpureo, e bianco

6 , Doppia purpurea < *

7. Stellatale mirta di roffo, e giallo.

8, Di gambo groffo con fior purpureo Farinaceo

.

9. Di fior grande, roffacon giro verde all'intorno

.

Quefto gener di fiori va in molta fiima predoni

Fiorirti per le fue degne prerogative : è un mazzetto di

fioretti gentilifiìmi / ricrea colla fragranza de' fuòi profu-

.mi: dura la fua fioritura per tutta la Primavera , c di alcu-

ne razze fino alla proflìma State, 7o' anche nell* Antunno :

ma (opra tutto piace la vivezza, varietà, e miftura d’ogfti

forta di colore , nella qual dote , par, che fuperi ogni

altro genere, trovandotene anche di color nero , benché il

nero non veggafi quafi mai ne'fiòri ; e adir vero, il nero

delle Orecchie d’Orfò non è altro propriamente f che un
purpureo cosi denfo , e fcuro, chd fembra nero . Il Weinmari-
no ne apporta piu di 70, miniate a colori differenti , èd

il Clarici dice , di contartene più di 300. Hanno pure le

lite figure diverte, come le Stellàte.% le Laciniate dee; >e

quella, che. ichiaman Borragginoide di fior piccolo , e fi

miliflimo ai fior di Borraggine nel colore , e nella forma.

Le più ftimate fon le doppie, o quelle di fior grande, e

•1 delle une , come delle altre ne conta Clarici da 6. Spe-
• " aie
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ma ora colla prattica, da noi infegnata , fe ne potran ca*
Vare ‘dalle (èmenze altre nuove moltiffime •

.
Il lor paefè natio » è nelle ^Ipi , e nelle terre De-

vote fèttentrionali : ne’ climi temperati , come il noftro,
appena 1* abbiam vedute , che fi fon perdute j ma credo ,

che francamente fi manterrebbono .nelle noftre Città di
Montagna, ove regna il freddo

; purché ancora- quivi
tenganfi aU’ombra in luogo frefco neH’Eftate * e ,

nell* In-
verno abbiano poco Sole , feppurc il paefc non fia da
lferaolto freddo . Richieggono una terra vigorola. , e
concimata di (lerco bovino , che la mantenga morbida

,

e grafia , non fenza una competente dolè di fterco di

Cavallo , che la renda foffice, e leggiera , come prefcri-

vefi nello Spettac. della Natura : ma il Clarici vuol la ter-

ra non affatto pingue , ed io vi accudifco per i climi tem-
perati , ove il concime potrebbe lor nuocere coirinimico
calore , e (limerei ottima (ènz’altro una terra nera , ca-
vata dal bofco . Colla coltura migliorano affai di condi-
zione da quel , ch'eran su i Monti : moltiplicanfi col Te-

me , e co’ rampolli , che germoglian giù dal piè , allato al-

lo (telo principale : di là (laccandoli , .
dopo che : (a-,

ran sfiorite (e piante, e piantandoli in terra fino alle foglie*

e adacquandoli con frequenza . Che (e mai * Ibggiugne il

Sig. Pluche , nello fverre i medefimi polioncelli * non
venifiero via infieme le barboline , che fono necefiarie ,

per . farli nuovamente radicare , fi (calza la radice , e le

fi tagliano addirittura i necefiarj fermenti, che non per
quello la pianta perilce . Nel far però una cotale opera-
zione , convien guardare con diligenza , di non toccare i

boccinoli
, cioè gli occhi del dio pedale , che fon le (pe-

ranze degli anni futuri
,
Quando poi trapiantali lo (ledo

.

pedale co’fiioi polioncelli , fi lafcia tempre fuor della ter-
ra il magliuolo , dove lo (telo s’unilce alla radice , la qual
è fata a navicella. • .

'

L’ altra maniera, di propagar T Orecchie d’ orlò per
Tom, II, D via
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via di terne, riefce alquanto prolifla, ma deve riufcir più.

profittevole per la quantità v c qualità delle nuove, e

rare razze , che ne verranno . £* prolifla per la tar-

danza , che Tuoi mettere , a (chiuderli quefto teme ; e

ad ajutarlo , tienfi per qualche giorno a macerar nell*

acqua , e fieminafi , preventivamente nel principio d*

Autunno in terra fiottile d‘ erbaggi , ed oflervafi tutto

quei , che fi è preteritto per i Cerni piccoli , come
detto è del teme de* Ranuncoli , teminandolo largo , copren-

dolo leggermente con un fii di terra , tenendolo (empre

all*ombra, e fiempre umido, e fol nell’ Inverno può dar-

glifi qualche occhio di Sole
, per rifivegliare il germe

ancora dormiente , febbene poi alia metà di Pebrajo gli

fi levi di nuovo il Sole , per coftrignerlo a germoglia-

re nel Marzo, o nell’Aprile : che te tutt’ora non làrà na-

to , non per quefto n’è perduta la fperanza ,fi contervi in

luogo freteo> e fi adacqui fiempre la terra , come Ce vi

folte nato ;
perchè vi naficerà dopo un anno , e tal volta

. dopo due , come nel cap. ,18. fi è detto, ove parlammo
del Loglio . Il nome d’Orecchia d’Orfò le fu dato per

la fiomiglianza , che nehan le foglie della pianta
j
e tecon-

do altre fiue proprietà ella è detta degli Svizzeri Fior delle

rupi , e dagli Auftriaci Rolà de* làftì , ma più ’ comune-
mente col Mattioli vien chiamata Sanicula per la cele-

brata virtù , che ha, di rifànar le piaghe
}

e dalla virtù

di giovare ai nervi , è nominata Atritica Lunare , o Pa-

ralitica Alpina . Moftra efler grande tal Tua virtù il pro-

verbio , che ne han formato i Franzcfi , riferito da Ruel-

ilo L.3. c. 71.

Qui ha du Bugie , e du Sanicle

,

Fait aux Chirurgiens la Niclc

!Balaujlia Vs Granata ,

Ttalfa-
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'Balfaatina Femina Tab. i o* . 4
. . *

Meraviglia di Francia. Fiorcnt. Begliuomini . Franz.

Mcrvalle . Ingl. B.ilfame . Germ.Balfom kraut Weiblein •

Fig. i. Doppia con fiori di color diverfo full’iftefio

piede , bianchi , rodi * mifti di bianco » c rodò , ó purpu-
reo. ed incarnati .

2 . Semplice purpurea :
•!:.

Non fi (i , perchè cjuefta pianta fia fiata nominata
Bilfamina. e perchè femina, a difiinzione della Madhile,
la qual’è la Momordica , altrimenti detta Caranzia , Viti-

cella , Pomo mirabile , Pomo Gerofòlimitano ;
giacché

non han fra loro veruna firn -litudine ", c fon realmente di

fpezie diverfa ; nè tampoco fon difpari di feflo, ma fono •

entrambe ermafrodite ; nemmeno convengono nella virtù

balfàmica, che tiene la caranzia, per curar le ferite , ond*
rbbc ella il nome di Ballamitu , nè trovo notato, che!*'

abbia la femina Ballamina . Con più merito la chiamiam
maraviglia noi . ed i Franzefi per la bellezza de’ Tuoi fio-

ri , e per la rarità di produrne di varj colori fulla mede-
fima pianta . 1 Tuoi colori però s* aggirano folamente tra

il bianco, e il rollo di tutti i varj gradi,, fino al pur-

pureo, e paonazzo con qualche tintura di turchino. Flo-

ride 1’ Efiate fino all"? Autunno ; i forni fi mettanp in ter-

ra grafia , e macera nel mefe di Marzo \ e nati , e cre-

fc luti competentemente, prima che mettan profonde ra-

dici fi trapiantano, per diftriuuirli con buon ordine , c lar-

gii! per lo giardino. Per averne buon fonie, oltre le da-

te istruzioni , fi vadano ftrappando i fiori de* rami latera-

li , fubito che avran fatta la lor coraparfa, quando già

cominciano ad appaffirc, e fo ne ladino folamente alcuni

pochi nel tronco di mez?o , a maturare il fonie piu vigo-

rofo. Sarà eflò maturo, fo non faià più verde, màquafi

nero . e bifjgna prevenire a coglierlo
, prima che la fua

buccia doppj da fo
,
perche effondo grandemente elaftica,

D z allo
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allo fcoppiare, getta lontano i grani» c lidilpcrge.

. 'Barbala Hircx V. Tragopogon ,

.

:

‘Battifeculo Jr. Cyanui .

Bell/s Tab, io.

Bellide, Margheritina . Franz, Margarites, Palque-

•tes . Ingl. Dayfie

.

Germ. Mafzlieben.

Fig. Ortcnfè di fior doppio cremefino, e prolifera

per altri fioretti , che produce intorno . Altra prolifera

doppia , bianca , detta mafiìma
,
globofà, e vien deferi-

ta da Boerhaave , alla quale , come riferifee Cianci , con
maravigliofà fecondità naice un nuovo gambetto fiorifero

da ciafcuna fogliuzza del calice del primo fiore
;

nè con
minor fecondità le fogliuzze de’ fiori , cosi nati, hanno al-

tri gambetti fioriferi , di bellezza certamente ftraordinaria

a vederli . Una terza prolifera , variegata fòavemente di

rollo , e di verde , doppia , vien ' nominata dallo fiefib

Clarici, ed altre limili non prolifere rofle , o bianche.

4. Fiftulofa rara, doppia , da noi delineata fòpra il fior

naturale, formato di piccoli tubi in vece di foglioline»

di (bavillìmo colore incarnatino »

5. Pratenfè maggiore » : bianca con dilco giallo lém-

*plice , «

6 . Maggiore bianca , fiftulofa con ampio dilco giallo

ralligno , femplice

.

7. Spinofa Gretica gialla, che Umbra doppia.

8. Leucantema con foglie di Tanaceto nella pianta*

-di color cinericio, e difeo gialligno , femplice .

9. Silveftre minore di gambo cprto,’ che dal bianco

va all* incarnato , femplice-: Cosi altre due filveftri di

«rambo alto con dilco verde * una incarnata , e 1* altra

variegata d’ incarnato , e giallo , belline , benché filveftri •

10. Cerulea globulari* doppia.

Per
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bello, feu pulchro forum colore denominata ; e per certa

lor. propriav-c ingoiar gentilezza foron poi anche nomi-
nate Margarite* e da qualchuno fiori di Primavera* per-

chè fiorirono nell f Aprile ì e Maggio, e continuano per

buona parte "dell’ Eftatè talora fino all* Autunno , 'Vivo»
bene in ogni fico, e fon contente r di qualfifià terra d?

Ortaglia : fi Propagan co* Temi , e colle radici , dividen-

dole ad ogni' tre anni , e mutando loro la terra ne!

mele' di Marzo , o preventivamente nell* Ottobre . Co-
tte piante piccole di cópiofo fogliame *

• e di un buon
verde, tempeftato di fi Vaghi fioretti , difpòfte a cor-
done’ tiiitt*itttorho .all*ajejte, ovvero mille a vicenda Con
piante di più riguardevole levatura, fanno al giardino

Calendula Fior d*ogni mele. Fior rancio . Fratifc#

Solfie
, Soulfie, Soulcy. Ingl. Marigold . Germ. Rm-

gel-BIum
7

. • •

'
• * .3

’

toglie rivoltate viene aggiunta da Clarici , •

$• Di fior femidoppio -pallid ) , e macchiato d* aureo
V- % • t. ! * • • • •

\

.. j- Calendula , nel Caltha Tab, 1 r.
*' * • f

Fig. 1 . La mafiìma, o maggiore di fior aureo doppio#

aeli'dlremità.
\ e vi ha la doppia maggiore * variegata

di giallo /e pallido, -
1

1

•

' -

4' Prolifera * di più-fiori (empiici gialli , ed altra Pro-
1 ‘

• iifera

\
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lifera» fecondo Cianci,, con fiori
,
maggiori «ccolor;

che al mele fi accolta ; lafciandone altre /empiici mea
degne. •

. ; .

•

‘

Provergon dal teme , fiminato in Settembre, ed
Ottobre : crefciute alquanto fi trapiantano, e mettonfi a
fùo luogo a due , o tre unite ìnfieme i come ,vuol Claris

ci , tagliando loro le fogl.e più della metà , ed in tal

forma rielcon per lo più doppie y o almeno con -fiore di

flraordinaria grandezza . Ma io non do credito a tal (è-

creto , nè per la doppiezza , come altrove ho dimoftrato ,

nè per la grandezza del fiore , parendomi , che due, tre

piedi ìnfieme , debbano furar l’uno all* altro il foftenta-

mento , e più fmunti produrre i fiori ; lèppur non fieno ,

come certe piante, che aman l'ombra, la qual fi tanno

elleno fcambievólmente, e cosi ftan meglio unite in fo-

cietà . Non temono il rigido freddo , nè tampoco il cal-

do, ed ogni terreno, e qualunque fito lor fi confà . Il lor

fiorire comincia nell* Aprile, r continua fino all’Inverno,

nel qual , matfime (è fia rigido , fan qualche paufa ; e pe-

rò fon chiamate Calendule , perchè fiorirono per ogni

Calenda, cioè quali per ogni mtfe dell’anno. Leva qual-

che pregio alta bellezza di quefto fiore , i* efler troppo

comune, e l’odor poco grato, ch’efala.

V ,

. ^
<

’
' . -, ! • f

• . « • • * • •’

Cultha Paìujìrìs , vel Populago Tab. ir.

Jtal. Calta. Paluftre , Spola del Sole , e Populagine «

Franz. Magnerite , Germ. Schmaltz - Biumen •

r !
;.<Pjg. 5- Di fior giallo pieno, *.

6 . Semplice dello Hello colore , nè fi si , che

abbiano altra veliera di fpezie

.

, Nafce frequentemente in Inghilterra , e nelle vici-

nanze di Salisburgo in campi paludofij e però deefi tene-

re nel luogo più frelco, ed umido del giardino, ove rtia

leni-
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tempre con acqui al piede ; ed ove abbia da piantarli ne*

vali per neceilìtà » non biiogna forarli al fondo , accioc-

ché mantengan 1
* acqua , e la terra vi Aia intridi , come

ne’ pantani . Nel foprametter nuov* acqua , fi fcoli prima
quella , cbe loprabbonda , e fi cambj colla recente , accioc-

ché non fi corrompa la terra la qual debD* effe re graffiò

fima • Propagali col teme delle {empiici , e con la prole»

che natee accanto alla radice » la qual cavali ogni tre an-

ni , e nell' Autunno fi ripianta . Fioritee nella Primavera»

e delle volte ancora nell’ Autunno

.

• •
. .

> *
. . .V .

v . % » t

.*• vi :
' Campanula Tab, 1 1, •

• ° ' ’
‘ / .

;
Campanella.' Franz. Campanule , )Gantelèe , Gands

Notre Dame, Clochette . Ingl. Belflour , Rampions , Gerra.
Fraven-Spiegei . ;

;

. Fig. i. Eretta di fior turchino.

2. Ortente cerulea di fior grande •

3

.

Maggiore lattefoentb , detta piramidale del

jnedelìmo colore , che dà nel violaceo ,

,Di tutte tre - vi ten le bianche: Confimile alla pri-

ma è . l’Ortente dal fior lungo ceruleo, detta Viola Ma-
riana

j
ed altra di quello nome di foglia , e fior lungo

cinericio . Vene ha Purpurea , variegata di bianco , e

violetta , variegata a raggi degli ftelfi due colori
\
quelle

delle lfole Canarie di un bel color di fuoco con radice

tuberola
; quattro Silveftri con le foglie di Perfico, due

doppie , Bianca , e Cerulea , ed altre minori di minor
pregio .

Soglion fiorire folla fine di Primavera in Maggio »

e Giugno , e le Silvellri continuano fino ad Agofto •

Moitipiicanfi coi teme , {parte ben largo in Terra d’ or-

. taglia nel principio dell* Autunno , e con le radici, le

quali terpeggiando , molto fi dilatano, e per tenerle ad

ordine nel primo fito, ad ogni tre anni ca vanii da ter-
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ra neirOttobre, fpartonfi
,
per piantarle altrove ,' é'ptò^

gandolc dal guado, rinavafi loro la terra ; le fi dia il

fito più tolto aprico , e $’ innaffiano in abbondanza •

.
•' . .:<• .

r i . V. .

‘

‘Mi
» * «

Cannatovi*. » Canna Indica Tabi 12 . ;»

-V . i.r .
' r - *1

Cannacoro , Canni; Indiana florida % Sicil. Fruttighiui

Franz. Bafilier , Canne d’indie • Spagn. Cuentas . Germ.
Indianifches , Blumen-Rohr. . «

Fig. 4. Picchiettata di rofio {òpra campo giallo, ed
altra più bella di tutte , addotta da Clarici ,

' a color

d’oro, c di fiamma., macchiata di punti neri : le lòa

campagne la Afofia comune, la Rolla di finiffimo {cariato,

la Pallida di foglia ftretta,ela Incarnata fplendente di fo-

glia larghifiima nella pianta. '
.

; ' -i *

Mafiima, di rofio fiammeggiante.

Ama fito paluftre , cioè frefeo , ed umidore terra

grafia , e foftanziolà , come le Canne , e n’è firn ile la

coltur%,
fj
e fimilmente propagali colla divifione delle ra-

dici , da farli in ogni biennio , ripiantandole in altro fi-

to . Vien ella pure dal fuo frutto, lèminato in Febrajo,

_e Marzo , del qual’ è ufo , farne Coróne -, da recitar le

preci , e dal frutto noi la diciam Fruttiglio .

Caprifolium V, Periclymcnum

t
Caraculla V*. Phafeolia Indicui .

Cardanùndum V'. Nàjlurtium Indicarti -

'"1 ... . . * * 1 *

Carthamus , fivc Cnicni fativui , Crocili fatimi , nel Sara-

cenicui . Tab. 13.

Zafferano làlvatico , o Saracinefco , Grana di Papa-

gallo . Sic. Ustaru . Frane. Carthame , SafFran-bàtard,

Grain de Peroquet, Spagn, /.Aiazor , Azafran, Borde,

o Romin , Smiente Papagago • Jftgl* Baftard - SafFron >

Mock SafFroc. • .

1 *
. .
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. : .. Fig. i. Di fino color roflo * che trabocca nel giallo,

con foglia larga nella pianta ; ed altro vcn’ ha di fo-

glia ftretta , in nulla però differente nel fiore .

Chiamanti. Grana di Papagallo
,
perchè del fuo fe-

me mangiano i* Papagilli , e dicefi Zafferano falvatico ec.

per elfere come un iuccedaneo del Zafferano , intorno a

tinger giallo , ed a condire i cibi . Di quello utile fiore

cavati ancora 1

1

il RofTettó' di Spag ia i- quel , che va
melfo in piccoli piattini , e ferve molto a i Tintori , e

Pittori per miniature. Inquanto alla coltura potrà dar-

gliti quella medefima, che ti dirà dd Zafferano.
;

•

Caryophyllum Tab, ij, et 14.

Garofano , Gherofano , Grofano , Garofolo • Franz.
Girophle, Oeillet . Spagn. Aleli Sanamanda. Ingl. Gilii

plovver. Gerra. Gevvrtz- Nugelein

.

Fig. a. Gaiofano Ortenfe maggiore doppio con fran-

gia laiga di finiffimo cremiti intorno ad ogni fua foglia

lopra campo bianco di latte

.

j. Orlato , e tratteggiato d* incarnato sul medefi-
mo campo bianco. *

.

#

* 4. Frangiato , e letiziato
; di punti

e

lineette di

color pavonazzo (òpra bianco,

»

:

Merlato tute’ intorno di punti < e di tratti lottili

con vaga fimmetria; In quelle quattro figure abbiam de-
lineati quattro de’ noftri Garofani per darè un faggio

di que* moiri ,.e belli, che cavato abbiam dalle Itmenze
• coHf applfcazion delle polveri (èminalr, come Wl’cap. 1 4,

Part. 2. fi è lungamente difeorfò : vero è però , che miti-

ci P arte 1 in delineaTli-, e -la vivacità <3b’
x
‘doldrF> péf efpri-

> Sterne al vivo la rara lor bellézza 1 /'*; *h»

i Curyopbyllam T<tb, •?'

Pig. iti Ortenfe maggiore ' Pfofrferòcon Trafóftn'o

IL E nel
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nei mezzo,, flagellato di purpureo, *c bianco, ..venutoci

ancora dalle Temenze,

2. Garofano a Roft incarnato con le foglie mon-
date , fenza i Politi merli all' intorno , filmato per là rarità ,

3. Giallone ven* è altro giallognolo . inegualmente
fparfo di rofle linee; ficcome altro giallo con merlet-

to incarnato gentilifiìmo, Tavevam qui, e 1* abbiam per-

duto ; ed. un altro di flmil campo giallolino, rigato dì

rollò . i . .

"
. *

4. Di fondo bianco, e merletto incarnatino nella

maggior parte delle Tue foglie , con alcune foglie del tut-

to incarnatine , alcune altre del tutto bianche , cd altre

per metà bianche merlate , e per metà incarnatine , det-

to per ciò da me Garofano Pazzo , uno de' più rari , c

gentili , venutomi da (emenda , che mi morì Cubito com-
piuti i fiori , lènza falciar eredi •

f. Ortenlè minore incarnatino, ftriato di bianco,

d. Ortenlè fèmplice minore,

7» Inglelè di fior purpureo con merletto bianco , e
puntato per tutto il giro della foglia.

3 , Inglelè doppio incarnatino;

9. Cirfefc rollò (curo con gli ellremi a calor di Ro-
fa: limili aiCioefi, ma poco più piccoli, e di color fal-

co incarnato , fono i Garofanini fàlvatici , che troviam

;qui ne* luoghi àlpeftri intorno .-a Palermo, ed altrove;

nell* Autunno adornanlì di molti fiori a mazzetto
,
qua-

li come il Barbato della Fig. iz»

10. Cinelè femidoppo roflò .(carico»

iiv Cinele
f
doppio • incarnatino con igli ellremi

bianchi» . • « - : / :t’.. .1
»

• 1; .> ù \

iz» Ortenfe Barbato 1 rollò con merlettò bianco da*

Botanici pure chiamato Armerio ; SieiU Garo/ala a maz-

zetti* .

13. Piumario doppio bianco con le foglie del fiore

focili o minutamente tagliuzzate come la piuma!»

.J4^ Arbn-
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* 14. .ArbuRolo di Garofani rolli , non guari dillo-

migranti al Barbato •

-1 '• Abbiatn
.
qui comprefè tutte le varie fpezie di Ga-

rofani, e folo abbiam iafeiato di enumerare 1 Silveftri;

ma pure v* ha chi gli adopera ne’ giardini , e Hanno be-

ne ne viali , a metterli in profilo , e adornano doppia-

mente col bel verde delle foglie , folte , lottili , e lun-

ghe , come Gramigna , e colla pompa de’ fioretti , che

pure hanno il fuo bello •

» li Piumario, detto Piumetta, è buono a tenerli,

per aver tutte le varietà ; ma pure- non parrai gran cola

bello : il Mandirola loda per lo migliore tra i femplici

Piumarj quello a coda di Pavone, e fra i doppi 1* in-

carnatino .

•'Il B irbato , detto anche Oculm Chrijìi , & Ar-
mierius è propriamente di genere diverfò % ma molto vi-

cino, e congenere ai Garofani, e la coltura n'èlame-
defima: ma bifogna rifeminarlo ogn* anno, perchè fio-

rifee nel fecondo, feppure non li femini affai primaticcio,

c ne muore la pianta dopo che ha dato il fiore . Am-
mette la diverfità de* colori , che ammettono i Garofa-

ni ortenfi , ma forfè non tanto copiofà, come quelli j

v’ è lo feempio , e ’1 doppio , e 1* uno , e 1* altro ammi-
rar li fa per la copia de‘ fioruzzi , i quali prefentanfi gen-

tiliffimamente , come legati a bell’ ordine in un mazzetto ;

ma molto più ammirali il minuto rabefeo , che vi for-

mano i luoi varj colori , a punti , a linee , a merletti

,

con tal (Indiato , e lottile artifizio diftribuiti , che aper-

tamente vi li vede la maeftrevole mano del SapientilTi-

00 Creatore.

Dell' Inglefe , c delCinefe non è meno fiupendo , e
gentile il lavoro de* punti , delle linee , e de* merletti

.

Il Cinefe dura più d* un anno ; e però dopo la fioritura

nell* Autunno , o principio ddP Inverno gli lì troncano

1 rami fin vicino a terra, per farlo tutto da piè ripullulare

,

£1 Z € CO-
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c cosi darà gran copia di fiori in tutta I* Eftate . II (crac

di quelli due , e del Barbato pofibn anche (eminar-.

fi due volte all* anno, cioè nell' Autunno, e nella Pri-

mavera, o eziandio fubito raccolto il teme purché reo*

ganfi in luogo frefco , e lontano dal Sole ;• j n
Non fon pochi que*, che al Garofano dieno il pri-

mato fopra ogn* altro fiore, fé fi confiderà tutto il com-
plelfo delle Tue doti : è (oavemente odorofo , fenza nuoce-

re al capo, che anzi Io contorta, come aromatico ; .è

tutto bello, e ben difpolto in ogni, (uà parte ; è ricco di

molte fpezie ; ha gran variazione di colori * e varj fcher-

zi , e capricci , con tutto che i Tuoi colori , non fiati co-

munemente più di due , il bianco , e *1 rollo , ma pur que-

fti variano per tutt’
i
gradi fino al rollo violetto , e ne-

ricante . Dicefi, che vifia il turchino, ficcome anche il

verde, ma v’ è certamente il giallo. £’ vario pure il Ga-
rofano per tutt’ i gradi della grandezza fino - ad uguagliar

la gran mole delle Peonie; ed è pregiabile ancora perla,

fua durabilità sì nel fiore , come nell i
,

pianta , la- qual-

mantienfi per più anni, e ’1 fiore per più giorni , fé vi

fi muti T acqua ogni di , e vi fi vada recidendo I* ellre-

mità dello Itelo per non corromperli . Il folo male . che

ha quella nobile pianta, è, che troppo gran cura efige.

Come ora dirò nella coltura , nella quale , per fervir di

norma alla coltura d’altri fiori, non lafcerò cola da
j

di-

re , che giovar pofia , c vi aggiungerò qualche cola pro-

fittevole , nuovamente cavata dalle mie afllduc oflervazio-,

ni, e fperienze

.

Cominciando dalla temenza, (Tufo della quale bra-

mo introdotto
,
per P acquitlo copiofo , che vi fi là di

bell*, e nuove razze , tal* ora non mai vedute ; ) vi ri-

mando al Cap. 14. Par. 2., dove ho deferitta minuta-

mente tutta la maniera, da farla generar ottima; e qui

(blamente torno ad inculcar l’avvertenza data, di tener

aperto lo feempio dalla prima ora, che non gli fi levi
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mai il velo, (e non fia già matura la temenza, perchè

altrimenti ben poca, o niente ne raccorrete. Due forti

d* Infètti infettano quefti fiori , e parti» olarmente la lor

temenza, e n*è così univerfale la infettazione, che ap-

pena v* è Garofano , il qual non affogano , con dargli

totale il guafto : fon prima le nominate formiche , le qua-

li vanno al mele, che in abbondanza rende il Garofa-

no , e fucciato il mele y rodono i pedicelli delle foglie

,

che di mele fon unte , e pofcia pittano a roder la boc-

ciuola de* temi, e per ultimo i temi ftdfi divorano .

L’ altra fòrte più ancor nocevolc fon certe pefTime

Farfallette di quattro ale,fimili a quelle, ma poco più'

grandigie quali fon madri delle Tignuole, che rodon
le * lane cosi le une, come le altre , vanno in giro la

notte, per fare più accertato lo fmacco , e quindi è, che

noti di rado' ali’ entrar , che fanno nelle noftre camere ,

abbarbagliate dal lume , vanno incontro alla fiamma , e

pagan la pena del grave danno, che vengon a farci, . ie-

ttandovi! incenerite Cotette nottre vanno in giro di not-

te per tutt'i giardini ;
‘;e per tutte tie calè , e balconi,

ove fon Garofani : non efàgero
,

giran per tutto , per

la premura, che fpigneli, (fon compatibili ), a trovar

buon ricapito ai loro figli, mentre fon preffate a parto-

rire , Se la pianta non è >ancor fiorita , vanno a parto-

rir le uova nel tenero cuor de’ pollocencelli ., ed in cia-.

teuno depongono il fuo uovo. Quindi nafce un piccolo

vermuccio , il qual pateefi delle foglie del germoglio,

e va tempre a teender giù rodendo, finché arrivi al fò*

do del cuore , d’ onde nafcer dovrebbe il fiore , e lo di-

vora in guifa tale, che alcuna volta d‘ una intera pianta

non fi può avere un fòl Garofano . . .

Se poi la trovan fiorita, ne ftan più contente le pregne

madri
;
perchè il ricovero de figli è più fìcuro nel con-

cavo del fiore

,

ed è più dolce col lecco del - mele il nu-

trimento . Appena mai v’è Garofano, in cui non iafcia-

c.»5uT no
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no un uovo almeno : e nato il vermicciuolò. » prima

poco vifibile per la piccolezza , fofteatafi fra le cime

delle foglie con danno poco fenfibile ; ma créfcendo di

mole da un giorno all’altro , fen cala giù al fondo , e aft

condoli * quand’eflo (ària più vifibile, e più;fefofibile il

danno , Quella fua ritirata che fia con malizia y quanta

ne può capire in un verme, lo inoltra elfo con quel,

che fa, prima d’andar giù : dacché cosi ne’ fiori, come
ne’ fuddetti germogli '

, colla fua bava , limile a quella

de’ Ragni , lega fra (è a fili raddoppiati le cime delle -

foglie , e cosi lufingafi il ladroncello di ftarfene al co-

perto dalle fòrprelè di chicchefia , e va poi giù a dare

il guafio rovinofò ai fondamenti . Quivi per primo
patto rode i pedicelli delle più piccole foglioline interne,

lardandole nel Ilio fito ; tanto che voi non potrete ac-

corgervi dell’ inimico , che lavora dentro alla mina,
le non dopo giorni, quando qualche fbgliolina può ve-

deri! appalfita , ed allora elTo ne ha troncate delle altre,

che pur tuttavìa fi moftran vegete
; ma voi non preve-

nuto da quello certo legnale delle foglioline languide

,

e vizze, non baderete, a Paper l’origine di un danno
fin allora poco fenfibile; però farà finalmente fenfibilifi:-

mo, quando buona parte delle foglie avrà troncate
; ma

pur allora , le cercherete il verme nel fondo del fio-

re, non ve lo troverete, nè vedrete altro, che i fegnali

d’ effirvi fiato . Dopo il troncamento di molte foglie,

come s’ei fapelfe , che può elTer già {coperto , con più

fina malizia, afcondefi, e per un pìccolo buco, che aprefi ro-

dendo , rintanali nella bocciuola del Ricettacolo ; e quivi

a man fàiva divora tutt’i femi , finché la bocciuola ne

fia vota ; ed elTo , allora bene ìngraflato , e già maturo
per far la lolita Metamorfòfi , di verme trafmutafi in

volati! Farfalla, e quindi pòi fen elee a volar per aria,

per rifar quel medefimo, che fatto avea la fua madie per-

JÙziofa . ;

<. . Tutto

1
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Tutto quello ho io curiolàmente offervato
,
per fi-

per meglio trovar rimedio alla lor poco men che ine-

vitabile infeflazione , Così de* vermi nafcofti ne’ germo-

.
gli , come per quelli annidati ne Garofani , baffi certo

il contrafegno , che già vi fiia dentro il ladro , dalla

dalla Tua bava » e dal vedervi legate con quella le fo-

glie ; andate fpefib rivedendo le piante con occhio at-

tento » ed ove vi accorgerete del dato indizio , diftri-

gate le foglie » e cercando in fondo , ve lo troverete :

fe l'ucciderete a tempo , falverete la vita a* Garofani,

ma fè tarderete « ne* fiori avrete , ne* femcnze . Il velo

poi ben legato è il miglior rimedio, che previene il ma-
,le : ma badate bene , che la Farfalla non pi prevenga

,

come più fiate mi é fucceduto, d’aver lotto al velo tro-

vato il verme
j
dacché ella

,
piu diligente di me , appena

fpuntate fùora del boccinolo le prime foglie , vi avea de-
porto già 1’ uovo , ed io fon rimafio burlato : e però fi

ila più ficuro
,
quando s’applichi '1 velo o prima, p im-

mediatamente , che va il fiore a sbocciare.

Dato quello importante riparo avrete la pazienza d'afi

pettar lungamente , finché fia compiuto il Teme
j

e farà

compiuto , allor quando la bocciuola del tutto leccherà

,

e (paccherafiì da le daH’orifizio fuperiore ; ed in tal tem-

po fe vi trovate aver levato il velo , ( del qual non v’ è
troppo bifògno , dopoché (uno fccche le foglie.,) pre-

verrete le Formiche , acciocché non fieno più deligen-

ti di voi

,

a raccor per fe le Temenze , Saran effe riu-

foitcr^buone , fè làran nere; perché le bianche
,
come

« che ' pajan granite ;, non foglfon tutte nafeere , come
ì ho provato ,

~
;

i - •

Per • averne fiori nella ventura ellà , e non afpet-

tarli fecondo il folito dopo un altr’anno, protrete fe-

- minar la Temenza ne’ primi giorni di Settembre, o an-

cor prima ... le la llagione vi parrà un poco rinfrefeata:

-anzi vuole il P. Ferrari, che fi femini immediatamente,
; \ dopo



4o CATALOGO. II. „P^R. IV*.

d >po che fi, è raccolta : però tenete i vjfi in luogo

frelco , ove non li (copra il Sole , finché fia tutu

nata ed alquanto crelciuta, ad allora efpor la potre-

te ad un poco di Sole , che non fia troppo ardente ..

Col (èminar però più tardivo, (corfa la metà di Ot-
tobre, benché non s’ abbiano fiori in queir anno,. fi fia

più ficuro, di non perdervi tanta quantità di! temenza ,

quanta fpefio avvien, che Tene perda, e fi ha.una mag-
gior ficuranza , che i germi doppi non degenerino a

. foempi, e che le piante , fortificate
,
prima di dar il fio-

re
, p r due anni, rielcano più vigorote, e di più lunga

-vita. Sopra di che rileggili il già detto C. i5. n. iif.
Sia (èminara larga , in terra lottile , bei crivellata

,

morbida, e più collo magra , che pingue: non mette-
te l'opra di efia altro , che un velo leggiero di terra ,

tanto Poi , che la cuopra , e levi di vifta alle Formico-
Je ;

altrimenti non avrà forza il tenerifiìmo germe , di

follevar l'opra di le il pelo dèlia terra, e fé quefta non
fia (office, la radicetta non potrà profondarli , ed appe-

na nato il germoglio vi perirà * come ho imparato , e
lo avverto ad altri, a collo mio .‘quindi tenetela Tempre
umida , ma non bagnala ed oflervàte quanto a Tuo luo-

go in generale per tntte le Temenze piccole li è prc-

fcritto . ' ; .
*

Un lolo avvertimento è qui da Toggiugnére., tanta

importante
, quant’ è laconfervazion deile demenze., o

la lor perdita totale . Dava ogn* anno le mie temenze

a laminare ad altri, mentre nell’Autunno non poòew io

badarci: nafeevano profperamente quali ftutfc’ i
grani -, ma

pure al credere Tene morivano , ed appena ne^areftava

la terza parte, fenza che quégli fiali accorto mai della

cagion del male . Quindi per indagai la , vóli- io (emina-

re, ed allevar le temenze , -ed ecco m» cominciarono a

morire 1* una dopo l’altra , ancorché già grandicèlle; ed

io tentando in più manierei* còme prefcévarle y ail’ul-

timo

»»
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timo penOi , di provare a tenerle afeiutte , e fitibonde*

al contrario di quei , che fuolfi pratticare colle piccole

piante ‘/.che tengonfi più torto umide, prima che pro-

fondino le radici i e mene fuggenva il pentimento l'in-

dole ben, nota de* Garofani , che fon troppo corruttibi-

li , e *1 troppo umido li Tuoi corrompere . Che fi a. fta-

;
to accertato il rimedio, lo provò l'evento, e d* allora

in poi cefsò del tutto la mortalità ; e così pofoia ne fo-

glienti anni , con adacquarle parcamente , e fol quando
'folle molto arida la fuperfizie , appena mai n* è morto
alcuno .

.

Quando fàran crefoiuti circa quattro dita, li po-

trete trapiantare , cavandoli diligentemente con tuttala

tenera radice. Non piantate più d* un piede in un vaio,

(eppure il vafo non fia molto capace ; perchè quel , che

ora è piccolino , farà nell’E fiate niente men grande de*

veterani

.

Dalla propagazion de* Garofani per via del ferac f

la qual è la più doviziofa , vo a trattar delle altre ma-
niere di propagarli , che fon anche molto utili , anzi ne-

ccffarie , per conforvar , e moltiplicare quelle buone raz-

ze, che fi fon guadagnate dalle femenze . Sia prima la

più comune maniera, eh’ è, di ftrappar dal tronco pe-

dagni oli , e germogli , e piantarli in buona terra •

1 . La terra non fia troppo grafia , che può corrom-
perli, e *1 tempo proprio da piantarli è nel Febrajo , c

principio di Marzo
,
per quel , che ho veduto coll* efpe-

, rienza, ma pure poflbn piantarli da! mefo di Novembre
per tutto 1

* Inverno z. I Polloncelli più baffi, fiaccati

dal ronco fono i più facili ad appigliare ; ma que* del-

la cima, che fon teneri, e non hanno alcuna parte le-

gnofà . non v* è fperanza , che s’ appiglino ; ficcome con

difficoltà metton le radiche le braccia groffe , e i pollo-

ni troppo duri , e legnofi : ma v* è il rimedio , di tron-

care a quelli il legno, baciandone un pochino foiamen-

rom.JI. - 1

F
*

te
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te vicino al tenero , dacché lenza un tantino di pare*

legnofe nefliin germòglio Tuoi metter radice . a. Nello

(Lappar de* polloncelli , facciali di modo , che portili

feco dal tronco qualche appendice di legno , ma non fi*

10 (quarcio cosi (moderato , che ne patilca la madre

,

4. Alcuni ulàno
, prima di piantarli . d« tenerli alquanto

al òole
,
per farli un poco i iflacidire , e li merton poi

nell’ acqua frefea, per ravvivarli; non è fbèrienza , che

ho provata , e parmi cola Cruda contro Natura
,
quell*

èftenuazione col calore del òole , che s’ aggiugue ad un

membro recifo (opra il patimento del taglio ;
(eppure U

continuata pruova del buan elfettó non moliti \ che ’l

languido germoglio ripigli con maggior lena fpiiiro, e

vita. 5. La punta legnofa del rampollo da piantaifi . fè

fia grotta, devefi Ipaccare coi un taglio, e fe più grò fi*

con due tagli a croce, maglio co’ denti, che con ferro

per lo timore , che ’l ferro non comunichi quali he fu*

mala qualità; e ’l taglio dee roccare , o ancor (partire

11 nodo, perchè dal nodo de bbouo germogliar le novel-

le radici; ed acciocché retti aperta la fpaccatlira , vi fi

può cacciar dentro una follegginola di pietra, o d’altro,

che non corrompali . £ qui è fondata la volgare ufioza

d’ inferirvi dentro un grano d’ orzo
,
attribuendo all’ or-

zo non 10 qual arcana virtù , di far appiattare^ i

figliolini; ma la fua virtù .non ci par ;

, che fia altra,

che ’l tener aperta la fenditura
;

ciò , che giova

per due motivi, si perchè' 1’ umore infinuafi più ab-

bondantemente per tutta la lunghezza dellà fettina
;

e fi

ancora perchè le nuove, ràdici , come n’ è paruto a me v

nell’ olfervarle, nafeono immediatamente dalla parte le-

gnofa del nodo; e però fpaccata quella, hanno le radi-

ci.un maggior campo, e tutto libero v onde fpuntare

.

6 . Levan.fi dal figliolino tutte le foglie biffe, più tofle,

guardandoli di non fare (q-uàrci nello ftrapp.ii,ie , e la-

nciatili le Iole tenere intorbò al éuóft , mozzandone an-

cor
» * »*•
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«or le cime ;
perciocché il pedagnolo , tutt’ ora lenza ra-

diche , affai tali, a folle ner quel poco , che gli filafcia.

7. Si piantano a fondo, quanto più fi potrà, ma non
tanto, che le foglie tenere reftin fotterra

,
perchè corrom-

penti facilmente, e ne ammorbano il tallo . 8. Hanno
a tenerli all* ombra

,
e poco al Sole in tempi freddi, e

debbon tenerli più rotto umidi , ma noti fin Gratamen-
te , e può cominciarli a dir loro piu libe.amsnte il So-

le, allorquando dien legno d’ elferlì abbarbicati, ciò che

apparirà dal veder crdcere il cuor di nuzzo. ?. Dopo
alcuni meli, quando (arem certi, che han truffe le bar-

be , gioverà molto , il trapiantarli e fletterli al largo

in terra più fottànziofi. io. Finalmente ,
*{è alcuno de*

piantoncelli fi vedrà dipollo a produr qualche fiore nell*

Ettà , fè ne mortifichi 1' orgoglio , troncandone il tallo ,

per imprdirnelo j perchè 1* intempeftiva produzione Io

indebolire , e per un fiore fi corre rifehio, di perder

tutta la pianta , o almeno quella maggior copia di fiori,

che Erà per dare nel vegnente anno . E’ avvertenza del

P. Ferrari, che nel piantare i rampolli
,
ponganfi ralèn-

te i lati del vafo : farà forfè utile a farlo , ma ne’ ragio-

ne apporta egli, ne’ fperienza del vantaggio, che rica-

vali , a non piantarli ancora nel mezzo

.

Quella è tutta l’ illruzione intorno alla propaga zìon

per via di germogli. Ma non voglio lafciar di dire,

eh’ ella benché la più praticata , fu pure la più Rema-
ta , mafinne rilpctto alla detta propagazione per via del

' ftme ; si perchè ai averne i fiori, bifògna apettare il

fecondo, e qualche volta il terz’ anno ; e si perchè la

maggior parte, mafiTme in certe fpezie non s’appiglia-

no, e muojono : cosi conferma il Sig. Clarici , ove af-

fermi, parlando del piantare i rampolli ; „ Ciò però riu-

„ feirà bene in que’ Girofoli , che fogliono fiorir quali

„ ogni mele, ed il alcu 1 altro, ma non già in tutti

M quelli, che li nottri Giardinieri chiamati di Fiandra,

F * „ U
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j, li quali generalmente parlando, non ho veduto prò*»

*,
pagarli , che col lor Teme , e con le Margotte

.

Tentai altra nuova maniera, s’ella riufcilfe più fi-

cura, per far mettere le radiche ai Pollonceili : ella è
fondata fulla (perienza, e fui* infegnamento del Sig. Li-

goti, già riferito nel C. t6 n. jdo; cioè provai, di far

metter radici a* rami, e pollonceili de'Girofani, tenen-

doli nell* acqua jnfufi ; due de’ quali ne polì in acqua

nel mele d* Aprile, ed altri pofcii in Maggiore nell*

Efià , per provar , fe ancora nel caldo efttv > , ed in tutt*

S tempi potefle ottenerli l’ ifteflb intento . Dopo un me-
fe , o là in circa , a piè d’ uno de* due pollonceili com-
parvero le punte di due radicene , le quali ben pretto

crebbero , ed avendolo allora piantato in terra , riufcl

un ottimo piede di (garofano . Il fecondo polloncello

«untennefi verde per lungo tempo , ma non arrivò mai

a produr radice , e così fu degli altri, a’ quali fopravven-

ne il caldo deil’Eftà, ed io annojato della lunga dimo-

ra , vedendo , che già qualchuio fe ne cprrompeva , li*

lafciai perire. Avrei voluto rinovare altra volta |* efpe-

lienza nell’ Inverno , come ftagione più propizia , ma la

noja , di dover mutare quali ogni giorno f acqua , e le

molte altre faccende-, me lo impedirono
y
però fetnbra

certo, che nell' Inverno rielca ciò meglio, c forfè au-

Cora più proficuo del piantarli in terra

.

La terza maniera di moltiplicare i Garofani è nuo-

va , ed è quella dell’ innelto , la qual io do per vera ,

comechè fia pofta in dubbio nello Spett, della Natura

Tom. j, Dial. 3, dove citali un /tutore Inglelè , ma pur

fi fa dire alla ConrelTa : Temo pei ò fortemente , ch’ella

non fia una bella idea
,
per non dirla una chimera , da

non potermi riulcire

.

L* ho tentata io con felice riulcirncnto . Scelfi , a

far Pinnefto , il tempo, che parvemi più opportuno, cioè

# Mele di Marzo
,
quando le gemme de’ Garofani van

sbup*
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sbucciandole la pianta è più vigorofà , per tollerare il

taglio, e l’umore è più (ano » e copiofò, per cicatrizzar

la ferita. Sopra, una pianta vigorofa di Garofani fcempi

feci differenti innefti , i quali ho elpreflì nella Tavola 2.

fi*. i/r acciocché veduti nella lor giufta forma , megli#

fene concepita l'idea, per eftguirla : cioè nel braccio in-

feriore fi rapprefènta il taglio della fcorz* , e accanto

vi fta un pezzetto di (corza in forma di feudo colla (ila gem-
ma . da inferirli nel taglio: il braccio medio rapprefènta l’ in-

fletto già fatto colla fua legatura
;
ed il braccio fuperiore rap-

prefenta l’innetto a pendulo . Le troncai tutt’ i rami , ed i

tagli del cortice, che richiedon molta cautela, le non tut-

ti , almeno alcuni riufeiron felici , e vi aggiunfi l’applica-

tion deH’impiaftro per faldarli . Quali tutti gl’ innetti fi

•mantenner vegeti per più giorni, ed altri per più fettimane,

fin tanto che uno a feudo cominciò a dar legno di vegetare,

di giorno in giorno andò crefcendo molto fenfibilmcnte

il fuo germoglio , ed arrivò a crelcer alto più di due

dita , ficcome alcuni ancora degli altri già cominciavano

•a fviluppar le gemme : tantoché potei giudicar con cer-

tezza , che una metà de’miei innefti erano ben riulciti •

In tanto io non ancor pratticodcll* indole troppo deli-

bata de* Garofani, andava lempre ftrappando dal . tronco
tutti que’ germogli, che pullulavano , fulla falfà idea,

che bifognava tor via i figli proprj
,
per coftringner U

madre a nutrir meglio i ftranieri ; ma una fi fatta cru-
deità mi fé perder la madre con tutt’i figli , ed in pochi
•giorni fe ne mori. Ella è durezza lempre fatale pe’ Ga-
rofani (ciò che fervirà , avvertir qui per iftruzione ) il Ic-

* var tutto dal> tronco , e non lanciargli qualche braccio,

o polloncello, a cui mandar polla l’alimento ; almeno
nel calo dell’innefto, quando può giovar molto il total

•troncamento de’ rami, lafcinfi crefcer per qualche tempo
•alcuni de’nuovi germogli, che (punteranno. Sicché or per
sconchiudere

,
gl’innetti. de‘Garofani fon veri, c riu (cibili,

ben-
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benché richieggano mano perita, e attenta: Chi ne ac-

qui Halle coll* ufo la perizia , e facilità
, potrebbe avere in

un. anno tante centinaja di piante tutte nobili , e doppie,

ouanre centinaja , o ancor migliaja di piedi , nafcotio

dalle temenze, con folo farne gl'mnefti (opra que* piedi »

che riuteiranno fcempi , o di mai girilo .

La quarta matiiera di moltiplicarei Girofani è quel*

la delle Margotte : pollon tarli in due modi
,
quali danno

efprelfi nelle due fig ire if, e 1 6 della Tav. t. li tem-
po proprio di faiie è nell’Ellà dopo terminatala fioritu-

ra : perchè allora la pianta , (gravata de'fiori , ed ajuta-

ta dal caldo, trovali meglio difpotìa , a lavorar (otter-

rà per la germinazion
,
delle radici : ficchè dal mele di

Luglio fino a tutto Settembre , mentre dura il caldo, può
ben margottarli : ma io ho provato , che può anche tarli

in ogni altra stagione . Per le Margotte (on buoni (blamen-

te i rami giovani di u rf (ol anno
;
e di quelli , fe fien balli , e

portano facilmente piegarfi , Tene fan Margotte (otterrà , ed

è il primo modo più ulàco , come nella fig. 15; o (e i rami

fien alti, e rel^j alla piegatura . Tene fan Margotte fo-

pra terra
,
giuda la fig. 16 , la qual maniera è più uni-

verfale per tutt’i rami alti , e balli
, potendo farli di un

ibi cedo tante nuove piante ,
.

quanti fono i fuor rami 9

lenza neppur perdere il pedal materno.

L’ operazione è quefta; fila un taglio nella parte

del ramo legnosi , ne' troppo lontano , ne’ troppo vicino

•alla parte tenera , e verde , e fi la ivi

,

ove polla il

-ramo comodamente piegarli , quando lia Margotta (ot-

terrà ;
ed allora fals’ il taglio dalla parte di lotto , che

.guarda la terra : debb* edere un mezzo taglio, quanto

il ramo porta prendere alimento (ufficiente della madre,

a cui reda attaccato . Alcuni fanno il taglio parallelo, all*

Orizzonte ; ma è più conveniente , che taglili il ramo

obliquamente , acciocché il taglio , dal qual germogliano

ie radici * abbia . una> maggior clleufione , cade pollano

quelle
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quelle in maggior numero* pullulare
j e perchè (puntano

più con naturaimente dal nodo , cominciali il taglio nell*

inferhodio, e va sterminare nel nodo ,. che pure Ipac-

cafi (ino alla metà: èd acciocché il taglio* non chiudali,

per tenerlo aperto , vi s’inlerifce una IcheggiuoU di pie-

tra, o altro , che non abbia tolto a corromperli , come
póltra da fig. i$,Ciò latto, ripuliscali tutta quella parte,

khe dee reHat* coperta di terra, levandole le foglie, che
'Vi lì guallerébbono , e (gravatila Margotta delle, foglie,

c de’ germogli inutili , ialciandole folamente
,

que’ pol-

lonfcelli che iàraii buoni a (frapparli poi a fuo tempo ,

per piantarli; e le fi moZ2a la cima, acciocché, detratti

gli allievi Supèrflui S polfa meglio quella loftentarti , ed
^applicar l’ timore alla germinazion delle barbe . Quindi
piegati bellamente il ramo nella fotietta , feavata accan-
to al pedale , e con forcella di legno , o canna , conficca-

ta nella terra , ti fa dar ferma; e poi cuopreli di ter-

ra in modo tale, che la baie del pedagnolo ne re(ti (co-

perta , come vuole il Sig. Pluche , febbene a me quella

condizione non paja necetiaria

.

r La medefima Margotta ora defcritta, ti fa pure in

in alto (opra 'terra , o eziandio in aria per tutt' i rami
ancor più alti: per far ciò , -abbiate un tubo di latta, o
meglio di* terra per’ ogni grafia, che volete margottare,
alto più o :ineno , fecondo richiede 1* altezza del luogo',

<oveV hanno a fare i tagli , ma non men ballo di tre,

«o quattro dita , e tanto in circa , o più largo tia il luo

'-diametro , cioè quanto fia capace da potervi entrar

'dentro tutto il cello della pianta . Può Servire ottima-

mente di tubo la Zucca lunga già lecca , cioè quella ,

che gli Ortolani confervano ,
per far Temenza

, ( e di

quella io mi fon lervito ) tagliata in pezzi , come ve-

• defi delineata nella fig. 17, Quindi fate il taglio in tut-

» te le braccia , che fien capaci di margottarti con tutto

- H • redo, oome fopra li è dettòv e- itringendo fra le i

« • - 1 rami
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ràmi , inferiteli tutti dentro • il tubo , il qual pofrto (òr

pi* U terra dei vaio, riempiti di terra grada l e cosà

fari una piccola gratta fopra d’un altra . Alcuni rompono
e levan via il Guore della pianta , che refi* nel mezzo alfin-

chè le margotte abbiano effe tutto il nutrimento » hi»

non è ciò necefiario ; e lardandolo intero , non folo rie-

icono egualmente ottime le Margotte , ma, levate poi

quelle , retta bell* e buona * come intera , lènza perderà

la pianta madre ; ciò , che ancora giova per l’ultima ma-»

nicra, che fon per dire, eh’ è la più degna di tutte »

per propagare i Garofani . Puttono anche farli delle Mar*
gotte altre in fulla cima dentro un imbuto di latta, co-

me propone il Sig. Pluche , o dentro un tubo de* fopra-

nominati col fondo bucato , e (ottenuto in alto da un»

forcella di legno a triangolo, piantata in terra, come io

più volte ho faato •

Palfati gii due meli, o qualche cofa di più, li Ica-

-veri la terra intorno alle Margotte
,
per veder , fe ab-

biano già prodotte le nuove barboline ; e quelle , che

le avranno, li troncheranno vicino alle medelime bar-

rboline , ed ogn’ una nel fuo vafo li pianterà , facendole

; veder poco Sole per i primi tempi, finché farà meglio

abbarbicata, troncandone la cima, e (gravandola ,
per

.quanto fi potrà di foglie, e germogli, acciocché i mol-
ti allievi non la infievolivano • Il braccio monco, che

ne tetterà , difotterrato , e rimelTo all’ aria , ben pretto

manderà fuora dalle gemme nuovi germogli , e fervirà

,

*© per riftorar la perdita del troncato braccio con nuove
braccia, o per farne un fecondo, ed altre tauto mol-
tiplico, come di ò. Qnelle Margotte poi, che non av-

ranno ancora mette le barboline , torneranno a coprirli

di tèrra , fi terranno efpotte al Sole , e ben adacquate
per un altro mefe , e fi troverai radicate , V’ è ancora
un altra maniera

,
per far abbarbicare i rami de* Garofani

,

.lènza farvi taglio, eoa (blamente piegarli , c coprirli di

terra.
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terra, come tanfi te propaggini delle viti, ed il tempo
da efegunio,è nel mele di Li.glio , ma tardano aflai più , e

fol nella vegnente Primavera fogliono aver melfe le

radici .

La quinta , ed ultima maniera è la più facile , la

piùficura, e però la più praticata da me, molto più che

ammette infieme tutte le altre maniere, per far in un Ibi

anno da un fol piede il moltiplico or di dieci, or di venti,

e più piedi di Garofani, che tutti dien fiori in quel me-
defimo anno . Ella è quella : nel mete di Novembre ca-

vate da terra deliramente , come fi è itifegnato , il ce-

llo intero con tutte le radiche , e (collane la terra , sbra-

natelo di braccio in braccio , tirando violentemente con
le mani

,
quando vi riufcifie di poterlo far così ,fenza

rompere il bracciolo più tofto tagliate con un coltello di

lama lottile il braccio con (èco una ftrifcia di tronco, la

qual porti lèco aderente qualche porzion della radice ;

cod fate apprefio col lècondo , col terzo , e con tutti

gli altri , per quanto ve io permetterà la grofièzza del

tronco , e la quantità delle radiche . Di un cello di buo-
na grandezza tagliando con rigorolà economia , ne ho
fatt* io undici parti, ogni una con la lua barna

; però fi
*

Ha più ficuro a tagliar più torto grafie, che magre le por-
zioni, acciocché r edìma lène perda . Piantatela in maniera
che !a piaga dei raglio redi coperta (otterrà; (gravatela di fo-

glie, e di gei mogli ;
mozzatene la cima

; guardatela dal cal-

do So^e per alcune lèttimane , e fol dategliene qualche ora

,

che le gioverà , finché poi fiate ficuro , che non porta

nuocerle il calore, anzi i’ajuterà, per farla meglio ra-

dicare . Con ciò fedamente avrete neH’Eftà proffima piante

grandi poco men , che la madre, e vi fioriranno
; nè v’è

pericolo , che alcuna vene fallilca , fe non fe quando la

madre forte infermicela , o la divifion delle parti forte

(lata troppo avara ,.e lottile. Che fe il tronco di mez-
zo refti aggravato di rami, bifogna (gravamelo , e per

4
Twti% 11% G (Ito



5 * CATALOGO II. PAR. IV.

fuo ajuto io mi ftudio, nel fare i tagli, di lafciar per Io

tronco Qualche banda ,
piccola almeno, lana, ed intera

con la Tua feorza : febbene ancora fenza recargli niente

di feorza, ho provato, che mantienfi , e vive. Non è

nuova quella maniera , ma o fi fa da pochi , o è da po-

chi praticata
;

forfè perchè non avendone fperienza, te-

mono, che abbiano a perder la madre, invece di mol-

tiplicarla. •

Ma forfè arriverà nuovo il metodo, che do pratico

e qui prepongo , per far di una fola pianta di Garo-
fani tutto quel moltiplico , che n’ è pofìibile . Combino
io così tutte infieme le fudette maniere . i , Da’ fiori

cavo il più ricco moltiplico , che viene dalle temenze

.

t , Dopoché poi fia sfiorita la pianta , nel mefe di Lu-
glio do mano alle Margotte , altre fotterra , altre in aria,

quante vene polfon capire per tutt* i rami , falciando il

folo tronco dimezzo con qualche ramo più alto, Ra-
dicate già le Margotte, e teparate dalla lor Madre nc*.

meli di Settembre , Ottobre , e Novembre, dilTotterro le

monche braccia delle Margotte troncate , e 1* cfpongo

all’ aria, come ho avvertito poc’ anzi
j

quindi afpetto,

che fien nati dalle lor gemme i novelli, germogli , e nel

mefe di Dicembre
,
quando fàran certamente nati , anzi

crefciuti , come le già la pianta folle intera
,

qual era

,

prima di farli le Margotte
,
palio all’altra, più di tutte

ficura , e proficua elocuzione dello sbranamento , e fò

altre tanto di moltiplico del già fatto colle Margotte , e

con ciò io vengo a cavar da un ifielfo fondo la terza co-

piofa raccolta. 4 , Nel feparar dalla madre , e piantar

le Mar°otte , fiecome nello sbranamento , hanno a le-

vaili i polloncelli , che 1
* aggraverebbono

,
come fi è pre-

teritto , ed è già tempo allora da poterli piantare, per

fargli metter le radici ; e cosi viene ad averli pure quell'

altro moltiplico , ed haffi tal , ouale preflo a poco , co

-

me farebbe!! avuto dalla fldfa pianta , fe folle rimalla

intat-
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intana . 5, Finalmente fi! principio di Primivera può

far fi T ultimo moltiplico coll’ ufo degl* innefti , co* quali

guadagnar fi potrebbe furto ouel ,
* che conterebbe!! ,

co ne perduto, cioè tutti que’ piedi di Garofani , che ven-

gono dalle temenze o fcempi , ornai coloriti, come lb-

pia fi è detto

.

Conchiudo con due fbggiunte j
ed in primo luogo

dico , che la deteritta moltiplicazione non è privativa-

mente applicabile a* foli Garofani , ma può ella prati-

carli del pari con più altre piante, cosi fiorenti, come frut-

tificanti. Soggiungo in oltre per mia giuftificazione , che
potea parer jattanza, quando da principio hg detto , che
colf ufo de’ femi

,
giufta la norma infegnata , ed ora colf

ufo del prelente metodo, in due, tre anni polla riem-
pirli un gran giardino de* più bei fiori del Mondo

; ma
’ pure ora potrà conofcerfi, che non è fiata inconfidera-

tamente avanzata , e niente temeraria f efibizione . Fa-
te voi itefio il conto: di un certo di Girofani lòdo , e

ramoruto lene fan talora dieci Margotte, ma fieno cinque,

cd altre tanti piedi fieno ottengono collo sbranamento ,

che fon dicci
\ e dieci , e più pollòncelii , cavati dalla

ftefla pianta , ed appigliati
,
pofibno ancor metterli a con-

to , e fon venti , a’ quali (è aggiungati!! ottanta , o più

piedi, che vengono sii dalla Temenza generata da que-
llo medefimo cedo in ragion di padre, o di madre, ne
Vrrà in un anno da un fol cello la ntimerofa profapia

fli cento , e più figli . I miei' Garofani cfa principio non
attivavano a dieci piedi,, e dono un anno

, per non aver
hiogo , ove tenerli , nc trafportai in villa da 400. piedi,

oltie 200 , che ne trattenni in Città : ma pur io non
curai di far tutta la moltiplicazione in tutte le maniere
ora defcritte, per non aver luogo comodo , ove pian-
tarli .

• ' * •
‘

, .

Pattando dalla propagazione alla coltura , la terra

pe’ Garofani debtf etter fiottile , fciólca , e mezzaiumcn-
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te graffa
,
qual Tuoi effer quella d* Ortaglia ; ma s* ella

farà felvatica , nuova , e ripofata , ed avrà infieme le

dette qualità, farà 1* ottima, che può darli. Ma per ot-

tima che fia , il Garofano la sfrutta si , che bifognerà » i-

novarla ogn* anno, e fe non tutta almeno in parte. Per

rinovarla tutta rileggete 1* irruzione .data , ove li è trat-

tato del trapiantare: e per rinovarla in parte , fiatali

tutto intorno il pedale lino a certa profondità, e ricam-

biali la terra levata con altra, che abbia del graffo; e

fe collo (cavare qualche cola patilcan le barbe fu peri ori,

non importa troppo, predo fi rinoveranno coll’ ajuto

del lòltanziofo nutrimento . Tener più di due anni un
piede di Garofani nell’ ifteffo vafo , o nel medefimo ter-

reno , è T ifteffo , che volerlo certamente morto ;
e al

contrario giova lor tanto il trapiantarli , che alcuni han-

no scritto, che il frequente trafpiatitamento li. fa mutar*

di fcempi a doppj ;
ciò che non è altro in verità* fe non

la groffezza, che acquiftano i fiori col rinovamento del-

la terra. Non mai s* invecchiano i Garofani, perchiogn*

anno muta lor la terra , e li margotta , e li sbrana ; e

fenza di quello lèn muojon dopo due , o tre anni . E qui

avverto, come cola molto imporrante, che nel piantare,

o trapiantare i Garofani, s’abbia cura di non metterli

troppo baffi (otterrà , ma il più alto , che li potrà , lol-

tanto che non retti fcoperta all* aria la radice ; perché co-

si da una parte avraffì il comodo , da potervi aggiun-

gere terra graffa di fopra, per ajutar la pianta prima

della fua fioritura ;
e dall* altra , fe il tenero del tronco

tocca la terra, o ne retta fepolto , v’è pericolo, che li

corrompa ;
ciò , che fuccede molto più facilmente co*

poiloncelii , che piantiamo, per appigliarli , quando fia

corto il pedino iegnolo, e ’l cuor tenero tocchi la terra,

0 ne retti mezzo fepolto

.

Il P. Ferrari , e con lui il Sig. Clarici dicono , che

1 Garofani facciano meglio in vali , che nel terreno ;

per»
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jicrchè quivi , (bggiugne il primo , i fiori , o pel troppo

alimento crepano, o come per tedio ^del luogo mai el-

icono . Ma io provo , che in terra vengono aliai più vi-

gorole le piante , e più numerofi , e grofiì i fiori , che

ne* vali : che (è in terra marcirono più prettamente,

v* è il (uo rimedio ; fi trapiantino dopo due anni , e non
marciranno per tedio del luogo: e perchè li fnerva,ed

è ancor caulà della lor immatura morte il molto nume-
ro de fiori, che portano j.v’è il rimedio , di (gravar-

celi , con (piccar tutt* i bottoncini laterali , lafciando po-

chi fiori, ed i principali , i quali riufeiran poi di mole
ftraordinaria

.

La cura per conlervar quelle gentili piante , debb*

«fiere ftudiofà , ed incettante : amano dare in fito aper-

to , e ventilato , e godono aliai del Sole , ma pure i gr*n

calori , che fan ribollire la terra , le (bn contrarj , e per

guardamele farà ben fatto , di ritirare i vali nell* Eftà

più calda in luoghi , ove non fieno battuti dal Scie per

tutto il giorno , ed in tai luoghi ftan bene piantati in

terra . Piglian aria, e refpiro con levar loro d* attorno

tutto il feccume , e le foglie , o germogli vizzi, e guadi

Se alcuna parte ne fia fracida , vengali pretto al taglio

fino al vivo , acciocché il male non tiri avanti . D.ono
adacquarli competentemente nel tempo , che fiori(cono,

ma non mai foverchiamente , ed in tutto il retto dell'an-

no lalciateli (petto languir di lete , eziandio nell’ Ettà più

calda , fpecialmente dopo la fioritura* fino all' Ottobre :

quello è il tempo, quando ne muojon mnlti, e repenti-

namente , lènza dar legno (ènfibile della lor milattia.

Non ho io altro , a che attribuirne la cagione , fe non
fe al ribollir , che allora fa col caldo . e coll’ umido U
terra troppo bagnata, e cosi la fentono i piatici giar-

dinieri , cosi me lo conferma la ragione , e molto più la

fperienza, che ne ho . I Garofani dimettici fon venuti

da felvatici , che nafeono ne’ monti , fu per la balze del-

le
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le aride rupi
;
nè par, che fi alimentili'» d’ altro umida

nel caldo eftivo , che qiufi fai di quello deli’ aria , che

attraggon la notte ; ficchè vuol ragione , che noi impa-

rando d illa Nitura, ci accomodiamo alla ior fobria indole

fccchereccia . Dall’ altra parte» ne ho . certa fpvrjenza re-

plicata per due anni in Palermo , ove fon grandi i calo-

ri ertivi, e per due anni in Viterbo . Ho ialciati alcuni

piedi di Garofani , altri piantati in terra aridiflìma , e

cotti dal Sole ,ed altri in un vaio con poca terra , che

peió avea qualche piccola comunicazione col terreno,

onde forfè fucciar potea un poco d’ umido ; e gli ho lan-

ciati per tutta 1’ Ertà , ed Autunno fenz’ adacquarli » thè

qualche rara volta
,
quando pareanmi non che appartiti

,

ma poco men che morti. Airiftcflo tempo, innaffiava a

fàzio altri miei Garofani , e quefti corrompeanfi , e mo-
rivano , e quelli, che parean mòrti, colle prime piogge

o con vertervi un poco d* acqua, bell* , e vegeti rin-

venivano , fenza mai perdertene alcuno . Per la ftefla ra-

gione di evitare il ribollimento della terra , è regola ge-

nerale de’ giardinieii , di non adacquare i Garofani , e

cosi tutte le altre piante, mentre la terra è calda , ma
o la fera tardi , o ben mattino

.

Vengo a’ rimedj delle lor malattie, e per la morte
repentina, di cui s’è parlato, è da foggiugnere che Tene

ha il fegno qualche giorno avanti: fè vi accorgerete di qual-

che braccio della pianta, vizzo, e languente , n’è deffo

l'indizio : e per d^r riparo, fcavate la terra al piede del

tronco , e tofto troverete infracidato I’irteflb tronco ;
ta-

gliate il fracido fino al vivo , e medicata la piaga , la-

ìciatelo cosi all'aria feoperto , acciocché fi asciughi \’u-

ihido, che lo corrompe, ed in tal maniera può fperarfi.

che viva

.

Di un altra malattia fa menzione il Sig. Clarici , del-

la quale io non ho fperienza
.
Quando, dic’egli , al fine

d’Ottobre veniffer piogge fovrabbondantì , converrà por-

tare
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tare i vali de’ Garofani al coperto
;
perché notabilmente

ietterebbero danneggiati con certe macchie or nere, or

rofleggianti , ed or grigie , che chiamanfi Carbone , ch’è

la pctte delli Garofoli ;e il modo di prefervameli, oltre il

tenerli al coperto in luogo ariofo , e guardati dall’acqua del

cielo &c , è lo fparger lor (opra del tabacco in polvere ,

il quale in ogni tempo ha la virtù di prefèrvarli da molti

mali . Ma quando pur veòifle loro la cancrena del Car-

bone converrà nettare , e rafehiar le fog'ie al pofiibile

con un coltellino , o con l’ugna , e recider quelle , che

faranno più infette , per fermare il male , che non fi

comunichi al gambo , ed al Cuore . Per avventura fà-

ràn certe piccole apofteme , che apronfi nelle foglie , c

rifolvonfi in polvere nera , fimiliflìma alla rubigine ,

in cui rifolvonfi le fpighe del grano , tocche da infetta

nebbia; ma un tal morbo, almeno nel noftro clima ,

non par , che apporti al tronco vcrun notabile nocu-

mento .

11 maggior male viene a’ Garofani dagli animali, che

rinfeftano , e bifògna faper 1* arte di guardameli . Si è
già data la iftruzione

,
per impedire il grave guafto t che .

vi cagionano i vermi delle Farfalle; ed altrove fi fono
diti i rimedj per le Ruchc, Sorci , Formiche &c, c par-

ticolarmente pe’ Gorgogli , tanto nocivi a quelle piante,

che fon abili a far morire tutt’i nuovi germogli , e con elfi

ancora il tronco . Qui folamente rimane a parlar d’ una’

fpezie di piccolifiimi Infetti, che vivon (opra i Garofani,

come in proprio lor domicilio non fenza graviflìmo no-

cumento . Nettuno de’ coltivatori fùole accorgali di

loro , non falò per la piccolezza , la ciual pure a nudo
occhio può bene feoprirfi , da chi ne fia prevenuto , ma^

•perchè ancora vivon nafeofti nel cuor de teneri rampolli

fra le intime foglioline
,
Quivi nutrifeonfi del più tenero;

coi lor molli , e punture , (comechè piccolittime fien le

ferite, ma pur fatte al cuore, ed in molto numero rei-

terare
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terate,) lo fan languire prima , e tinto vedefi di pallido

mortai colore, e poi ne muore. Di tutti que* nuovi ger-

mogli, e fon molti, de’ quali troviam vizzo , e poi morto
il cuore , fono effì i micidiali , e ne uccidono affai più,

che non ne uccidono i nocevevolifiimi Gorgogli.
Non (apeva io la cagione di fi frequente, e mor-

tai milattia; e però mi fon fatto ad indagarla in un pol-

Joncello, di cui già cominciava il cuore a impallidirfi ,ed

apertolo bel bello di foglia in foglia , attentamente cer-

cando coll* occhio , vi trovai dentro appiattati cotefti

piccoli animali , altri neri , ed altri rodi di bel colore,

ma tutti, come pajotio ancor col mirofoopio , della me-

d lima forma, e figura, flottili affli, ma lunghi intorno

ad una linea, forniti di ale, che fi tengoti raccolte fotto

la coperta della fpjglia, dura, e refiltente allo (Impic-

ciarli. Non # a(pettai più, a giudicarli rei di fi grave dan-

no , dacché vedeanfi all*ifteffo tempo le cicatrici delle

morficature : ficcome poi l’induzione collante , di veder

languire il cuor de’ pollonceili , e Tempre 'che languifca,

trovarveli annidati, refemi più che certa la lor reità; e

però rivolfi i miei penfieri a cercarvi qualche opportuno ri-

medio, però fin'ora appena vene ho trovato alcuno.

£ cofa tediofa andarli cercando, e ucciderli , ma
.
pur io Io fo con alcuni piedi di Garofani , che ne han-

no il merito ; ed ho provato parimente giovevole lo fpar-,

* gervi tra le,foglie del cuore il tabacco in polvere, e qual-

che cola giova pure la cenere , o che noce loro come
il tabacco , o che l’imbarazza a muoverli , e fiiidano di

là; ma pure, per aver da vivere, lène vanno a tormen-

tare altro germoglio ; e quello è quanto appartiene a*

lor malori .

Per ottenere i Garofani di groffezza ftraordinaria ,

bifogna , che concorrano infieme a farveli , l’ arte , e la

Natura; debbono eifere di lor natura doppi, e fra doppi

fieno de’ più grandi
; a* quali poi 1’ arce della coltura

può
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può conciliare una maggior grandezza : . cioè fia giova-

ne , e vigorofa Ja pianta, ftia in buona terra, ed in.var

,fo competentemente grande , fi zappi, frequentemente

,

.tengafi fcjnpre pulita, fc fgravata di tutti gli allievi fuper-

flui , e le fi lafcino folamente due, o tre braccia prin-

cipali , da’ quali fon da levarli tutt’ i fiori laterali, fubi-

tochè (puntano , e ne reftino folamente i principali ,

.uno per braccio, e riufciran molto grotti . Quella qui è

la maniera ordinaria , lafciando da parte certe altre cure

, difficili , e nojofè , le quali pofTon anche riufcir nocive

alla pianta j e come nocivo vien rigettato da Clarici 1
’

ufo di dare a’ Garofani acque mefcolate con letame

,

feppur ciò non facciali con difcreta moderazione ; ma
permetc’ egli 1* acqua di lavature di carne , e cofe limili,

la qual, come volgarmente decantata , ho voluto io pro-

vare , e non ne ho veduto quel fènfibiie vantaggio > che
fe ne promette .

Concorre pur Parte , e la Natura, per aver Garo-
fani in tempi ftraordinarj

;
cioè vi fon quelli , che di lor

natura dopo la comune fioritura tornano a fiorire per tut-

to P anno ; e che fieno di tal razza , ne hanno il con-

trafegnoj dacché foglion crefcere lunghi, alti , e fiottili

i,loro rami, come i tralci della vite.. Il Clarici ne an-

novera fette varie (òrti tutte belle , e più altre penfà

,

che vene fieno . Può anche Parte ajutarfi
,
per avere i

Garofani d* ogni razza fuor del fuo tempo : ne fugge-

rifce una maniera lo Spett. della Natura Tom. 3. Dial.j,

„ 11 mezzo più facile , dice , onde farli fiorire quafi tut-

.

to Panno , è margottarne ora uno, ed ora^un altro

per tutto il decorfo de tre meli di Ellate . A mifura del

tempo , in cui fi faranno magottati , fioriranno qual pri-

ma , e qual poi^parte a primavera ,
parte di eftate , e par-

te finalmente di autunno. Quelli però, i di cui pollon-

celli fi farà avuta la diligenza di cimare , appena prin-

cipiati a (puntare, fon capaci di darvi de’ fiori, eziandio

Tom. IL H nel
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nel cuore del verno . Con queft’ultima
,
par , che co-

incida la maniera dettata dal P. Ferrari , Per averne ,

dice, ancora di verno , fi troncano i g ermogli di State ,

quando mettono le bocce ; che in tal guifà sfogano po-

feia fuor di ftagione . A quello può aggiugnerfi l* indu-

flria di tenere i vali in luogo frelco , e ombrolo qnando

i fiori voglionli ritardare ;
ed in luogo caldo

,
quando li

vogliano accelerare ; ciò che può farli tenendo i vali eC

polli al Sole , ed inlieme fepolti lino alla metà , (òpra

un mucchio di concime , il di cui fomento
,
quando lia

ben regolato a grado di calore ellivo
,
potrà folle citare

la pianta ,lino a dar fiorì nel più rigido del Verno .

Dopo aver detto de’ Garofani forfè troppo abbon-

dantemente , lafcio alcune bagattelle meno importanti

,

e facili a faperli , ed in vece di quelle più util cofa la-

rà , eh’ io lòggiunga , fuor del mio coftume , la mirabii

virtù medicinale , che tengono i fiori de’ Garofani
;
poi-

ché la lcr decozione cura molto agevolmente le maligne

febbri, come atteftalo dopo innumerabili fperienze Simon
Pauli Quad. Botan. pag, 241 , riferito da C larici . Iunu-

numeros , Dea benedicente , fola decozione florum Caryophyl-

lorum ulndìcavi a febribus maligni

s

, hoc omnibus me-

dicina JludioJìs jurato Deluti affirmo . Vel potenter [udore:

movent , Del urinas pellunt citra magnos natura motus,
Jì-

mulqtie corroborai
,
fitimque fedant

.

Caryophyllus Mexicantts V. Tagetes .

• *

Chryfanthemum , feu Flos Salii Tab. 1

Corona del Sole , Girafole . Frane. Soleil . Ingl.

Corn Marigold. Germ. Goldblume

.

Fig. 1. Indiano, o Peruano MalTimo di fior doppiò

giallo; ve ne fonò altri Mattimi, e ramofi , ed annui,

e perenni, ma non molto differenti dal primo.
2. In-

\
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z. Indiano minimo giallo, bulbofo , o più tofto tu-

feerofo , i di cui bulbi , limili agli occhi , o cannocchi

^ella . canna , fon molto buoni a mangiarli , cotti eoa
olio, detti in Sicilia Patache, ed in Viterbo Tartufi bi-

anchi, per l’apparenza, che hanno, di Tartufi.

3. Con foglie di Matricaria
,

giallo doppio .

4. Altro umile bianco doppio con il centro giallo.

_ 5. Simile feempio , bianco nella circonferenza , e

poi gialletto col difeo di mezzo giallo

.

<5 . Oi tenie limile, pallido doppio.

7, Di foglia larga, e fior feempio fulfureo.

8. Con foglie di Tanaceto minore , e fior giallo

feempio •

Cosi altri confimili , e d’ inferior condizione : il pro-

prio lor eolore è giallo , e però dal color d’ oro hanno
il nome di Crilantemi ; ma in qualche Ipezie ha luogo

il bianco , o il cinericio \ per lo più fono piante annue,

e propagatili col folo teme , da feminarfi nella Primave-

ra
; ma i perenni , che durano più d* un anno, propaganfi

ancora colla divilìon delle radici , o de bulbi
,

que*, che

fon bulboli , la qual divifione falli ancora nella Prim ave-

ra . I venuti dal feme tralpiantanli
,

per collocarli con

ordine , a far fpalliera , e larghi circa tre piedi uno dall’

altro
,
perchè fon piante , che han bifògno di molto nu-

trimento * attela la lor grandezza
.
Qualunque terra , ed

ogni clpofizione è lor grata, purché abbondino d’acqua.

Fioiifcono 1
* Eftà , e compiono il feme nell* Autunno

,

dal qual vengono i doppi , e lemidoppi, le ai femenzire,

fieno tutti ftr appari di terra i fcempi , come ne ho fatta

pruova., riferita P. z, c. 16. n. Z28.

4

Cimatis PajJionalU , Del Granadilla Tab, 1 5 .

Granadiglia , Fior della Pafiìone. Frane. Flcur de la

Pafiìou . Germè..Siun-Grun

.

FI 2 F'g.

\

Digitized by Google



5o CATALOGO IL PAR. IV.

Fig. i. Trifogliata nella pianta , di fior pallido ne

Tuoi filamenti , e color bianco verdeggiante nelle foglie

del calice,

2. Pentafilia con foglie ftrette nella pianta, colora-

ta di cerchi bianchi, e turchini interpolatamente, e con

le foglie del calice bianchiccie di fopra , e di fotto verdi:

ven’ è altra confimile di fior più piccolo .
;

3. Pafiìfiora di foglie dentellate nella pianta', e di

color paonazzo il fiore ne* filamenti , con foglie verdi,

ed acuminate nel calice ’.
;

4. Pafiìfiora di colore incarnato affai gentile , ed al-

tra più piccola detta Vellicarla , di foglia Ederacea , e

fior bianco, e calice guarnito di filamenti verdi.

Ve ne fono d’altra forma, più piccole, e di minor
comparfà , cioè una di fior campanulato bianco , detta da

Franzefi Herbe aux Gentux ; altra Pannonica di fior pur-

pureo, con orlo bianco intorno alle lue foglie, e larghe

"foglie nella pianta, ficcome altra purpurea doppia , ma
non par troppo bella. IlClarici ne raccoglie più altre,

e le delcrive per riguardevoli . Fiorifcono per tutta l’Eftà

fino all* Autunno : i fiori fono di grato odore ; e belli

ancora di viltà, ma il più , che fi ammira in efiì,è la

compofizion delle parti , nelle quali veggonfi efprefiì mol-
to propriamente gl' iftromenti principali della Paflìon dei

Redentore, onde poi han meritato il nome: per la for-

ma del fuo frutto a miniera di Granato , Granadiglia fu

nominato dagli Spagtiuoli nell* America , onde a noi è

venuto. Serve ne* giardini a formar lpalliere,e padigli-

oni
, perche affai dilatali , e va in alto , ed ha fempre

bilogno d’ appoggio , a cui poterli avviticchiare . Ama
terra graffale forte, e gode del fito umido infieme, e

(olivo . Propagali col teme , ma più ordinariamente col-

la feparazion delle radici , che moltiplica in abbondanza •

Cnìcits
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‘
•• C’mcui Sàtìvui V. Carthamus

Celcbìcum Tab. itf. *
.

* :
*

'

Colchico , Zafferano Salvatico , Bulbo . Franz. Col-

chique , ou ,Mort au Chieo. Ingl. Des Violattes , Mon-
tbelg, Meadpves SafFran , .Vild/SafFron * Germ, Zeitlo-

len* ’

Fìg. 5. Doppio purpuràfcenfé j limile af quale vi è
ij bianco, ed il liftato di .bianco, e purpureo. *

T
• ii r- v,;r *rc • ri..

o. Giallo lemphce maggiore

.

7. Colchico comune purpureo : v* è il limile J cott

foglie alternativamente 'una biàncà , e 1* altra rolfeggiaii-

te : altro limile Cinelè con foglie diftinte a Icac'chi biànchi*

e purpurei, come la Fritillaria: altro è tutto bianco, det-
tp £rmpda1 1ilo. , red altro iberno limile ,' ptirpureo •

11 Clarici ne conta dieci doppi di‘ b£lli , e varj co-
fori,, e più altri femplici Urani ,

J
q Variegati

1

\ e di quc*

dipinti a fracchi ne adduce tré differènti*,' ed uno d’effì

doppio.. Alcuni de* Colchici fioriròho nella .Primavera,

ed alcuni n^U^Àutlihno ^ a quelli/aggrega egli i Col-
chico- Narcifli

1

quali' hanno’ il bulbo di Narciso , m?
di Colchico fon le qualità del fiore , che producono nelP

Autunno : uno e nominato NàrcilTó Perfiano a color df

mele , di poco buon odore
}

altro vien detto NarcilTo

Autunnale maggiore di colòr totalhiente giallo ; altro

Autunnale minore^ di grato odore : ii quarto è chiamato

NarcilTo di, Trasfonda dai fior giallo , ed fi
1 quinto limi-

le bianco . Vuol* e ffé'r quello gener drpiante mT

fito apri-

co x in buona .ferra, e macera : e benché fia molta la

vanità de’ Colchici
,
pur potrebbe* averli maggiore , le

folje jn ufo di propagarli col ièmé , ma T ufo è di pro-

pagarli col moltiplicò', éhe 'fan de’ Bulbf.
(

Qiie% che fio-
.

rifeono nella , Primavera
,

piantatili nel Settembre, e Ia-

frianfi per treahni hel medefimo pofto ; ed allora o mu-

tali loro if feto, o la
1
’ (ferri,' e le ’ ne cava il mdltip’ico

1 *T delia
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della nuova prole, per. fubito ripiantarlo: gli Autunnali

cavanti, e ripiantatili nel mele di. Luglio,

Confolida Regìa Tab. 17.

Conloli da Reale , Fior Regio, Sperone di Cava-"

liere , Speronella . Siri!. Palumedda . Franz. Pied d’Aioi-'

lette. Germ. Ritter ~ Sporn .
.

-

Fig. i. Turchina doppia.. :

2. Doppia moftruofaper la groflezza dei gambo di

color porpureo

.

. Vene fon femplicij e doppie di molti, e grati co-

lori , i quali aggiratili tra il rollo , bianco , e turchino

quali di ogni aiverfo grado, vi mancali giallo per quel,

che fo io; non vi manca talora il verde, ne* fon rare

le (brezziate , o
.

puntate di due, o tre differenti tinture:

Tra i fiori ellivi fono alfii gentili , e di grande ornamen-
to a’ giardini

,
allevanti- meglio in terreno , che in vati :

nafcono fpontaneamente da’ Temi caduti , e potiono Te-

mi narfi nell’ Autunno, oppure lui principio della Prima-

vera, e per averli doppi , fi levino gli fcempi tutti,

fecondo .la data universale jftruzione . Ricercan terreno

d* erbaggi , (ito aprico, e convenevole irrigamento .

,

##
,

• *

1 ^ ,*/* * J
‘ / j ' f - : -,

, Covùofaulus Tab. 17. »

* • ^ f ' ** * ' * * # *
* O ' *

* j

1
* #, >

-! Convolvolo .Vilucchio. Franz. Liveret , Lirefon,

Campanette . Spagn. Vedrà Campana , Ingl. Binvveed

Germ. Windo Oder Wcgevvinde.
,

Fig» Cileftr.o , di dinto con fafce rotie* del qual

vene ha , di molti più piccoli , e più grandi, altri turchi-

ni,, altri rolli, altri bianchi, ed altri mifehj di rntt’

tre colori i ed elegantiilìmi ,
•

4. Peregrino di fior vermiglio, e foglia divifà , ed

impuntita, e la foglia della pianta ederacea •

;

"
‘

v . Pea-

~ì
I I
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f. Pennato Americano, detto Quamoclito, e vol-

garmente Gelfomino vermiglio,. di fioretti più piccoli

del precedente , ma dell* iftefla forma , e colore , colle

foglie della pianta fimiglievoli alla penna

.

Clarici ne adduce quindici, di que\ che forniti fon

di viticci, ed inarpicano, e vanno in alto; e fei altri,

che non han la facoltà di aggrapparli, ma o fon fufFru*-

tici , o per foftenerfi, han bifogno di ftar legati aqual-

che appoggio; e fbno il Convolvolo Argenteo, umbel-

lato , eretto ; il non eretto , ma giacente
;

quell* altro

detto Campanella eforica dell* Aldini, di color ceruleo,

variegato per entro a ftrifce bianche , ed al di fuori bian-

co , e nel fondo gialletto
;

il Ceruleo , e bianco; il Ceru-
leo fchietto

;
il Bianco . Fra que’ della prima forte fonda

notarli , come più degni , il fempre Verdeggiante delle Ilole

Canarie , col fior bianco , che purpureggia ; il quale ha il

' vantaggio fòpra gli altri Convolvoli , di tener tempre verdi
‘ le ìpalliere , i gabinetti di verdura , le volte de’ viali, ed

i felloni
,
pe* quali fono in grand’ufo i Convolvoli; l’Ame-

ricano doppio , bianco di neve
;

il Giallo doppio , ed il

Bellilfimo di color d’ Argento coti le foglie leggermen-

te incile , Que* della feconda forte fervono ancora per

felloni, tirati tra i gran vali di Agrumi, o tra una pianta,

e l’altra , appoggiati a funicelle, o a cerchi di legno»

e poffon feminarfene in un iftelfo vafo di più colori per

farvi più. bella comparii , e poffono anche lalciarli ca-

der pendenti dall’ alto de* vali con qualche buon garbo,

che vi . aggiunga la mano del Giardiniere .
'

Fiorifoono l’Ellate per tutto quali 1’ Autunno
; il

fiore aprefi la notte , e per la fila delicatezza non reg-

gendo al forte calor del Sole, non arriva a vivere un in- •

tero giorno , te pure non lia frefeo , e nuvolofo
,
però i

morti fiori con altri nuovi ricambiatili ogni di continua-

tamente : relittono alquanto più al Sole i Convolvoli del-

la feconda forte

,

e però fon chiamati Diurni da’ Giardi-

nieri

» \ •
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ni? t i . Si Temprano nella Priimvera in quel luogo me-
defimo , ove avranno da (lare; perché, patirono i tra-

piantarli e quando* fia uopo farlo , è da uforfi .diligen-

za ,
per non maltrattarli Non han. bifógno di gran col-

tura , ma per oreficere a fmifìirara altezza sballa lox.che
fiieno in terra buona, e profonda, è che fieno a larga

mano adacquati .
•

Del Qnamoclito è da notaresche bifbgoa, come gli

altri Convolvoli* lemmario ognianno nel mèle di Mag-
gio , o. Giugno ; ma perchè il Teme è aliai diffìcile a ger-

minare , come altrove ahbiam detto , fi tiene in molle

nell’acqua , e ’1 vaiò dell’acqua efpofto al Sole , infino

a tan ro che i limi diveng.in gonfi ed allora^ piantanfi in

terra graffo, due dita lotto, ed uno, o due .per vafò ,

e ’l vafò innaffiali quotidianamente a laaietà full’ ora del

mezzo di, e ftia di continuo e (pollo al Sole : in quella

maniera verran fuora pretto nel termine di otto giorni,

come ne rapporta fperienza foda il P. Ferrari : che lè

ajutati non fieno da umor copiofo , che li maceri ', e

da molto Sole , che li fomenti , fene refteran fotterra

uno, due , e tre anni lènza poter germogliare •

Cotyledon , vcl Vmbilicin Vencris Tab. 1 8 .

Cotiledone , Um bilico di. Venere . Franz. Efcuelles,

Nombril de Venus . Spagn. Capadiila , Scudetes . IngI/

Penyor , Navelvvort, Germ. Nabelkraut *

Fig. i. Africano di foglia rotonda , concava, larga

,

ed orlata di girello rollò , ed i fiori di color rollò graf-

figno
, quali Giglietti capovolti all’ ingiù • Di fiori to-

. talmente uguali è l’altro Africano con le foglie della pian-

ta deprefle in baffo , carnute
,

più Uretre delle prece-

denti , e lunghe , le quali nalcon dal tronco ih croce, 1* una

oppofta ali' altra ,
*

2 . Africano frutefeente con fiori di color coccineo a

maz-

Digitized by Google
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mazzetti: altro Africano, che crefce a maniera di fru-

tice con foglie larghe
,

piane , di figura ovale, bian-

che più torto, che verdi di colore , cinte d’orlo pur-

pureo : non fo qual fiore abbia , ma Io credo più torto

limile al primo , che a quefto j perchè la pianta è più

limile a quella , che a quefta : fetie lafciano altre forti

di minor pregio.

Propaganfi col fème , ir quale caduto ne* vafi , da

fe fpontaneamente germoglia , e di più con rompere ,

e feparare i tuberi , ovvero con piantarne i rami, ed

i rampolli nel mele d’ Aprile , e Maggio . Nafcono vo-

lentieri in fuolo arenofo , ingranato con concime ma-
cero di due anni , ed in (ito aperto, e ventilato, e

lor baita una moderata umettazione *

Crocoi , Tab. if.
X

4

Croco , Zafferano, Zafferano . Franz. Saffran . Spaga.

Azafran , Azafraon. Ingl. SafFron , Crocus • Gernu
Saffran . '

.

Fig. j. Dimeftico Ibernale di fior giallo, e larga

foglia

.

4. Dimeftico maggiore Autunnale di color purpureo,

o fia paonazzo , ftriato di cinericio . V’è anche il miao-

re di fior poco più piccolo, giallo, notato efternamen-

te di ftrie purpuree ; v’ è il bianco , e il bianco fi ia-

to di ceruleo, e il mirto con qualche tintura di ceruleoj

lo ltriato di purpureo ; il tutto purpureo \
e ’l giallo

elternameme ftriato di purpureo .

Il Croco altro è fativo , dr color ceruleo con le

foglie delta pianta lunghi ftrette, come Gramigna, ed
altro filveftre : del fativo , che fiorifce ['Autunno fi rac-

colgon gli ftami per ufo folito del Zafferano , lanciando

anche intero il fiore , e dcon raccorfi
,
quando il lor

colore, eh’ è di fuoco, fta già perfetto , e di mattina

,

Tom, II, I ‘ quan-
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quando non fia caduta rugiada , o la lira al tramontar

del òole, non già mai quando fia caduta pioggia; lec-

cati gli ftami per tre giorni all’ombra fopra carta, o te-

la netta, gli fi recidon gli apici bianchi , forfè
,

perchè

faran dannofi . Il Silveftre ferve per delizia de’giardini,

ed altro fiorilce nella Primavera , altro nell’ Autunno ;

vene fon doppi , è vene fon feempi , bianchi , rodi
,
gial-

li , turchini , e mirti d’ ogni varietà di colori
,
giufta il

Catalogo, che ne tefTe il Sig. Clarici . Per averne delle

nuove razze , bifògna prevalerli delle Temenze , da fe-

minarfi nel principio dell’Autunno ; ma l' impazienza di

non afpettar lungamente il fiore , ha fatto comune l’u-

fo di moltiplicarli colla numerofà prole de’ tuberi , che

producono , i quali cavatili da terra ad ogni tre anni , e

fattili alciugare per cinque , lèi giorni , fubito ripiantatili,

con rinovar loro la terra , la qual efigon graflìlfima , e

lòftanziolà , e netta d’ erbe , e di pietre , le quali ric-

feon loro aliai nocive , ma giova ior molto il fito aperto,

e folatlo .
9 »

I

. Crocili fatuui , "od Saracenicui V, Curthamut

Cyanui , vuìgò Battifediia , vel Bla- ,

veola • Tal?, 18.

Ciano , Blaveolo , Mulchietto , Fior Campelè, Fior

di frumento . Sicil. Ambretta . Franz. Blevet , Bluet , Aui i-

foin , Blaveole . Ingl. Blevv botte , or cornflovvet . Germ.
Korn-Blumen

.

Fig. Ciano delle biade, Ceruleo, e limili vene

fono purpurei , con orlo bianco , incarnati , e mirti d’in*

carnato, e bianco, e bianchi vagamente orlati di purpu-

reo, o di turchino .

7. Giallo Turchelco odorofò •

8. Ciano maggiore di foglia larga nella pianta , di fior

turchino , v’ è pure il bianco , entrambi affai grandi , e

beili. , Le
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Le Ipe zie annoverate dal Cianci, -divife in Orientali,

ed Ortenli , fono il Maggiore odorato , ceruleo ;• Magg.
odorato incarnato ; Magg; odorato giallo : dipoi il fiftu-

lofo giallo, il grande Citrino con foglia angufta , e canu-

ta nella pianta , il grandifiìmo Citrino con foglia legger-

mente lanuginofà, il Fiilulofo bianco, il Fiilulofo pur-

pureo , il Ceruleo con gran fiore , e foglie verdi , den-
tellate , ed il Siriaco giallo • Gii Ortenli di non minor
bellezza fono il Ceruleo, il Purpureo., il Bianco , e nel

cuore purpureo , il Semplice atro purpureo , ed il Peren-

ne con fiori incarnati , odorati , e le foglie pallidamente

verdi . A quefti aggrega egli ’le Giacèe , le quali fon

del genere de’ Ciani, e fon fimiliflìmi a’ Ciani, men bel-

li, c men grandi : coltivali ne’ giardini la Giacèa di

Ragufi , bella più per le foglie della pianta , che per lo

fiore ;
poiché fon di molle lanugine a color d* Argento

ricoperte , e folla ftefla pianta fon di quattro varie fog-

ge , altre intere , altre diverlàmente fraftagliate : !a Gia-
cèa di Candia laciniata con lanugine Argentea, e fiorì

a color d’oro ; la Montana lanuginofà di fiori gialli , c
la Montana di poca lanugine , e fior purpureo . La Già
cèa cosi nominata da G10 : Bacchino famofo Botanico ,

4

molto difiimile a quelle, e limile alla Viola Mammola,’
detta per ciò Viola di tre colori \ farà da noi riporta-

ta alla parola Jacca •

Tutt’ i Ciani propaganfi colla femenza ,• la quaj

può icminarfi neH’Aùtunno , ma meglio nel principio di

Primavera
,
per non aver da contraltare coi freddo del

verno , che ne’climi rigidi efige di doverli tfafportare i

vali al coperto : nel raccorla matura li ftia con at-

tenzione , che le Formiche non ci prevengano , con fo-

rarla . Se fia pofiìbile , non li trafilanti
,

perchè ho pro-

vato , che la non trafpiantata rie Ice fènlìbilmente

più vigorofa , o almeno proccurifi di trafportarla’

con tutta la terra , in cui

.

Ila radicata : qualunque
1 a terra
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terra d’ortaglia , ed ogni fito è favorevole : alcuna delle

loro Ipezic fiorifce per tutta 1* Eftà , come le altre , e.

continua per fino all’Autunno . Tal è pur la coltura del*

la Giacèa , la qual anche può propagarli nel Marzo , e

nell’ autunno con fiaccarne , e piantarne i germogli

,

che nafcono a lato della pianta •

Cyclamcn , Patiti Porcirtus Tab. ip.

Ciclamine , Pane Porcino . Cucubalo • Franz, Pain

de Porceau , Saint. Clavelle . Spagn. Pan de Puerco. In-

glef. Sovvbread. Germ. Schvvein ~ Brod.

Fig. i. Incarnato ; e poiché altro non ne truovo

delineato , il qual abbia notabile diverfità , eccetto che

nel colore , ballerà quello folo
,
per riconofcerne. il ge-

nere: però le fue varie Ipezie lon molte, numerando-
ne trentaquattro ilClarici, le quali pigliano lalor diffe-

renza dal colore divello , dal diverlò tempo
,
quando

fìorilcono , dalla forma , e da altri accidenti notabilmen-

te diverfi : cioè vi fono i bianchi , i rodi , i purpurei

,

i cerulei , i gialli, ed i miftidi due colori eziandio bian-

co , e verde : vi fono i doppi., ed i Icempi
,

gli odorofi

,

e odoratiBmi , ed i privi di odore: fìorilcono poi altri

nell* Inverno, altri e nell’ Inverno, e nella Primavera

,

altri nell’ Eftà , altri nell* Autunno , e qualche fpezie in

tutto 1* anno : altri di fior più grande ,
ed altri forfè di

£or più piccolo del qui elprelTo. Quelli fioretti hanno

del gentile , e del capriccio nella fituazion , e forma del-

le fue parti, e fi rendono ancora {limabili per la tanta

lor diverfità , ipecialmente i doppi , i grandi , e gli odo-

tofi. <

Sarà meglio tenerli in terreno , che in vafi , e quali

Tempre all* ombra gli Autunnali, ed in terra grafia, ed

umida , innaffiandoli frequentemente ; ma quei di Prima-

vera amano il Sole . Propaganfi con tagliare , dopo ca-

dute

Digitized by Google
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dute le foglie , il tubero in parti , ogn* una delle quali ab-

bia il foo occhio , o con troncar le protuberanze del

tubero , che fono i fuoi occhi : i fé ne medica il taglio

con cera, e trementina, dopo che né lari afciugato.
1* umor , che n'efoe ; ed allora fi ripiantano , con mette-

re intorno ai tubero un poco di terra magra , acciocché

la grafia non alteri la piaga , e la corrompa ; nè fi ada-

cquano, le prima non germoglino , badando loro quel

poco d* umido , che nella terra Tuoi conforvarfi . Propa-

gatili di più colla Temenza, feminata nell* Antunno per

gli Autunnali, e per gli altri nella Primavera: adacquali

frequehtemente , c tienfi al Sole
,
per ajutarla a produr-

re il tubero, e ad ingroflarlo , il qual però non fi ma-
aifeda mai con alcun germoglio folla foperfizie delia ter-

ra , Te non fia pervenuto a certa groflezza ; nè fi leva

mai di terra,, le non pafiati tre anni , dopo i quali
,
pian-

tato in nuova terra , darà il fiore , e nell* anno quinto pro-

durrà la temenza. ’? * '» •

:l... . .* . . , ......
Datura V. Strambia .

Didtamus
, fcu ' Frattintila Tab. 19,

' *

• * •

. Dittamo bianco , Fraflìnella , Fralcinella . Franz. Di-
lanine : Spagli. Ditamo ,- Ditanio Reai. Ingl. Dittami

,

Gcrm. Diptam

.

Fig. 2. Di fior purpureo , ed ha il limile bianco

.

5. Cretico vero con fìorelli incarnati , t tinta incar-

nata nel tronco, e nelTedremità delle foglie. • »
•

• * La Fraflìnella. è propriamente la Figura 2 detta pu-

re dà alcuni Dittamo bianco , e la figura j è il vero Dit-

tamo, e non Fraflìnella, della quale Cianci ne dà quat-;

tro fpezie, la bianca porporina variegata, la maggiore
doppia purpurea , la minore purpurea Belgica , e la bian-

ca . Riferifce di più , eh* ella fpira da Te effluvio cosi

potente , -che toccando altero fiore
,

perde quello il prò-
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prio buon odore * come che fragranti(limo * e gli refi*

impreflo P* acuto , ed ingrato odor della FraflìneJla* nè
cosi agevolmente ripiglia quello , il buon odor primiero ,

fe fiaccato fi a dalla fua pianta • Fiorifce nell* Efti, e
matura il Teme in Ottobre, cd allor fi fèmiha, e poi

trapiantali nella Primavera in qualunque terra d’ Orta-

glia , ed in qualunque (ito : crefce alta la pianta , « mol-
tiplicali àncora colle radici , (laccate , e piantate nella

Primavera

.

Digitalis Tab, 20,
1

Digitale, Guantelli, Aralda. Franz. Doigitier. Di-

gitale , Gentelèe , Gantilier , Gants nòfire Dame , IngL
Foxegloves. Germ. Finger hut.

Fig. 1. Maggiore, carico di molti fiori rodi: fimi-

li vene (ono due bianchi , uno de’quali è macchiato di

giallognolo , e l’altro è di foglia apra nella pianta : vi è
altresì il gialliccio , e *1 purpureo j ma ben carichi di

fiori
. f

2. Incarnatino di piccoli fioretti con tintura di

bianco .

3. Di foglie angufte nella pianta, orlate di giallo,

e fiori ferruginei , e nella interna cavità incarnati, di mez-
zana grandezza.

. CkriCi ne numera più altre pezie , diverte per

qualche accidente vario nel fiore , o nelle foglie della

pianta, le quali nelle pezie della fig. i.fon fimili a quel-

le' dell’ Ortica , ed in altre pezie fon molto differenti ;

ficcòìae alCiufe fiorirono a grappolo , cinto per ogni ban-

da di fióri, ed altre portano i fiori da un iol lato, pen-

dentif Tre forti, dette Orientali* fon tre pezie di Se-

dimi t Connumerate da’ Botanici fra le pezie delle •Digi-

tali* La foggia ca(>ricc iofa del fiorei, e la varietà delle

pezidi, e de’ colori rende molto filmabili quelle piante.
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le quali credono alte ora due piedi , ed ora due cubi-

ti: fiorirono il Giugno, e’1 Luglio . e n’è maturo il tè-

rne in Ottobre, per via del qual (blamente propagati (i

,

tèminato nell’ Autunno , e può anche (eminarfi nella Pri-

mavera : duran (òli due anni , o tre al più > e donano
il bore nel fecondo anno mallime tè non fu fcminato

il tèrne (libito che fu raccolto , e però farà bene feminar-

ne ogn* anno , o latèiarli nafcere fpontaneamente dal tèrne

caduto in terra : tollerano facilmente i rigori del freddo

,

ed amano il (ito umido , ed opaco , eccettuati gli Orien-

tali , che io richiedon aprico , ed il terreno arenofb , ma
ben letamato

.

Eriophorum V. Orntthogalum

Ficoides Tab, 20. \ .

Ficoide . Franz. Ficoide Africane Germ. Ficoides

Africanitèhe .*

Fig. 4. Africana di fior purpureo, e tintura di gial-

lo , binile al Crilantemo , la di cui pianta di foglie fat-

tili , e gambo roflèggiante , ttritèia per terra : un altra

poco dilfimile vene ha giallognola

.

Di fior fimile, con foglia triangolare , lunga . e craP

tè : vi è ancor la terza di (imi! foglia , che tèià efpofta

al numero 7 , e vi è la quarta più nobile delle tre no-

minate di foglie triangolari , ma più lunghe , ottutè in

punta , e lucenti , e fa più grande il fiore del color me-
defimo , il quale splende còme oro al Sole

^

5. Di fior grande belliflìmo in forma di fiamma, rotè

fa coccineo con cerchio giallo nel mezzore dalla par-

te pofteriore a color d’ oro , e (plendido a lume di

Sole

.

7. Di foglie triangolari , come (òpra , vagamente
orlate di fino cremili , ttccome il tronco ne ha pure qual-

che tintura , di cui però non viene elprcfio il fiore , ma
lo
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lo crediamo limile alle dette fpezie del num.$.
8. Peregrina mafiìma, giacente in terra , di fior pic-

colo giallo sbiancato , e di foglie ampie , dilavate di rof-

fb fui verde , e tutta la pianta mirabilmente tempeflata

di gocciole criflallinc , come tanti Berilli , figurate a pun-

_ ta di diamante , detta perciò erba Criftallina

.

Non trovo le Ficoidi annoverate fra i fiori nobili

appò gli altri Fiorifti , ma pur meritano degno luogo»

non folamente per lo fiore , ma egualmente ancora per la

vaghezza delia pianta . 11 fiore della figura 6 ci vien de-

ferito prefTo Weinraanno , com’elegantifiìmo , e fe ha pa-

ri nella bellezza de* colori , che qui fon finiflìmi , e nella

difpofizion delle parti, eh* è gratiffima
,
par, che debba

vincere tutti coll’aggiunta del filo fplendore, come d’oro

puriflìmo : cosi pure riluce il fior grande della quarta

fpezie delle triangolari , e riluce ancora tutta la pianta

,

come (è foffe di vernice coperta . La maniera di poi ftra-

v'agante , come fon figurate cotefte piante , e le perle,

ed i diamanti, o il luftro , che ne adornano quali tutte

le varie fpezie , le rendon per fè ftefTe non fol degne

,

ma pur ammirabili . Niuno mai vede la Peregrina , che

non 1* ammira , come una gioja vegetabile
, per tutto ricca

di Berilli, che fi Scambiano co’ veri , e naturali : ella è

per certo uno de più bei fcherzi della Natura , co* qua-

li moftra ella a noi feriamente la bellezza , e fàviezza del

PotentifTìmo Creatore.

Tutte le Ficoidi ci fon venute dal Capo di buona
Speranza , le di cui {piagge ne fon feraci ; e però aman
fuolo arenofo , leggiero , e fecco : propaganfi facilmente

col feme, o anche co’ ramiceli! fiaccati, e piantati inter-

ra fertile . Alcune fpezie fono ancor buone per lo frutto ,

che fi mangia, ed è dolce, come i fichi d’ India : reg-

gono al freddo moderato , ma ne* climi Boreali , bifogna

ritirarle al coperto nell* Inverno

.

Fles
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*

' Fio: Cardinale JT. Rapuntìum .

Fot Soiis V, Cbryfunthemum •

• * - » •

FIos Indiati Tab, f
v

Fig. 4. Fiore Indiano, da altri detto Iride, o Gla-
diolo Indiano perla fomiglianza, che ha con quelle pian-
te : vien delcritto dal P. Ferrari

,
portato allora da Pari-

gi in Roma , di color violaceo fcuro
,
pelofo come il vel-

luto con ricci , o crefpe d’ intorno , tinte quali di fulig-

gine , e nei mezzo rifai ta uno Itilo , divifato a macchie
bianche

, e paonazze , che porta sù una chioma di fila

fottilifsime
,
giailette in cima , che gli concilia gentilez-

za . Fiorifce nella Primavera , (pira odor poco grato ,

come di mele cotto , e vive per un fol giorno • Pian-
tali il fuo tubero nell’ Autunno in qualunque terra da
erbaggi

, e propagali co’ tubercoli, che produce dall’ e-

ftremità di un filetto , o barbiceila, tal volta lunga a qual-
che diitanza dal tubero»

< •• - * - •

•
% 9 ,

• •

• Flos Trinitati: V.Jacca .

Fraxinella V*. DiBumus »

Fritillaria
f vcl AfcUagrii . Tab. 21.

Fritillaria , Giglio variegato , Meleagride, Giglio di
Sufa , o di Perfia . Franz» Fritillarie . Germ. Kivits =3

Blum .
•

Fig. 1. Rolla fcaccheggiata di bianco detta Ifabella.

1. Ifabella doppia fcaccheggiata di purpureo , c giallo.

Ifabella iemplice fcaccheggiata d* incarnato, e
giallo •

4* Primaticcia di più fiori fallo fteffb gambo , fcac-

che^giata di purpureo * ed incarnatino .

Ecco qui nelle Fritillarie un* altro mirabile fchcrzo

Tom. //. K. della
*•



T4 CATALOGO II. TÀ lt. IV.

della mano raaeftra del Divino Artefice ; un* occhiata ,

che fi dia fuiie foglie di quello fiore, ah vederle cosi

efattamente tafiellate a feacchi di varj , e bei colori , vi

fi vede la mano di Dio, e vi ù ammira. Qnefto nobil

genere va in pregio ancora per la gran varietà delle fpe-

zie , e ricchezza , e finezza dé* fiioi colori , ne altro gli

manca, che il folo odore. ^Itre fòno Autunnali , edàl-

tre fiorifcono nella Primavera, altre doppie, ed altre

feempie, altre di un Ibi fiore per ftelo, ed altre di put

fiori, altre di foglia larga nella pianta, ed altre di foglia*

ftretta , limile al giunco , dette perciò Juntifoli altre

fcaccheggiate di un fol colore co’ foli fogni de’ quadrel-

li, altre di due colori differenti, ed altre non fcacchcg-

giate . De* colori par ,. che non vi manchi altro, che il

folo turchino, e vi è anche frequentemente il verde a

(cacchi o bianchi, o gialli y o' raffi;, e vi è il color di

caftagna ofouro:, che va poco menomai nero*; e dalla

varietà di quefti, e fimili accidenti ne raccoglie Cianci
prefiò a quaranta Ipezie differenti V eJ cinquanta SrMp
manno . JF\x detto fritillaria da Fritìllus , che lignifica

fecondo alcuni lo Scacchière , ma giuftamente li-

gnificai! cannello, in cui s ! agitano idàdf /prima di gettar-

li fui tavoliere} e fu detta Meleagride, perché colorita

a (cacchi come Je Galline1 )iffnèint\' Mèleà^ridi chia-

mate* f»

À> quella pianta ,* efiè nàfeé 'ì^biìtaneametite sù i

monti, ed in paefi freddi; cJeèfi dar *fitò frefeo , ed opa-

co , e ne* tempi caldi dee tenerli bene innaffiata, c pian-

tali in terra grafia, e foftanziofl: fi* dà avvertire, che

nel cogliere il fiore , fé- non hfoifi una buona parte del-

lo ftelo filila pianta, ne patifee grave danno il bulbo,

il qual non tengali fuor di terra , nel trafpiantarlo”} per-

chè attefa la fua delicatezza
,
pretto divièn grinzo , e fi

lecca: gli fi rinova la terra, ó Hfito nellf Autunno, ed

allora fi fopara dalla madreJa nuova pròlfe dèlie radici

« v bui"
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bulbole* \iai:ura il Tem^aeir Bftà, ma è diffìcile a ma-
turarla * il qual fi lemma- ^neli* Autunno circa un dito

lòtterra , ed è coutumace a nafcere , come detto' abbia-

mo*,. -pacando del Loglio.,; jjqrocché tarda- per tré , o
quattro anni a germogliare *• «dopo i quali bilognerà pu-

re affettare, ,cbe fi vada perfezionando il bulbo, fin-

ché polla dar /fiore nell.’ anso ottavo, 6 nel nono j e

dì più dopo sìJimga elettativa, dice - il Y. Ferrari , e
dietro a lui gli-aiiri fipri/f

i

r cfaequeftaforte di fiori, na-

ti- dolerne , noti muta cpjbre;'cid chè io non (pofib

coirmi a credere .perchè tanta varietà di Ipezie non è
potuta venire , le non dalle ilcmenze , e fon certo , che
jfe, alcuno abbia la pazienza di prepararne il lème, . fe-

condo il noftro metodo coli* applicazion delle polveri fè-

jminali di varie .fpezfe ,.,e -colori’» e- di. lemmario ogn’an-

jiovne ricaverà di poi ogn anno molte altre Ipezie nuo-
ve, belle,, e peregrine. £’ da tenerli (fempre umida la

terra, »6y*è feminato , .della quale, ogn* anno. lène

devi la .
,(uperfizie „ G-

:
.fen aggiunga un . mezzo , dito

della nuoya ,. e , ben- grafia ,- c, nato, che farà, fe-

tte debbono trapiantare i bulbi ^ nel fefto anno . }Pe-

jrò io penlb,. che potrà farli nalcere preftiftìmo , quando
fi adoperi la medefima induftria, che fi è prefcrirta per

Ja femetua del Convolvolo pennato Americano , detto

Quamociito , la qqal è medelSrpamence così reftia, e

pur fi fa nalcere in otto giorni : s
che fe quetta fofle

ancor più contumace, va vincer la \fiia durezza, ten-

terei di macerarla più lungamente in acqua di’ calce ,

.o di nitro , o d’ altro , che rfuol accelerare la germina-

zione come; , fi è divifato ,P. 3. C. . 1
,3 . , 5

Delta .fritillaria. crafia fi è già parlato lòtto' il tito-

lo Apocymum r ’
; .. *•;

K 2 Gilfc-
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Gelfeminum Indicum , feti *B'tgnonia

Americana Tab. zi. :
- /

* ... . . \

. • m \

Gellòmino Indiano Malfallo .Franz .Jalmin de Vir-

ginie . Germ. Kupffer-Platte •

Fig. 5. Di color rollo mirto di gialliccio , e ftrilce

gialle ; unico , per quel , che fo , nella lua Ipezie . Degli

altri gellòmini li parlerà alla parola Jafminum.
Oltre del terren graffo, e ben macero, richiede il

porto folatio , e libero
,
per diftendervi le radici : dacché

dirtendeli largamente, e va in alto fin (opra gli alberi;

ma perchè è di gambo lottile, arrendevole come vinco,

tien bilògno di appoggio ; al qual li aggrappa , in fimil

manieracome l’Edera . Fiotilce neli'Eftà , nè teme i rigori

del freddo, ed ama, dalla Primavera inlino alla fine della

State di effere irrigato . Moltiplicali col teme o nell* Au-
tunno * o nella Primavera , ed in quella pud anche pro-

pagarli per ramo ; cioè , fecondo Filtrazione del P. Fer-

rari , prima che gli occhi , o gemme li gonfino , toglieli

j un ramicello con tre occhi , fendeli col coltello da capo,

e lòtterralì lino al lècond'occhio , talché il terzo non li

ricuopra. In tal guila s'appiglia, e crelce ajutato malti-

ntamente dall' acqua , e dal Sole* ovvero come dice il

Volcamero , FI. Nor. 217 , li {frappano i polloni con qual-

che appendice di radica , e piantanfi in buon terreno •

\
• 1/ . j il

Genifia , feti Spartium Tab. 21.
*

! .
•

I
•

Gineftra , o Sparto . Franz. Geneft. Spag. Scobus ,

Verva torà. Ingl. Broom . German. Linft.

Fig. 6. Gineftra di Spagna di fior doppio "giallo

,

della quale vi è fa fcempia dello fteffo colore, "per la

vivenza del quale viene ancora ftimata , ed entrambe
per lo grato odore . Altre due Ipezie di Gineftra Spa-

gnuola . ammettonli ne* giardini , una delle qnali crefce

ezian-
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eziandio.- ad altezza d’albero vefte i fuoi ramicelli,®

verghelle di piccoli fioretti candidi , e ibi rofleggianti

nella bafèydi forma limile a f Gelfomini, e fon ordinati

-in lunghe linee per le verghelle , come tante gèntilifli*

me Margarite: l'altra non è arbufto alta, ma è nana ;

odorofifììma , detta per ciò dal Turriefort Genijìapuntila

odoratiffima . . - *•• " *> i ’
’*

- Fiorifcono nella Primavera, e fervono a formar fpal-

fiere ne
1

contorni del giardino, eccettuata la fòia nana;

la qual Ila bene ne*vali, e 'nelle parti medie del giardi-

no, ove pofTa goderli la fragranza dell’odor, ch’efàh;

e ftando ne'.vafi può ritirarli al coperto neirinverno ge-

lato , del quale però non temon le altre fpezie * : Può
darli foro terreno d’ Ortaglia, oSalvatico, che fia buono, e
-mezzanamente letamato . Pafibh : moltiplicarli

’

per via' di

propagini , e piantaggione ài poiloticelli ,malTimàmente
di que’ Itrappati colle barbe ; Oppure col lente nell’ Au-
tunno , ma per elfer duro, e difficile a nafcere, tienfia

macerar nell’acqua , efpofta al Sole, finché paja ben gonfio,

e ptoffimó 4 germogliare,

i i'i :• u .>ii : < ".'vi i- "• t; . '1

.. : Gcratuxim , Nottu-ilcm Tab. il. '
’ :,t •»

Geranio, No&uolens, Becco di Grù . /ranz: Becde
Cicogne, Bec de Gruè, Spagn. Pico di Cigàuna, Ingl. Stror-

kes bill. Gemi . Stordì-fenabeU;’-

: o’JFig. i Africano con foglia d'Anemone di color rollò

nericante , che odora la notte : altro fimile rollò infiam-

mato con foglia d'Anemone più larga ; altro incarnati-

no di foglia più ftretta . «

i. Africano < che crefce ad albero, di fior fplendente ,

roffo vermiglio con foglia grande , non guari dillìmilea

quella della Malva maggiore; ma non leggo , che ab-

bia odore , e par che fia il medelimo , cosi defcritto

dai Clarici,j £J1' è pianta veramente rara, arborea,
*• - con

\
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lioniile,, foglie d’Alc^rm^Iè^^p^criì d’tm* defeda*»*^

ta likmigjBe * con, lf .ifiorò #jsajftlegante * e tocidoico-

Iwi&oQW* ) ;Ateabj9i’fc drfw«eaù<«6o*irfoi^v'i atfckir

c>diillori(toflb fo*

pftlfti* IflWilfoilt »"/•'; J~- 6 norrcvjU*! : toÌ'tj;;;i*-£VI t>m

. j Africano, yfrimc-e di [ffor^cplorko *•' falce gialle, t
roffe , coti toglie fplendenti, e macchiate * . v.\

, * 4;
^Jriwo, ritterdi violetto ofcu-

yo , , ; qhe> qdor* la mtre r (disdice: tubecofiu ' £. foglia

£affip>*ca * A^ra tuttofo jupiile di fiori cinéricio. *

jnaechwtp, di iv ipkt/Ojr; altra >ijaoio di fior bianchiccio.con

1’, aggiunta rUx4Ì<We foghUztfe „g/aliiccie , sfoglie angu ite

gelja
rp*4«^r j

.

<v- ciompi i\: i vbup Lì> «qftrf

r o ^ ^odiano Jyiftohfhe odora la notte *idi fioretti

dipinti di rqffn.* foglia di Pafti-

naca, fimi tei nella forate dà' fioretti ?è *.iL; bianco condo-

glie ‘di Mal^a> rotpnde* craffe V morbide * e; odorofiffime^

cè -gnari diverfb è iL No&uolens incarnato , e macchia-

to^ di roffo j Carica. co» foglie di Aquilegia* .

6„ Africano di fior porpureo biancheggiante \ con
foglie di Malva , frangiate di bianco : altro fimile nel

fiore» ma eoa foglie di MalyA-*; fregiate con circolo rol-

la nel mezzo : a.trodi fior purpureo , e foglie di Malva

{idorofè ; altro, le dfcSM foglie odorano di MelifTa ; ed

jm altro, le di cui fogljp; fon pur di Malva, ma rugo-

fe, di un verde pallido,, pjdLgambo petofo*. . ììm ?..

/^ Africano,Etiopico, di fiore incarnato , e .ftrkta di

purpureo, le di cui foglie fon.,ampie, e rifondate *>ei (pi-

ra odpr foavillimp anche di giorno , con ile foglie della

pianta, fi niglievoli a quelle della Mirride- limili a que-

llo .fono; i fori de' Geranj detti ftitracoidt , i, quali dòn
molti , ; e, di var] colori , -ed altri di laro., oltreché fon

belli all* occhia, fon anche grati all' odorato , come i

due riferiti da Cianci, dicendo „ Il Romano, affai bello

per la vaghezza delle foglie, e del fibre, effendo quelle

di CO'

/
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& colóre fra giallo -, e verde, divifè or’ in dritte ,’oriti

lètte parti i ma-nòn fino al centro', ed in ciafcunainci-
lura hanno* una, macchia atropurpurea , e li fiori fono or
due , or tre uniti , di un belliflìmo color di porpora , va-
riegati di roffo : effendo non men bello il terzo Batra-

coide Odorato, i di cui fiori efcon da un calice globo-

fo flriato , compofti di cinque foglie di color mifto di

Viola ,* e 1 di Porpora -, di grato odor di tnufthio , e cosi

pure le foglie, che pajon di Orecchia d- Órlo, non han*
no ingrato Podore * „ :

„

.
Le fpezie de* Geranj fbnmoltiffime -, e molto' fra

lòt^dft/erfe , ma fogfion convenire nella forma del Ri-
cettalo! de* femi , il* qual , cèdute le foglie dèi fiore,"

crefo^lun^ò 1

, ed
J acuto , e molto fimile: a ‘becco di Orue,

confo, lignifica
' il nome impoftqglx di Geranio . Il fplò'

HòffUolens'' è*' di' nove fperiè', che chiamanfir ancora'

Géran}!
:

T¥iftìr, forfè perchè' alcuni d* elfi fon di color

bruno-1
, e mefto; La ragion fifica per' cui odorante noti

tè J

, ^ non dì
1 giórno , fàrà forfè pefchè refofazionfc'dl

quelli '.fiorii élfondo tenue, e volatile, cól càlot del giòr-:

4o attenuali tónto’ V che non ptió fàr fenfibiie al noftro

Odorato la fua impresone; ma poi col freddo della not-

te , ’condènfiito alquanto più
,
può eccitar più forte la'

fenfazipnev’ JI ' v ".-’
-

'1

fioriftono per tuhó 1* Eftà*, e qualche fperie, come
l’Arbótó fig. 2 ‘ fino' alPAutunno , e fbglion mantener le

foglie
1

ancor nell’Inverno .. I'Jtuberi delle fpezie tubcrofò

forvon di cibo fàporito agl’indiani , ed Africani . Cavanli

di terrò , e dividonfi dopo tre anni
,
per moltiplicarli , met-

tendo un fòl tuberò per vólo, o non più di due , e te terra:

fia lottile,, e graffa macera : comfervanfi bene 1* Inverno,

col tenerli un poto umidi , ma non bagnati . Propagarti! pa-

rimente col fonie, femirtato nella Primavera , coperto appe-

na di un leggier velo di terra , con tutto il reflo ,che fi è

preferittò perfé ìemeózèpiccofo Gli Arborei, o i*Fru-

ticei
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ticei pofTono propagarli altresì coti iftrappar piantoncini

con la radice, o anche ramofcelli fenza di quella, pian**

tandoli in luogo ombrato, finché fi appigliilo.

,
* *

*
" ___ • * , _ . *

Giudiolus , &* Giàdisio Affini:

,

feti AntholijJ'a . Tab. 2^.
. / * . * • N

, . . . p

Gladiolo • Sicil. Spatulidda. Franz. Glayeul. Ingl.

Cornor lvvord Flag. Germ. Schvverdtel.

Fig. 1 • Africano purpureo : vi è il bianco con altri

fimili purpurei poco differenti

.

x Antolifia , consìmile al Gladiolo, unica nella fua fpe-

zie , di color roffo , che tira all’aureo .

Il .Gladiolo qui delineato è il medefimo , che il

noftro Campeflre , il qual fiorifte fra le biade, ne* io ci

vedo diversità
; però Cianci ne raccoglie altre fpezie

affai più belle delle Compeftri , venute da paefi ftra-

cieri y e che meritano l’onor della coltura, ne*fignori*'

li Giardini
; e fono il Gladiolo £tiopico , il quale ha un

lolo bulbo , non d* ordine duplicato , come gli altri, ma
piano , ed il fior è d’ un amenilfimo incarnato . Di non
minor bellezza è quello di radice tuberofà , il fior del

quale , in forma di denfiffima fpica , è roffo gentile •

Vn altro di color atro purpureo maggior di tutti, venu-

to da Coftantinopoli • A quelli aggiungne due bianchi

Tariffimi
,

quello a color di carne , il violetto purpureo

,

il roffo purpureo, medefimamente grande con i fiori pen-

denti da una fola banda : il minore con i fiori incarna-

ti . da un folo canto , e quello di Candia d’un rofTo fein-

tillante di rara bellezza , col quale , dice l’Autore , fi tira

d'arco a modo di freccia .. .
*

.

Quelli tutti fiorirono di Maggio , e Giugno fino

quali a tutto Luglio ; convien loro il fito folatio , eter-

ei1 le©g,era • cd arenofa: piantanfi nell* Autunno, e laP

ciaafi per tre anni ,• dopo i quali nel Luglio cavaufi da'•••'*** *- ’ ,x ' '

‘ terra
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1

terra
,

per levàr loro la prole &c: oltre la moltiplica- *

2Ìon , che fanno de’ bulbettini
, propagatili col Teme,

mefTo a terra , Cubito che raccoglie!! , ed in capo a quat-

tro anni darà i Cuoi fiori . Notafi di quello fème , che

rarifiime volte produce alcuna varierà da quel, ch’era

la Madre ;
ma fè uno ne abbia delie varie fpezie , ed ap-

plichi induftriofàmente , come fi è infognato., le pol-

veri feminali d’una fpezie all’altra, farà -più facile, che

dal femc ne vengano nuove compofizioni
, e varietà

.

Gnaphalìum
, feti Helichryfum Tab. 25.

* r m
. t, »

Elicrifo, Fior perpetuo. Franz. Immortelle .

• Fig. 3. Giallo in paglia, fplendente . Il Clarici rac- .

coglie dodici fpezie di Elicmi , tutti degni di coltura ,

cioè l’Orientale belliffimo , e per la foglia della pianta,

c per lo dorato color del fiore , il Solferino di fpagna

con fiori , e fquarae grandi , l’odoratifljmo della foglia lar-

ga pelofo , l’Etiopico arboreo quafi umbellato, odora-

titfimo , l’Etiopico con le fquame de’ fiori oltre modo
fplendenti , e fette altri Africani a color d’ oro , o d’ar-

gento , belli , e fplendenti

.

Quefto gener di fiori ha il raro privilegio d’ effe-

re immarcefcibile , e conferva!} inalterato per più anni :

propagali col fème nel mele d’ Ottobre , e i pedagnuoli

trapi antan fi poi nell’ Aprile in terra fabbiofà , e piena

infieme di follanza . Poffono anche fotterrarfi i ramiceli*

,

c radicati fi moltiplicheranno : è lor favorevole il pro-

getto meridionale , e foglion efTere tolleranti della lete,

ma non per ciò fi ha loro a negare l’umido competen-

te , e fol bifogna cautelarli dal gelo in paefi rigidi

.

Tom, //. Grafia-'
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Granadilla V. dentatis Paf/ionalis.
*

.

*

»

Granata flore pieno , seu Ttalaujlia Tab.

Melogranato dal fior doppio , Balaufto , Balauftro •

Franz. Granadier. Ingl. Granat-tree . Germ. Gefullte

,

Granat Blume.
Fig. Doppio minore dell’ ifteflo finiflìmo color

rofio de* fiori fcempi del fruttifero Melogranato . -V* è

il maggiore , e 1* abbiamo beliifiìmo , a grandezza di

una Rofa di cento foglie
j

e vi è 1* altro maggiore va#*

riegato di due colori, ma quali fieno tai colori non di-

chiara il Clarici

.

Il Balaufto non è pianta diverfa dal Melogranato

,

il qual, nato qualche volta dal fcme, potè riufcire acci-

dentalmente di fior doppiò ; ed eflendo doppio , non
produce frutto

,
per efler privo di Ricettacolo , e forfè

ancora di ftami, e d’ Apici . Ama la coltura medefima
de* Melogranati , cioè fito umido infieme , ed aprico , e

terra grafia , e foftanziofà, e fi confi bene con letame

di Porci, col quale lo difèndon 1* Inverno ne’ paefi ge-

lati , fcavando la terra intorno al pedale , ed in fiia ve-

ce ricoprendolo di ftcrco porcino . Fiorifcono dal Mag-
gio fino ad Agofto . Moltiplicanfi d’ innefto , c di rami

,

fiaccati con qualche porzione di ‘legno della madre , o

da* germogli , che gli nafcono accanto V o che vengon

sù da qualche radice (coperta , i quali devono fpiccarfi

con qualche parte della ftefia radice , e faranno abili a

produr fiori in quell* anno medefimo

.

. * ... / «

• * Helicryfum V. Ghaphaiìum

.

H<cmanthm
, fcu TJarciffui Ipdtcus Serpentario

s

Tal

u

2 j.

Emanto , Narcifiò Indiano fcagliofo , o Serpentario .

Fig.

i
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Fig. 4. Di finilììmo color vermiglio fon le lèi craP-

le foglie , che formano r come un calice di quefìo raro fio-

re, limile a quello del Melograno, il qual contiene poi

dentro il concavo feno molti piccioli fiori, uno de’ qua-

li fta qui fèparatamente delineato nella fua giufta gran-

dezza , e fon più di trenta , come fcrive Boerhaa-

ve , ed altri
;
ma Fabio Colonna li fa afcendere a più di

cento , e forfè tanti ne produrrà nel fuo nativo fiioio,

che è il Capo di^ Buona Speranza, onde pofcia è venuto,

e lì è Sparlo nell’Europa; dove r come dice il Ferrari,

che l’elbe in Roma, malagevolmente , e di rado fioris-

ce , e come riferifce il Commelino , nella Germania per

riscaldarlo , e farlo germogliare , fa d’ uopo, di tenere il

vafo, ov’è piantato il bulbo, fbpra un mucchio di ftet-

co di Cavallo: con tutto ciò nè l’ altezza del gambo
lùa propria acquifta , nè del colore la vivàcità » nè del

fiore la giufta mole , la qual debb’ elTere molto maggio-

re della qui efprefia, per poter comprendere più di tren-

ta, o più di cento di cotefti fioretti. Ilnmedefimo fio-

re rapprefèntafi pure aperto, e rivolto al riguardante ,

e

con elfo il gran bulbo fquamofò, ehe ugguaglia la mole
di due pugni „ le fue due foglie , che fi allungano* a due
palmi , e fi allargano a mezzo palmo, e fon groffe quan-

to quelle della Squilla: quelle nafeono , dopo ch’è cadu-

to il fiore , accanto allo ftelo , alto ^nch’ efTo un piede

e mezzo, e di color bianchiccio, ma Sparlo di macchie
languirne a Spoglia di Serpe , onde ha il nome di

: Nar-
ciso Serpentario

.

Spunta il fiore da terra nel Settembre , ed Ottobre,

grofio quanto una Noce , e va creSc^ndo nello Ipazio di

tre Settimane , finché fia compiuto , e poi va maturan-

do il Seme, col quale può moltiplicarli , ove* lo compia in

paelì caldi , o temperati , come il noftro , e può anche
moltiplicarli nella medefima guilà , che praticali con i

Gigli Martagoni , e con altri bulbi : cioè Ipiccanlì dal

L 2 bui-
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bulbo le fcaglie , delle quali piantate fè ne formano tan-

ti nuovi bulbetti , e dopo pochi anni già crefciute da-

ranno il fiore . Piantanfi codefti bulbi in terra magra , ed

arenofa
,
perchè la grafia , insinuandoli fra le loro Sca-

glie , facilmente potrebbe guadarli : va pofto il bulbo

fotterra folamente tre dita , e dee tenerli in luogo apri-

co : quando nella Primavera perdute avrà le foglie , non
gli Si dia più acqua

,
per fare afciugar la terra, e fe Sia

in vafo, Si ritiri in luogo, ove 'non polla efler bagnato

dalla pioggia, ma pur lo fcopra il Sole ; e fe piantato Sia

in terreno, cuopraSi con un mucchio di terra afciutta,

per difenderlo dal penetrarvi la pioggia infieme , ed il ca-

lore ecceflìvo dell’ Eftà , che ugualmente gli nuocono

.

Al Settembre, quando è profilino a germogliare , tornali a

mettere il vafo allo lcoperto , ovvero , fe nel terreno

,

.gli Si leva di Sopra il mucchio della terra ; e Se hanno a

torglifi le Scaglie fuddette, per piantarle, allora, o poco

tempo prima cavili fuora il bulbo , Sì rinovi la terra , o

gli Si cambj Sito, e Sènza tenerlo troppo eSpoSto all’aria,

fi ripianti ;
perchè , come avverte premurofamente il P.

Ferrari, tutt’i Narciffi Indiani, ftando fuor di terra ,

reftano notabilmente offeSi
.
Quindi nel Suddetto tempo

s’innaffj per una volta abbondantemente
,

per provocar.

10 a germogliare , e poScia mantengasi umido si , che

11 foperchio non lo corrompa . Con la descritta coltura

,

ed industria, conchiude l’ifteSTo Autore, Tranquillo Ro-
mauli

,
praticissimo di tal mestiere , ne ha tratto il fio-

re ogn’anno.

HelUborinc
,
feu Calccolus Maria Tab. 24.

Elaborino, Pantofola della Madonna. Franz. El-

ieborine , Sabot, ou Soulier de* noftre Dame . Ingl. Ne-
efe Woort Sanicle , Ladres Scipper . Gcrm. Helìeborin >,

Kraut; Unfer Frauen,, Schuch.
Fig-
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Fig. 1. di color purpureo, o ferrugigno , detto

Pantofola della Madonna, perchè due delle lei foglie,

di cui colia , fon concave , ed una fopra dell’ altra

commelfe infieme
, vi formano una come gentil pianella,

per la qual rarità viene ftimato quello fiore lòpra tut-

ti gl’altri Elleborini : nafce ne’bofchi , e nelle incolte cam-
pagne , e fiorifce nella fine di Primavera , ed io mi ri-

cordo d’averlo veduto, ed ammirato nelle Campagne della

mia Patria . Il Turnefort ne apporta tre altre Ipezie

,

cioè di fior maggiore rotondo , e doppio , un altro

del Canadà
, e ’l terzo di color giallo.

2 Di fior incarnato , e vene fono altri limili di fior

rolfo , e di fior bianco, nè pajon co fa troppo {limabile.

La coltura ella è la medefima dell’Elleboro

,

' / • * j

Helleborus albm
, feu Vcratrum album Tab. 24.

Elleboro , o Veratro bianco . /ranz. Helleboire

blanc , Veratre blanc, Spagn
.
Jerva de balleitc, ver-

de gambre bianco ; Ingl. Hellebor . Germ. Weile j^ielz-

iWurtz
; oder V/ende* Wurtz.

Fig. 3 Di color rolTo fcuro , e dicefi Elleboro bian-

co, ibi per la bianchezza della radice, a dillinzione dell*

altro genere , detto Elleboro nero, che Tha nera . Un
altra Ipezie del bianco fiorifce pure a fpiga con fiori

limili , ma più grandi di color verdiccio . Del nero
fene ammette ne’ giardini l'Ortenfè, il qual fiorifce nel

mele diGennajo, col fiore prima bianco, poi purpu-

reo , e poi finalmente verde
\
quello di fior rofèo , e

di fior giallo , detto Aconito unifoglio , , tuberofò
; e

di fior bianco maggiore , ma non fono gran colà belli.

4. Elleboro Ranunculoide
,

globofò maggiore di co-

lor giallo, ed è fiore veramente bello: del quale vi

è il minore , che fembra come io fcempio di quello ,

detto Aconito Jemale

.

Osai
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Ogni qualità di terreno è buono per quelle cattive

piante * le quali hanno del venefico : coltivanfi , e pro-

pagati fi , come i Ranuncoli colla prole delle radici, c

colle Temenze ; fiorirono altri nell* Inverno , altri

neli’Eflà , altri nell’Autunno .

Hsmerocalis Valentina V1 NarcijJ'us

Hepatica Nobilis Tab. 14.

/

Epatica nobile , Trifoglio aureo , Erba della Trinità ;

.Franz. Hcpatique . Ingl. Livervvort . Germ. Hertz =3

Kraut

.

Fig. ?. Cerulea doppia, e vi è la (cempia.

5. Detta aurea di fior roffo feempio , e vi è la

doppia .

7, Incarnata, ed ha la fùa doppia. .

8. Purpurea doppia, e vi è la doppia cerulea , e

bianca .

Cotefti fiori fono affai gentili , e foavamente odo-

rofi ,
e però la pianta meritori il titolo di Nobi-

le ; e per la figura delle Tue foglie dicefi Erba delia

Trinità , o Trifoglio , ed Aureo per la Tua grande uti-

lità, maflìme contrai mali del fegato, onde fu detta

Epatica . Propagali col Teme , e colle radici
;
gode del

llto ombrofo , ne’ teme punto il freddo : fiorifoe nel

Febrajo, e Marzo * come le viole Mammole , colie

quali ha comune la coltura .

, Hi'fpcris , feti Viola Matronali: Tab. 25.

Efpcride , Viola Matronale, Giuliana. Franz. Gi-
roflèe des Dames .Juiiane de nuit, Violier. Ingl. Dames
Violets .Germ Nacht-Weilen.

Fig. 1. Ortenlè di fior bianco doppio odoratifiìmo,

ed ha per compagna un altra, detta erbacea di fior

fimi-

\
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Umile , ma che dalla parte efterna delle foglie tiene ver-

dognolo il colore •

z Montana di fior fcempio, verde pallido, fvenatodi
rollò fcuro , - odoratifilmo di notte , detto perciò No-
étuolens

,

3 Di fior purpureo fcempio , e la limile di fior bian-

co , alle quali aggiugne Clarici quella di fior verde, la

cerulea Siriaca , la Peregrina di fior variegato
,

purpu-
reo , e ceruleo ; la purpurea di Portogallo } le tre Afri-

cane , cioè Cerulea pelola , Cerulea maggiore, e minore con-

foglie di Coronopo .

4 Di fior purpureo doppio , e Clarici aggiugne la va-

riegata. V' .

Son fiori lodatifiìmi
, particolarmente per la loa-

ve fragranza, ma fon rari i doppi , ed in pochi giardi-

ni fi trovano
;
però potranno fartene molti , e di nuove,

e belle Ipezie , fe oflervinfi le iterazioni, perfar venire i

doppi , e temidoppi dalle temenze , Ipecialmente quella

particolare iftruzione , che fi è data per lo teme del Le

-

ucojo , o fia Viola arborea , a cui lon molto congeneri

cotefte piante . Si femina il teme di Settembre , ed Ot-
tobre

,
per averne alcuni pochi fiori almeno nel Maggio,

Giugno , * e Luglio , o più oltre nell* Eftà
,
quando fo-

glion fiorire , e può anche teminarfi nel mete di Marzo •

Pofcia nel fecondo anno fiorifcono più copiofamente

,

ed allora foglion morire
,
quindi fa d’ uopo feminarle per

ogn* anno . Le doppie , che non han temenza ,
poflòn

farli perenni , fe dopo la lor fioritura fi taglino i rami

più giovani, e medicando con cera la ferita, fi piantino

in terra grafia , e forte, alquanto incurvati, come detto è

del piantar di ramo , lateiando fuori delia terra due t o
tre occhi, e tenendoli in luogo frcfco , ed cmbrato , e

bene -innaffiati , finché mettano le radici . Penfo io , che

più facilmente fi appiglino , con far le margotte , come
‘ne’ Garofani , ma non trovo una tal maniera integnata

<. da
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da altri: propaganti ancor piu facilmente per via de*

germogli , fiaccati dalla madre con quel più di radici , che

Zia Doiiioile , oppure , come penfò , collo sbranamento

della ftelTi madre nella guifa mede/ima , che fi è detto

de' Garofa ni
»
purché la pianta Zia adulta , e robufta . Ama*

no (ito caldo meridionale, e non troppo umido, ben-

ché dicali , che al tempo del fiorire , e dopo di quello

non de b .fi dar loro più di due , o tre ore di Sole :

non temono: il gelo, ma pur ne’ paefi rigidi confultano

di metterle al coperto, le danneggiati però molto le Ru-
che , fé non fi badi ad ucciderle •

Hjacinthui Tab. 2$ , 26, & 64.
r

Giacinto . Franz. Hyacinthe . Spagn. Mayos flores.

ingl: Grape flovver , Harebell . Germ. Hiacinth.

Fig. .5. Tuberofò , doppio , bianco

.

6. il medcfimo fcempio , entrambi odorofiflimi •

Tab. 26.

Fig. i.Kpanico di fior ceruleo, e vi è il compagno
bianco

.

2 Mafiimo doppio , bianco con tintura d’ incarnato •

3 Orientale turchino doppio.

4 Incarnato doppio .

• f Stellato del Perù Ceruleo •

6 Spicato , (Iellato incarnatino con ftelo , e foglie

d* Orchide

.

7 Orientale (cempio
,
purpureo

.

8 Mofcato, o fia Mufcari, Mufchio Greco, Bo-
trioide maggiore , odo rati fiimo , di color giallo , e ven* è

altro di color terreo.Ma nel Florilegio di E limarmele Svve-

ertio trovali anche il bianco ,
1* incarnato , il ceruleo , il

purpureo.

9 Botrioide minore, incarnato odorolò , ed altro

è tur-

Digitized by Google



CATALOGO II. PAR. IV, S9

è turchino, altro bianco, che poi maturo tira al grigio *

altro pardiglio » o fa nericcio, .
•

•
'>

Tab* 6\%

Fig. i. Giacinto Peruano di color Cileftro

2 . Pcmano incarnato, tratto 'da Svveertio, il quale;

come fi vede,. ha qualche diverfità negli itami , e tu*

ba dal noftro della fig. i, ritratto dallo fteffo fiore ori-

ginale ; ma è cofa patente che le imagini di quefto Auto-

re non aLbiano tutta T efattezza . Un altro più pìccolo

tra ceruleo, e latteo vien chiamato Bizantino: fòli fio-

ri ben comporti , e di bell* apparenza : e poiché fi era-

no trafandati , fi fono aggiunti fuor d* ordine in quell*

Tavola

.

«

Quanto fia nobile il gener de* Giacinti , si per la

fragranza , come per la varietà delle fpecie , e rara

lor bellezza , è fuperiluo il dirlo , mentre fi sa , e vede

da ognuno . I foli Tuberofi non hanno alcuna varietà,

ma gli Orientali , i Belgici , ed i Noftrani ammetton

,

tutte le varietà , che poflòn farli da quelli tre colori,

bianco , rollo , e turchino ; trovali eziandio il Giacinta

verde, e lol vi manca il giallo , ma pure alcuno ne ho
veduto con qualche tintura di gialliccio . Abbiam qui la-

fciato di delincare il Giacinto Calamirtrato , il di cui fio-

re turchino ha la forma di un ramicello di Cipreflò , e

due Africani di fior piccolo con foglia d’Orcadi , e qual-

che altro, che pure fon capricciofetti , ma non fon colà

da farfetie gran conto. .

1 Tuberofi fiorirono per tutta l’Efià , ed ancor nell’

Autunno
,
quando i tuberi fan piantati in divetfi tèm-

pi , o fi comincino ad innaffiare la prima volta -altri

prima , ed altri dopo, per averne fiori primaticci . e

tardivi . Amano eguilmente il calor del Sole, e ’1 re-

frigerio dall’acqua , della quale debbon tenerli fazj . e

Tom , II. M la
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la terra d’Ortaggio debb*effer graffa, e (òfUnziofa . Moi-
tiplicanfi colla Temenza , e da quella ne fon venuti

i doppi , filmati qual cola rara, e degniflima; e pro-

pagatili colla divifion de* tuberi , la qual può farli

nel Marzo , o anche nell* Inverno ; e febbene poffan

levarli di terra, e confervarli in luogo afciutto, farà

però meglio tenerli Tempre (otterrà .

Tutti gli altri Giacinti fiorilconfr nella Primavera,

o anche nell* Inverno ne’ climi temperati . I Fiorifti

dietro il P. Ferrari aflegnano a* Giacinti il (ito aper-

tìfiìmo , e Tolatio \ ma ne* paeli temperati , o caldi,

come il Palermitano , il folatio Tollecita la pianta , e

la fa predo fio rire , appena nata , prima che il bui-

.

bo abbia fortificate le Tue radici, e cosi non Ipuò lom-

miniftrar ai fiore gran lòftanza
,

per venir grande ,

e gagliardo) v* è di più , che ’i fiore riefce di gam-

bo corto , e (proporzionato , come avvenir fuole ad

ogni altro gener di piante , quando fi tengano trop-

po efpofte al Sole : quindi farà colà più proficua ,

che in tali paefi ftieno in (ito mezzanamente aprico,

ove non godan del Sole più, che d’una mezza gior*

nata , Ma del Giacinto verde , del Penano , e di

qualche altro avverte il Ferrari, che ftien più tofto

a bacio , che all’aprico . Meglio riefcon in terra ver-

gine , e falvatica
,
quando fia buona , fiottile , e fò-

ftanziofa , che in quella d'Ortaglia , la qual non debb’efi*

Tere graffa, nè totalmente magra , e sfruttata; eccet-

tuali il (òlo Giacinto Mufcari , o fia MuÈchio Gre-

co, che la richiede graflitfìma . E* un ottim i jnduftria,

metter lòtto del bulbo un buon Tuolo di terra gralfa ,

e poi un altro Tuolo di terra vergine , o arenofa . e

quivi (èpellir la cipolla , (opra la quale poi fi potrà

riporre un altro Tuolo di terra graffa ;
perchè in tal

miniera le radici profondate nella terra di fotto , vi

troveranno buon nutrimento, il bulbo nella terra vergi

-

,
'

. . ne
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ne , o che non ha del pingue , non darà (oggetto a

guaftarfi , e la terra graffa fovrapofta , col penetrar

della pioggia , anderà dolcemente penetrando
, per fom-

miniftrar nuovo alimento • * 11 Ferrari preferivo , che i

bulbi di giuda grandezza fi piantino un palmo (otter-

rà , ciò che fembrami pur troppo , ma farà bene pro-

fondarli fino al mezzo palmo , acciocché le radici

màntenganfi frefche , ed infieme godano degl* influfli

deU*aere, che potrà fin là agevolmente penetrare . Pre-

fcjrive ancora * che le cipolle , fé prima non figliano in

gran copia , fi lafcino in terra fino al^ quart’anno , lèn-

za cavarle
; perchè foor di terra vanno a rilchio di

guadarli , o sfruttarli : ma noi qui più comunemente
tifiamo di cavarle ogn’ anno ; e conlervanfi bene ,

quando vi è la cura , di afciugarle all’ ombra per qualche

tempo , tenendole in luogo ventilato , e poi riponen-

dole in luogo afeiutto , ed aperto , o in caffè bucate

per ogni parte , o in cedi * e panieri , ove poffa l’a-

ria permeare
;

giacché in ogni Torta di cipolle , fè ten-

ganfi in fcatole chiufe , v’è pericolo, che muffino, e

fi corrompano. Cavanfi da terra i bulbi al più predo,

quando già fien aride del tutto le foglie j e pofeia do-
poché fi faranno bene afeiugati all ’aria

,
prima di ri-

piantarli nell’ Autunno , fi fiaccheranno dattorno i (pic-

chi più grandi ; lafciando i piccoli, mentre ancora non trop-

po aggravan la madre , ed affai meglio col materno
latte potran nutrirli , che non (poppati immaturamente

.

Propagatili co’ (picchi , e con la (èmenza , la qual può
feminarfi , o toftochè farà raccolta , in (ito frefeo, ed
ombrofò , o nel principio dell* Autunno

; e ftaran qui-

vi per due anni a crefcere i bulbettini, a’ quali ogn’an-

no aggiugnefi un dito di terra (bfianziofà , e pofeia

trafpiantati daranno il fiore nel tcrz’auno , piccolo si,

e forte fempliee per quella prima volta
;
ma non per

quello è perduta U (pera n za d’ averne i fiori doppi, fe

? Al z la

\
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la (emenda non era tutta reproba; da que* medefimi bul-

bi, già più crefciuti , vene faran molti , che daran doppio

il fiore, ficchè farà d’uopo afpettar la feconda fiorita ,

per accertarli dell’ efito delle fementi . Per averle di

buona qualità confulta il Ferrari , che fi lafcino a fe-

menzire i fiori de’ bulbi giovani , e vigorofi , i quali an-

cora non han prodotta veruna prole, e vuol di più, che

fi lafci il folo primo ftelo , e fi tronchino gli altri , che

dietro a quello fpuntafiero
;
e quindi fui fiorire del pri-

me ftelo, vuol, che fi tronchi la cima del grappolo fiori-

to colla maggior parte de’ Tuoi fiori , iafciàndone fòli tre,

o quattro da piedi , a* quali vada il vigor tutto della pian-

ta . Al contrario il Clarici vuol , che fi lafcino tre , o

quattro bocciuoli de* primi a fiorire , con fiaccare gli al-

tri, nel che concorda col Ferrari, ma proibifce, di troncar

la cima del gambo , ciò che fcmbra più conveniente ;

perche il taglio della cima non è una leggier ferita ad

una pianta cosi gentile , e nuoce alle piante in fiore ogni

leggiero incomodo , come alle Donne gravide , che può

farle abortare . §on buone cotefte induftrie » ma pure

per aver da’ Temi ficuramente i fiori doppi > fi dia mano

all’ applicazion delle polveri feminaii de* doppi fòpra de*

fcempi, o fcmidoppi ; e come ho provato ancora con

replicata fperienza , le ne otterranno de’ nuovi , e ca-

pricciofi, e doppi in tanta gran quantità , da non più de-

siderar nè quei , che vengoji di Fiandra , nè quei , che

nn tempo vennero dal Levante

,

Jacea , vel Viola tricolor , Flos Trinitatis •

* * Tab . 27. 1 .

;

- 1 • ;

Giacèa , o Viola Martia di tre colori , Fior della

Trinità . Franz, de la Penice . Ibgl. Hartiflhafè Jove idle

pames , Panfyes . Germ. Flo&en Blume , Scabiofèn.

Fig, 1 di due colori
,
purpureo e ceruleo fmorto \

ed

. t
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cd altra ven* è bianca , e cincricia

.

z Di tre colori, purpureo, e turchino , ambidue of-

curi , e giallo chiaro fi

'

S Di tre colori purpureo fcarico
,
purpureo carico

,

c turchino

.

4 Di tre colori, purpureo, turchino , e bianco .

• Montana gialla di gran fiore odorofia ; ed altra

del tutto limile, e lai poco diverte nella foglia della pianta.’
•' r Son fiori bellini , e limili alle Viole Mammole;' fio-

rifcoho allo Hello tempo, ed amano la medefima coltu-

ra, e propaganti col fème ,• che ne cade interra, dal qua-
le ogn* anno fpontaneamente riforgono , Alcune vi-?

vonò per più anni

e

fon quelle di gambo eretto: le

Montane gialle di gràn fiore non muojono al primo an-

no , ma durano due
t
o tre anni ; fi lemina il lor fème

nèlla Primavera o anche nell’ Autunno he* climi tem-
perati . Le vere Giacèe propriamente non fon quelle

,

ma molto diverte, e molto limili al Ciano, anzi tono

Ipezie dello ftefio genere de* Ciani , delle quali Giacèe
ne ammette Clarini quattro Ipezie all’ onor del Giardi-

no , ‘ma non è paruto a me, che lo meritino Quelle

Giacèe di tre colori più tollo fon Viole Martie , e cosi

fon chiamate più comunemente, e fiotto tal titolo ne
tratta Clarici , e ne conta da undici fipezie differenti *

cioè la Montana di tre colori odoiatifiìma , la Montana
cerulea con due altri colori; la Montana di tre colori

variegata, la bianca Ortenfie ,
1* Ortenlè di fior bian-

co ,• purpureo , e giallo, 1 * Ortenlè di fior bianco, pal-

lido v ceruleo, e giallo, 1* Ortenlè col fior purpureo,

ceruleo r e giallo , l’Ortenfe col fior violaceo, come di

lèta
,
purpureo , ed aureo ,

1' Ortenfie col fior nero por-

porina', cóme dì' feta Con poco di ceruleo , e giallo, ed
altra Ortenlè con fior grande a color d’ oro, bianco»

pallido, purpureo, che rilplende , come di lèta.

Joc<*«
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Jocob^a Tab, 17.

Giacobea , Erba di S. Giacomo • Franz. Jacobèe. Ingl.

Raguvoort „ Germ. Jacobs Blum .

Fig. 6 Africano di fior ampio purpureo col difco

giallo •

Clarici ne raccoglie da diciotto fpezie degne di

giardino , le quali fon quafi tutte di fiori gialli , e noi

dopo d’aver efpofla qui la fpezie , che par più degna»

Jafcerem coltivar tutte le altre , a chi avefle penuria d*

altri fiori più nobili . Fiorirono nell’ Eftà circa la fella

di S. Giacomo , onde par , che abbiano tratto il nome :

moltiplicanti col fème , il qual vien portato dal vento »

fé pretto non fi raccoglie , e dal vento bifogna difen-

derle con qualche appoggio , acciocché non vengano
maltrattate, e fon contente di qualunque coltura.

/

Jalappa V. Aitrabilis Peruana •

' Jafiminum Tab, 27.

Gelfomino. Franz. JofTemin, Jafmin . Ingl. Jafmi-

fte. Germ. Jafmin •

Fig: 7 Di Spagna , o di Catalogna , bianco , ed ha

il fuo doppio , con altre due , o tre foglie di più , le

quali fogliono ftar fra fe raccolte come una palla, ed

tin altro fimile , detto umile, ambidue di fior grande, a
r

diflinzione del fàlvatico di fior piccolo , e tutti fon*

odoratiti!mi

.

8 Giallo odorofò , ed un altro giallo di fior più

piccolo, detto Trifogliato , ed altro trifogliato di fior bian-

co, però entrambi fenza odore.

: , 9 Gelfomino d’ Arabia . detto Gimè , o Sambar Ara-

bo , f-mplice bianco
, pallido , il quale ha il fuo doppio,

ambidue di foivifFnii fragranza.

10 Gelfomino Mogari, o Mogarino doppio, odo-

ratiC
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ratiffimo , bianco * come anche jil Tuo fcempio
j
e non

avendone noi potuto vedere , o 1* originale in fe fleffo

,

o alcuna copia in iftampa ,
1* abbiam cosi delineato , fe-

condo la definizione , che Ine rapporta Clarici • Le fo-

glie della pianta fono un poco più acuminate di quelle

del Gìmè , ed i fiori dello fcempio a guifi* di quelli del

Geifòmino volgare , ma affai più grandi > quali bianchii

fima ftella, divifi in lètte, otto» ed al più nove foglie

acuminate . Nel doppio congregò la Natura le doti de*

Gelfòmini in bellezza, grandezza, e odor gratiflimo.

Il gambo della pianta è pelolètto , ed i rami ilende a
guilà di Convolvolo : le foglie fon piane , lilcic , crafTe , e

vanno a finire in ottufò . 1 fiori fondi molte foglie,più

odorofi, e più grati de’fcempi, ed arrivano nella gran-
dezza ad emular leRofè ; fon ftimatiffimi eziandio nella

lor patria , eh* è il Malabar nell* India Orientale , d* on-
de fon yenuti nell* Europa, ove fon Tariffimi, e nell*

» Italia trovavanfi folameote ne* Giardini del Sereniffimo

Gran Duca di Tofcana ai tempo del Clarici »

Molte fon le fpezie de* Gelfòmini , e noi dell’ In-

diano, detto Bignonia Americana, ne abbiam parlato

alla parola (jelfcminum : cosi di un altro Americano,
detto Quamoclit, alla parola Convolvulus; degli altri, che
lafciam di riferire , *e fa diftinta nota 1'jfteffo Autore j

però non fon effi o più degni degli annoverati , o facili

ad averfi dal nuovo Mondo , d’onde aver fi potrejbbono.

La coltura è quafi la medefima per tutti ;
credo-

no in qualunque terreno fòftanziolò , e ne* vali in terra

d’Ortaglia ; amano l’adacquamento , e *1 Sole
,

giacché

in fito a bacio crefcono in ramo, e non rendon molti

fiori . Propaganfi facilmente o con le margotte , o con
le femplici propaggini , chinando neH’Inyerno i rami più

vicini a terra in piccoli folli
\

oppure molto meglio in

foffo più grande chinando „ e fò'terrando Intero il tron-

co con tutt’i rami fuoi nella guifa medefima , come fan-
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noli le propaggini delle viti : pofTon anche piantarli i fa-

mi fiaccati , i quali fieno i più làici , ed i piu fani

*

e verdi , lunghi almeno un palmo , e caccianfi in terra

grafla , e -.macera alla profondità di Tei dita , e tengonfi

in luogo fr e fio coperti dal Sole , fempre umidi, e ben

adacquati , ed a capo di un anno tutti quanti trove-

rannofi abbarbicati . Però le buone razze meglio prò-,

pagatili colPinnefto , fatto nel Marzo, Aprile, e Maggio*
o anche ne* tre mefi deH’Ertate , come vuol Clarici , fo-

pra il falvatico, e riefcon piu durevoli: il falvatico fia

grofTo un dito , e tagliando fopra uno de’ nodi piu balli

vi s'infèrifce la calmella, e colfimpiallro di cera, &c.
vi fi medica la ferita: coll’ incalmo riefcon piu agevol-

mente gl’innefti de* Gelfòmini, che ad occhio, e le più

elette calmtlle fon quelle , che levaoli vicino al tron-

co, le più lifee , e le più fine : del falvatico fi van

ftrappando di mano in mano i germogli , che ne pul-

lulano ; ed i germogli dei disneftico dopo che faran *

crefciuti , ed avran cinque occhi , o gemme , dovranno

fpuntarfi ; ciò che giova a fare maggior copia di fiori ,

dacché fono impediti , a produrre una maggior copia di

rami .

li Gelfomino di fpagna ogn*anno full* entrar della

Primavera potali a tondo , rafente il capo dell* inne-

fto
> perocché , dice il Ferrari „ Se fi falciano le ver-,

ghe con un occhio , o due , verranno i germogli radi

,

„ e di fiori men fecondi : per lo contrario dal capo ,

„ o nodo, potato balfo , ufeirà quali una folta chioma

„ di gormogli , e farà più feconda , e durevole „ Ma
l’Arabico del Gimè vuoi , „ che *1 primo , e *1 fecondo

,, anno, poiché fi è fatto 1* inneità, fi pori baffo fino

,, al p imo occhio \ che così quello più s’ingrolfa , e mette

,, più (pelli rami, e piu vigorofi , i quali crefciuti, che

„ fieno da quattro dita , a foggia de* Gelfòmini di Spa-

» gna,fi (puntano
,
perchè e deffi, e l’occhio più in-
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7

fogratfmo . II terzo anno gli fi falciano L ramiceli! dì un
palmo a gtìifa di uh arbufcella . cosi :v> ogni anno dì

mano in mano fino a tre palmi, per altezza , e larghezza

li lafcerà la pianta divenire come un albore ; ed in granr
dezza , e ftatura tale fi manterrà V togliendo' via infieme
i ramiceUi più fotcili-, o ricolti all’ in giù V o biftorti,^o

lecchi', o per altro inutili, diradando in tal giiifa la fpef-

fe zza dell* arbofcello ., ;e lafciando i rami più: vigorofi',

più dritti, e più lifei, e fintandogli,fb.veote alla mifu^

ra già detta. In tal modo fi provederl alla fàlvezza , e
vaghezza di quella pianta ,- con allevarvi ramoscelli ,:o

marze per altri liciti,,. ... , •;;!> r \ . .1

: 11 Gimè , ed il Mugari.no , di cui non èv differente

la coltura
,
patifeon dal caldo ecceffivo , ma molto pili

dal freddo ; onde bilogna ripararli dal gelo , colla gelo*-

ila medefima, con fui gli Agrumi vepgon io paefi fred-

di premurofamente cuftoditi . Alle Angolari dòti dei Mii-

parino (opra tutti gli altri Gelfomini -accoppiafi t la virtù

di fanare il morlo del Cane rabbuolò f* Applicandovi fò-

pra le foglie trite, e fritte con.-olio j
r e la fòa radice, cot-

ta con Calamo Aromatico nell’ acqua
. d* Orzo , è contra-

vveleno’ al morfo de* Seicenti , come fi riferifcò fteli’Of^

.to Malabarico* T, 6.-
-r? : i.

~wt v:,' ) Lr,

; Iris Tab. zS.

: .c.’.'n'OiM i*..#

:*OD r

Ì ( tt

r •» n
f f

Iride , Irios Giglio Gelerte', o: Azzurrò .' Franz,

fiamme, v Giav-iiL Sp«tg> Li rio Girdeno. Iùgh Flou* de
-luce, Gcrm. Veiel, Vurtzelt. ^ t o A ft fcb LùìUUi

; J Fig. i Color di, Lacca nelle foglie lìòfeticirivs e libi-

le fuperiori di campo bianco con ttiifeie ròfle, cocolle

^ foglie della pianta larghe,. . * j; *ii c: . : r li i Deb
i -, . z.lfpanka bulbofa. doppia* cerulea! con; «ratti! aé-
fei nel mezzo delle f gite esterne k » dn l/i - i.r;;: : : tu/ì

* m f- ^‘ Pufiana buLofa di
:
colos celefiind!,!>eibaiii'órije

'.u'ì Torn, Il N nell*
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•

nell* eflremità delle foglie inferiori orlo bianco, macchia
cremifina > c poi giallo macchiato di Cremili

.

4 Bianca con ftrilcie purpuree di larga foglia nella

pianta •

f Sufiianna di color grigio* o Calcedonica maggio-
re, ed altra di fiore elegantemente variegato.

* Le Iridi fiiperano forle ogni altro genere nella va-
rietà; e prima dividonfi in Iridi di foglia larga, dette

Latifoglie, ed in Carne— Iridi di foglia firerta , dette per-

ciò Anguftifoglie , minori delle prime, e di gambo, e
•di fiore, come nella figura 5 ; c poi fuddividonfi in Tu-
berofè, che vengon da radice, o tubero, ed in Bulbo-

(è, che vengon da cipolla. Altre fon odorole, .ed al-

tre nò, eT odor n*è aliai grato , e foave, e fin odo-
rolà n’è la radice di odor gentile di Viola Mammola 1

fon varie eziandio nello Hello odore
,
qualche lp< zie odo-

rando di Coriandro, e qualche altra di Tiglia . Più va-

»rie fon fròlla forma, ma foprammodo varie nel colorito;

nèlfim- colore Vi manca, le non il vero nero, ed in un
fol fiore ammirigli foyente quattro , e più differenti tin-

ture , difiribuite
;
con ftupenda corrilpondenza , ordine

,

c fimmetria . Hanno ancor varierà nel tempo del fiorire

dal Dicembre lufleguentemente fino al Maggio; e con-

chiudendo con le parole del Clarici,, fondi si fatta va-

„ rietà , di si peregrini colori , è di si rara , e foave fra-

„ granza , che fan maraviglia all’ occhio , e all’ odorato , „
.Le più Himate fon le bulbofe , le* odorofe, e le dop-
pie, nè pud notarli in elTe altro difetto, che la corrut-

tibilità del fiore, che poco dura per la fua cftrema de-

licatezza r la fola Ortenfè pallidamente cerulea,, e foa-

vemente odorofa confèrvafi qualche tempo » focceden-

dofi i fiori 1* uno all* altro , e polla in ordine fa di le

bella moftra • In ogni paefe ne nafcòn delle buone per la

campagna, ed io mi ricordo di aver veduta la Sufiianna,

eh* è una bielle più capricciofe nella Campagna della mia
‘iì- ; - = Patria
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1atri** del/a forma , e color medefimo
,
qui efpreflb

.

Non halli a faticar niente per la lor coltura
,

pe-

. rocchè nafcono
t

in ogni luogo; ma pure terren magro*
ed afciutto alTcgnafi alla maggior parte delle Tubero-
fe, ed alle Bulbole terren d’ Ortaglia. Propaganli colle

Temenze ,.,e. di là ne viene una varietà mirabile con nuo-

vi, è . rari colori , e forme le più degne , e capricciosi

il Teme compiuto già nel mele di Luglio, può allora fe-

minarfi in (ito frefco a bacio i ovvero nel Settembre

,

ed al terz’ anno fè ne potrà avere il fiore ; e propaganti

in gran copia colla feparazion de* tuberi, e de bulbetti

di nuova prole, la qual fallì
,
quando cavanti ogni tre

anni , ed allora rinovando loro la terra lubito ripiantanti .

Kcìrì V\ Leucojum frutuofum .

Krtmìa V* ko['a Chinenfìs .

JLaurus rej'ea V. fJerium Indicum.

Lconurus Tab. 2?.

Leonuro, e Cardiaca Africana • Franz. Queve de
Lion . Germ. Leòvven-SchvveifF.

Fig. 1. Minore di color Feniceo chiaro , o ua co»

lor d* Aurora. . .

‘

2. Maggiore, detto altrimenti Siderite, di color fe-

fliceo più carico. Vi ^ il terzo Canadenlè, chiamato an-;

cora Origano Canadenfe , ma non -

è gran colà bello il<

fiore , rotio cremifino piccolo . , ,

I primi due Leonuri fon venuti in Europa dal Capfr

di buona Speranza; fon frutici, ed il fecondo ere lee al-

to come arbofeelio ;
in ciafoun nodo (piegano un folto

corimbo di fiori allu belli, e capriccio!! , come fatti, di

fili di (età , e di odore aromatico ,
• ma la foglia della

pianta è di cattivo odore . Stanno iir concetto delle più

rare, e belle piante della Natura
; fatalmente moltipli-

N 2 cauli
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£anfi o col fème, o con xamofcelli piantati , i quali per
alcuni giorni prefèrvati dal Sole facilmente porran radici.

Il freddo ne* paefi rigidi in pochi giorni li fa perire /ec-

cettuato il Canadefè , che viené dal gelato Cifrila del Ca-
nadà \ e però in tali luoghi

a

confervarli per più anni,

H duopo, di tenerli al coperto nefi* Invernò j
il proprio

lor fito é quello del Mezzo giorno
j efigon buona ter-

ra, e fottanziofa, *e quindi fiorifcono per tutta 1* Efta- :

te, e continuano fino all’ intero Novembre, 1 fioii dtl

Leonuro ferVon di cibo , al riferire del Reine , ad un au~

jellino affai rinomato, ed infigne per la foavità* del can-

to
,
per lo vago colorito delle piume, e per la rara fua

piccolezza, che è quella di un Mofcone, o di uno 5ca-*

rifaggio
; 1’ augelietto vien chiamato Aurifia dal Ciufio ,

e Paxaro Mofquito dall’ Acotta

,

e dall’ Oviedo , ma il fuo

nome proprio nel trafile è Ganambuc

.

Leucojum bulhnfum , feu Narciso-*

—
,

Leucojum Tab. z<?.

LeUcojo" Bulbofo , Narciffo-Leucojò . Franz. Cara-

panes Blancs , Perceneige . Ingl. Buibed violet . Ger® •

Schnee-^Trópfflein .
'•* •* * ^ Uj * !

Fig. 3 11 maggiore di color bianco /Tre fpezie ve-

ne fon del maggiore
,
quafi del tutto limili , e foi diffe-

renti , o nella foglia della pianta, or tenue, or larga,

o

nella quantità de’fióYif poiché una fpezie detta Polyan-

’thos, mette fuora da uno itelo più d*uno,o due fiori;’

Due altre fpezie fono i minori , di pianta , e di fiori più

piccoli , ed una di effe ha lo fcempio , e *1 doppio . Quel-

la fpeaie del maggiore, che ha le foglie tenui, fiorifoe

nell’Autunno, e le altre nella Primavera: non è grato

il lor odore, e nòn 'fon gran colà da ftimarfi . Dacché
fono una fpezie di Narciffi piuttofto Che altro, e però

(ieguon la coltura medefima de’ Narcìlfi
.

"

Letico-
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Ltucojum Fruticofum
, Jeu Viola Arbo- >

.
~ rcfctm Tab. 19. & 30.

• * • < •. »
* ....

^
1 . • « • 1 >

Lcucojo , Viola a ciocca . Sicil. Barcu . Spagti. Vio-
tto* blanquas * Franz. Violettes Giroflier , Vioier. IngL
Wall Flovver,- Stock ,' Gillo Fiovver, Germ. Welfcho’
Ucicln, Winter—Veieln , Stoa-Veieln.

’

^*8» 4« Maggiore cremifino lèmplice di fogliatami-
ginofa , e canuta

.

; Maggiore doppio , variegato di bianco ’ì cd sd-
carnato :

" Maggiore , variegatodi purpureo » e cileflro .
• *

. f. * * .

‘
’

1 •
x

4

Tab.
!

* ’
'

30.

Fig.v. Malfimo detto Cheiri, di gran fiore giallo
con tintura di roflo gialligno .

2 . Il luddetto fiore, nella Tua naturai grandezza efpret'
fò trovali nal Weinmanno miniato di finifilmo rollo

•col centro giallo, ma eflò non fa parola veruna di tal
altra forta di Leucojo Maflìmo roflo ; e però fem-
bra , che fia flato error del Pittore , che dovea co-
lorirlo. di giallo intenfò , variegato d* aureo , e pur-'
pureo . < • •" ’

3* Loifleflo Mafltmo doppio variegato di giallo, ed
aureo , che trabocca nel roflo

.

• 4 Altro. Cheiri doppio giallo di fiore ben rifondato*
J

5 . Minore giallo ©doratiffimo, ed ha il luo doppio di fior
*

più grande •.
* ’ì '

• .
* '

Minori vi fono i fruticofi , bianchi , rolli , e
1

purpurei
, graziofàmente rabelcati di vene per tutta la

foglia del fiore , e nalcono nelle Montagne della Sicilia ,
come nota il Volcamero

.

^ Leucojo ,
• o fia la Viola a ciocca è uno de* ge-

neri più nobili per la bellezza , odore , copia , e varie-
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tà de* fiori * che produci , ed è uno de* più vaghi orna-

menti del giardino ; U varietà (corre per molte Ipezie
*

e per tutt* i principali colori * rodò * giallo * turchino *

e, bianco * or per fè Ioli , ed or combinati variamente

infieme Tulio fteffo fiore : ma (opra tutte, le Viole fpic*»

cano quelle tre del fior grande nella fig- iv i» e Ì4 rap*

prefentate: a quefte abbiam dato con altri Botanici * co-

me per Àntonomalia * il nome di Cheiri * col quale chia-

man gli Arabi le Viole d* ogni (pezie , e s* interpetra

fior perfètto * quali (pezialmente fon quefte tre forti de»

gniflime . :

Fiorifcono le Viole per lo più nelja Primavera* e

parte durano nell’Eftà , o anche fino all' Autunno , e qual-

che (pezie fiorifce pur nell’Inverno; debbon piantarli in

terren graffo, forte, e (olatio, e lenza gran colturali

fan bell’e grandi le piante, purché ftieno larghe, cd ab-

biano un mediocre umido , onde nutrirli Propaganlì per

ordinario col fème delle fcempie* lèminato nel Settem-

bre, o nel feguente Marzo ; e la maniera da tenerli ,

per. farne riulcir doppie le piante
,
potrà leggerli nel C. 1 f

.

par. i. n. 217. ove Tabbiam particolarmente infegnata .

Ma le buone razze , che vorrem perenni
,
poffono rino-

•varfi , prima che perticano , ed anche moltiplicarli , o
per mezzo di Margotte , fatte immediatamente dopo la

fioritura , le quali poi in Settembre li troveran con le

radici , atte a piantarli , o per via di rami fiaccati dalla

madre, e piantati in terra forte, ben macera , e crivel-

lata* con ifccglier, per ciò fare, i rami più vigorofi, elc-

guendo tutte le regole , già prclcritte per ,
le Margotte,

e per lo piantar di ramo, le quali li fon replicate non
ha guari nel parlar de’ Garofani •.

Uisc
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JJhc V. Siringa

,

- ‘ »

LiUsJlrum .
/

'
j

Gigliaftro . Fan*. Lis de Saia* Bruno •

Si è lafciato di delineate
,
per non avere onde ri-

trailo : è chiamato anche Falangio di gran fiore , o A£
fodelo con gran fiore di Giglio, , e s’intitola Alpino dal-
le Alpi , ove nafte. Sorge ia pianta da gran radici boa-
aolu^ , e tuberoft , di toglie ilrette

,
prpliiTe , ed acumi-

5?5^i' . .

a
^
tQ ,jg*®bo > ed ornato di circa dieci fiori

Gigiiaèei bianchitimi di grato odore ; è di ’due fòrti , Mag-
giore uno , 1’ altro Minore. Fjprifce con gli filtri Gi*

la co^ura è U medefinu dei Giglio yolggjre.
» • •

. % (
f

'Lillum fbkiJtyjftìjp'jA'jf, i4'37f . vS

Giglio; Franz. Lis , JLUie^ Spagn. Lino, Azuzena.
Ingl. Lilles, Germ. Lidie •

*

Fig. i. Bianco volgare di forte odore, ed uà altro
ven

J
è bianco detto Maggiore , il qual però dubito, che

fia .il predetto Gigli^ro.. .

•• ‘

t

2 Bianco doppio fenza odore, e vi .è lo ftempio,
detto Giglio delCanadà#

3 Bianco doppio fpi.cato, ...
4 Bianco Peregrino Coftantinopoiitano odorofo \

detto Sultan Zambacli dagli Arabi

.

? Bulbifero maggiore, vagamente tinto d’aureo • e di
roflo al di dentro, e pallido al di fuori, di foglia lar-
ga

; ven’è altro di foglia .Aretta col fior colorato di un
bel roflò ; vi è il terzo, alto appena un cubito , con fiori
di un rofTo pallido :, ed. jl quarto di fior limile , con
foghe verdi negreggiantK e coperte di canuta lanugi-
ne* Diponfi Bulbiferi, perchè non fidamente producon
la nyova prole de’ bulbi lòtto la terra , ma pur ne prò-

ducoo
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ducon dal pedicello delle foglie per tutto il tronco del-

la pianta, come qui vedefi nella figura; ed è notabile

ài codefti bulbettini , che fè talora reftino attaccati al

tronco , di là mandan inora le radici , e le prolungan
tanto verfò la terra finché poffano afferrarla , per

trarne alimento: tanto è innato ancòr* nelle yinllbnlatc

piante Pamor di yivère , e
,
confervarfi

. / ;

'

,

*

M > ' • < - '* "f ' ' • * <

Tab, '

. |
.. . •

.
•

. . . « , . . ^ *

Fig. I. Purpureo, e giallo all* efterno , e fieli* in-

terno Cruento , cioè ftraziato di vermiglio, e giallo,

è

puntato

.

z Cruento doppio

3 Bianco , ftriato di purpureo , e vi è il macchia-

to di giallo, ed un altro gialleggiante nel margine#

4 Cruento minore puntato di purpureo •

'*• .tri. ‘
-

l

, r

. !.. *
'

f *

r - Fig. i. Giglio Narci/To Indiano , detto volgarmen*
‘éé Giacobeov a color roffo finiffirao , e foave sì, che
.fembra fatto, di felpa. .Un altro ne defcrive Clarici fì-

ihile nella figura del fiore, le» di cui foglie tre fupe-

riori , e tre inferiori rivolate' all* ingiù , difpofte fon

della ftelfa maniera , come nel precedente , che rap-

pretèntano una certa fomiglianza della Tpada rofTa , che

portan per lor divifà i Cavalieri di S. Giacomo , e però

furon detti tai Gigli Giacobei : fon due fpezie dfferenti;

perchè quello produce da uno ftelo un fòla fiore , e

tare volte due , e fiorifce nel Giugno
; ma queft* altro , ne

’fpiega quattro in Agosto , rivolti alt’ingiù , come i Gì-
4gli' M irtagoni , ed il fuo rofTo non è quel carico >. ma
più chiaro ,

5 come rofTo di Aurora.
.

,

z Giglio Narciflò Vergineo giallo, ed altro vén* è

bua-i t •{.

• *.
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bianco* c alquanto rubicondo all* eflremità delle foglie*

3 Giglio Narciffo Indiano gentilifiìmamente colori-*

to 41 bianco, ed incarnatino: Sicil: Giglio Bella Dama

.

4 Altro limile di nome, e di fattezze, o ancor più

bello , ma di gambo più alto , e groffo

,

c di un mag-
gior numero di fiori , eziandio fino a venti , e cialcuno

grande
,
quanto i (opradetti ;

febbene qui
,
per rapprefen-

tarne tutta la figura, fienfi in piccolo delineati. Più al-

tre Ipezie fino a ventidue di Gigli Narrili:, non men
belli de’ qui delineati

,
potranno leggerli nel Clarici , i

quali
,
per evitar la conftifione in tanta varietà di quello

ài numerofò genere , lalciam di riferire •

.

? Giglio Convallio , o delle Convalli , detto anche
Mughetto , bianco roffeggiante ; vi è il bianco , il va-
riegato doppio di foglia larga, il femplice

,
quel di fo-

glia ftretta
,
quel di più ordini di fiori ornato

,
quel di

un lol fiore baffo vicino alla radice , e vi è il minore
Unifoglio, che fa un grappoletto di piccoliflìmi fiorelli-

ni bianchi
.

Quello gener di fiori tien la fila llima per

lo merito della foavilfima fragranza •

6 Bocciuole de* Cerai dei Giglio Convallio , colorite

di roffo , le quali , caduto il fiore, fiipplifcono a quel , che

mancavagli di bellezza •

Tab. 34. •

Fig. 1 Giglio Asfodelo, di color rollo feniceo»

2 Giglio Asfodelo giallo

.

3 Giglio Martagone, detto Pomponeo, miniato di

fuiffimo roffo , e odorofo .
'

4 Martagone di angufta foglia, roffo feniceo pun-
tato, detto in Italia, Riccio della Signora, il qual è per

ordinario di un fol fiore, ma talvolta di due, otre. Ve
ne ha di una forte condolile , che porta più di tre fio-

ri di color purpureo, e fanguieno..

tom. IL . O
*

<? Mar-
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? Martagone giallo, mirto di fanguigno
,
più pic-

colo, di angurta foglia • \

é Martagone giallo Bizantino , detto Ermocalli , di

più fiori , a color vermiglio fioiflimo •

• Tab.

Fig. i Giglio Asfodelo, detto Asfodelo Liliaceo

,

di giallo roflìgno a lunghe ftrifcie colorato

.

i Giglio Natciflo di color bianco , il qual nafce in

quefte noftre (piagge marittime, ed ha tanto del Giglio

,

e del Narciflò , che neflun altro merita un tal nome più

propriamente , che quefto ; c però lo chiamo cosi , non
fàpendo con qual nome lo dicano i Botanici , (eppure ne

parlino . Spiacemi di non averlo avuto prefente nel de-

linearlo, eccetto che nella memoria*, fìorifce neli'eftà,

è di gentile comparii , e di grato odore •

5 Martagone , o Montano il più degno , che abbia

io. mai veduto, e l’ho delineato ftil naturale, ma pure

non v'è arte, ne’ colore, che rie porta efprimere la bel-

lezza . Il delineato coftava di nove Gigli , che formava-

no una volta converta, e piegata di iato in buona pro-

iettiva , Lenza che uno coprifle 1* altro : il riccio delle

foglie, tutte ancora Scanalate, ed i lunghi, e ritti Stami,

e Tuba
,

gli fanno un vezzo , che rapifee 1* occhio ;
ma

incanta il vivacirtìmo color ciriegiuolo così delle foglie,

come degli Stami, e Tuba, e vi aggiungon graziai foli

Apici nericanti. Nel mezzo della foglia feorre UDa lin-

guetta, o fiammella di roflo più carico cremifino ;
ma,

chi 1* avea , diceami, che 1* anno avanti fui colore di

Ciriegia ftendeanfi molte linee iplendcn ti
,,
come d’oro,

e d’argento. J1 folo male di quarta nobil pianta è -, chC1

in paefè temperato j come; quefto,* quafi mai ficrifce.

Ne ho allevati per più anni, venutimi da Napoli , e dal-

la mia patria, ove fiorifcon bene , e Boti; ne ho colto un
1 1

.

'

.

. . • fol
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ibi fiore , ed ora ne ho portate in campagna le cipolle

io terra (àlvatica » e Cecca , come dirò , eh’ efigono i

Martagoni, per tentar di farli fiorire, -

Tab. $6,
\

* * V

, , Fig. i Montano puntato* di molti fiori purpurei

con miftura di bianco , ed ha confimili altri due Mar-
lagoni puntati , uno in cui abbonda meno il purpureo

fui bianco , e 1
* altro bianco puntato di purpureo , e nel

rovefeio, delle foglie tinto di purpureo dilavato,

2 Montano non puntato mifto di purpureo, e bian-

co, a cui è fimile il tutto bianco.

. 3 Marragone Imperiale Mofcato, bianco, che oda-

la di mufehio , detto altramente Giglio Montano mag-
giore , o mafTimo , Piramidale Mofcato , Ermocalli Mo-
fcata , Sultano Zambac &c. Merita tanti titoli per la Tua

magnifica grandezza , la qual non fi è qui potuta efpri-

mere , altro che in ifcorcio
; perocché quando la pianta

è in terreno proporzionato
,

produce una si magnifica

Piramide di grandi Gigli
,
poco differenti ciafcuno dal

volgare , ed in tanto gran numero , che riferifee il Clu*

fio , averne veduta una di feffanta Gigli , ed il Lobelie

é pur teftimonio di vifta di un altra , il di cui gambo un

palmo grofTo , cd alto a flatura d’ uomo , fofteneva due-

cento , e più candidifiìmi Gigli.

1 Martagoni , ed i Montani fon di molti altri va-

ghi , e varj colori, e forme, ne* par che vi manchi al-

tro , che il turchino . Emmanueie Svvertio Florilegi ne’

apporta alcuni gialli, ed uno tra quelli fingohriilìmo, *.

che fa una magnifica (pigi di molti , e gran C7;g li at-

torcigliati , e fimili alla Fig . 6. Tab. 34 . afficurando 1*

Autore, che quefto fupera tutt* i Martagoni. Multi:

,

Ó* magni
s fitribù: lutei: alio: fuperam . pag. % r . Altri

fon odorofi , ed altri nò ; nè vi mancano i doppi , de’

O 2 quali

Digitized by Google
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^uali ne numera otto ilCIarici, edfo tutto conta ventot-

to forti diverfe di Martagoni , c dodici altri di Monta-
gna t tutti degniffimi •

%

Tab. 37.

Pig. 1 Giglio , Corona Imperiale, di fiori gialli ; e ri

i la bianca , la fenicea , la rolla , la Cinele , variegata

di rofTo , e giallo , altra di verde , e di bianco Argenteo,

altra a color d’oro, ed’ Arancio, e piu altre differenti

,

tra le quali vi fi contan le doppie , una rolla , ed una
gialla.

# ..... *

2, Coronata di due ordini di fiori , tinti di rollo ,
n«

giallo: ven’è anche qualch’una con tre ordini di fiori;

ma credei!, che non lien quelle d’altra fpecie , da quel-

le , che ne producono un Ibi ordine
;
perchè offervafi ,

che la medefima pianta , or lufliireggia in più corone,

ed or in una fi contiene.

E’ fuor di quellione , che il gener de* Gigli fia de*

più nobili
; e fol può dubitarli , fe alcun altro genere lo

(ùperi

o

lo pareggi per la si varia diverlità delle fue fpe-

cie , tutte belle , e capricciofè
,
pelia grandezza , e mol-

tiplicità de’ fiori, pelia lor fragranza, pelia finezza , e

varietà de* colori ,la vivacità de’ quali non può di certo

efprimerfi con la miniatura , ma con tutto ciò a lol ve-

derli miniati condegnamente , incantan l’ occhio: però ve-

duti in natura fanno ammirarli più gai , e pompofi , che

non fu ammirato Salomone nelie lue gloriole compartc,

come ne parlò 1
* Incarnata Verità , a cui devefi la lode

,

.di averli creati di si rara bellezza . Lue: 12.

Vengo paratamente alla coltura delle diverte fpe-

zie , ov* ella fia differente . Il Giglio bianco volgare con
altre fei fpezie , che gli fon congeneri

, ( ciò che cavali

dal color bianco , che hanno , ancorché variegato d’altro

colore, e dalla figura, e forma confimile del fiore, del-
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' la Cipolla , della pianta , e del tempo medefimo del fiori*

re ) ita bene in ogni forta di terreno , ed in qualfifia et-

poli /Jone : fol richiede , che ad ogni tre anni nell* Au-
tunno (gravili della numerofa Tua prole, e rinovata la

terra » (1 ripiantan le Cipolle . £* rara , ed infòlita la

maniera di moltiplicarlo col tèrne ; dacché il Giglio , ve-

ro (imbolo , della purezza , non Tuoi mai concepire il

feme ; ma pure il GeTnero ha il merito di avere inte-

grato il. modo , come follecitarne la fecondità .
Quando

è già compiuto il fiore, (laccali dalla pianta con tutto

lo (telo intero , e tenendolo appefo all* ombra , compie
(ènz* altro la fua Temenza : n* è (frana la maniera , ma
pur è vera per teftimonianza dei Turnefort , che ne fe-

ce pruova in Parigi . InJÌ . 371. Vopo è dire, che gli

. nuoca il troppo umor, che tira'dalla pianta; e che ba-

di alla concezion de* lenii quel folo , che confidili nello

deio , da (è fugofo .

11 Giglio Giacobeo fuddetto ha la maflìma imper-

fezione , di non compier temenza , ed ho tentato in va-

no di fargliela compiere in timi! maniera
,

per poterlo

forfè ridurre a doppio per via di teme . Però i Dilettan-

ti potranno far etfi quel , che io per altri impicci non
ho potuto provare , di far venire dal teme del Giglio

volgare i baftardi , coll’ applicazion delle polveri feminali

del Giacobeo , de’ Martagoni , de’ Bulbiferi , e di quegl*

altri, che fìoritcono infieme tra Maggio , e Giugno,
coIP avvertenza, di troncar gli Apici al volgare,, pri-

ma che mettan fuora le polveri 3cc. cosi potrà tperarfi

di ridurli a doppi , e d’ introdurre delle nuove tpezie

mifte , capricciote , non mai vedute .

I Gigli Bulbiferi pollòn anche moltiplicarti col tè-

rne lor cartilaginofo , il qual è maturo nell’ Agodo , e

feminafì nel Settembre
,
quando pure piantanti , e tra-

fpiantand i bulbi ; aman terreno d’ ortaglia , e luogo

freddo
, qual è il lor paefè, ove nafeono Tulle Monta-

gne -
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11 Clarici ne raccoglie lette altre Ipezic , che cojti-

vanii , uno rofiegiante , uno a color di carne , uno bian-

co con linee verdi , 1 * Africano umbellato porporeggian-

le, il giallo di foglia larga, e *1 piccolo di gran fiore *

color di Rola. Però quali tutte puzzan d* Agli : il de-

lineato moltiplicali cogli Spicchi , cavati in Agofto , t

piantati in Settembre ; Hanno elfi attaccati alla fua gran

Cipolla , la qual produce il gambo del fiore
,
grolTo , ed

alto più che cubitale , e fra il gambo , e le foglie , e-

levafi una come foglia , in cima di cui producefi un bul-

betto fimile all* Aglio , il qual maturato , e piantato in

terra
,
germoglia , e produce la tua pianta , la qual pure

matura il fuo fème, con cui potrebbe ancora propagarli.

Fiorifcono parte in Fcbrajo , e Marzo
,
parte in Aprile »

e Maggio , nè avvi per loro altra coltura , che quella

dell' Aglio , di cui imitano le fattezze. Una di cotefte

fpezie di Moli pare a me , che fia quella , che chiamia-

mo Agliola , di pianta , di foglia , e di fior più piccolo

,

ma fimilifiìmo al delineato , e febbene lia fior di balli

condizione , lì vuol però per la lira bianchezza di neve,

colla quale fa il fuo (picco , C fa meglio (piccar gli

altri fiori nelle caraffe .

Jfarcìffu: Tab. 40, 41, 42. & 64,

NarcilTo, Narrilo, e Giunchiglia, Franz. Nardfie.

Germ. Narciflen-Roslein

,

Fig. 4. Giallo , doppio , ed ha il compagno bianco,

5. Moltiplice giallo

.

é Pallido feempio con calice ampio nel mezzo •

7. Semidoppio bianco con calice pallido , frangiato,

I. Settentrionale pallido con calice alto, e tagliuz-

zato in foglioline , che formano come un altro fiore •

9. II medtfimo raddoppiato.
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Tab. 41. \ r

« Fig. i. Orientale pallido, ed aureo rofieggiaùte in

mezzo , doppio di gran fiore.
...

;
.

-J'! j*

>1, Giallo feempio eoa alto calice fimbriato chè
.

‘
. . ry, l ‘ '

t

’ ' ' * ’» «1 Oj
qui chiamiam Irombonei , : . .

3. Pallido di calice giallo ,
grolfo , e dentellato

^

.
feempio.

.

.4, Bianco di neve con nappo rollo . ..

5. Orientale bianco con calice (Iellato pallido,^

ói Portogliele Polyanthos:, cioè di molti fiori gialli.

• 7. Altro Polyanthos Orientale malTimo con nappo

pallido- fcanalato: ed altri ve- ne fon di più fiori, ma più

piccioli con nappo or bianco , or pallido , ed or giallo

,

Volgarmente detti Tazzette

.

. 8 Narciflo con foglia di giunco , volgarmente Ghin-

chiglia minore gialla . .
•

.

9. Giunchiglia maggiore pallida , ed altra primatic-

cia poco più gialla.

10. Giunchiglia maggiore gialla

.

11. Giunchiglia doppia gialla . Debb* aggiugnerli U
CTiunchiglia dal fior giallo variegato , altra di fior roton-

do , difpofto a guifa di Rola, altre due bianche di Pri-

mavera, e due di Autunno , una bianca, ed una verde,

venuta dalle corte d’ àfrica , bagnate dal Mediterraneo,

di gratiffirao odore.:
;

.

* . I

.

,
y ,

• Tab, 4%,

, r Fig. 1: .NarcilTo Indiano Gigliato sferico , da alen-

ai chiamato’ Ornitogalo sferico , oppure Moli maflìmo

Jndiano, di molti fiori, colorati di vivo chermisi , mol-

to più grande del qui delineato.

z. Uno de* Tuoi molti fiori nella fua giufta forma,

c grandezza efpreifo

.
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Ipiegali ia. giro la nobil corona de* Gigli, più grandi, che

non fon qui delineati , e piu numerolì , arrivando ne*,

climi più freddi dell’Italiano » a coronarli di quaranta,'

fino a felfanta fiqri
; e fopra la corona tornano in cima

le toglie, e vi formano come un gentil pennacchio,, che
affai viltofa la rende . Sene piantano le cipolle nell’ Au-
tunno in terren da erbaggi

,
più tofto magro ne* climi

caldi , come il noftro , ma ne* freddi vuol elTer ajutata

con terreno affai fbftanziofai : un bulbo dall* altro fi met-
ta fontano circa due piedi , nè vi lien altre piante vi-

cine, perchè eligendo molto nutrimento, patiranno

(cambievolmente quefte , e quelle : il buco d’ onde il fio

re ‘ fuol naficere , deve turarli con una foglia, accioc-

ché non vi cada dentro la terra, che impedimento, e

danno gli recherebbe . Ama il fito mediocremente fb-

latio . Propagali con la prole de’ bulbi , che produce

,

i quali cavati fuLito ripiantanli in alcuni climi , ma in

altri , come dice Cianci del luo della Lombardia , lì per-

derebbono , o mal fiorirebbono , le no:i li caval&r da ter-

ra nel mele di Luglio , tenendoli in fuogo afliutto , in-

volti dentro carta, per poi ripiantarli nel Settembre.

Pofibn anche propagarli col feme , il qual maturali in

Luglio, dopo la lor fioritura in Aprile , e.j Maggio, j ma
uopo è afpettare ott* anni, finché injg«olfate le Cipolla

dieno il primo .fiore.

i •*

lAnaria Tah,ij*

* r »<*/,!
4 ^ v

Linaria, Franz. Linaire , Lin Sauvage •" Spago, Li-

marla . Ingl.Toad Flax. Germ. Lein—Kraut. .. .. v

Fig. 3 Purpurea maggiore odorola^.ed altra pur-

purea oiorolà di foglie più angufte : --confiraili fono due

bianche maggiori , odorole , una delle quali ha le fogjip

capillari, e così altre di var} colori: e vi fon le mino-

ri per fa picciolezza della pianta y alcune delle quali han-

Tom, //. P no
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no del pari picciolo il fiore ; e vi i la maflima Antri,

cana di fior purpureo con due altre Americane , una tri-

fogliata di fior purpureo , e 1* altra di fior ceruleo » e bian-

co ; ma il fior più grande
,
purpureo , lo fa la Dalmatica

4

Con foglie di Bellide , e fiorellini purpurei odorofi.

$ Auftrica maggiore di fior aureo» ed altra, detti

aurea , molto fimile •

Fiorirono nel Luglio, ed Agofto, e n*è maturo il

(ème nell* Antunno
,
quando pur fi femina , per moltipli-

carle; vanno polle in terra d’Ortaglia, e per ordinario

reggono al crudo Inverno ; ma quando mancalero ,
pof-

lbn rifeminarfi nella Primavera. Crefcon alte* e for

piante fimili al Belvedere; e per la pianta* e per lofio*

re , eh* è bonìno , e odorofo , hanno il Tuo merito ,
pei

entrar fra le piante di coltura.

LycnU Tab. jt.

Lichnide . Franz, Oeillets . Germ. Margen-oder Ma
rien—Róslein

. ...
Fig. i Calccdonica di fiore feempio , miniato di vi-

vace roto, ed ha la confimile incarnatina coi gamb(

ripido di peluzzi •

* Calcedonio! doppia miniata.

3 Saponaria doppia bianchiccia , dilavata d* incarna-

to con la dia (cempia bianchiccia
. .

c

4 Vifcofa di fior roto doppio , e vi è la bianca d

fior poco più piccolo , ma prolifera
,

portando tal* or.

un fiore dentro dell* altro *

5 Vifcofa roto feempia; e ven* è bianca, purpurea

cd incarnatina •

6 Pratenfe di fior laciniato roto * ed altra di fio

bianco verdiccio.

7 Coronaria di fior doppio roto ;
e le feempie foi

altre roto , ed altre bianche •

8

Li
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S Lichnide , detta Ocimoide » bianca doppia •

.

$ Ortenfè purpurea, detta Ocimafiro.

Le Lichnidi fon fiori cfti vi , e degni di ftima per

la lor bellezza: fi mantengono in terra fodanziofà , e
graffi, ed amano di fiar efpode al mezzodì per lo ca-

lor del Sole, eccettuata la Coronaria, che non 1* ama
molto t e fon contente di poco umido , dandoli loro

acqua, quando dien legno di languidezza; ma in tem-
po del lor fiorire adacquanfi con fàzietà: reggono me-
diocremente al freddo , ma non totalmente ne* climi trop-

po gelati • Propaganfi col fème , fcminato nell* Autunno

,

o nella Primavera , ed aftrefi co* ramiceli! , fvelti , o ta-

gliati dalla pianta, e piantati, medicando prima con ce-

ra il taglio della parte , che mettefi (otterrà ; ma la più

accertata maniera è quella dello fmembramento di

tutta la pianta nell* Autunno , dividendola in più parti

,

e lardando ad ogn* una la Tua parte della «dice 9 come
detto è de* Garofani,

Malva Tab.

Malva • Franz. Mauve , Spaga. Malva* • Ingl. Mal-
lovv. Germ. Pappeln.

Fig. i Rofea doppia di color rodo ofeuro.

2 Rotea doppia col difeo incarnato , c 1 mantello

Solferino •

3 Arborea feempia bianca.

Le Malve , che colciviam ne* Giardini , a didinzioa

delle altre, fon dette Roteeperla fimiglianza, che haa

con le Rote : fon uno de* più belli ornamenti tra i fiori

cibivi , te le piante fien difpofte con ordine intorno a' via-

li , e adornano coll* alta datura dello deio , colla gran-

dezza , e moltitudine de* fiori , di cui vedefi lo fido , e

colla bellezza loro, varietà , e midura de* più fini colo-

ri , Vi fi è aggiunta 1* Arborea feempia , apportata dui

P z Wein-
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Weinaianno'j fè pur ella (la diverte dalla Malva Arbo-
refcente Cinelè , la qual : boi rapportiamo fra le Rote

.

Riefcon vegete , piantate in terra grafia , e ben adacqua-
ta . Si feminano nell* Autunno ,

' e poi fi trapiantano ,

prima che la pianta fia molte crefeiuta. Quand* è matu-
ro il Teme, troncali io itelo, lenza dilombarne la radi-

ce, ila quai ducale' torba a dar fiori per tre, ; a quat-;

tro anni, ma devefi ogn’ anno levarle intorno la terrai

sfruttata i c ricambiar!* con nuova, e foltanziofa. \

Malva Ah

Perfico, Peico dal fior dóppio V ! Franz. Porchér.

Spag,1 Pexego . Ingl. Peadvtree. Gerrti. Pffrfich-Baum

.

no , ed incarnato .

Il Perfico , il Granito*, il Ciriegio , e qualche al-

tro albero da noi iafeiato , moftran , che ancor le pian-

te arboree, pofion riufeire di fior doppio ,• quando fofle

in ufo di propagarle per via de* loro tèmi , da’ qualiten-

ghiam per certo ; che fien venuti cotelti alberi \ nè i lor

fiori hanno.punto , che invidiare alla bellezza de* fiori

delle piante umili . E’ un bel vedere nella Primavera un
albero di Perfico tutto adorno , e pieno' zeppo di Rote
incarnate .della grandezza appunto di una doppia Rola

©àmafchina. Acciocché iaccian qoeft* alberi una più va-

ga comparii , al principio della Primavera fè gli taglian

le cime de* ramofcelli di tal maniera , che. fi mantenga-

no in forma rotonda , e ben proporzionata . Propagatili

per via d* innefto fopr’ altro Perfico, o per via di ramo-
fcelli piantati in terra umida nell’Inverno, e taf, quale,

come a Perfichi
,

gli fi dà la-coltura . 1/ Africano però.

* \ .

I» i

J

come
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gbme nato in clima caldo, acciocché non perrfca ne* cli-

mi groppo freddi, non folo ha bifogno di {fare al co-
lettò nell’ In verno ; ma pure di uu calor moderato nel-
le notti più rigide •

, ,
. ;

r

ì .«

Matricarla , feu Partbenium Tab. 39.
"

; i si 'y.:* x n * :> ri J' j / : y
^

#
* 1 • t * *9 * * f t

/jMatricaria , Partenio , Amarrila . Franz 1

. Matricairè/
Màrone .Spag. Madricariay ìngi. Feverfero . Germ. Me-
tér~ K.i;aut. * • . . , ì .

.

Fjg. * Scempia volgare , |
bianca con di fco giallo/

iiltra bjaàca Odorata , ed altrk Con ie foglie de* fiori tri-

pliCatàiùentfe Raggiati ,
!

» 1 *:«*•.:. .• "il r>;

Doppia b;anca, c tal’ è quell’ altra dell* Ifolà
fl
di

Geilan ,
?

.bcf una terza Indiana con foglia larga j' ma la
jSiàppònefe doppia è a color di Rota belliffìma, ficco-

ganfi col fème nell* Autunno , e mede quindi lè radici

,

fi trapiantano alla novella ftagione . Fiorifconq nell’ Eftè #

? . . ,
Pfrje *eplfC*.no alle volte qualche fiore anche (neli*

•Autunno,* quando fién potate di forma « che fi lafcinà
que -foli ranti , che veggonfi pfer tal -tempo difpòfti a fio-
rire . Chiamali Matricaria / per effer ain èfficacifiìmo ri-
medio alle male affezioni dell’ utero

.

lì 1 •

«•».* 4 *«. J

Meleagri: y. Fritillaria .

.

• Vi* I* % • .
• » * 4 _

*
* sJL, * *

Mirabili: Peruviana
, feu Jalappa ,

aut Solanum Mexicarnim . Tab, 40,

-
Maraviglia del Perù , Fior di notte , Scizrappa .Franz,

;
J/ferveilios , -Belle; dé fiiiit . "Spagli, Maravilias del'Perù

,

Kilt»



/

/

,tg CATÀLOGO IL PAR. IV.

!^rrevoleras • Ingl. The Marvel ofthe World. Gena. Schu-

veitzer—Hofen • ;
*

v ,
/

Fig. x Maggiore Tcreziata di giallo, e vermiglio,

« più altre fimili di varj , e bei colori ,

a Minore rolla, la qual non è iniftima per la pie*

ciolezza del fiore

.

Meritofli di Mirabile il nome per la vaghezza , e

varierà /ingoiare de* Tuoi colori, variando eziandio ne*

fiori di una mede/ima pianta, trovandotene altri bian-

chi, altri rodi, altri gialli, altri mifchj,, e picchiettati,

cd uno fte/To fiore la metà di un colore, e la metà
di un altro , Dicefi fior di notte

,
perchè (piegali verfo

la fera , e poi chiude/! • ed appaffifce col nuovo Sole , feb-

bene al mattino adornafi tutta la pianta di un pari gran

numero d* altri fiori, e cosi continua Tempre fiorita dai

Luglio fino alla metà di Novembre , e negl* ultimi me-
fi, e ne* giorni frefchi, e nuvolofi i fiori confervanfi

ancor di giorno, Alligna ella in ogni terreno, e clima,

e crefce alta, e Tolta, e confèrva/! la fila radice ezian-

dio fuor di terra in luogo afciutto» ma molto più in ter-

ra ^per più anni: quella fiorifce circa due fèttimane pri-

ma di quelle, venute da Temenza, daTeminarfi nel prin-

cipio di Marzo, aliai larga, e poi crefciuta Tei dita fi

trapianta con buona ordinanza, e lontano l’un piede

daU’ahao^ per dar campo alla fua grandezza, ed eleva-

tila colla quale, e col Tuo bel verde , temperato di

tanti fiori, e si gai, tira a fc gii occhi de' riguardanti,

o la maraviglia •

Mitrifylvs V, Pcriclymcnuw •

Mcnjantcs IT. Trifolliti* •
•

1

Moly Tub. 40,

Moli, Germ. Molg.
.

-
.

Fig. ?j„ Gigliato bianco , di larga foglia % e foave

wfere, li

/
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imi porzione di quella nera fibbia, e lottile , che de-
pongono i fiumi, altrove da noi defcritta ;ma io flimo,

che in terreno incolto, e falvatico, come ho detto di

tjuefli miei Gigli , ancorché . niente grafTo , fìorifcana

eccellentemente
, purché ftieno in fito caldo ed a-

fciutto.

I Giacobei però non hanno le imperfezioni degli

altri Gigli Narcifiì j rendon ogn* anno i fiori , e mol-
tiplicanfi con le cipolle , lènza marcirli quali mai , e
lòn contenti di terra d’ Ortaglia • Quello bel fiore ar-

rivato nuovo nel noftro Regno, e introdotto dame,*
che rebbi’ la prima volta da Malta, lì é tanto mol-
tiplicato, e-fparfo per molte Città, che ora più noti

fi defidera. Può tenerli egualmente in vali grandi ,

ò nei terreno , ma quivi Ila più a pericolo di venir

correlò dalle Formiche ; dacché vanno effe per lo

mele , il quale (corre - ad intere goccie dalle flamt-

gnéV.e' adefcàte dallunto
', addentano poi lo (leffo fio-

tti1 bifogna pure guardarlo dal vento , perch* effendo

tìn • fióre delicatiffìmo , il folo urto colle foglie della

pianta lo fenice sì ,
• che perde quali tutto il fuo bei-

lo . Pareami , che quella pianta non temeffe il gelo
; ma

pure in Viterbo gli corruppe talmente le foglie, che mi
iè temer della perdita delle cipolle , e patiron anch’effe

tanto , che quell’ anno non poteron produrre il fiore

Mantengonli le foglie per tutto l’anno , e fol in Gen-
najo, e Febrajo le antiche marcilcono , e van rinalcen-

do le nuove 5
ed in tal tempo, io ufo, dopo due , o~

' tre anni di fgravarlo dal moltiplico delle cipolle , e di

rimutargli la terra , colia Cautela , di non molellargii

le radiche . Degli altri Gigli Narciffi tal operazione

fafiì nella Primavera, fe fieno Autunnali, e nell’Autun-

no , fé fiorifeano nella Primavera .

* I Martagoni , ed i
’ Montani fon anch* elfi al fio-

rire difficili in quello clima temperato, però ne* paefi

più
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j. Boccia, o calice, ove contengonfi i fiori, tinta
*

di Cinabro ben carico, larga tre dita , e cinque lunga,

il di cui ftelo follevafi fino a due palmi , e ’I diametro

è di due dita, di color verde rolfeggiante .

.

4. Suo bulbo , maggiore affai della Squilla ,* di color

ferrigno , e foglie {arghe un palmo , lunghe due palmi,

e gioite un mezzo dito, di forma, rintuzzata, di color

verde vivo , e di folco rollo orlate.
(

1 Narcifii occupano degno luogo tra fiori nobili

,

ed è fi ricco di Ipezie varie quello genere , che il P. Ba-

rilier ne apporta fettanta differenti figure nel fuo co-

piolo volume , il qual libro Ipiacemi di non aver potu-

to avere alle mani , per arricchir le mie carte di altri

generi di fiori, che fi troveranno per avventura efpreffi

nella di lui lodatilfima opera , e non loji da me cono-

sciuti. A buon conto perd non mancano nelle Ipezie de’

Narcifii , da me defcritte , le più degne , o almeno le

più note.
Tab. 54*

Fig. 3 R* da aggregarli a* Narcifii, ( e fi è pofto

•fiior d’ ordine in quella Tav. 54. per dimenticanza ) il

Pancrazio Marino , detto Narcifib Maggiore , o Emo-
rocaie Valentina, cosi detta, perchè nafte ne’ luoghi

maritimi del Regno di Valenza, ma è pur frequente

.nella Dalmazia, e ne* monti delia Sardegna . Dalla ci-

ma del fuo gambo fpuutano tre , o quattro fiori , emuli

de* Narcifii, quali ancor lon le foglie della pianta, ma
un poco più dure . Fiorilce nel Maggio , ed è di tre

fòrti, due bianchi, unorolTo, ed uno Americano, il

qual fiorilce prima : matura il Teme in Agollo . ma pri-

ma , che dia fiori il grofiò bulbo
, p iflano quindici anni •

Sono i Narcifii quali tutti odorofi- di odor gighar-

do, ed in molti lòivitfìmo, qual* è particolarmente quel

delle Giunchiglie ; un Narcifio doppio Americano odo-

. Tom, II, ra di
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ra dì Balfamò de I Perù , ed un altro dal fior minore

bianco ha la fragranza del Geltòmino

.

I colori rifìringonfi a dut, il giallo., e*J bianco, c

’1 mifto fli ambidue ; ven* è folamente uno bianco dop-

pio con foglie purpuree nel mezzo , uno femplice mafiì-

mo , che nel mezzo è or purpureo , ed or ceruleo, v*

è la fuddetta Giunchiglia Africana verde, e ‘1 Pancrazio

rotto , Propaganti con i bulbetti , che producono , e col

teme loro , dal quale ,• non ^ difficile , ad aver doppie

le Giunchiglie, e quando fi lifì l’arte noftra , fi aVranho

facilmente i doppi da tutte le tpecie , ed i mifti di due

colori , e fperar fi poffono le terze fpezie mifte ^ del

Pancrazio roflo, e del
1

tòarciffo . Piantanti nel mefe di

Ottobre in terrfch fabbfoÙOfb , 'acciocché i bulbi meglio fi

contervino , ma che fia di quella làbbia foftanziolà, ca<-

vata dalle tponde de* fiumi , o portata ne* folchi dalle piog-

ge ; ella è ancor buona la terra d’ ortaglia non troppo

grafia, o la falvatica più volte da noi lodata . Debbelor
darti la fituazione folacia più tofto , che ombrofa,e s’

innaffiano con abbondanza ; poflon cavarti ogni anno da

terra , mafiìme in certi climi umidi , e freddi , ove mo-
ftri Petperienza , che i bulbi s* imputridivano \ ma più

comunemente giova il lateiarli in terra, e cavameli ogni

'tre anni ; fretta, à notare

,

: che la Giunchiglia verde, co-

me pianta molto gentile , tfeifie il gran caldo , e il freddo,

ed in tali tempi vòpo'è-ripàratnela’ con un mucchio di
k

terra, che vi fi fovrapohga .
:
“

Finalmente del Narcitfo Indiano sferico dice il P.Fer-

f rari , lil qual lo vidde itv Roma , che ama la coltura me-
J

.definii de* Gigli Narcitfi Indiarti già preteritta, ma {òpra
" tutto.

f

deé guardarti dal Toperchio uhi ido
;
perchè il cal-

*dó, di cui godei non fi fpenga, o raffreddi * Se mai de-
cider fi dovette, qual fia il più belfiore da Dio creato,

* cred’io, che quefto incomparabil Narcifio troverebbe per
fe non pochi partigiani ', che gli darebbero terra tutti

- 1
'

J- V\ la pre-
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la preferenza , la qual par, che meriti per la finezza

del color chermisi ,
per la vaga forma del fiore , limile

a Gigli Martagoni * per la moltitudine di tanti fiori
,
più

di trenta, e quaranta con fieli, lunghi un palmo
,

grofii

im- dito mignolo , tinti dello fteffo bel colore , e fituati

tutt* infieme , come tanti raggi , che forgiano una sfe-

ra, o globo del diametro di due palmi, lòftenuti da un

tronco si bello, alto, e grotto

e

proporzionato^- Ci

fiam dimenticati , di delineare (itila cima del tronco la

nobii chioma, che porta , di certi grolfi,,e luughi ca-

pellamenti pur chermisini , i quali nailon da tutto il ca-

po del tronco fra gli interfiizj di un gambo, e 1’ altro ,

onde nafcono i fiori,: e giù rovefiiati pendono come tan-

ti Sanguigni Serpentelli
,
qual fingefi *1 capo di Medufa ;

nè vi manca il decoro delle foglie della pianta già fot

pra dedotta , e fol par , che gli manchi la dote dell’

odore , il qual non trovo notato . Sta fiorito per tutto

il mele di Settembre , mentre i fiori van sbucciando di

mano in mano , e dopo averli tutti compiuti , va poi

fuccefiìvamente sfiorendo : lotto il Giel Romano non com-
pieva perfettamente il fuo dme

$ lenza dubbio, perche

, prevengalo il freddo del clima, e n* impediva la matu-
razione ; ma in clima più temperato , come *1 noftro

,

potrebbe moltiplicarli come merita
,
per via di Temen-

za , oltre ali* ordinaria via de* nuovi bulbi , che produce ,
'

>
,

.
* •

Narcijfus Indieus Serpentario V. Hemanthus
Narcijfo- Lcucojum Leucojum bulbofum .

PJafiurtìum Indìcum
, feu Aerinola ,

, ; .

' nel Cardamindum Tab. 45. .

•* # _ %

Nafturzio , Nafturcio Indiano , o Cardamindo . Fran.

Capicine . Spagn. Naftuerco de las Indas . Ingi. India*

ans KrelT. Germ. Capucinen , Indianidhe Krette

.

Q. 1 - Fig.
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Fig. i Indi-ano mafTìmo dì color fùJfureo ;
ed altri

giallo , che trabocca nel rollo , con un terzo variegato

z Doppio del color medelìmo , e fon quattro , i dop

pi, o gialli, ed aurei, o mifti ancor di roffo .

3 Minore di color erbaceo , e vi è il fòlfèrino , c ’i

giallo

.

Son odorofi , ma non è molto accetto il lor odo-
«

re ;
ricrean l* occhio colla vivezza del colorito , ed han-

no il fàpor medefìmo del Nafturzio volgare, e poffor

mefcolarfi nelle infilate : Serve quella pianta a vtflir pic-

cole fpalliere , dacché fi aggrappa , ed inarpica , e col

fuo verde, e colia moltitudine de’ fiori , e lor bellezza

fa vaga compirla per tutta l’ElU' fino all’Autunno. Vi
li zappa intorno la terra, e vi s’ ingrana, e tengonfì ab-

bondantemente adacquati : propagati fi con ramufcelli ,

piantati in buona terra nell* Autunno ( nè vi è altro mez-r

zo per i doppi, che non femenziftono ) e vengon an»

cor facilmente dalla Temenza, feminata nel mete di Mar-
zo a grano, a grano , lèi dita l’un dall’altro lontani.

èferium Indicum
, feti Oleanicr , uel Laurus Rofea .

Tab,

Oleandro, Rofàlauro. Franz. Laurier rofè

,

Oleaa-

dre . Spagn. Adelphe , Eleandro . Ingl. Rofètree, Olean-

der . (7erm. Oleander , Unholden=; Kraut , Rofèu=s

Blumen .

Fig. 4. Di fiore incarnato odorofò colle foglie della

pianta variegate di bianchiccio: v’è il roffo, il bianco,

c *1 carneo sbiancato di gratifiìmo odore .

f> Doppio à forma, e a color di rofa odorofò.
6 . Alpino, perchè nafte nelle Alpi , incarnato, «

di grato odore: altri due ve ne fono del Maftbar di

gioconda fragranza , uno di fioretti biancheggianti con
misura di verde , a grandezza di un ugna, ed un

altro
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altro colle foglie della pianta , limili a quelle del

Melarancio, rugolè . Tre Americani fono Aiboreijuno,

poco più alto del noftrano , è di foglia ottufa , e fior

giallo, affai odorofo , molto ftimato per la rarità del

colore : il fecondo crefce affai piu alto con foglie gran-

dilfime , ottufe , e fiore incarnato , ed ha il confi-

mile di un eleganfilfimo color di Lacca, i. quali fpi-

tano odor di Gelfomino:’ il terzo altilfimo con foglie

angufte. e fior bianco odoratilfimo

.

Crefcono profperi in terra fort’ e follandola, ed
in fito umido ,e frelco, mentre qui nel noftro Regno
li vediam fempre nafcere fpontaneamente ne* letti ab-

bandonati de* fiumi : poffono propagarli col . lème ,

ina per * ordinario lène piantano i rami giovani nell’au-

tunno, o principio dell’ Inverno, o più licuramente fene

fan Margotte nel mele di Luglio , nella maniera mede fi-

lima, come fi è detto de* Garofani, .‘e fe il ramo è
reftio a piegarli , fquarciafi alquanto dai tronco, fcn-.

Za totalmente fiaccarlo ; e quando s* abbiano polloni nati

dalla radice , con tutta la radice fiaccali , e fi pian-

tan con maggior ficurezza ; ma in qualunque manie-,
ra fi piantino, devon tenerli in luogo frefco , e copio^

fornente innaffiati : pigliano nuova lena, mutando loro

la terra , le fieno in vali grandi , ed ingranandola , e
Zappandola , fe fieno in terreno , dov* è proprio , che
fiien , ove il gelo del dima non fia gagliardo . Fio-

4

ridono nell’ Eftà, e ’l doppio nell* Autunno \ ed è forfè

la pianta più propria
,
peT formar (pallierà in un gìaldino

deftinato a fiori

,

concorrendo aneti* elfi per adorna-
rlo non folo col lor perpetuo verde , ma pur coli*

gran copia de’ fiori , di cui fan vaga pompa •

“t

. *

* * •
* *

• * P
# ,

* - . • \
' » »

' ”
.* • , . Nottuo*
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tfottuolcns V* Geramum
, . Olcander - K» •_Ncrfum '

•

. |
- /.

- • ~ '
• '*

v". r . * ‘ l> <•»
i. i- j-

Orchis* Satyrium Tek. 44, ,

*, r ; ,

.
’

.
•« • •

‘
;

* *
••

‘

. j ; .

Orchìde , Satirione, Tefticoli di. Cane. Franz. Saty-

. rion , Covillon . Spagn. Coyon. Ingl. The Lezard flav-

ver . Gterm. Knàben-- Wurtz , • r > «

Fig. 1. Orchide maggiore , ; che fuoL hafcere pe’fpi-

neti , i di cui fiori di color
:
purpureo , e puntati la

Figura di un Uomo rapprefentàno , e vi è la com-

pagna, i dicui fiori una r donna efprimono • - *

i. Altri maggiore detta Cinoforchicfe di foglia

larga , e fior roffo ,
puntato , di figura fumile alla ,

pre-

cedente
. #

t. i y c. *

#
, fl • *

3 Cinoforchide maggiore * di fior pallido , e pur-

pureo , di fimii foglia, e figura . : • *j
. ...

4 Palmata, detta pure Palma Chrifti, o Satirione,

che nafce ne 'prati , macchiata di purpureo fcuro nelle fo-

glie, di fior rqjeo carico .

f Palmata, di foglia Gretta , odoratiffima, di co-

lore incarnato: più altre fon di gratifiimo odore, come

la Montana purpurea, l’ofcura purpurea, la bianca mi-

nore , la Maflìma col . fior roffetto : la minore con

le foglie angufte- , altra purpurea , che tira al nero

,

il Satirione , e • due altre i-j che. odorano di. fior di

Sambuco-, • •

*t 1' /- l' :* - j
*

. . » 6 Orchide di color parte giallo , e parte ferru-

gineo, ne’ dicui fiori vedefì effigiato un Fuco, opiutor

fto un uccellino: Sicil. Apuzza, e Cardiddu .

7 Orchide de’ Spineti rapprefentante un Ape , o altro

limile Infètto , o
,

Pulcino .

8 Orchide, detta Teflicolo di Morione per la For-

" m a del bulbo
,

qual Tuoi efière ancora nelle altre Or-

chidi , di fior bianco con miftura di verde , e d’incarnato.

9. Mo-
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5> Morione fernina, i di C^uì fiori incarnati
,
par, che

rapprefentino una donna

.

1 io. Cretini maffitfùtyS di cui fiori a color di Rofa,

vergati di verde nei dorfo V. fon fimili ad uh Aquila

con feudo in petto j
ovvero ( come deicriveli il Turne-

fort, che li vidde in Creta

e

gli ammirò , ) han cer-

ta forma di Piccione; eòa-’ ’ un cartoccio ifiilla pancia,, «
ia foglia inferiore è a marniera di un -Pallio Vefcovile .;

;

°Son tante , e fi varie le fpe eie delle Orchidiv e Sa-

tìrioni, che i Botanici fcon fanno numerale: le poche da

noi qui annoverate hanno ciafouna le lue confimili dimoi-

ti digerenti colori. Nel noftro Regno ne ho vedute mol-

te per la Campagna incólta 1 , -e quali tutte le qui delinca-

teloh héifme a vedérli ; 'ma loppa tutto meritano 1’ onor

della coltura per le Stupende ^figure , e vive fomiglianze,

in cui veggonfi effigiati i lor fioretti , in Api >, Fuchi
1

,

Mofche , Ragni , parpaglióni , Uccellini , Galline , Gufi,

Pulcini , "Piccioni

,

f Lucertole , Scimie v Tartarughe , Ra-

nocchie ,' fn uomini, e datine, «in manine, ed j»; altre

Vaiie fembiarize ,• 'tanto forprendentis' che taluno vi è

andato jfopra fitolbfthdo., per- indagarne la càute : ftfìca

,

e con errore , intollerabile in quello Secolo più illumi-

nato , ne ha derivata 1* origine da tute* altro feme,vCh£

dal proprio della pianta j in *tcrra fparlb . r A
Propaganfi col femelor iòttrlifirmo ,icome polveri,

(èminatò * nell' Autunno ftìperfizialmericè , e tenuto Umrr
do , ed fn luogo frefeo , e rìmoto dal Sole ; ovvero con
piantarne i tuberi in (ito umido, e ombrofò, in terra

forte, e lòftanziofà, o in terra falyatica nello ftclTo Aur
'tunno r iha le amatìó V umidò

,
patifeon pure quando fia

éccefTjvo>

, nè altra coltura * richieggono ,, «che. di mutar
loro fa terra * o il fico

,
quando paflati alcuni anni jCa

•

vanii da terra i tuberi
,
per ilgravarli della molta proz-

ie . Fiorirono di Maggio, e Giugno, <e ve ne fon pur
re Auòjnrialia * c v » i h a

-
^ Orni-
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Ornithigalum Tab. 44.

1 • , t .

Ornitogafo, Giacinto Stellare, o del Perù,. trio-

foro- Franz. Churles. Ingl. Star of. Betlehem. Germ.

/eld-Zvviebel . ;
•

F\<>. il» Volgare bianco, e nella parte deretana del

fiore infogni foglia ha una. ftrifeia verde contornata di

bianco, come fogliono averla quali tutti gli Ornitogali*

c vi è il giallo minore •
5 # #

12. Spicato malfimo bianco, il qual fa unafpiga di

un palmo con moltifiìmi fiori. Di non minor bellezza è

un altro d’odor foave, ed aromatico, di foglie limili a

quelle de’ Narcifli , detto da alcuni Giacinto del Pater

nofter , o lagrime della Madonna
,
per un globetto ver-

de ofeuro , che forge nel centro del fiore , nominato da*

.Turchi Giacinto d’ Arabia . *

f 13. Spicato maggiore Pannonico, ed altro Napoli-

tano^ i di cui fioretti al di tìiori fon di color cinericcio j

'a<*aiunganli 1’ Umbellato maggiore con la foglia Gretta,

I* fndiano del Capo di buona Iperanza, lo fpicato mal-

iimo con la foglia angufta, il giallo d* Alcmaer, Città

d* Olanda , con gran fiore , e 1
’ Africano di fior verde .

uno nell* altro. •>. ‘
j. ••

. . ^
Agli Ornitogali aggregano 1 Botanici, alcune altre

ipezie ,°che gli fon molto congeneri^ cioè 1 l Giacinti

Stellari , alcuni de* quali abinam noi rapportato tra 1 Gia-

cinti , ma fon di molte Spezie , altri fiorifeono nella Pri-

mavera , altri nell’ Eftà , ed altri nell* Autunno , e fon di

colore per lo più cerulei violacei
,
purpurei , e quakh

uno bianco : cinque altre fpecie fon chiamate Giacinti di

Porto» ilio, o del Perù, ed oltre il Ceruleo , e bianco,

v‘ è ifcolor di carne , il violetto , e il bianco , che roi-

L cr<Ti a , due de* quali al biamo delineati fuor d ordine nel-

la Tav. <54 . fotto il titolo Hyacinibus Peruanus.

Aggregano in fecondo* luogo i due Enotera venu-
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ti dalle» Irxdie : i quali producono una fpiga sferica,

o

piu torto conica, che poi ergert in Piramide , tem-
peftata di fiori {Iellati , o bianchi di latte, o pavo-

nazzi , o pàllidi ,\o incarnati,
•

Finalmente vi aggregano la Scilla, detta daFran-
zefi Oygnon marin , cioè Cipolla marina

,
perchè nafce

nelle fabbie delle : marine di Spagna , e Portogallo ,

ficcome ancora nel noftro Regno j il dictii fiore non

è guari diverfo dall* Omitogalo fpicato maffimo della

fig. iar E di tre fòrti, a riguardo non tanto del fio-

re, quanto della divertiti , che hanno le Cipolle: cio-

è una di bulbo bianco, nominata Mafchio di Spagna,

o Cipolla marina , un altra- di bulbo rotib , nominata
Femina , e la terza . di bulbo bianco • e dolce , e

buona a mangiarti , la qual da taluno viea chiamata
Scilla vera , e legittima

. Godon gli Ornitogali del. Sole, e di terra daer-
baggio , o Salvatica ; ma la Scilla ama di più le ari-

de arene : gli Eriofori - al contrario la partano meglio
lontani dal Sole a profpetto di Tramontana irj terrea

forte , non molto graffo • Portano propagarti . col fè-

sse , ma bifogna afpettare per alcuni anni, finché crefca

il bulbo, per poter dare il fiore: moltiplicanti facilmen-

te ,‘ con levar loro dopa tre anni la prole de’ bulbi»

che producono, ciò che fi fa in principio d’Autunno,
quando vegganfi fecche le foglie , le quali in quello

genere foglion nafcere
;

dopo compiuto il fiore nel me-
le di Maggio » e di Giugno *

4 • A * . * . 1

Peonia , P&onlum
, ,

Tab, 4$.

• » • . • » « • s

Peonia. Franz. Pivome» Pimoine , Penoefne Spagn.

ftofa albandiera , Rofa del monte . Ingl. Poeonie , Peanie,

Germ. Paonien=3 Rofen , oder Fingiti Rofèn ..

v.-;
Tom 4 IL R Fig.

%
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Fig. i. Peonia maggiore doppia* lineata dt bianco y
ed incarnato . "

.

’ ’ •••»** ^ 4

i. Minore femplice incarnata

.

3. Maggiore doppia di color iroflo carico •
' c Vivà-

ciflìmo. -
*’ sili:. ..::n

4. Incarnata doppia,' '
'
J * - • t,$ *••'' l> '

• Bizantina minore * femplice incarnata

.

Deve* aggiugnerfi la fefta, ch’è bianca doppia colla’

ina femplice .
• ^ -iw.vv III

Le Peonie contenderebborio del primato con i più

nobili fiori , fe alla grandezza y é bellezza lóro,* fiao*

coppia!Te un'odor "grato ,
r ed uba maggior durata, la

qual è di pochi- giorni. Per averle buone i -

c

: poterfeti£

confèrvar le radici , mettanfi in 'piena terra & fiorici»

vafi, fèppur noir fieno grandi , èd M terra grafia V -'e

fìto ombrofo , ed umido . Sené 1 càvart ,le< radici dòpé»

tre anni ì per dividerle nel fine^di >Jòvethbrrè , taglian-

dole in ^óù parti ciafcuna delle qiiali abbia due » 6
tre occhi, e i fè qualche nodo fe ne rompa* può anco*

quefto dare il tuo fiore J; quando fi2 crefchito ; • Piantarti
.

fi in maniera , che rocchio ne ^eft? fottetra' tre diti

,

e lontane * una dall - .altra un buon Braccio * in tertfa

morbida, é immediatamente s* mfnaffia , acciocché* la

terra fè le unifca . Fiorifconp nei Maggio , ed alla fi-

ne di ' Luglio le Templici rendon' maturo il féerie -

,

il qual non maturan mai le. doppie, ancorché fornì*

te di Ricettacolo, con ^ dentro I Tuoi embrioni ^ per-

ché mancan loro gli Apici v e le polveri femintali 5 nia

par che potrebbono ben compiere la Temenza, appli-

cando loro le polveri delle fcempie >. ciò che io avrei

voluto provare , e j non ne ho ayuta mai 1* opportu-

nità , per farne fòrtir qualche pianta doppia . Semi-

doppia non ne ho mai vtduta alcuna , nè; gli Autori^,

che ho letto , ne fan menzione , ma . forfè vi faran*-

no , e dal Teme , e polveri di quelle potran cavar#
- à . 1 . coll*
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coji: 4Kte lolita ir doppie femidoppie di varj colori,

e <# nuòve fembiahze ^ o altrimenti in mancanza delle

femidoppie i, non refi* gitilo!,*
r
che applicar

. le polveri

delle fcempie alle doppie ,r. per :COftringerle a femen-
zire, oppure dar \t polveri di Una fcempia all" altra, e
l^aiarnela » Soglion nafctre fpontaneamente nelle alte mon-

Pe jon molte nfelndftrOi Regno , ancor dop-

1109, m! ingannò un Erbuario .* Che me Io

^curava, <Uoome ingenuo yc vendendomi le radici per
doppie > ed eran fempUd ; o : «

•riu il ibi. Pmìs Poramisìfr. Optiamo:' .

. • »

:!k ; Papaver i' Tab. 45* .. v. ,• i

. i

Papavero . Franz. Pavo£ Spagn. Dormidera , Calcali*

Ingl. Chesboule Poppy. Germ*Magfàamen ^ Mohn*
Fig. 1* Papavero maggiore criftato, e doppio, a co-

lor di rofà

.

•2. Ortenfe doppio *-
r

bianco, con orlo rotto*

i.. Criftato doppio- bianco, orlato, e vergato di

purpureo * . . . ’Vv> *
. * .

*

4, Erratico maggiore doppio- éhermittno con orlo

bianco *.'* » . 1» • ;r.? <. n 1
• . *.< I

' *

’

?. Erratico femidoppio liftato di bianco , e rotto* .
•

. cJ:' fPapaveri fon , di grande ornamento al giardino,

difpofti coò ordine intorno à viali , e fe non fofler puz-

zolenti, e di brieve durata 5,! 1 (arebbono* da preferirli à

RaifUttitfoIi ^e ad altri nobili fiori perla magnifica lor gran-

dezza *b ftraordmaria bellezza, e mirabile varietà di

forme , di colori, e dì capricci 1 i colori aggiragli prin-

finalmente tra il bianco 1 rollo diitutt’i gradi, mav’è
il Pavonazzo , e qualche altro colpre , acro , ed olcu-

xo j. turchino non ne ho mai veduto , nè lo trovo no-

. nato da?
Fioiiifti : trovo bensiil Pirenaico femplice giallo,

due jjptz lo! infolito Tuo colore viene ammetto nè gur-
ox R 2 dini.
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dini, e con Papplica2Ìon delie polveri ftminali può fpe-

rarfi , di ridurlo a doppio , e a milto di giallo coti

qualche altro colore • Una loia fpezie vene ha , dota*

ta di gratifiimo odore , ed è 1
* Alpino con foglie di

Coriandro « il qual nafte ne monti alpeftri , e pur con-
fervafi per qualche anno net colto de’ giardini , ma nè
climi freddi lo colpifce il gelosie non fi ritiri al co-'

perto nell’Inverno . Fioriftono aiel Maggio , Giugno , e
Luglio, fecondo il tempo più- r vo m.n' tardi , quandfr

furono ftminati onel Settembre» ed Ottobre i primatic-

ci,© nel Febrajo, e Marzo i tardivi, avvertendo di

feminarli radi, o di allargarli gii nati , quando fien tan-

to foretti , che nonabbian luogo competente.
,
per ali-

mentarli .

. Partbenium V. Mutriearia .

% »
. ^ f 4w . f . . i

• i .»«/•, « * * , • #•

Periclymenum , vel Matrifylv* , Caprifolium Tab. 47.
• 1

Vmcibofto , Legabofto , Madrefelva , Caprifoglio •

Franz. Cheure feville. Spag. Madrefelva. Ingl. Woad
bind. Germ. Specklilgen , o.ier Geifsblat.

Fig. 1 Perfogliato fianco, con tintura di purpu-

reo , o giallognolo
\
ed un altro vene ha non Perfoglia-

.
to , tutto candido co’ foli . Apici gialhgni. . J ;•

% Ortenlè di fior roflo e di- forma gentilifiiriU

.

$ Altro di fiori rodi a maniera di trombe» «

4 /'rutto coccineo della, ftefla pianta •

Il Clarici ne apporta dieci fpezie , e benché lion

fistio altro, che piante faivatiche di bofeo, e di fiepe,

ove naftono volentieri, pur meritano 1* onor del giardi-

no , per farne fpalliere , ò gabinetti , e coprirne viali ;

c però hanno bifogno d’appoggio, per falire in alto;

nè (blamente fon di ornamento col veide delle lor foglie,

ma coila vaghezza ‘de’ fiori de*' quali fi caricano in .

molto numero, ed anche poi col bel rollò delie lo-
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rò frutta , uè manca ai fiorì il fuo «rato odore. Quello
venuto dall’.America Settentrionale , è lènza odore ,.ma
è tempre verde, e (cripte florido , e (ari foifiquefto,

qui della Fig.^* per lo qual motivo par che ineriti (opra
gli altri la preferenza . Vi è, il Chinete variegato, di

fior .grande tenguigno, «na ilon creile molto. L'Indiano
Malabarìcb non ha il fior molto belio , ma ftimafi per
la ràrità 5 dèi colòr gialW e* per do gtato òdoré che
fpirano le doglie delia pianta , flropicciate con le dì*

ta: malagevolmente alberga in terra, amando dinafce*

re fulie cortecce degli alberi, e per averlo , dee sù

quelle fpargerfila temenza , e tervtrà per fare agli albe**

ri ornamento ; Fiorifcono nell* Etti, cd^ teme n'è ma^
turo filila fine di Àgofto ,i da teminarfi nella fine dell*

Autunno , o nei principio dell* Inverno . £ facile altresì

moltiplicarli con piegarne i rami ‘ (otterrà in dorma di *

Margotta , o te ne trafportano dalle fiepi , e da’ botehi

le piante tenerelie con tutta la radice: fi è notato, che
trapiantati noi coiro , non confervan tutto quell* odore

,

che (pirano, nelle: bofcaglie. ;

»

Pbafcoìus Indicui Tab. 47.
-4.

Fagiuolo Indiano, Brafiliano, o Turchcfco. Frane.

Ffvroile, Feves de mer, Feves peintes « l'rtgl. French,

Ridney ,beanes . Germ. Fateolen , oder Wlfihe Bohnen.
Fig. 5. Di fior vermiglio con qualche miflura di

bianco. . ^ :
*

6 i Americano detto pure Caracolla , Caracolo, o
Caracò, di color turchino, e bianchìccio .

-

*a1 ii Quelle due fpezie di Fagiuoli airmcttonfi nel giar-

dino per la bellezza del fiore, e per l’ ornato della ver-

dura . L’ una e l’altra caricafi di molti fiori , ma il fior

-

della prima, che avanza quel della feconda nella vivez-

za del colore , e forte anche nella moitiplicità de* fiori

:-/! non

Oigitized by Google
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Iioii ha quel grato odore , eh* e&lailiforf; del Garacò ,

il qual vince pure il primo nella capricciofa forma v che

ha, per la rara foggia di .{fi»- ftr^tturaiitttorcigliata a

Lumaca* J&titramjbe I04 1 piante perenni, ,fche tdut'aii pei

più anni, e forvino per fpalliere jj ma la .prima non Tale

tant* alto fìlli’ appoggio * di cui han bifogno *: ^uaqto il

Garacò f di cui fé nenpoffon formate gabinetti^ d per*

golati j^en alci > c fpaziofi . di., primo Pagiublb fiorifee ili

Luglio, ed Agofto, e 1
* altro nell* Autunno : propaganfi

col fonie , macerato per due , o tre giorni nell’ adqua con

un poco di nitro , e fèminato nel mefe di Marzo ; o fa-

cilmente ancora con piantarne i. ramicelii più verdi ,

e (inceri, fecondo la maniera preferitta nel piantar di

ramo, e lene hanno i fióri quell’anno medefimo . Vo-
glion terreno graffo , e leggiero , e 1* efpofizione calda

. del mezzodì , ed il primo debb’ efiere abbondantemente

innaffiato , ma il Caracò fi lafcia a fecco per tutto 1
’ In-

verno* perchè la fùa radice, effondo da fe molto fùccov

fai potrebbe putrefarli ; anzi fi è fatta prova , che te-

nuta fuor di terra per tutta T Invernata , rinverdifoe poi

piantata in Primavera.
i ,

9
^ • . ì'A V

Primula Veris Tab. 4$.
'! .«•••; '

r... f p. , .
• •!'

. r 1 «•

.r? Primavera » Franz* Primavere » Ingl. Primroofen*.

Germ. SchlQlTefolum* Qder jSt. PeterfcjSchluffol. v !'*

i
Fig, 1, Ortenfè di larga foglia, e fior roffo *2

z. C onfiantinopolitana maggiore , doppia con un
fiore :foprajdells"altro, uno verde , e P altro- rdfibv

5. Gialfetca * .Chiamata pure 'Verbafoolo :(àlvético J
> 4. Prolifera doppia ; 60d un fiore roffo dentro dell*

altro . . 1
. ,

'

j . ; ; . d '

! 7

5. Conflan tinopolitana -, prolìfera doppia di colòr

giallo, miflo con roffo. . t,. . in: ; •».*
,

• »

60 Alpina^ di color 4>urpiUKOi À * ,
b.r 1".

•*-'M • Se



ab tmeoxsol il&&&m . lxf

nd/Tono* aggmhte altre cinque df varj colori , di'
vana forma, e grandezza

,
per a^ere un fagio della loro

miràbile* Varietà *di ògttt forra di colori', per li qual', è
per la loro gentiteazi , ed alcune ipézieàncòr per fodò^
re, vengono affai ftimate, e fe non fono il miglior ono-
re di Primavera, nevjòho il

v primo ì per effer le prime
a fiorire, onde tratto hanno il lor nome . Amano Zito
umido * re frefccy$ bifogna teneri* 'adacquate nelPEftà,
fe non fivuol ,‘Che perifeano . Propagatili coi lèrae/fc
ctjo.

Jà
radici > acheifon Cererini-,^e fi dividono jf il lem#

puòfemioarfi tolto che farà maturo fulla fine (di CxiiA
>{

.
m Settemb^e

, purché #neno-fino alla
naiuti fi .tenga iu luogo • feefeo , jfe ‘coperto dal Sole»
quindi -Tiaf/efca^a già la ffagiòne 1

, ' b Competeirtement«
«fìfciuce,te^ci:ote^tentà> ,iifi tra$raritahò >* itìo ^ per
formarne cordoni tu«?1«f^rrtó à^ik : dd glard/tìo’i éd
a fuortempo avfàffi il pi$cea#, di goder uha beffe fiori-
ta Primavera

, . /i

.K'rurc '’! -I

tofabgt W.taMfjMbfrh
."irr.f A >1 fatrmict"' l'fltòi'-j iJ.

-n;.i;r. ; H*ii h: h r
*!f : i.dò >L !•*':> . - q o , :

'
• i

• ^

"_i
formica . Olivelli , Perpetuino, Perpetuella. Frane,

Herbeà efternuer Inal. Sneefe Wort. Geriti: Weiffer-Rhei
infarn, oder Wllder Per,tram ó

l * ^ < -
w
**w - f ' i

: • *;?

?*59 7* pt -fior doppiò y bianco prima, e' pòi can-
giali ari color ^ceruleo , che trabocca ne! purpureo

.

Volgaré /èmplice ài fioretti bianchi con gialla
corona 'jntomò al centro .

~ * “i

.
l] 1 fretti di^quefia pianta -oltreché fon 'bèlfihft

fiannò la doté^-tfi r:ihantéherfÌ per più anni incorrotti
iwilo-ftefib’ nativb , e grato' lor colore , quando 'tengan-
,« ben Conffrvati ^’La rnedefitna piànta tien qualche vir-
tù di muovere > à* fianìuto ,‘ cd è in

;
ufo' pure - di me-

fcolarla nell’ Infilata , di ctif modera ia Rigidità . Med-
-«<* tipli-
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tiplicafi col Teme nell’Autunno, o anche feminatgpnella

Primavera; va coltivata, come tutte le altr* erbe d’ortag-

gio , e floride nell' Eftà Ano ? mezzo Autunno. JPer la

Ptarmica -4uftriaca veggafi il SerantemO • . o 'J ;

u' ni

Pulfatilla Tabi 49*
• I •• * * l • 4 #

iPuifatilIa . Franz. Pafle fleur , Coque lourde . Spa-

an, yimopollas de flor* Chiquita . Ingl., Pafque Flour »

Purple palle flovver. Gerra. Schottblum ,
* oder Ofter-

Blurn '•
i

•
* *

#
•;*

t

. F\g. i. Di fior doppia con due ordini di foglie

a color di Lacca, carico nell* ordine inferiore, e fcarico

nel fuperiore con qualche tratto di color celefte .

,
a. Bianca femplice , ma, di dietro bianca , e roda

,

ed avvi la Pirenaica* bianca doppia .
v

3. Erbacea di colore , con girello rodo intorno alle

foglie •

4. Purpurea.

$ . Roda con della verde nel mezzo •

La Pulfatilla è flimata una Spezie di Anemone da*

Botanici , e par , che debba egualmente dimarfi
,
quan-

to l’anemone , da’ Floridi per la fua bellezza , e varie-

.

tà di capricci , maflime nel colore di ogni (erte, bianco,

rofTo
,
giallo , verde , turchino

,
paonazzo , e di molti

altri colori , e chiari, e (curi, e midi;* /ìorilcono quali

tutte con gli Anemoni nella Primavera;-, fuorché una

in Ottobre , detta per ciò Autunnale , Nafcono fponta-

neamente sù i monti alpeftri , ed una bianca é fi fal-

vatica , cb6 sdegna;, il colto de*., giardini . j
Ornano dare

in luogo folatio , ed in terrea fodanziofo , fabbiofo , ed

afciutto ?
Propaganfi con ;Ia divifion delle radid. e col

feme come gli Anemoni * de‘quali fieguono Findole, e la

coltura , eccetto che le radiche non fi cavan da terra , e

bifogna adacquarle neU’Eftà.
, ;

Qua-
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Quamoclit , V'. Convohulu,

s

.

J 37

Ranuncului Tab. 49. 50, $1.
«

i
# . 1

*

* *
,

Ranuncolo • Franz. Renoncule , Baflìnet , Grenovil-
Ic . Spagn. Hierva belida . Ingl. Grovvfoort . Germ. Ha-
henen-Fus, oder BrannKraut.

Fig. 6. Ranuncolo acquatico
,

giallo femplice , e vi

è il bianco , cd il doppio giallo , vernicato , e luftro .

7. Siiveftre giallo, e vi è il rollo, e Sbianco.
• S. Eretto gialló , e doppio , e vi è il bianco doppio,

9. Maggiore doppio giallo con le foglie della pian-

ta limili a quelle dell* Orecchia d* Orfo.

10, Doppio del fudetto filvcftre roflo, fopranomi-

nato Anemone lilveftre •

xi. Aiiatico femplice, gialligno dalla faccia fuperiore

t fcreziato di roflo dalla inferiore j ed Aliatici detti fo-

no comunemente i feguenti »

Tab. 50. -

* *

»

Fig. i. Cangiante , giallo dalla parte (ùperiore j

e dalla inferiore roflo nericcio , che volge al turchino

.

2. Cerchiato di tre zone , altrove defcritto ;
cioè

con un cerchio intorno alla periferia di vivo roflo
,

poi

con altro cerchio concentrico di bianco latteo, e poi nel

mezzo con cerchio verde .

j, Stampato - di roflo (opra campo bianco

,

4. Mailìmo globofò, roflo carico , il quale qui chia-

miamo per Antonomafla Ranuncolo, per efler certa-

mente di fpezie diverfà dagli altri Ranuncoli , che qui

chiamiam Rofelle . Di quefta fpezie nc ho avuto un

altro vergato di giallo, e roflo, aliai belio , e raro .

5. Giallone maflimo della fpezie meddìma dell’an-

zidetto, a color d’oro finiflìmo, e grandemente {limato.

T§m. Ih S 6 .
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6

,

Maflìmo globofo della fpezie medefima con fo-

glie ilrctte , ed impuntite , tratteggiato di giallo , e

rollo , molto vago , e raro , del quale mi par , che
n’ebbi un tempo uno Umile, liftato di bianco, e rollo,

ma ben non mene rammento; ven’è un altro più frequen-

te tutto rodò.

X .

‘
.

' *
* '* \

Tab. <t. .
. . . » .

9
» '

' • •
1 .

4 •* r* -- . .

•• 9j

> %

Fig. i. Doppio lulfureo, notato di piccole macchie

fanguigne fuH’ellremità delle foglie. •
*

z Doppio vermiglio ardente •

.

5 Semidoppio bianco, tratteggiato *di rollò •

4. Doppio, tratteggiato di giallo, con fiocco verde

ner mezzo .

$ Doppio giallo , tratteggiato d’incarnato , e nel mez-

zo giallo, e verde., t

.,.0

6 Millo di bianco , e purpureo fèmidoppio

.

7. Cangiante, purpureo nericante da una faccia ,

e dall’altra cinericio , lineato di purpureo, fèmidoppio

.

8. Doppio con ftampa rolTa , e- girello giallo , e.

fiocco verde nel mezzo .

9 Doppio bianco con fiammelle roffe nel mezzo

della foglia

.

10. Simile a Rofà doppia incarnata *

11. Semidoppio bianco con merletto incarnatino. •

1 2. Mollruofo roflo , di due fiori compollo .

I tre primi Ranuncoli della Tav. 50 fon degli Alia-

tici , e fono imagini de* nollri , nati dal fème ,
per da-

re un fàggio delle tante nobili razze, che ci fon venute, por-

tentofi , almeno ne’primi anni, ancor perla grandezza. I tre

ultimi mafiìmi differifcono dagli Aliatici in molti accidenti,

ne* quali convengono i Maflimi fra di loro la radke de’

Mafiìmi è più tonda , ficcome i granelli , o radicerte , che

la compongono fon rotonde , grolfette, e corte; e di.

,

quelli

j
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quelli .cosi la radice , come i granelli fòglion eflere

oblunghi ;
e de’ Maflìmi la radice fuol efTere più fecon-

da di molte nuove radicette , . che non quella degli Alia-

tici : jI fiore ancora del Maffimo Tuoi venire primaticcio,

e quello degli altri più tardivo , ed ha un poco di lu-

flro; inoltre ha maggior fodezza , ed ampiezza nelle foglie ,
*

ed è globofo , e ferrato , nè fa pompa della magnifi-

ca fùa grandezza , fè non fìa efpofto a raggi folarì

,

mentre gli altri all* ombra mantengonfi mediocremente
aperti. La pianta poi de’ Maflìmi tien le foglie macchia-

te di bianco, meno intaccate, efparte,che non foglio-

no averle gli Aliatici y benché a dir vero , lene trova-

no più volte di quelli , che appena niente differifcono da
quelli ne’ predetti , ed in altri minuti accidenti , che
fol può difcernere un occhio pratico , per differenziar-

li . Conferma, che fieno dLfpezie differente, il non ef-

fèrci mai nato dalle Temenze un fol Ranuncolo Maflìmo

dopo tanti anni , che fèminiamo quelle degli Afiatici

.

Quindi per poter moltiplicare i Maflìmi , e mutarli in

più quove fpecie, abbiam defiderato, e cercato tempre
in vano , d’avere i loro . fcempi , o temidoppi , ma non
abbiam fàputo, ove trovarli

Anticamente i Ranuncoli doppi non eran conofciuti,! e

al tempo del P. Ferrari non ne conofceva egli altri , che

quattro , o cinque, da lui defcritti , cioè uno Afiatico dal

fior rotto doppio, e par, che lia il noftro Maflìmo rof-,

fo , un altro giallo a foglie di Ruta , ed un altro giallo

poco differente , e forfè farà flato il Maflìmo giallo- , il

quarto era dal fior bianco , di minute foglie comporto ,

e riftretto in globo a guifà di Marga’ritina . Parla egli

pofcia di due Ranuncoli , uno chiamato globofo, e Tu-
berofo l’altro, quali io non ho mai veduti. „ Il Globo-
fo ha la radice , die’ egli , con gran capelliera di barbe,

feconda per la molta prole , che le nafee appretto coivfi-

miglunte capeilamento . e riconofcefi da molti germogli.Si*. Ha
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Ha larghe , e tonde le foglie, fatte a rtella , ed intaccate

intorno , nervote , e di color verde pallido , del quale

aneli’ è il gambo , fottile , e tenero , nè più alto di un
palmo . Il fiore è di color d’ oro con foglie raddoppiate,

che crefciute alla grandezza dell* Anemone , fanno il fio-

re raccolto in globo, in fembianza di ftar Tempre fui

nafeere; fiorifee due volte, all* Aprile , e all’Ottobre.

Dopo il fiore (puntano molte guainette
,
piene di un te-

me nero , e mihuto , al tutto limile a quello , che viene

dal fiore , detto Sperone di Cavaliere ; Il Tuberote , che
con voce greca da^Apuleio è detto Batrachio , ha il Tu- .

bero , o raffice di un cb^lor cenerognolo teuro , teabrofii

di forma limile ad un fiì(àjuolo , e grolla
, quanto una

buona Avellana . Da' Tubèri , che a modo di bozzoli le

mafeono attorno , (parge in lungo tettili , e pallide bar-

bucce , produce foglie in buon numero , fatte a canti

a modo di ftella , di color verde chiaro , (parte di

macchie di color tanè teuro , da certi nervetti tramez-

zate, e attraverfate , ed attaccate a picciuoli mezzana-
namente lunghi. Alza il gambo fino a tre palmi, di-

vite in rami , ciateun de* quali ha jn cima il fùo fiore

di color giallo , afTai limile al Ranuncolo , che detto

abbiamo, fomigliar colle foglie la Ruta , ma non si gran-

de , e che viene al Maggio . ,,

Oggidì coll’ufo delle temenze la varietà de’ Ra-
nuncoli doppi, e temidoppi è-creteiuta tanto dentro la

ftefla fpezie , che fon venuti meno i fpeciofi nomi , che

lor prima davanfi da’ Fiorirti , per diftinguerne. la di-

verfità delle razze . La lor- bellezza , e gentilezza eftre-

ma , accoppiata a‘ sì gran varietà di colori , e forme

rare, e capricciofe, ha fatto falire i Ranuncoli al pri-

mo grado di ftLma (opra ogn’ altro gener di fiori . De*

colori vi manca il foio turchino propriamente tale , ma
pur mene fon venuti dal teme con qualche tintura

di turchino teuro , e nericcio : lor manca pure l’odore,

. ma
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ma non a tutti ;
Panno frequentemente que* di color

giallo carico , e qualche rara volta alcuno di color rollò;

per ordinario è un odor tenue , che fifa desiderare*,

ma fi rende ben fenfibile, quando fon molti iofieme;

però in alcuni è si forte , che fi fa fentire in lonta-

nanza di alcuni palli , ed ha un non fo che di Simile

all* odor della Viola mammola , ma foave forfè ancor

più di quello .

.

Con tuttoché nella coltura generale , ho avuta

Tempre la mira alla coltura particolare di quello nobil

gener di fiori , e più volte , ho fatta efprefTa menzio-

ne de’ Ranuncoli
,

pur ora ne riftringo in brieve i più

importanti precetti. Propaganfi con le radicette, attac-

cate per ordinario alla radice madre negli Afiatici
j c

ne’ Maliimi, oltre alle attaccate , .lène trovan molte,

e piccoline 11 intorno , fiaccate , o ancor lontane , le quali

per ciò fon da cercarli diligentemente . Per non rom-
pere i granelli , che fpelfo vi fi trovano intrigati , fi di-

fiaccano dalla madre , -quando fono ancor umide , e flofcc,

non già quando fon fecche , che fi fan dure , e fran-

gibili *
1

. . .

Molto più propaganfi colle fèmenze, preparate nella ma*
mera infegnata , e Tene hanno ì fiori anche quell’anno

medelìmo, quando fi Seminino nel mele di Settembre, tenen

dole in luogo frelco, e niente Scoperto dal Sole ne climi

caldi: la terra per le Semenze debb*elTerfottile,morbida, ben
foftanziofa , e ben crivellata . Ma è da avvertire grande-

mente , di feminarle rade , e a pel di terra
,
quanto balli

a femplicemente coprirle , altrimenti v’ è il pericolo , che

non nalcano : polfon tenerli prima infufe nell’ acqua per

qualche giorno , e poi Tempre dovrà tenerli umida quella

tenue Superficie di terra , che la ricopre , Spruzzandola

‘leggiermente d’acqua coll’ innaffiatojo , o con la mano,
e non mai con impeto

,
per non ifinoverla , e non ilur-

bare i grani dal Tuo fito . Nati che faranno
,
potrà an-

darli



I4i CATALOGO 1I> PAR» IV. .

darli largendo (opra di loro un pochino di terra , che .

ne rinforzi il piede , e non gli opprima con andarli

• Tempre nettand o dell’ erbette ì che vi crederanno : allora

potrà lor farli veder il Sole , come a tutti gli altri Ra-

nuncoli, a’ quali è contraria l’ombra, ed è propizio il

Sole, per una metà del giorno ne’ climi caldi, alquan-

to più ne* temperati , e ne’ freddi per tutto il giorno j

ed in quelli è da avvertire , che le Temenze più facil-

mente corromponfi col gelo, che le piante provette , co-

me ho provato in Viterbo : e però bifogna tenerle al-

meno ai profpetto meridionale , o anche al coperto la

notte ne‘ padi più rigidi •

Bifogna lor rinovare ogni anno la terra , perchè

grandemente la sfruttano , e piantarli foli * fra di loro

,

perchè uccidono le altre piante , Ipecialmente gli Ane-

moni . Rielcon bene in terra da erbaggi , mediocremen-

te graffa , e la troppo graffa è lor nociva ; ma meglio -

vengono in terra (elvatica , cobciata con graffo ben ma-

cero , e diftrutto;ed il P. Ferrari foggiugne* „ Non v’ha

terreno , che più gli fi con faccia , e meglio li nutrifca »

di quello, che è fatto di letame d’uomini ben macerò,

c disfatto , e mantenuto ben umido „ . Convien loro

parimente quella terra , altre volte ladata , che i fiumi

,

le piogge , o il corfo dell* acqua negli orti va diponen-

do nelle rive, e nelle baffure , mefcolata con terra for-

te , e feconda . Lafcio di riferir le varie compofizioni

di terra, che hanno dello fquifito, apportate dagli Au-

tori , a meglio promover la riufeita de’ Ranuncoli , al-

cune delle quali potranno leggerli preffo ilP. d’^rdene;

perchè fon laboriote , e forfè rìon fon più proficue di

una buona terra nuova , e ripofàta, che uno vadaafce-

£lierfi lenza tanta pena, negli orti . Potrebbe lol falli

ciò , che alcuni praticano, di metter fotto le radiche un

letto di terra graffa , e ben macera , che non fermenti,

c poi polle le radiche in terra ordinaria , vi fi può ag-
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giugner di fopra la fteffa terra graffa . Piantanfi con or*

dine due dita (otterrà , il più pretto in Settembre , ed il

più tardi ne* primi di Novembre, e cinque dita almeno

tra fé dittanti. Amano il freddo, e la ventilazione , ma
molto più la beve , e fol devono ritirarli al coperto in

paefi , ove fi renda loro nocevole il- gelo , per effere

troppo rigido , e continuato •

- • Tengonlì Tempre netti dall’ erbe ftraniere, ed al-

meno due volte lor fi fmova la terra intorno colla zap-

petta, delineata nella fig. 13, Tav. 2, una volta nell* In*

verno, ed un altra poco prima della fioritura : lor fi

levino le foglie vizze, ed ingiallite , non già mai le

verdi ; e Te alcuna pianta s’iafermi , lène fcuopre cau-

telatamele la radice
,
qve fta il male , e procurali

di . rileccar tutto quel, che vi fi 'trova di putrido .

H maggior male però lo pàtifeono dagl’inifètti , da quali

bilògna con molta cura guardarli , fpezialmente da’ Gor-
gogli , che li feiattano , e fanno intifichire , e dalle

Ruche , o verdi, che abitano .« falla pianta, ò cineri-

cie , che abitahò (otterrà al piè della pianta, la qual

tutta * divorano , le non fi cerchino diligentemente
, e

non fi uccidano , come già dittùfamente fèn* è parlato

a Tuo luogo , dove fi fon dati i fegnali , e la maniera,

per trovarle lòttcrra, più delle verdi perniziofè a’ Ra-
nuncoli .

•

Adacquanli moderatamente ne' vali , 'quando fiavi

di bifogno,
t
ma in terreno , ove rielcon più vigorofi ,

appena mai ven’è necelììtà , feppur non tardi per un
intero mefe a venir la pioggia , mafiìme in tempo del-

la fioritura, quando efigon , d’efferpiù largamente là-

ziati'. « Dopo la fioritura , o fi leva lór l’acqua del tutto,

finché vadan feccando da (è , o più tofto , come io pra-

tico , vo lor fomminiftrando 1* umido , finché fi man-
tengon verdi , e quando poi le foglie fi fan quali tut-

te gialle , levo mano , a dar loro più acqua
,
perchè allo-

ra

Digitized by Google



i 44 C A T A L O <70 1 1. P A R. IV.

ra è legno, che la radice noti' piglia più alimento
,
per

ingrollare . Allora poflon anche cavarli di terra j ma
farà meglio , Lafciarli leccar del tutto y e fé ancor non
faran lecchi , li lafciano a leccar prima in luogo co-

perto si , ma ventilato , e poi ftrappanfi le radici dal

tronco . Se verrà pioggia in quel mentre , che fi van
leccando dentro la terra , v* è pericolo , che comincino
a germogliare con danno del nuovo germoglio, che

farà poi coftretto a morire ; e però coftumafi di tene-

re in tal tempo i vali tanto inclinati , che venen-
do la pioggia, lene (corra fuora, e la terra non le ne
inzuppi , o altrimenti farà duopo , di cavarli da terra,

fubito che farà (piovuto • Le radiche, (è non faranno ben
bene afciutte , ( e per l’ultima volta potranno anche e-

fporfi al Sole ) , non fi confèrvino nelle Icatole , e farà

più ficuro che non fieno per contrarre muffa , fé le Ica-

tole , o altro , ove tenganfi , fieno bucate , Finalmente

torno ad avvertir ciò , che altrove ho detto , che ,que-

fte piante fi perdono maffime le novelle , fè fi ca-

ricano di molti fiori ; perchè la molta prole fpofia,

e debilita la radice , ed uopo è di (caricamele , frap-

pandovi molti de’ fiori laterali, per confervarne , e molti-

plicarne la razza.

Rapuntium yfeu Flos Cardinali; , vel Tracbclium
< * « »

; Ammcanum . Tab. <%.
. t #

w ’ r .
%

;
-Rapontio , Cardinalitia, Fior Cardinale , Trachelio

Americano. Franz. Cardinale . Germ. Cardinals Blfime.

Fig . i. A color fiammeggiante di porpora, onde

ha il nome di Cardinalitia, e nella fua fommità , limi-

le a roftro curvo di uccello , tiene alcune fogliette vio-

lacee. .

2 , Violaceo, odilutamente ceruleo.

Vè
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V‘è pure il bianchilfimo , ed un altro porporino

vagamente ornato di linee bianche

.

Fiorifcono nel fine di Primavera fino a qualche

mele dell’ £ftà : piantanfi ne’ vali in terra arenofa , e

foftanziofà , ma non troppo grafia, nè molto umida:

propaganfi per ordinario colia divifion delle molte radi-

ci, che producono, le quali acciocché , non dieno molta

prole , e confiimino la pianta , debbon cavarli ogni an-

no nel Febrajo , o come altri vogliono , in vtfgofto , e

Settembre, o anche in Aprile, e piantanfi altrove ,

coprendole bene di terra fino.' al verde delle foglie.

Non temono il freddo , come nati , e venuti dalle regio-

ni fettentrionali dell’America , cd amano il Sole , dal

quale fi ritirano alquanto nel tempo , che
(
fiorifcono

,
per

goder più lungo tempo de’ lor gentililfimi- fiori .

Son piante affai delicate , e bilògna guardarle dagPln-

fetti , che ne fan palio deiicatilfimo , e le rovinano.

Propaganfi anche col Teme , niellò a terra , eziandio

fubito che fi raccoglie circa Luglio , ed Agollo : ma
non fi fuol feminare per lo copiofo moltiplico , che

ottieni! colle radiche , eflendofi anche ofiervato , dice

il Clarici , che perla via de’.lèmi non fe ne ha variar

zione migliore; ma io dico, che dovrà feminarfi
, ora

che fappiam l’ arte , di far fare a’ femi la variazione,

e Iène pocranno ottenere i fiori d* altro colore , e

femidoppi, e di qualche altra forma più bella , e ca-

pricciofa •

Rofa Tab.

Rofa. Franz. Rofe. Spagn. Rofàs. Ingl.Rofier , Roofè.

Germ. Rofen.
' Fig. Rofa doppia di Olanda, incarnala, detta

Centifòglia per la fua gran doppiezza .

4. Regina delle Rofe con due altre rofe , che

Tota, IL T naf-
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nafcon dal cuore , una (opra deli’ altra : quella non è
fpezie particolare , che Tempre produca così le Rofe

,

ma è un moftro accidentale, che rare volte fuccede .

Una limile di due (ole Rofe doppie beiliffìme, mo-
ftruola pure per lo tempo , cioè nel mefe di Fe-

brajo , in cui fu trovata in campagna nella mia Patria

,

come doppiamente maravigliola , mi fu mandata in

regalo

.

$. Italiana , ovvero Rofa d* ogni mele , di color

rollo foave , ed un altra è bianca doppia pallidetta , che

dell’ incarnato ha una mezza tinta

.

5. Gialla.

7. Preneftina variegata di ftriffe rofle , e bianche:

altra vene ha variegata d’atro , e pallido roffo
,
grand*, e

doppia , ed altra di rofTo pallido , e bianco , ed un altra

elegantemente variegata con foglie di Pimpinella

.

8. Damafcena , o Zuccherina , di color rollò ,

la qual fuole adoperarli per gli ffifoppi , e conferve .

9. Mileffa doppia di un roffo' carico , che tira un

poco al violetto.

Più altre fon le fpezie delle Role rofle di vario

.
grado , Icempie, doppie , e differenti ancor negli ac-

cidenti della pianta , tra le quali vene fon due fenza

(pine , una è di rollo languidq , e l’altra di atro rollo ;

colorita, la qual* è molto minore della prima: quali tut-

te godon di un foave odore , chi più , chi meno , ed

una fola Scempiay ha cattivo. Vi fon anche le bianche ,

di molte forti

,

tra le quali una è affai piena di foglie ,

detta in Sicilia Rolà Aleflàndrina a cento foglie , di forte, e

^ foave fragranza, e vi fon le gialle feempie , e doppie,

ma fenza odore; una dellegialle è molto bella, di fior gran-

de ,
pieno , e tutto aperto , ma 1* altra porta il fior mez-

zo chiufo , e conglobato , la qual
,

perchè fi carica di

molti fiori, e frondi, Ipeffo avvien ,- che non li porti -

a maturità, fe non ne venga preventivamente fgravata,

. , ma
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ma i maturati apronfi , e fon di bella comparii , ed io

ho provato , che feccate le Rote gialle , hanno il pre-
gio dell’ immortalità , non perdendo quali niente della

k>r forma , e bellezza, A gran ragione concedeli co-
munemente alle Rofe il primato fopra tutt’ i fiori

,
per-

chè par, che adunino in le quali tutte le doti, di cui

può andare adorno un fiore ; li trova in effe la varietà

delle Ipezie , e fon lino a quindici nel noftro Regno per

detto dèi Barone Nicolia; però inclufe le Icempie, la

qual varietà potrebbe affai più aumentarli, e farne fòr-

tire delle nuove coli* applicazion delle polveri feminali

di una Ipezie all' altra
,
per ritrarne i Temi , e Seminarli.;

ed io ne ho avuta Sempre T inclinazione di farlo, ma
fin ora non ne ho avuta la comodità: godòno poi di

un odor lòavifiimo, di un colore il più gajo, e grato,

che poffa darli, di una grandezza competente, e di una
forma ben compofta , Hanno il lolo difetto , che lon po-
co durevoli , e lì appafiìlcono da un giorno all* altro

,

ma Io compensano colla moltiplicità de’ fiori , che van
(uccellivamente fòmminiftrando ,

Piantanlì in terra forte, umida, e foftanziofa, pe-

rò le bianche van meglio in terra magra , fecca , e for-

te , o lia nel tofo , e la maggior parte amano Ilare in

luogo lòlatio, eccettuata la gialla r che più facilmente li

Sconcia , fe non lia in fito ombrofò , e le non lì fgravi

,

come ho accennato, di molti bottoni di fiori fu '1 pri-

mo loro fpuntare : fito frefeo ama la Centofòglia , c

la Rolà di color roffo loave , e odor di Cànnclla , Li
maggior parte non fi potano , ma fi leva lor fèmplice-

mente il leccume , o al più le cime fi mozzano: le

Rofe incarnate comuni , e qualche altra , che fi Tuoi po-

tare, diceff, che producan più fiori, potate al fine di

Giugno , che in altro tempo Le Rofe di ogni mele de-

voti potarli ogni volta, che hanprodott'i fiori, per diff

porle , a produrne un altra mano : alcuni lol ne ìpunta-

T z no
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no le cime, ma dicefi, che cosi vive poco la pianta,*

e per ciò altri , dice il Barone Nicofia , la potano vici-

no terra ad Ottobre , e crefciuti i rami , di nuovo li ta-

gliano, con lafciar due, o tre occhi per ramo; e pe*

aver più vigore di far fiori nell’ Efià , e nell’ Autunno,

vi levano la maggior parte de’ bottoni , che produce •

Non è però , che realmente rendano il fiore ogni mele,

ma dal
;
tempo, quando fiorilcon le altre Rofe

,
per tut-

ta quafi T Eftà, e poi nell’ Autunno dopo le prime piog-

ge , non già per ordinario nel' forte Inverno . Amano
quelle il graffo , e 1’ acqua , e però van piantate in ter-

reno frefco , ed umido , o debbonfi abbondantemente ir-

rigare, e tutte zappare almanco due volte all* anno;

Trafcurafi comunemente la lor propagazione dal leme,

la quale inculchiamo , che d’ ora innanzi fi adoperi
,
per

ricavarne le nuove fpezie , che fi potranno per ficuro

avere dalla combinazione de’ tre diverfi colori , bianco,

giallo , e roffo di molti gradi . Sogliono propagarli co* ,

piantoncelli , fiaccati dalla pianta con tutta la barbicola,

o ancora con piantarne i rami novelli dal principio dell*

Inverno , fino al principio della Primavera

.

Rofa Stnenjìs
, feu Kctmìa , Aleea , Altea Sincnfts ,

Malva Rofca , Arborea , Indica . Tab. 53.

Rofà Cinefe , Indiana, &c.
Fig. 1. Semidoppia incarnata. -

2. Doppia porporina

.

3. Semplice bianca con tintura incarnatina.

Il P. /errari , eh’ ebbe dall’ Alia orientale ì Temi

di quella Rofa, fu il primo, che la fèminò in Roma,
e quindi fu propagata per ogni parte : u’ ebbe i fiori nel

terzo anno, da che era fiata feminata, benché fuole an-

cora darlo nei fecondo anno . E’ un li bel fiore , fpecial-/

mente la doppia, che a commendar la bellezza di un
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volto ». dicon gl* Indiani , che fia* più bello della Rolà
Cinefe . Ma è dote Tua Angolare , che 1* ifteflo fiore

nell* ifteflo giorno fa tre vaghe differenti comparfe , mu-
tandoli da fe folo in tre varj colori , ancorché recifo dal-

la pianta : al primo sbucciare è tutto bianco latteo , e

d* ora in ora va rofleggiando dal contorno eftremo del-

le foglie , finché a mezza giornata farà tutto incarnati-

no , e fino alla fera contratto avrà il color più fino della

porpora : così fofle odorofò , e durevole , com’ è leggia-

dro ; ma non fi conferva vivo più di due , o tre giorni ;

febbene la pianta fupplifca la caducità de* fiori collalor

moltitudine , che giornalmente va maturando.

Ella è arbufto, che vuol piantarli in terreno, e non
nè vali j ed in terra frefca d’ortaggio vicrefce quali ad

altezza d’ albero , e vi fiorifere profperamente , mafiìme
in clima temperato , come il «oftro , e nel freddo bifb-

gna piantarla a profpetto meridionale, riparato da Tra-
montana, o anche metterla in vafo fpaziofò,, per poter-

la ritirare al coperto nè gran geli
; altrimenti non potrà

maturare i fiori , i quali provengono nell’ Autunno , ed
ove li colga il freddo , non han più vigore da compierli

.

Vi fi tagliano i rami lecchi, e fallì rami, che nafeono
dal tronco

; ma vi fi lafcino i germogli , che forgon di

latterra dal piede , i quali avendo meffa radice , fi fiac-

cati dalla madre , e piantatili altrove . Propagali anche
di ramo recifo , e fi pone in terra nè primi di Marzo ;

ma quando fi vorrà
, potranno averfene molte pianare dal

lème , fèminato largo in terra grafia nello fteflb mefe .

' * * • ’
,

* t

Stimbucus Rofca Tab. 54.
‘ ‘

’

\ (• •» . .
}

Sambuco rofeo . Franz. Surau , Rofe de gueldres •

Germ'. Schneeball. .»

Fig, 1. Il fiore di quello arbufio è un gentil co-
rimbo odi fioretti bkuchi, ; che formano una palla ben
* fi con-



X

i;o CATALOC/O II. PAR. IV.

contornata ; non * ve ne ha d* altra fpezie fuor di que-

lla , e fol qualche rara volta , di bianco fi è fatto

purpureo per mero accidente . Fiorilce nel Maggio, 9
fa vaga villa carico di molti fiori : ama terreno umi-

do, e ombrofò, e però chiamali anche Sambuco acqua-

tico • Può moltiplicarli col propaginar le Tue verghel-

le , e con piantarne i rami nell* Autunno , o nella Pri-

mavera »

Sanicuia V. Aricula Vrji ,

-Satyrium V. Orchi

s

Seahiofa Tab. 74.

Scabiolà • Franz. * Scabious . Spagn. Scabieult. Ia-

gl. Scabiofe • Germ. Apoftemtraut ; Grindtraut. Sca-
biofèn

.

Fig. 7. Peregrina di color atro purpureo , e di piu

altri colori

.

3, Montana di larga foglia , rolla , e vi è la gialliccia ,

e la violata

.

4. Rolla globolà, detta Atorfui Diaboli , della quale

vi è la cerulea

.

Clarici apporta la peregrina Indiana rolla , la in-

carnata , la variegata di piu colori , la peregrina rof-

/eggiante odorofa , detta fior della vedova , la minore odo-

rolà aliai bella ,
quella del fior doppio , la cerulea fillu-

lofa con le foglie , e terne di Centaurio maggiore, 1 * Afri-

cana mafiìma arborea ,
1* arborea con gran fiore di co-

lor d’Argento, l’Alpina con gran fiore purpureggiante,

l’Africana con foglie lucide, e rigide, e fior biancheg-

giante , e l’orientale argentea maggiore .

Amano terra leggiera, e fito ombrolo, però nel-

la noftra campagna ne nateotio in ogni luogo dell* atro-

purpuree di odor tenue, ma grato ** fi icminano nell*

Au-

/

1 '
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Autunno , c poi fi trapiantano in Marzo. Poflon an-

che propagarfi colla divifion delle radici , e le ulti-

me lèi del Clarici hanno a ripararli dal freddo ne*

paefi rigidi : fiorifcono nel fine di Primavera, e nell'Efti,

e compiono il teme nell'Autunno •

Scolymiccphalus Africanui Tab. $4.
. • •

Scolimocefalo

.

Fig. La parte interna del fiore colla di filibian-

chiflìmi. y coperti al di fuori da un calice fiquamolo ,

collante tal volta di 14. ordini di fquame , colorite di

roflb finifiìmo veri© r’eftremità fuperiore, il quale va

mutandoli in giallo verlo la parte inferiore . Oltre la

rara bellezza di quefto fiore , elfo <è pieno di un liquor

re melato , e falubre , che per la copia , e dolcezza vie-

ne aflòrbito avidamente . Vene ha limile, e non men
bella un altra fpezie , di foglie lunghe , e fottili

.

6. Di Iquame purpuree , e gialle, che contengono
un gran fiocco di fili avrei, e rofiT,. .

7. Di fior giallo, e Iquame rofieggianti con foglia

oblunghe , che finifcono a tre punte rofle .

,
Scolymoccpbalus Tab. 5$.

Fig. 1. Le Iquame di quefto vago .fiore, difpoftein

giro ad ott* ordini , lon rabefcate a bel difegno di più

colori , folco, roflo , e giallo con gli orli tutt’ intorno

frangiati di lanugine di leta Manca lucente ,
come argen-

to : il difco di mezzo contiene Stami , e Stili , a fog-

gia di piume , le quali ergonfi fuperbamente in più cre-

ile, imbellettate d’ argento, e porpora, ove chiara, ed

ove folca
; e '1 verde delle foglie , oblunghe fiotto al ca-

lice, è contornato da un girello purpureo . Viendeficrit-
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to del Weinmanno qual fiore di molta bellezza, febbe-

ne la dipintura de* colori non corrifponda all’idea, che.

ne dà la defcrizione.

2, Di foglia larga , rotonda , crafla , macchiata di

nero , ed orlata di rollo , e fior maffimo che Ipandeli

lopra nove ordini di Iquame in foglie colorate di ame-'
nilsimo roflo , le quali comprendono un gran difco di

fiorelli , Stami , e Stili , ben lunghi di color verdeggian-
te , e purpurafccnte , ove chiaro , ed ove ofcuro , i quali

tutt* infieme intrigati formano un globo , ed uno de* più

vaghi fiori da vederfi .

Non lo, fe la premura de* moderni Botanici abbia

trafportate in Europa quelle piatite , che lo meritereb-
bono, come molte altre, trasferite dal nuovo Mondo.
Nalcono fpontane^mente nelle vicinante del Promonto-

. rio di Buonalperanza , e fon alberi , o arbufti di molte
varie fpezie , delle quali ne ho efpofte qui cinque di fior

più bello , e fra lor più differenti , lenza fare sfregio ai

rimanenti , di bellezza chi uguale , e chi poco inferiore v

e degni ancora per lo capriccio , e rarità della lor for-

ma ; ficcome ancor di molti n* è bella , e capricciolà là

{fella pianta . Propaganfi molto collo lfenderfi , che fan-

no lotteria le radici, e colla produzion de* Stoloni;

nè altro fappiam della lor coltura , che crefcon da le in

quel clima Africano non lungi dal mare .

Scorzonera • «Yab. $ 6.

Scorzonera . Franz. Cercifi d* Elpagne. Spagn. Scor-

fionera . Genti. Schlangen—Mord.
Fig. i. Scorzonera di Spagna di fior grande, dop-

pio di fua natura, e di grato giallo colorito, tanto che

Tho giudicato degno di aggregarlo frai fiori, meritevo-

li di entrar nei giardino . .Chiamali con tal nome per la

virtù molto efficace contra le morlicature de’ Scorzoni »
«•V

*
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che ha il Tuo fugo. Contentali di qualunque coltura»

e fiorifce nel Giugno , e nell’ Autunno : la Tua radice è

molto buona a mangiarli giulebbata •

' Sedani Tab. 5 6 .

1

Semprevivo. Franz. Joubarbe. Spagn.Jerva punte-

rà . Germ. Haus—Wurco , Donnerbart

.

Fig. 2. Semprevivo montano , bambagiolo , di co-

lor rollo , il qual fra gli altri , che coftumanfi ne* giardi-

ni , fembra il più degno , nè ha bifogno di coltura parti-

colare .

Serpentario Tab. $ 6.

Serpentari . Franz. Sidereon , Viperine • Germ •

Schlangen-Blat

.

Fig. 3. Mirabile montana , ia qual porta elprefli in

ciafcuna delle lue quattro foglie
,
pulite, e fplendenti, la

figura, di un Serpe

,

e nel mezzo una vaga ftella, diftinta

di bianco, e verde: non pel fiore» ma per la rarità della

pianta , merita luogo nel Giardino. 11 Rajo dice , che ama
luoghi ombrofi , e caldo clima

.

. Sefamoidei Tab.

• —

Fig. 4. Sefàmoide , limile* al Ciano , di color ceruleo

con in mezzo un fiocco violaceo, di fua natura doppio,

e bello ancora per lo pulito lavoro delle fquame del ca-

lice , interfccate con linee rofleggianti : nalce frequente

nelle colline faffofe di Narbona r e 1
* ho giudicata meri-

tevole , di dar tra i fiori nobili

.

Siliqua votundìfolta , fea Arbor Juda Tab. $6.

Albero di Giuda . Franz. Gainier . Germ. Judas Baum.
Fig. 5. Di fiore incarnatino, coperto di una foglia

V rof-
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rolli, fi alile al fior del faggiuolo incarnato, e vene ha

un altra di fior bianco . E’ arbofcello , che prima di met-

ter le foglie, cuoprefi tutto di quelli fiori, bello a veder-

li , onde altri chiamanlo , albero d’ amore ,
per la gaja

comparfa , che fa nella fua fioritura , e dopo di quella fa

buona comparlà colle foglie ben ritondate , e colorite di

un gentil verde dalla parte fiiperiore , di bianco nella in-

feriore , col tronco pure colorito di atropurpureo . Chia-

mali anche Siliqualtro , o Carrubo falvatico ,
perchè da

Tuoi fiori produce lunghe filique . Nafce da iùoi proprj

. Temi Ipontaneamente , e come falvatico non efige coltura.

N
*

Slfyrinchium Tub.

Sifirinchio . Spagn. Maqucas . Germ. Spauifch-Schmer-

dtel •
*

Fig. 6. Viperato del capo di Buonalperanza , nobil-

mente Uri fc iato di roflb lopra campo bianco nelle foglie

fuperiori , di forma grata , e pittorefea ,

7 . Africano di color violaceo fcarico , affai gentile.

8 . Di tre colori, cioè nelle foglie inferiori ceruleo *

bianco , e rollò , e bianco nelle fuperiori
..

Tre altre fpezìe ne annovera il Clarici , il maggiore

con macchia gialla , il maggiore con macchia bianca , ed

il medio , detto minore dal Clufio , e di quell* altri dice,

che fieno di un bell* afpetto ,
di color ceruleo variegato ,

e di un odor loave, s fugitivo. Il Lobellio chiama il Si-

firinchio Giacinto poetico di Spagna ,
per efler quivi fre-

quente il volgare , di cui il bulbo è efculento , e man-

giali con guflo da’ fanciulli : fiorifee in Maggio , e Giu-

gno , e gli fi da la coltura medefima , che alle Iridi , delle

quali è come una fpezie confimile

.

Sola-
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Solarium Atexicanum r V. Adirabilis Peruana

.

Spartium , V. Geni/ìa

.

Stramoniay Stramonium y fvue Datura Tab. $7.

Stramonia , Datura , e Noce Metella . Germ. StechaphfFd.

Fig. 1. Egiziaca» fetida per le foglie della pianta,

di fiore bianco , e gialligno, d oppio , e talvolta triplo

,

che odora di giglio »

t.. Datura Egiziana di fior triplo , colorito di por-

pora ìefteriorraente , e biancheggiante al di dentro : ne*

giardini iène coltiva una terza (pezie violacea , pur dop-
pia , e v* è la doppia Malabarica ,• ma forfè non è fiata

„
dal fuo paefe a noi trafportata . Si (emina nel Marzo in

buona terra , ed arrivate le piante ad altezza di quattro

dita , fi trapiantano larghe , ed in fito , ove abbiano l’ap-

poggio di una (pallierà, perchè (on di troppa elevatura,

e di foglie grandi , maflìme quefta feconda . Si adacquano
frequentemente , fiorivano dall* Agofto fino all* Ottobre

,

quando maturano il Teme , il qual è facile a dilperderfi

in terra , e bifogna coglierne le noci r fubito che co-
minciano da (è a fpaccarfi »

Syringa , fàe Lilae . Tab. %j.

Siringa SiciL Albera di pacenzia » Franz. Queve de
Renard. Ingl. Pipetrèe * Germ» Syrings—Baum r Spanifi*

cher Flieder.

Fig. 3. Cerulea doppia con qualche tintura di rollo r

e vi ha la limile bianca (èmplice , e doppia .

4» Perfiana tra purpurea, e cerulea. Clarici, che
non apporta quefte due, ma la fòla bianca, ne aggiugne

una Malabarica , che fi trova in Olanda nel giardino del

Principe d* Oranges , di foglie lungh
r

, e ftrette , di un ver-

de fofco , elucido, nel dritto, enei rovefcio, più chia-

fo • I fiori vi nafcono a due , a1 tre , o più , uniti inficine

,

V x can-
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candidi, e gra ii, quanto una ro(à, comporti, di dieci

foglie , che (pirano foavilfimo odore

.

Sono arbufti , o alberi, che aman terra pingue, e

/Ito ombrofo, eccettuata la Maiabarica, che ama luogo

caldo , e (olivo , e bi fogna guardarla dal freddo ne’ pad!
rigidi ; a tutte però giova I’ umidità , la coltura , e gvafi-

fezza del terreno . Molciplicanfi col Teme , e co’ germo-
gli , tratti dal pedale con qualche portione della radice

,

e piantati fulla fine dell’ Autunno . Fioiifcono le noftrane

nel Giugno , e quella del Malabar nel Luglio , ed Agofto,

vedendoli tutto 1* albero di fiori folti a gran dovizia , fo-

avemente odorofi,

Tagcta
, feu Caryopbillus Mexìcanta Tab . 58.

Tagete , e Garofano Medicano , Africano , Turche*

fco, od’ India, Fior di Morto. Franz. Oeillet d’ Indie,

Fleur de Rome . Germ. Indianifch—Nagelein , oder Stu-

denten— Rofe

.

Fig. 1. Citrino rofleggiante, pieno.

2.

Maflìmo doppio giallo, ed ha il compagno Maf-

fimo Pallido . •

3. Medio , e femidoppio, giallo, che trabocca al rofio

.

4. Minore doppio con fiocco in mezzo , aureo rofi*

leggiante con girello giallo intorno alle foglie ;

5. Semplice , aureo rofleggiante con girello giallo

.

6 . Maggiore fèmplice pallido , ed ha il Amile citri-

no , e T Aureo rofleggiante „

• 7. Medio doppio con due Macchie d* aureo rofleg-

giante in ciafcuna foglia

.

8. Doppio maflìmo fiflulofo, o fia tubulato , aureo •

9. Maggiore fiflulofo (compio

.

10. Scempio del fettimo.

11. Medio, (tempio, giallo.

12. Semidoppio giallo con due macchie d ' aureo rofc

Jeggiaute . 13.. At**
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15. Aureo rofleggiante, maggiore, e doppio.

Son fiori di gran comparla , e odorofi , ma 1* odore

nuoce alla tefta : fiorifcono i maggiori nell* Autunno fino

al principio dèli* Inverno , ed i minori da Maggio , e Giu-
gno, per tutta 1* Eftate: van feminati nel mefe diMarzo,
e poi trapiantanfi larghi in terra macera , e grafia

; gli

fi dà dell’ acqua , e del Sole competentemente , e vi fi

applica qualche appoggio
,
per que* , che crefcon alti

.

Tamarindi Tab.

Tamarindo . Franz. Tamarin . Ingl. The Tamarind
Tree . Germ. Tamarinden—Baum .

Fig. 1. Di fior rofio vivace, ed avvi l’altro di fior

bianco , e odorofò , il di cui frutto ha dell’ ufo predo i

Speziali : la forma del fiore è differente dal primo , limile

più tolto al fior d’ trancio , di molte foglie
,
quattro del-

le quali interiori *fon (ode,, e polpofè, e quattro citerio-

ri fon lottili , e tramezzate elegantemente , da un nero

,

che fi dirama in raggi con quattro fili ritorti, che fon

le Silique del frutto .

L’uno, e 1’ altro Tamarindo fon alberi grandi dell'

Arabia , e delle Indie , e non lò , le allignino nella no-

ftra Europa
; ma fon defiderabili per la bellezza de’ fiori,

(penalmente il primo, di cui dice Weinmanno; Floris

mira , & elegantia , Ó' pulcritudo ejl , e per Futilità del

frutto , di grande ufo nella medicina , e per la bellezza

Hiedefima dell’Albero.

Tblafpì . Tab. 5*.

Millefiori, Tlafpidio , Tlalpio. Franz. Moutarde

;

Spag. Paniquefo de fior blanquo . Ingl. Treacle Moftard.

Germ. Bavern—Senff.
Fig. 2. Creiico di fior purpureo: ' Cretici ne fono

altri
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altri quattro » il Ceruleo che purpureggia , 1 * atropurpu-

reo , il bianco maggiore , ed il minore odorofo fecondo

Cianci , il qual ne apporta due, di Portogallo, il pur-

pureo , e ’i bianco colie foglie di Gramigna. £d aggiugne

la Rofa di Gerico, eh’ è una Ipezie di Tiafpi , la qual

colrivafi ne* giardini , ma dall* imagine del fiore non ap-

parile troppo degna.

3. Fruticofh, che tèmpre tta verde, e fiori(ce , per

tutto P anno, particolarmente l’Inverno, detto ^Tiafpi-

dio , di odore aromatico

.

Fìoritèono i primi nell* Eftà : fanno un bell* ornamen-

to, diipofti a cordone in piena terra, o ne* vali ; dacché

la pianta coprefi tutta di fiori, c ne forma un bel globo.

Fropaganfi col tèrne, da feminarfi, fùbito che farà com-
piuto in Settembre , o anche di buon* ora nella Prima-

vera, in qualunque terra, e fìto, dondogli acqua a dis-

crezione giufia il bifogno . Il Fruticofo oltre dei tèrne

può propagarli di ramo ne* predetti due tempi , da pian*

tarfi in luogo fretèo , e ne* climi affai rigidi bifògna guar-

darlo dal gelo , al quale alquanto relitte la prima Ipezie .

Tracbelium Amerìcanum . V. Rapuntlum .

Tragopogon , Jet* Tterbula Hirci . Tab.%9*

Barba di Becco, oSaffifica. Franz. Barbe de Bouc.
Spagn. Barba de Cabron . Ingl. Goats , o Buches beard.

Germ. Bods-Bart , Dttertraut

.

Fig. 4. Purpureo, che ha del ceruleo col cuore,un

poco giallo.

5. Silveftre, giallo maggiore.
6. Pratenfe

,
giallo minore .•

» Fiorirono in Giugno , e Luglio , e propaganfi co!

Teme, contenti di qualfifia coltura. Non li trovo am-
metti da altri alPonordel giardino, ma non mifoatèm-
brati dilpreggevoli . *

Tri-
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Trifolium , & Adcnyanthes . Tab. $9,

Trifoglio , Meniante . Franz. Treffle, Triolet. Spagn.,

Trcvol* lngl. Trefoilie , Germ. Dreyblat , Klee , Klecblat.

Fig. 7. Pratenfe rottq, e vi è il Montano bianco.

S. Montano rotto di fpiga lunghittìma .

Crefcono anche , come filveftri , fenza coltura . E* da
aggiungerfi il Trifoglio paluftre, detto Meniante; più de-

gno , e lodatiflìmo ; ma 1* ho lafciato > perchè il Wein-
. manno ne sbaglia , o ne lafcia 1* imagine , ed altra non
uè hq avuta

,
per delinearlo : e però ne rapporto la def-

crizione, e la coltura, tratta dal P. Ferrari, e dal Cia-

nci . Le foglie della pianta, a tre per ciafcun piccivolo,

fon ovate , lifeie , e carnofe : i fiori (on bianchi a fimi-

glianza di Giacinti, con certi candidi, e tenuiflìmi fili,

a guifa de’Cappari, in forma di crefpa lanugine i e vi fi

ammira la più fina maeftria della Natura . 1 fiori fon ri-

voltati in sù , e forgon quali da mezzo il gambo , lungo

due palmi , e formano una bella fpiga di un palmo . Due
fono i Menianti , uno di foglia larga nella pianta , e i*

altro di foglia ftretta : un terzo Americano non è trop-

po conofciuto ne' noftri paefi . Fiorifcono nel principio

di Primavera , ed ettendo piante acquatiche, come la Nin-

fea , e la Calta paluftre , amano la medefimà coltura . Pro-

paganfi col Teme , ma per ordinario colla divifion delle

radici nell’ Autunno •

Tulipa Tab. 60 , 6 1 , 6i , 63.

Tulipano . Franz. Tulipe . Spag. Tulipa. Germ. Nar-

citten—lilie

.

Fig. 1. Primaticcio Tetto. Sicil. Pavuni ,
e vi fono

anche i gialli , ed i bianchi Primaticci , che fiorifcono

alcune fettimane prima dell’ altre razze , che appellanfi

tardivi , o di mezzano tempo ; e quelli chiamiam qui

N Tuli
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Tulipani fini , o di razza, a diftinzione de* fuddetti d* in*

ferior condizione
,
perchè meno gentili . I Primaticci han-

no pure la diftinzione nella Cipolla , hr di cui prima fpo-

glia dalla parte interna è fornita di certa bambagia mor-

bida, la qual non trovali ne* bulbi de* Tardivi

.

z. Peritano maggiore , e minore , de’ quali non par

,

che trovili altra diverfirà : fon viftofi nelle caraffine ,

con una fiammella di vivo roflo nel mezzo della foglia ,

e giro bianco
.
Quelli diftinguonfi pure dalla cipollina,

coperta di nera , e dura fpoglia , vellutata di dentro .

3. Tardivo, (e cosi tutt* i fulfeguenti ) detto Pafle-

re Canario , bianco con ramificazione , o rabefco nobi-

litino di roflo nericante , nel mezzo della foglia

.

4. Moftruofò , variegato di giallo , roflo , e verde •

Di tal razza ne ho veduto uno , alquanto più grande , e

col verde si carico , e fignoreggiante fra il roflo , e T
giallo, che fembrava un Papagallo, qual* è *1 fuo nome.

f. Odorofo
,
giallo con nervo verdaftro nel mezzo

della foglia, di due fiori (opra uno Itelo, ciò, eh* è ra-

ro ne* Tulipani , come ancor 1
* odore

.

6. Prolifero di più Tulipani sù d’uno itelo , varie-*!

gato di bianco , e roflo puniceo

.

Tulipa Tàb, 61.

Fig. 1. Moflrucflò , roflo, con lavori gialli, e verdi.

2. Semidoppio , di bianco
,

giallo e verde vergato.

3. Doppio bianco , vergato intorno di roflo .

4. Vergato di giallo, roflo, e vtrde.

5. Stellato maggiore, bianco, roflo, e purpureo.
é

Tulipa Tab. 62,

Fig. 1. Doppio variegato di bianco, e purpureo.
x Tinto a Ànice di bianco

,
giallo , roflo , e verde •

j. Mag-

t
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Maggiore , variegato di bianco , e roffo •

4. Rariflìmo
,
pallido , roffo, e verde.

%. Globofo variegato di roflo , e giallo.

6. Rovefciato
,
giallo ofeuro , e giallo chiaro .

7. Macchiato di rofTo ofeuro , e firie roffe , e bianche

,

8. Verde a ftrifee , e fafeia rofTa d’ intorno •

Tulipa Tàb. 6$,

Fig. i. Macchiato di rofTo , con Arie gialle , roffe,

e verdi.

2. Globofo prolifero* fèmidoppio . minutamente
puntato di rofTo con flrifce verdeggianti, e poi giallo

intorno

.

3. Tulipifera Virginiana con foglia d‘ Acero nella

pianta : è un albero , che fa fiori , limili a* Tulipani , co-
loriti nel mezzo delle foglie di un rofTo aureo , che va
poi a sfumare in giallo .

—
4. Tulipifera della Virginia con foglia d’ Acero , di

fiori bianchi con rabefeo di rofTo chiaro , che forma un
angolo a mezza foglia , e poi fòtto una linguella di ver-

de , che sfuma in giallo . Vi farebbe d’ aggiugnere il Lau-
ro Tulipifero , ma non ne ho prefente 1* imagine

.

Tanta varietà di Tulipani , e la lor doppiezza è fbr-

tita accidentalmente dal feminarne le Temenze ; ma con
1* arte infègnata potremo averne ora in gran numero dop-

pi , fèmidoppi , e femplici di tutti que* colori , che vor-

remo . Potrà fèminarfi la temenza , Tubito , che farà com-
piuta nell* Eflate, come vuole il Clufio, e *1 Laurem-
bergio

j purché fi metta in fito ombrofò , e freteo : il P.

Ferrari ftima meglio di farlo , dopo cadute le prime piog-

ge di Settembre , e *1 Parkinfon ‘folla fine d’Ottobre.
Si feminano in terren graffo , e forte , tenendoli tempre

umettati , e quindi fi vedran germogliare nel Marzo : i

X bui-
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bulbettini novelli fiorifcon poi per ordifurio nel quarto

,

o quinto anno : per le prime producono il fiore di un
color crudo , uniforme ; ma coll* andar del tempo c fa-

cile , che lo cambjno in finiflìmo , e variegato di più tin-

ture , mutando d* anno in anno, e tempre in meglio

,

le fattezze

.

9 m •

Son fiori di mon tagna , e te ne trovano nati fpon-

taneamente ne* noftri monti delle Madonie, e però la

paffano bene affai ne* luoghi montani, e freddi; oveche
ne’ marittimi , e caldi , come in Palermo , venuti d’ altro

paefe , fiorifeono ne’ primi anni , e pofeia in vece di fio-

ri produconq inutili cipolline
. Quindi farà ben fatto

,

cercar quivi per loro un fito a tramontana , Avverte il

P. Ferrari, a non metterli infieme con altri generi, per-,

chè vi patifeono: piantanfi due, o tre dita fòtterra, e

lontani 1* uno dall’ altro cinque dita . Il fòverchio graffo ,

cd umido della terra , e *1 violento caldo del Sole nc
può corrompere i bulbi , e *1 telo moderato li conferva .

£* buona diligenza , di metter (òtto del bulbo terra ma-
gra , ed arenòfà , e (òpra aggiugnervi terra un poco grafi*

fa
;
perché la corona nella bate del bulbo , onde nafeono

le radici , toccando terra graffa , facilmente fi guafra • *

1 Tulipani primaticci , ed i Perfianelli producoit dal

bulbo una lunga radice con in punta il novello balbet-

tino, il qual talora fen elee fùora dal terreno, e farà

bene di fotterrarlo : ma per lo più la radice le ne va rit-

ta fòtterra circa un palmo ; te fi trafeura di cavamela

,

nell’anno vegnente anderà a perderli ancor più lòtto; c

però alcuni cofiumano lor fòtto preparare un pavimen-
to di mattoni

,
per arre fi arie , ciò, che condanna il P. Fer-

rari per la tema , che l’umido non vi riftagni, e cor-

rompa i bulbi; farà più ficuro,. ciò che ho io praticato,

che lì batta fòtto il terreno , tanto che non polla il bui-

bo penetrar oltre nel lòdo . ...

Cava-
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Cavate da terra le cipolle
,
quando faran fècche , o

flofce le foglie , alciughinfi bene all* ombra , e le fi lafci-

no attaccate le foglie, i bulbettini, e le radiche, che
in tal maniera meglio fi confervano collocate in fiifcel-

le , o fcatole bucate , ove 1* aria pofia permeare , come fi

è avvertito per altre cipolle , che nel chiufò fi corrom-
pono ,

Viratrum album V, Hcllcborui .
•

* v •

Viola PyramidalU Tab. j 4 .

-• . «

Viola Piramidale , o Campanella Piramidale • .

Fig. 4. Sorge il fiore in forma di Piramide , molto
più alta della qui delineata

; cotta di moltifiìmi fiori

cerulei , o Violacei chiari , i quali vanno aprendoli lùc-

ceflivamente per più giorni.

La degna pianta gode dell* ombra più, che del So-
le ; vuole innaffiarli con abbondanza , e piantali in ter-
ra forte, e lòftanziofii. Propagali con romperne le ra-
dici, che fiorilcono poi nell'Autunno: propagali anche
colla lèmenza , ma pochi fono i fiori , che la compiro-
no

; potrà feminarfene parte nell* Autunno , e parte nel-

la Primavera
; perchè dicefi , che rare volte nafce , febbe-

ne non fia raro , a trovarla nata da fe
, portata quà , e

là da’ venti per lo giardino
j ciò , che indica , che fa vopo

feminarla molto jfuperficialmente , con un lol velo di ter-

ra , che la cuopra . Il lecco tronco tagliali tutto da piè

,

lènza incomodar niente la radice , la quale a Primavera
tornerà a ripullulare

,

Viola Marti* Tab, 6f

,

«

Viola Marzia, o Mammola. Franz, Violette de. Mars
Spag. Violetta. Iiìgl. Violet , Germ. Merz-Violen ;

X 2 Fig.
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Fi", i. Purpurea volgare, vi è la cinericcia, e due

bianche, unaodorofa, e l’altra nò, con due fàlvatiche,

T una Pretta di color Cileftro , lineata di rodo , 1 ’ altra

di color violato bianchiccio fènz’ odore

.

2. Eretta affine
, per qualche fimilitudine , che ha

con la viola bianca , con qualche parte incarnata

.

3. Marzia con tintura incarnata.

4. Semidoppia
, purpurea olcura con fiocchetto

incarnato

.

5. Doppia purpurea

.

6. Doppia , che ha del turchino , ed un fiocco

incarnato

.

Il Clarici ne apporta alcune altre > cioè delle doppie
la purpurea , la rodeggiante , la candida , la variegata di

ceruleo , e bianco
,

quella del fior maffimo , la quale il

Codeo , ed il Camerario aderifcono eder grande , quan-

to una Rofa mofcata . Delle (empiici ne adduce dieci,

la purpurea odorofà , la gialla , e la bianca , montane con
.gran fiore , la gialla montana con fòglie tonde , e cre-

nate , la cerulea con gran fiore , la gialla della Virginia,

i’-4mericana con fior ceruleo , limile alla noftra nel fio-

re , non già nelle foglie della pianta , la cerulea Madr-
ina di Virginia con foglie di Cocomero torfute , e la

montana gialla dal fior grande . Aggiugn* egli qui le Via-
le Marzie di tre colori , che fon le Giacee , delle qua-

li abbiati] trattato .

Le viole , comechè piccoli fiori
,
pure fi fan pregia-

re fra i più riguardevoli per la lor gentilezza
,

gratiffi-

mo odore , cd utilità nella Medicina } moltiplicatili da fe,

o colla, divi fion delle radici ; amano terren gradò, umi-

do , e ombrolò *

* «
Viola •
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Viola arborefcem V• Lcucojum

Viola Matronalit V• Hefperh
• . -r

.• .... ' P/0/0 tricolor V* Iacea
* é J .

Virga Aurea Tab. 5?.

Verga d'oro. Franz.Virge d* or. <7erm. Gulden.Wnd.
Fig. 7. Ornata di molti fioretti a color d* oro , onde

trae il nome , con le foglie di Linaria nella pianta

.

8 Minima « per la piccolezza della pianta rifletto

all* altre , che fon alte due , o tre cubiti , ma pur que-

lla è di fior mafiìmo , aureo •

p, Di fiori aurei , difpofti ad ombrella , detta Soli-

dagine Saracenica per la virtù di confòlidar le piaghe.

Clarici ne aggiugne altre, le quali lafcio
,
per non

effer delle fpezic più degne : fon piante alte
,

per far

buona compartii nel fine deU'Eftà, quando fiorifoono.

Fan bene in terra d’ortaglia con qualunque coltura : pro-

paganti , o col teme nel Marzo , ( e bifogna raccorio 4

prima che venga diflìpato dal vento ) o colle radici , di-

vite, nello fteflo Marzo , o nell’ Ottobre

.

Vmbilicus Veneris V. Cotyleàon

Xerunthemum , tea Piarmica Aujlriaca Tab, 61, •

Serantemo, o Ptarmica Auftriaca. Franz, Immorte-
l‘e ? Ingl. Suez Wort. Germi Stroh- Blume , oder Pap-
pier Blume *.

Fig. io. Di fiori incarnati, tratteggiati di bianco all*

eficrno , e di dentro biancheggianti colle foglie infe-

riori, della pianta fimili ali’Elicrifo , ma le fuperiori al

Giprefiò.. n. Por-
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: li.- Purpureo còti circolo verde nel centro..
12 . Bianco V

Cianci ne conta qualche altra fpezie, uno dal fior
maggiore , fèmplice purpureo , detto Ptarmica Auftria-

*

ca, frequente neli’Auftria
, il lemplice purpureo minore»

il variegato nel capo
, ed il lemplice dal fior piccolilfi*

mo » che dilutamente purpureggia •

Son da flirtarli per la bellezza , e durabilità: non fo-
glion marcire , come l’Elicrifo , o fia fior perpetuo : fon
paghi d’ogni fito , e d‘ogni terra da Ortaglia , Sì fèmi-
nano nell’ Autunno , e fi trapiantano nella Primaveri,
quando può anche feminarfene il Teme, per lo cafo, clic

gl’infètti ne abbiano danneggiate le piante deli’ Autunno»
JFiorifcono nell’ Eftate fino alla metà dell’Autunno.

Jucca Tab.

Fig. 1 $. Jucca xhìamafi in 'tutte le lingue, e la qui
.efprefla ha il titolo di Gloriola, a differenza delie altre

Jucche Americane , le quali fomminiflrano il pane a

«molta parte dell* America , e dell’ Etiopia
;
dacché le

loro radici, efpreflòne il fugo, eh’ è nocevole, tritate,

e cotte , fanno una farina , ed un pane , che non ha in-

vidia al noftro di frumento , di cui era priva quella parte

di Mondo, preveduta in fuo fcambio di quell’ altro pane , il

qual per altro richiede minor fatica nella coltura, e
rende il triplo più di quel , che renda il noftro grano;

giacché un pezzo di terreno , che in frumento renda il

{ufficiente a quattro perlòne per .un anno, 1’ ifteflo,

piantato di Jucche , rende 1* alimento baftevole per dodici •

La noftra Jucca è da quelle diverfiffima con foglie

di Aloe , e fiori bianchi con poca tintura d’ incarnato

full’ eflremità . L* ho io avuta , ed è pianta . che fi di-

lata, e crefce a ftatura delie Palme dattilifere: produce

dalla

/
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dalla cima un gran ramo
,
pieno di fiori, poco men gran-

di , che ì Gigli » Produce al piede molti figliolini , co-
me V Aloe, colla lèparazion- ,de* quali può propagarli,

oppure con fiaccarne gli occhi ,- che tiene nella radice

,

a guifa di canna, ciò, che può farli biella Primavera , o
nell* Autunno , come io una volta praticai. Fiorifce nel- -

la Primavera’, o alle volte più tardi’ lino all* Autunno.
Piantali in terreno aprico , forte, e foftanziolò, ma di-

celi, che piancata in vali grandi , crelca, e fiorifera, e~
lì conlcrvi meglio, purché le fue radici, 1

i* Eftà Ipezial-

mentc,. ftieno ben coperte , e ftando ne* vali fi tenga in

tal tempo* riparata dal Sol cocente, e gli lì dia poc*

acqua, della qual non ha bifogno, quando ftia in piena

terra, come non ne ha bifogno TAloe, c come ancor

qirefto non teme il freddo , eziandio ne* più rigidi paefi .*

-

IL FINE.-
/

*
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j£»c £« 4* 'P* 17. C.-ftS. p. H7*
jContrafègni

,
per conofcer.,

«qual tCiti&Pt ile. ivi p. $ 1.C0-

;me rendali Feconda .«ivi., e-*

tc. l8.vp.j3j4,

Terremoto , e fila cagione** T*

^«•^C.'d* P* ^

Tettac/si marini del .Diluvio,

£*:Xi>c.*?, p. $4.
Tetticeli dicane,. v.Orichidc.

TJefpia
, TUipidjo ..v.

ifipii-; .*: .

Trachclio • Cat. p.144.
Trrtlignameato, c fìia. cagione, .

( T.-C.. C.H.. p-99. C*l?.pwi-7#*

Trapiantare. T. 2. c.30.p.j-fp.*
Tiu/ogtio,. vCàt>?p* 1^9. Aurea»

v, apatica

.

Trementina ^àe
,
PiftaccUi .,

Terebinti 4 «e Tuo ufo, T-i. c> :

: p.Ap4.

Tromba. ,<® Tu^a deipare

PotteUo,. •; . i\

Tulipano. Ca-t, p. f$$u.TttlÌp>

y /n

V Au per piantar fiori* 7
J;

jt.c. 2,1941*519^
Vegetazione, contrizione del-

depiantc.T. i. c. 40. p. 378.
c. 41. p. 391.

Vento Altro nocciole , altro

utile alle piante., e fiori . T.

«r£.«I;9.p. 172 . C. 28.p* 2 fl.

Tm 2. C. 2. p. I 4. t. 3 1* P*J fa • .

Veratro bianco., v. .Elleboro-

Veigadt oro. Cat. p.»1S5. •

Vermi . v. Infetti . Spermatici.

T. i, c.37. p. 342. e 58. 3p«

.e 43. p.423-
Vilucchio. u Convolvolo.

Vincibofco. Cat. p. 131.

Viola arborea , o a ciocca . T*

«2.C. 15. p. 14?-. 154. c. l5V

tp. t?5. Cat. p. *roi. Mattia,

jo mammola .Cat. p. iój»Ma-

'tronale.. • v. Liperide. Pira-

midale.. ivi- \laiti a dittre-»

«cellieri.. v. G iacèa..

'Umbilico di Venere;.. CjOÌ-

ledonc . . ... . •

Vuluar-i Fecondano le vicini^'

contrade, T. 2..c* 5. p. SS»
Z

Z AfFeranoLaivatico^Cac.p- ;

,5.2. Domeftico p.tfv

Zappate la terra peechè giovi-^

T2C.18.D.31 4.Comete q ua;i -

do debba làrfi^ c. 3 1. p*j>9 *

Zoofiti o tta Piaiuanimali • T
1 * c. p* *53* • * •

Zecche , & c. J^r- J7*>
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